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1NTRODVTTÌONE. 

V L farli  a dettare  qaer- 
le  ceoueqtiquattro  ler 
tioni  delia  difcipiiosu» 
mosale,  con  le  quali  Se* 
neca,  in  altrettante  Tue 
pregiaticene  Ietterò 
profegui  addottrinando  nello  Audio  * 
e nell*  vfo  delia  Stoica  file fofia  il  Tuo 
amico  Lucilio:  pa megli  d* antiuenire 
con  vn  ben  intefo  configlio , il  dar  che 
quegli  ageuolraence  farebbe  de' piedi 
tu  va  perìcolofo  inciampo . Io  da  tcj 
(dicegli)  non  richieggo,  anai  nè  pur  tei 
. conferito,  che  il  formarti  filofofoineo* 
minci,  ò fi  termini  nel  trasformarci  di 
fuori , ma  nel  riformarti  dentro . Tutto 
il  cambiar  di  te  (ledo  fi  adoperi  nell'in. 
trinfeco  abbellimento  dell’animo  con 
le  virtù,  niéte  nell'efterior  mostra  dell*  - 
a^itocon  la  uou’tà . Noot  inuaghirdel 
dare  vna  tal  rigida  appareoza,che  a sè 
tragsacoSU  ftranezza  gli  occhi, e da  re 
ritragga  colla  fpiaceuoiezza  gli  animi 
di  chi  ti  vede.  Volto  fquallido,  ci* 
gito  ifpido , barba  incolta',  capegli ar- 
ruffati: muouerfi  telo,  mirar  folco  r. 
velLr  lucido , e trafaodato  : coteffe  ar- 
tificiate disformationi  della  periona, 
fV  ti  a che 


a che  vagirono  elle,  fuor  fedamente 
a recarla  Filofofia  in  difpetto , e con 
effa  mettere  a gli  animi  infermi  la_» 
medicina  in  orrore  ? Sari:  ìpfvm  nomen 
*s  * jF hilufophia  etiam  fi modefie  tr iftetur fin* 

uidtofum  t/l . INTVS  OMNjlA  DISSI- 
MILIA  $1  NT  : FRONS  NOSTRA 

POPVLO  CONVENIAT.  | 

Hor  quel  che  de’  Filofofi  fu  flatuito 
da  Seneca  ( e prima  di  lui  da  Platone  , 
cui  a fuo  luogo  vdrremo  difcorrerne 
fimilmeote)  parecchi , e gran  maeftri 
dell’antichità,  e quel  prudentiflìmo  in- 
fra gli  altri,  Plutarco , il  giudicarono 
vgualmente  douerfi  avella  partico* 
lare  fpecie  di  componimenti , e di  li-* 
bri,  che  delle  buone,  ò ree  àffsttio- 
m dell’animo,  non difputanofolo in.» 
gratta  del  fapere , ne  discorrono  in  or- 
dine all’operare , fecondo  il  magiftero. 
pratico  della  difciplina  morale  . 

Mai  fi  apporrebbe  all'iraprefa,  chi 
prefumefie  di  far  che  altri,  vdendolo, 
increfca,  e disp  accia  a sè  fteflo , e 
intanto  egli  a lui  ragionando,  fi  ren- 
delle  increfceuole , e fpacente . A 
benfare  , dc’far tutto all’oppofto.  Sa. 
Laert,  crifichi  egli  prima  alle  Gratie»  come 
;;crXc‘  Platone  configliauail  fuo  niente  gta» 

\ * tiofo  Senocratc.*  indi,fe  vifonrofedi 
parlare  odorofo , e fiorito , pur  che  fa- 
lutifero,  e poffente  a fare , che  il  traf- 
' formato  Afino  di  Luciano,  ed’Apu* 
leio,  gufandone  , torni  huomo,  le 
adoperi.  - ' > i 
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• Vna  fonte  d’acqua  diftillata  fuor 
i della  femplice  vena  d’vn  fafib, limpida, 
i e crilìa  llina  ; accolta,  e (lagnante  dco» 
i tro  vn  pelaghetto  per  tutto  intorno 

• erbofo  , e fiorito , quanto  vi  diletta  ai 
' vederla,  tanto  v’alletta  afpecchiar- 

uici  dentro  : e non  v'adira  , nè  vi  con* 
trilla,  s’  ella  fedelmente  vi  moilra,  e 
tacitamente  vi  rinfaccia  le  brutture, 
che  vi  lordan  la  faccia , e voi  forfè  noi 
fapeuate  : nè  v’  increfce , che  la  mede* 
fima  che  vele  moflra,  lauandouicon 
diletto , ve  le  tolga , e annetti  con  vti- 
le:  perciò  l’attignete  voi  llefio  con  le 
voflrc  mani , e come  cara , alla  più  ca- 
ra parte  di  voi , c come  non  folamente 
bella,  ma  che  ancor  rabbellire , volen- 
tieri ve  l’appreffate  al  volto . Ma  chi 
mai  s’affacciò  fopravn  acqua  torbida 
per  ifpecchiatfi  ? òchi  l’adopera  per 
ripu'irfi?  Altrimenti,  v’andrebbe  lo 
fcherzo  , con  che  Diogene  motteggiò 
vn  bagno  fucido , e lordo , offertogli  a 
lana rui/x  dentro:  Qui  h\c  lauantur  (dif« 
fe)  ibi  deinde  lauantur . 

La  narura  fletta,  ne’guarimenti  delle 
malattie  delcorpo,  ci  è fiata  regola* 
trice  , e maellra  di  qual  (ìa  il  (aluteuol 
modo  da  offeruarii  nel  fanare  ancor 
quelle  dell’animo  . Peroche  non  ci 
ha  ella  rendute  belle  a vedere,  odorofe 
afentire,  edilerreuoli  a prendere  le 
ìnnumerabili  medicine  , che  ha  coni» 
partite,?  cniufe  dentro  a'  vafcéllini  de* 
fiori  ; foggiati  con  vn  lauorio  di  gran» 
\ t 4 d ar- 


d’arte,  miniati,  e dipinti  concento 
varietà  di  colori,  c. profumati  dima- 
rauigliofa  fragranza  ? Turco  è flato 
P!in.  amore,  coniglio,  prouidsnzadima. 
Iib.22.  dre,  mcurre  Vi  fu  ipfo  anima  inuitauitt 
caf*6  e ti  am  dtlìcijs  auxilia  permifcens . Nè 
- percioch’eile  fien  medicine  dilettcuoli 
alprenderfi,  punto  meno  efficaci  rie» 
0uH  fcotao  al  prouarfi. 
dePcnt.  Vtque  nec  ad  Cittì  *r  am  fttc  ad  Ar* 
T-ib.  4.  cumftgnis  Apollo  c/i3 

eleg.8.  Sedvtnit  ad  facras  neruus  vtertpua 

man  un 

fimilmenre  io  elle,  il  dilettar  chi  le 
prende,  e 1*  veci aere  in  lui  quel  che 
i’otfende,  è opera  delia  medesima  mai 
no  di  quel  Pa  ire  deila  medicina , ch’è 
Apollo.  Percioche  con  la  Cetera_j, 
foauemente accorda , e riarmonizzagli 
?morl]  di  (temperati , e fuor  del  tuono 
debito  alia  finiti  : e coll’  Arco  vccìfor 
dei  Pirone  nato  dalla  putredine  , di  la 
motte  in  coi  a quei  eh;  nato  di  noi , e 
in  noi  ferpeggiando  , ci  correbbe  la  vi- 
ta . Cosi  ancor  in  q jeffo  fi  verifica,  che 
Cantando  rumpitur  angui s. 

Ciò  p cfuppofto  j hauendomi  io 
prefo,  come hò  perconrueco  , in  con- 
to di  ripofo  il  varia-e  a’q  ianto  fatica  , 
fcriueodo  alcun  libro  dinoti  ifpiace’ 

\ uoie  atgométo,  per  accoppiare  in  que  • 

1 fio,  cornei]  meglio  fiptò,  I’Vtilità 
'poi  Diletto,  hò  prefo  a condurlo  per 
Jòmiglianze  di  Simboli  ( così  m’è  pia- 
ciuto chiamarli)  cioè  di  corpi*  a*  qua  • 

‘ li 
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li  ferin  per  animi , che  gli  a mini? , e li  Po«ic. 
trasformi,  la  Proportionc , eh’ è in.»  C3P-2» 
etti  con  le  materie  morati  , dell  e quali 
hò  prefo  a raggionarr,  Dilerteuolifli- 
mo  è , comeinftgna  , e pruoua  A ; i- 
flocile  , i!  vedere  vna  cofa  dent- o v,i_» 
altra;  e rifeonrrando  il  vero  colfomi* 
glianre  , venire  in  conofcimer.to  , l'v* 
na  etter  l’altra,  nulla  ottante  che  ve- 
ramente noi  fia , fenon  inquanto  l’i- 
mitati one , rapprefentando  , coi  J ilei- 
teuole  che  l’accompagna  , efpnme  per 
arte  quei  cne  la  cofa  imitata  è per  na- 
tura . 

Vnde’più  be’ miracoli,  cheli  fac- 
ciano al  mondo  fenzi  mracolo,  è fpez. 
zire  vn  pezzo  di  calamita,  e vedere, 
che  diuifo  in  dicci , ò quinte  li  voglia 
pittò  meno  parti  : ciascuna  d’ ette  di- 
mene  vn  tutto  intero  , in  quanto  pren- 
de le  due  facce  contrarie  , cioci  due 
poli  nemici,  eia  propria  linea  delp- 
atte  che  dall’  vn  punto  patta  ad  imbroc,  4 
car  l’altro.  Che  Ce  di  nuouo  que*-  , 
pezzi  fi  raccozzano  inlìeme  , e lì  r.con- 
giungono  per  apprcffìmatione , in  vn 
tutto  qual  era  prima  di  romperli , già 
più  non  v*  c m o !c  irudt  rie  di  poli,  nè 
d’atti,  tmfol  quelle  due  prime  facce  < 
che  dianzi;  non  altrimenti  che  fe  il 
combacia-lì  de’  lati  di  que’ pezzuola 
ricommetti  ognuno  a fuo  luogo  , fotte 
vn  vero  continuarli , e vn  infeparabile 
riunirli  . Similmente  nelle  actioni 
vmanc,  nelle  opere  della  natura,  ne” 


lauorij  dell’arte , nelle  fantafie  de’Poe- 
ci;  adir  brieue  , in  ogni  cofa;  nulla 
v'è,  che  in  sè  non  contenga  vna  vir- 
tuale pofTibilità , a far  disè  cento,  e 
mille  diuerfe  attitudini,  efomiglian- 
ze  , fondate  nella  fcambieuole  corrif- 
pondenza,  e proportione  d’effe , con 
chechefia  quello  che  raffomigliano  . 
Quelle  proprietà  (fenon  vogliam_« 
dirle  p'ù  al  vero,  Formalità)  I’haucr- 
le , è per  natura.*  iltrouare  a che  fi 
confacciano,  per  rifcontrarlp  feco,  è 
lauoro  d’  ingegno.*  e dal  vedere  come 
1*  vno  fi  truoua  ben  efpreffo»  e rap* 
prefentato  nell'altro , nafce  il  diletto, 
che  diceua  poc’anzi  il  Filofofo  ; e affai 
maggiore , che  dalriconofcere  vn  liorx 
vero  in  vn  dipinto,  come  egli  quiui 
efemplifica . 

lo  in  più  luoghi  ho  veduti  lauori,  e 
pruoue  marauigliofe  dell’  antica,  e og* 
gidì  poco  men  che  difmeffa  arte  dell** 
intarfiare  : cioè  del  commettere  in  va 
piano  pezzuoli  di  ladre , e falde  di  fot* 
tiliflìme  afilcelle , ordinate  a difegno  di 
formar  con  le  naturali  tinte  de*  lor  co* 
Jori,  carichi, ò dolci , taglienti,  ò sfu" 
tnati  doue,  e quanto  è bi fogno,  ciò  che 
il  pennello  fà  nella  fuperficie  d*  vru 
quadro  : Fabriche  , prcfperrue,  pa- 
uimenti  ad  opera,  paefagjgt:  ogni  va- 
rietà di  (frumenti  di  mufica,  d*  animali, 
di  fiori,  e frutti,  di  vafeliamenco , d’ar- 
mi, di  libri , e mille  altre  fuariate  irg». 
gioì  a capriccio.  Tutto  è nugifteto 
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dell'  ingegno,  e della  mano»  adope* 
ramili,  1’  vno  a difcernere  , f’ altro  ad 
vnire  quelle  dtuerfe  erode  dileguo, 
hauenti  vn  ral  colorito  , vna  tal  vena, 
vna  ral  macchia  , e cosi  lumeggiate  , e 
chiare,  e così  ombreggiate  , e fofche, 
che  incartandone  1 vna  a iato  dell*  al- 
tra , ne  prouenga  di  tua*  elle  organi?, 
zato  , e comporto  ciò  che  fi  volle  : nu 
con  vn  palfar  dell’vna  foglia  nell  altra  , 
con  tanta  vnion  di  colori , eh’  egli  non' 
fembri  vn  adunamenro  di  molte  Tcaglie 
di  vari j alberi, e di  vari j legni  accozzati 
per  arte  , ma  opera  nata  intera  in  vn_* 
tronco,  erutto  a cafo comparita  nel 
fenderlo:  come  leMufe,  e l'Apollo 
nella  famofa , e forfè  ancor  fauolofa 
agata  del  Rè  Pirro  , figurate , e dipinte 

Kon  arte,fed /ponte  natura  ita  difeurren • pjj 
gibus  maculis  , vt  M ufi  $ quoque  fi  rigidi*  Lib.37. 
fu»  rtdderentur  infigma.  Similmente  C1» 
in  quelle  opere  intarliate, fi  vuol  far  pa- 
rere che  la  natura  habbia  fatto  da  arte  , 
facendo  che  in  effe  Parte  non  fi  poflaj 
difiinguere  dalla  natura  . 

L’ammirabile  dunque  , e perciò  il 
dilecteuole  in  vn  tal  genere  di  lauori , 
non  è egli  nel  vedere  applicata  vna 
cofa  ad  efprimerne  vn  altra  ? con  vn  in* 
p anno  canto  innocente  , quanto  in  tutta 
la  compofition  di  quel  falfo,  nonv’è 
cofa  che  non  fiavera.  Hor  così  au« 
uieoe  dell' adoperar  ch'  io  diceua  vn 
cheebefia,  pcelo  dalle  iftorie  , dalle 
fauolejdalla  natura,  dall'arte,  a rappre  - 

| 6 fen- 


1 


Tentare  <m  tutt'  altro  di  ragion  morale  , 
ch’egli  non  e»  si  veramente,che  v’hab» 
b a tanta  proprietà , e corrifpondenza  ' 
di  fcambleiiole  proportione  tra’l  fo< 
digitante  , e‘1  vero, ch’egli , per  et  si 
dire,  non  Cembri  artificio  dell’ingegno, 
ma  filofofia  della  natura,  che  ne  habbia  * 
fcritri  per  tutto  quali  in  cifera  i precet- 
ti. b quello  fpeciai  modo  d’  arnrnae» 
llrare  rapp^elentando  1*  vna  cofa  nell** 
altra , ha  di  proprio  , il  meglio  impri- 
merli nella  mente,  e più  laidamente 
durarui,  che  non  i precetti  femplice» 
mente,  e per  così  dire  feccainente 
propolii:  hauendoui,  fé  io  malnoo 
at;ujfo  , fra  l'vn  modo, e l’altro,  quella 
difftrenza,ch  è fra  i!  leminare,-  l’ione» 
Hate  vna  pianta  fruttifera  : che  fecondo 
M l’aforifmo  che  vene  hà,  Infere  re  firmi/* 
l ib.  ».  ncfotcund'tus  qnàm  ftrere . 

c.J6.  Concorre  poi,  oltre  a ciò,  ad  ac- 
crefeere  il  diletto  , la  Varietà  , fenza_* 
la  quale  per  fino  i piaceri  niutan  natu» 
ia,e  fi  trasformano  in  difpiaceri,  Quin- 
^ Sen.de  di  appreffo  il  Morale  quella  eh*  egli 
ani™  c chiama  voce,  e lamento  Rabtdtrum  de - 
2,  ’ ' ‘ Hciarum;  quando  fatie  del  continuo , e 
fuoghate  del  limile  , chieggono  muta* 
tione  col  difufato  , e nou'tà  col  d'uer- 
fo  ; e gridano  per  fa(lidio;g«*#/?#*  eam 
dem ? Coltifiìmo,  e tutto  lumi  d’in- 
gegno, con  be’ tratti  dineruofa  elo- 
quenza era  Plioio  ilgiouane;  ei  fuoi 
componimenti  degni  che  dilotfi  di» 
celle  quel  ch’egli  fende  a Cornelio 

Ta 
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Tacito  della  penna  di  Marco  Tullio, 

Cui  us  orario  Oprima  fertur  effe  qui  Ma. . 
xima:  Egli  altresì  quanto  più  lungo  ha- 
ll ;(Te  fcritto , tanto  farebbe  più  volen- 
tieri letto  , e Tempre  con  la  giunta  di 
qu  tÌTimebàt  ne  defìneret^ht  fra  le  Io- 
di poffibili  a darli  a vn  dicitore  , e a vn 
libro , è la  più  ma^ageuoJe  a meritarli, 
eia  piùrara  a confeguirli.  Egli,  non- 
dimeno confetta, che  il  dilicato  fpirito 
de  lettori , preftillìnio  ad  annoiarli , il 
coP.fingeua  a prenderfi  maggior  fen- 
derò del  tralafci  are  , che  non  dell’  ag- 
giugnere  ; e nel  figurar  delle  cofe  , va- 
lerli più  deglifcorci  della  breuità  che 
lolo  accenna  , che  del  diftefo  dell’eJo- 
qtienza  , che  fpiega , e rapprel'sn;a_« . 

Quoties  ad  fafiidium  legentium  deliciaf'  *-'”.2. 
que  re fp scio, inle lltgo  n obi s ctmmtndntio  Supere*. 
ntmetiam  exipfa  mediocrii ate  libri  pe» 
tendam  . - 

A chi  abita  ( fe  pur  v’  è alcuno  , che 
v’abiti)  fotta  il  polo,  tutto  l’anno  è 
vn  giorno  folo  , e vna  notte  fola  , quel- 
lo , e quella  di  lei  meli  continuati  : e 
quindo  è giorno  , li  veggono  inuaria- 
bdmente  girare  attorno  il  Sole,  lenza 
mattina,  fenza  mezzodì , lenza  fera, 
pecche  quiui  il  Sole  non  nafee  mai , nc 
tramonta:  ma  vieti  perpetuamente  in* 
nafpando  circoli , e volute , quanti  fo. 
noi  giri,  che  fa  per  tre  meli , falendo 
dall  orizzonte  al  tropico , e per  altret- 
tanti calando  dal  tropico  all’orizzonte. 

Così  mancano  di  quel  gran  diletto  eh’ 


èi?  variare l’alba  con  la  fera,  la  luce 
alla  fatica , con  le  tenebre  al  ripofo. 
Lo  dello  appunto  pare  a non  pochixhe 
loro  auuenga , doue  fi  fcon trino  in  vn 
\ libro  di  qualche  grandezza  , e tutto  d* 
vn  medefi.no  argomento.  Siali  ilcom- 
pofitore  vn  Solere  la  dottrinale  fpar- 
gc,  raggi  di  mezzo  giorno, il  douer  fem* 
pre  vederli  girare  intorno  il  medefimo 
argomento,  fenza  altro  fine,  che  il  fini- 
re del  libro,  gli  arterrifce  . 

Oltre  poi  alia  Breuità , oltre  alla—» 
Varierà  , volute  in  feruigio  del  dilet- 
to, richieggono  ancora  la  Nouicà,  o 
piu  fi  ingu'ndifce  il  peggio  , fol  che  fia. 
ltrano,  che  il  meglio  perche  confueto. 
Vdifte  mai  celebrare  da  gl  i fcriccori le 
mura  delhantica  Città  di  Scio, e quello  * 
che  ne  giudicò  Marco  Tullio,  quando 
nel  tuo  viaggio  di  Oreria  approdò  a.» 
quèll’lfola,  e*l  Maeftrato  di que*  pae* 
fani , con  folenne  accompagnamento, 
il condufleroà  vederle?  ElPerano,  * 
dir  vero , tra  belle  , e forti , non  fi  fa- 
prebbe  qual  più  : come  appunto  le  fa» 
mofe  machine  da  efpugnar  le  città  la- 
uoratedal  Re  Demetrio  Poliorceto  S 
vaghilfiine  a mirarle  in  pace,  terribili,, 
aprouarle  in  guerra.  Tutta  la  gran.» 
riiachina  di  quelle  mura  era  condotta  a 
faldezze  di  marmi  del  medefimo  ta- 
glio,e mifura,ifquifitamente  commeffi: 
armate  per  difefa,  e per  vaghezza  fiori- 
te di  merli:  e ad  ogni  tanto  framezzate 
da  torri  alce,e  maeftofe»  Ma  quel  che# 
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le  rendeua  oltre  ad  ógni  comparinone 
filmabili,  era  latina,  cpretiofa  parta 
del  marmo  , mifchio  , e bizzarramente 
pezzato  di  vene , e di  macchie  di  bel 
colore,  tutte  a vna  diuifa  , e auuiuate  s 
da  vn  dilicatiflìmo  pulimento.  Hoc 
mentre  que’ Senatori  afpettauano  che 
il  gran  Marco  Tullio  ne  facefle  le  ma- 
rmaglie; econfetfarte.  Il  di  fuori  di 
Scio,  cfler  più  ricco  , e piu  belio , che 
Roma  dentro  alle  fue  piu  belle  , e più 
fontuofe  bafiJiche  : e che  quelle  mura 
eran  degne  di  nominarti,  non  l' ottauo, 
ma  il  primo  miracolo  del  mondo*  egli, 
tutto  altrimenti  della  loro  efpettatio-  fluì, 
ne,  M ulto  jnquit tm*gis  mirarer  fi  tibttT . tib.  35» 
tino  Upide  feci[fetis , Qui  do U e tu;tO  è c,tf* 
fallo  di  quella  vena , per  pretiofo  ch’e* 
gli  lìa,  è vile,  rifpetto  al  vile  d’ altron- 
de, ma  nuouo  qui:  e piu  da  gloriacene 
farebbe  à Scio  il  fcmplice  triuertino  di 
Roma , che  a Roma  il  marmo  mifchio 
di  Scio  : Così  egli:  ed  è quel  ch’io  di- 
ceua  de’libri,  che  per  lo  tanti  hauerue- 
ne  di  qualunque  argomento  portìbile  a 
trattarti,  la  Nouità,  hor  fia  delle  mate- 
rie, ò del  modo  di  porgerle,  è diuenu- 
ta  conditione  necefiariaméte  richiella 
al  douer  piacere,  e piacendo  giouare. 

Percioche  dunque,  come  difle  verò 
Palladio  , Pars  e fi  prima  prudenti  a , ip*  ^ ? 
fam  cui  pricepturus  fis  Animare  per/i*  ruftf^ 
riamichi  fcriuendo  riguarda  con  Plinio 
jldfaftidium  , deltciafqut  legentiurn—>  * 
che  altro  può  fare  a beo  fare  » che  adat- 
tar- 


tarli  i!  più  Che  può  alla  loro  difpolitio» 
ne,  trattandoli  da  infaftiditi  .Pur  fon  le 
ville  per  sè  (tette  amabili , e deliciofe  j 
e han  priuilegio  di  piicere  forfè  vgual- 
mente  col  rultico,  che  coll* ameno. 
Pur  nondimeno  I*  lmperadore  Adria- 
no , fabricando  pretto  a TiuoJi  quella 
fua  tanto  ancor  oggidì  niarauigliofa_> 
nella  ime'ftà  delle  fupetbe  rouineche 
ne  rimangono , qua!»  cadute,  e quali 
male  in  piedi  j per  ficurarfi  , eh' ellu 
vfandola  non  (scierebbe,  v’  aduuò  del  - 
Jo  Arano,  e del  nuouo,  quanto  mai  (ì 
potè  a variarla , ita  vttn  ea,pronioci*' 
rum  , & laeorum  celeberrima  nomini  in» 
fcrìberet;  e liegue  a dirne  i,Ittorico,che 
quiuierail  P.itaneode!  facro fuoco, 
quiui  il  Pecile,  portico  de  gli  Stoici , 
quiui  l'Academia,  e*l  Liceo  : e dell*  E- 
gitto,  il  Canopoje  di  Candii,  il  labe*» 
finto j e della  Tettagli»,  Tempe , che  n* 
era  il  naturai  paradifo . Cosi  in  poche 
miglia  di  fpatip  lì  vedea  quanto  era  il 
piu  bel  da  vederli  in  tutta  la  terra  ; Et 
vt  nibil prtttrmitteret  èetiam  Inferos  fin • 
xit.  Tanto  non  volle  che  del  vario  le 
mancaffe  nèpur  quel  di  fotterra  ; come 
più  dilettcuole  per  la  notata , che  fpia- 
ceuoleper  l’orrore. 

* Sù  quello  andare  a me  ancora  è pi» 
roto  gioueuolc  il  tenermi  in  quelt’ope- 
ra,  che  per  altrui  prò, e mio  fuagamen* 
co , hò  prefa  a comporre  .*  argomento 
vattittìmo,  come  ognun  vede,e  da  po« 
jeer/ì  fermare  douunque  l’huom  vuole, e 

# prov 
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proferire  fino  i mancar  prima  II  rem- 
pn . che  la  ir  ateria  , Qje’  primi  corpi, 
e he  lenza  io  molto  cercarne  , mi  i'oiu 
venuti  aMa  penna  da  vn  centinaio  che 
ne  ho  adunati, quegl;  hò  prelì * e funi» 
fTìinifirano  argomenti  fi  iuariad  , che  fi 
piò  dite,  che  da  ciafcuno  incomincia 
i.  bro  , e in  ciafcuno  fini/ce  t eflendo 
ogr un  d’effi  vn  tutto  da  sé»  lenza  altra 
v ione  deli’vp  coll’a'tro  , che  quella.» 
de*  fiori  nelle  ghirlande,  doue  al  bel  di 
ciascuno  fia2giugno  il  bri  di  tutti,  che 
è la  Tempre diiettcuole  varietà, 

M#  non  irto  lo  nel  dilettare , altri- 
n enti  che  pergiouare:  nc  potrà  d ifpia^ 
cere  in  me  a Seneca  quel  che  per  altra 
cagione  non  gli  pi^ceua  ne*  Cinici:  e 
con  elfi  dico  ancor  io  , Non  poffum^j  EP-Z? 
Jcire  ati  et  profuturus  firn  qtiem  a dm  onta 
Ulud ftiOi  alicut  me  prcfuturum3Jì  miti • 
ter  admonuero . Spargenda  efl  munta  % 

NON  POTEST  FIERI  VT  NON  ALL. 
QVANDO  SVCCEDAT  MVLTA 
TENTANTI . Son  parecchi,  fon  varie, 
fono,  qual  più  c qual  men  bella,  le  fpe» 
eie  de' fiori , che  fopraueftono  vn  pra- 
to. Le  api  vili  ghtano,  eli  ipargon 
per  tutto,  e cercano  inciafcun  d' elfi 
fior  la  cera  , per  comporne  le  graticole 
de* fiali,  hora  il  mele  da  riempirle: 

Non  ex  omnibus  enrpunt  vtìlia , ftd  itu  Quìnr 
omnibus  qu&runt , E auuien  Tempre,  declan, 
che  di  quel  che  fi  legge  per  vtile,  tutto  1 3» 
che  affai  fc  ne  perda  , affai  ancor  ne  ri- 
manga. Il  mare  Atlantico, che  pedo 

Sttec- 


Stretto  di  Gibiltern  entra  nei  noftro 
Mediteraneo , fi  è ofTeruato  da*  Mari* 
nai  , e da*  Filosofi  fi  è fcricco  al  gran  lì  • 
bro  delle  cofe  che  non  giungono  a ria* 
uenirue  il  perchè,  ch'egli  v entra  con.» 
otto  hore  di  fluflo  3 e n*  elice  per  fola- 
mente  quattro  hore  di  rifiufio.  Cosi 
non  rende  quanto  d’acqua  riceucj  . 
Che  che  fi  faccia  di  quel  terzo  che  ne 
ritiene,  ceitiflìmo  è il  dire , che  gli  ab- 
bifogna,e  le!  ritiene  con  vtile . E cosi 
auuiene  del  leggere  che  fi  fa , per 
giouarfene , i bori  che  fi  fcriuono  per 
giouare  :Non  tutto  efee  del  cuore  quel 
che  leggendoli  entra  per  gli  occhi. 

Di  chi  poi  io  parli , ò chi  m' habbia 
hauuto  in  pen  fiero , doue  F argomento 
o fieri fee  alcun  vitiodarapprefentare  , 
ò da  riprendere  j tanto  noi  può  laper 
niuno,  quanto  noi  lo  io  medefimo  • Ho 
prefo  a contraiarc  i Pittori , e imitar 
con  la  penna  Parte  de*  lor  pennelli; 
quando  (come  vedremo  nella  Minerua 
d’Amulio  ) efprimono  la  pupilla  in  va 
ti!  luogo  de  gli  occhi  a vna  figura , eh* 
ella  guarda  ognuno  : e*l  far  che  guardi 
ognuno,  è facendo  che  non  guardi  niu- 
no. M’hò  recata  dauanti  per  ragio- 
narne, la  fola  deformità  morale,  qual 
è in  sè  fteffa  » e quale  fuol  trouarfi  nel 
commune  de  gli  huomini  efpreffa  ne* 
fuoi  proprj  effetti . Ella  in  sè  è vn  ma- 
re , che  da  lito  a Hto  oh  quanto  dermi- 
uatamenre  fi  allarga!  hot  io  non  ho  fac. 
co  d*vn  mare  vna  fontana , che  sbocchi 

fuor 


Digitized  by  Googh 


( 


fuor  deJI'vrna  , ò fcaturifca  c verfi  giu 
dal  fen  di  veruno  . E fe  a luogo  a luo- 
go pur  mi  riiento , e m*  adiro , e fo  ro- 
rrore  ,il  fo  non  altrimenti  di  quel  che 
Tomponio  Mela  ,defcn'iiendo  JaScjtia 
rappre/emò  ir.  fi  dal  fiume  Arafle  j cRe 
raro  a piè  de*  gioghi  del  gran  montc_» 

Tauro  , dopo  corfo  vn  lungo  paefc  , 
n et  e foce,  t fi  (carici  nel  marCafpio* 

Egli  è-,  per  cosi  di  e,  d' vna  natura  fi 
placida,  d’vn  andar  si  quieto , che  non 
fe  ne  ode  mormorio  d‘onda,  non  fe  ne' 
vede  riuolgimento  di  gorgo.  Soldo* 
ue  glifi  para  incontro  qualche  fianco 
di  monte , qualche  fcoglio  di  rupe  che 
gli  attrauerfa  il  corfo , ò gliel  riftf  igne, 
quiui  alza , e gonfia , e fchiuma , e ro- 
inoreggia,  e freme,  nè  corre  folamente 
con  impeto,  ma  precipita  • mine  atque  92 
Mine  rupibus  prefitte  firangit  Je  ad  oppofi - c.$. 
tu  cautium  ; atq;  ob  id  ingenti  cum  mur* 
mure,  fonanjque  deuoluttur , adeo  cttus  f 
•vt  qua  ex  precipiti  cafurus  efi  , vlt  a~» 
quàm  canalem  babet , euebatvndam  , 
plus  iugeri / patio  fublìmis , ó*  aquts  pen • 
dentibtts  femetipfum  fine  alueo  ferent  . 
Sfogatoi!  contra  quell  importuno  orti- 
colo , Iterarti  per  campos  tacitus3&  vix 
fiuens  elabitur . Io  altresì,  fo!  contro  a 
fcogli,  e a rupi  doue  mi  fi  attrauerfano, 
fremo,  c m’adiro  • 

•i  ir  m 
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IL.  SOLE 


SOPRA'  IL  PADIGLIONE 

DE*  RE' PERSIANI. 

» 

Ì ' 

Le  lume  9ele  male  influenze  del  buone a 
e del  m*l  e/empie  de  Grandi  • 

Offe  nell'Etiopia , {effe  Desi- 
ne Ila  Felice  Arabia,  ò cui.  Ri. 
piu  veramente  nell  viv» 

ptierI/eneli’llt£° <gii  **'»•' 

che  d'amendue  hoauto  Llb>  6t 
reuoli  teftimoni)  vi  cor-  cap. \9 
iena  vna  tale  vfanza  di  fiera  vmanità  , c 
di  barbara  gentilezza,  ed  era . Che  qua- 
lunque membro  del  corpo  per  acciden- 
te di  malattia , ò per  ifeiagura  di  calo  6 
ftorpiafle  al  Re  » io  fforpiaffero  ùmil- 
mente a sè  quanti  d*  ogni  alca , e baffi 
conditione  viueuaoo  io  quella  Corte  • 

Turpe  exiflimantes , Rege  tliiudo  non/?  Diodon. 
emnes  àimefticos  claudicare . Era  di  gran  lbld' 
vergogna  a'  feruicaminar  diritto  men- 
tre il  padrone  andaua  torto:  e al  padro- 
ne fi  togli  ea  la  vergogna  dell’aodar  tor- 
to, mentre  non  fi  vedeua  io  cala  chi  ca- 
minaffe  diritto.  E così  auuien  perjtmro 
de'coftumi  dell'animo  , come  lui  fi  co. 
fiumana  dell  e membra  del  sorpo . f*. 
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.Cattod.  c'^ius efi  (fcrifle  veriflimo  i!  Rè  Teod'i- 
<Iib.  ì.  rico  al  Senato  di  Roma)  Faciliusefl 
CP*  lz‘  àttere  fas  efi  ferrare  naturarti , quàm  vt 
àijfmiltm  fui  Princeps  poffit  fòrmaru 
Rempubltcam . . r 

tuo  il  Banditore  hauer  mille  Sten- 
tori;  io  corpo  j e promulgando  a fuon 
di  trombe  ottime  leggi  per  l’ottimo 
reggimento  del  pubJico,  tonar  con  yo- 
Ceche  fi  faccia  fentire  per  quanto  può 
efier  ampio  di  larghezza , e Iterminato 
di  confini  vno  fiato  : può  minacciare  a 
chi  trafgredifcc  Quegli  fiatur;,  folgori  j 
e faette  mortali  : piu  efficace  ment:  co* 
mandi,  e con  piu  durcuoje  impreflìo- 
oe,  e con  p'u  foaue  forza , induce,  e co- 
ftrigneafare,  il  fare  del  Superiore  la* 
5 recido  3 che  tutto  il  fuo  terJbilmsntij 
comandare  tonando  : Nà  viT A V RìN . 
crris(i  fle  Plinio  all’Imperador  Tra* 
gJrP;inC  iano)  CENS'/RA  EST]  EAQVEPER* 
PETV  A:  ad  beine  regimar  9 ad  berne  con  . 
uertimur \ NECTAM  IMPERIO  NO- 
BIS  ÒPVS  ÉST.QVAM  EXEMPLOs 
f uippe  infidtlis  reeti  magrfier  efi  metus  . 

Mat.be  parlo  iodi  eggi,  quafi  vi 
folfcroj  piu  che  fe  non  vi  tollero,  doue 
chi  lefànonviuc  egli  con  legge?  V- 
difte  mairicordare  quel’o  filano  par* 
. 'rito  che  cadde  in  mente  ad  AgefiJao 
de’ iacedemof  j,  e 1*  vsò  pec  mette- 
gcf.  & re  in  èfccuricne  vn  fuo  penfitro:  il  qua- 
in  apo-  le  fu*  decretare  , eoe  le  leggi  dorai: f- 
B*r*  ieroper  vn  giorno,  lo  elio  , egli  non 

eoa* 
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lì  Sole  fui  padiglione . T.'  « 

Contradetto,  perche  non  veduto  da_s 
efTe,.  chehaueari  gli  occhi  chiufi  nel 
Tonno  fatto  lor  prendere  , mife  in  ope- 
ra il  fuo  penderò;  il  quale  fu,  dichiara- 
re vna  gran  tu~ba  di  rei  d'enormiffi- 
mo  eccetto  , attoluti , e profciolti  dalle 
pene  loro  per  ciò  goffamente  douute . 
Pattato  quel  giorno  , fi  deffaron  le  leg- 
gi, e aperti  gli  occhi,  e giratili  intorno, 
videro  caminar  per  Ifparta  quotanti, 
che  I*  alti1  hieri  veramente  coJpeuoli , 
oggi  erano  fintamente  innocenti,  Pian- 
fero  le  buone  leggi  : 1112  non  poterono 
vendicare  lo  fcherno  , e riparare  al 
pregiudicio  che  lor  fi  era  fatto  . E così 
auuicn  de’ Sourani  Fan  si,  che  dor- 
mono in  tacita  aflolution  de'  colpeucli 
le  leggi  , che  per  sè  non  vogliono  of* 
feruare:  e allora  , il  lor  fare  è la  legge 
che  fignoregg;a  , egouerna.  Peroche 
al  fuperiore  non  fa  bilogno  di  fiancar- 
li con  fuaforie  , e parenefì  infinite  , di- 
cendo a’  fu d d iti , Fare,  mentre  facendo 
cidi  il  dice  . Hd:C  'enim  CONDl- 
TiO  SVPERlOftVM  EST  , VT 
QVIDQVID  FACIVNT  PK/EcIPE- 
Kt  VlDEANTVRj  ET  PERNITIO- 
SfSSlMVS  EST  MAliE  REI  MAXI- 
AI  VS  QVISQVE  AVI HOR. . Non_» 
altrimcnte,  che  in  noi  ogni  male  del 
cuore  è mal  mortale  ; peroche  cornea 
ditte  vero  Arilfotele  , Cum  principio 
cprrumpitur  ntbil  e(i  quoti  cctens  qiu  in- 
de pendenti  pr&bere  nuxilium  pfjfie , 

A Vn 


Qn-ntiA 

declam. 

3» 


De  par* 
anm>, 
Lib.  3, 
cap.  4, 


4"  libre  T, 

' Vn  regolo  torco,  che  linee  torte  può 
egli  raddirizzare?  Che  linee  può  ai- 
tare altro  che  torte? 

fctr.  * Non  iìaZoppala  legge  oue  altri 
<an*.z2.  attende* 

Che  verità  può  perfuadere  vn  huomo 
faffo?  chefincerità  vnfimulato?  che 
prodezza  vn  molle?  che  egualità  vn 
partcggianre?  che  rettitudine  vn  in» 
giufto  ? Facilita  t/l  errar*  naturam-j  9 
quàm  vt  dtjjtonlem  fui  pojfit  formare l» 
Rempublicam  . 

Fra  Je  fpogl  ie , che  da  Catania  via» 
ta  portò  a Roma  il  Confolo  Marco 
Valerio  Muffala,  pregiatiflìma  per  la 
fiouità  fù  quella  d*  vn  bello,  c grande 
Oriuolo  a Sole*  Il  popolo  Romano 
che  in  que#  Tuoi  primi  fecoli  fup^ùar* 
tnigero.che  letterato,  nè  deiYegreti  del 
Cielo  fapea  fe  non  quel  che  ne  veggon 
gli  occhi  i onde  lo  icriuerne  del  Poeta 
'u  vero , 

Qui  bene  pugnabat , Romanatn  no- 
uerat  artttn  , 

Mietere  qui  poterai  pila  tdi ferine 
trae . 

Non  tilt  cplo  lab  enfia  figna  videbZt , 
Sedfua;  qua  magnum  perderti 
arimene  rat  . 


Ouid. 

Paftor. 

3. 


Non  rapendo  dunque  i Romani,  che  1 
gli  Onuolia  Sole  fi  debbono  tratteg- 
giare con  diueriì  parrimenti,  e indi* 
nationi  di  linee  fecondo  i diuerfì  Icua- 
■niemi  del  polo ,,  oltrreal  Amarli  ch*è 

nece/V 
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ncceffario  conia  faccia  alla  lor  prò*' 
pria  declinacionc,  v*  egli  fon  Verticali  g 
tutto  lì  diedero  a governare  con  effo  j 
Perciò  J’appefero , Iddio  fa  come,  ad 
vna  gran  colonna  nella  piò  nobile,  c 
più  freqoenrata  parte  del  Foro , a fer* 
uir  di  regolatore  delle  pubi  che,  e del-1 
le  priuateattiom;  le  quali  tutte, per  no- 
tiaotanoue  anni , quanti  quel]‘inga'iae- 
itole  Oìiuolo  durò  a regolar  la  c?rtà  , 
andarono  (regolate:  peroche  Non  con-  plin. 
gruebant  ad horastius line*  tgli  fegna.  7* 
«a  vn  bora  coll’omb  a dello  lì  1 ,quan-  C*P-69* 
do  ne  cor  rena  infatti  vna  tra;  fallo,  e 
i bugiardo  in  Roma  , che  che  di  lui  folle 
i nella  lua  Catania  j Paruerant  tarata  ti 
/tonti  vndfcentum  . Tanto  S’ indugiò  il 
, conofecre  , d’emendare  il  fallo  di  chi 
l J’hauea  pollo  in  vfficioche  nonerada 
lui  à B quello  è quel  ch’io  diceua.  Se 
incili  gouerna  akxui.Non  eongruuatad 
horas  linea  : fc  nella  Tua  > ita  è vna  cofa, 

£ ne  luo i mlegnamenri  vna  tuit  altra  # ~ 
hau  ò a dire  quel  che  S.Agollino , do- 
lendoli dell’infinito  danno  , che  , oltre 
all’empietà  introdotta,  haucan  recato 
! al  mondo,  i Poet. , col  fingere  j lor  Dei 
/ chi  ambitiofo  , chi  adultero  3 chi  tifici- 
■du!e,ch;  ladro  : Omnes  cultore!  taltum  Iib.2, 
; jyeomm  , magis  intuentur  quid  luppiter  de  Ciu. 
, fecent  , quàm  quid,  docuerit  Plato , vel  Deic,7* 
, cenfuertt  Caro  „ 

E quello  mi  fomminiftra  vna  nuoua , 
e vera,  cpoflentiflìmaragionc,con  che 

A a prò. 
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prouar  manifefto  il  gran  danno  , che  il 
mal  efempio  de' Grand»  influisce  ne* 
fudditi . Quella  è’,  che  nel  prendere  , 
ch’eflì  fanno  vn  vicio  * par  che,  non  fo 
come,  gli  colgano  quella  Sconcezza  j 
quella  deformità, quell’orrore,  ch'egli 
c abile  a metter  disè.  Come  vn  fan- 
goso vapore  di  nuuola  , tirato  a sè  dal 
fole  , e. indorato  con  la  fua  luce , non 
folamente  perde  il  moft^a  fi  quel  tor- 
bido, quel  fecci'ifo  eh’  egli  è per  natu- 
ra , ma  ne  acquila  il  parere  quel  vago  , 
e quell’amabile  che  non  è . Così  delle 
tlb.i.c.  disoneftà  finte  ne  Dei  ,fpfa  viti a (diffe 
* ? P ^ Latfaotio)«%ii»/*  funt\atque  non^modb 
jj3  3 JC*  non  vitantur3  verùm  etiam  coluntur  . E 
quindi,  c me  l’amaJi , e 1 ammirarli  , 
percioche cofe  di  Dei  j altresì  limitar- 
li, cllendo  quelli  le  prime  forme  efern* 
plari  delle  attioni  vmme  : fecondo  il 
veriflìmo  aforifmo  di  Platone  nel  fello 
libro  della  Republica  : én  putas  fieri 
pcjfe  t vt  iUuU  non  imitetur  atiquis  t cui 
cum  amore  admirabund  us  adb&ret  ? 

il  fìmofo  adulterio  , con  che  Dauid 
Re  d’ifraello  , e di  Giuda  , s'imbrattò 
l'anima,  nulla  oliarne  il  nnnettarlela 
che  per  tanti  anni  fece  , lattandola  hor 
con  le  lagrime  d’  vn  amarifiìmo  penti- 
mento , bora  col  fangue  viuo  dafprilfi-  | 
me  penitenzeie  Je  veglie  di  mezza  not- 
te; e le  preghiere,e  i gemiti, e i ruggiti; 
e’1  digiuno  ,e’l  cilicio , e le  ceneri;  e 
quant’ altro  ricorda  egli  Aedo  ne'fuoi 
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do  loro  fi  Salmi  hauer  fatto  , e patito  , in 

ifeonto  di  quel  fuo  fallo  : nondimeno  3 
perche  fallo  di  Principe  , e perciò  di 
fcandalofo  efempio  a’minori,ahi  quan* 
to  era  forte  il  valerfene  , chi  per  a ile  r* 
lamento, e chi  per  difefa  dell'imirarlo  ! 
Audiuntmale  viuentcs  (ditte  S.Agotti.  In  pfa?- 
tlo)&  qu&runtjìbi  patrocinio,  peccandi . s°* 
Attendunt  vnde  defendant  quoti  edmit * 
ter  e parauerunt,  non  vnde  caueant  quoti 
non  commi feruut:&  dicunt  fibi  , SI  DA- 
VID,’CVRNONEGO?  Ma  torniamo 
alle  autorirà,e  alle  ragioni  di  quell’  al- 
tro genere  , che  più  aggrada  a gli  orec- 
chi di  quegli  co’quali  hò  preSo  a ragio* 
nare  in  quell’opera . 

So,che  Salicilici  Filofòfo  di  natione 
Greco,  e di  nobile  ingegno , nel  Iibric« 
ciuolo  che  ne  habbiamo  , intitolato  De 
gl’iddi/  a del  Mondo , fol  Jeuò  a miflero 
d’alto,  e filofofico  intendimento, il  tan- 
to ricantato  Guidiciodi  Paride  fra  le 
tre  maggiori  Dee,  venute  fra  sè  in_* 
prefuntione , e in  contefa  della  mag- 
» gior  belle  zza:  ed  io  il  farò  vdire  in  oc- 
casione di  turt*  altro  argomento  Que* 
molciSfimi  fra  gli  antichi,  che  ne  haa 
fatto  memoria,  quaSì  tutti, l'vno  a pruo* 
ua  coll’altro  , carican  Paride  di  folen* 
dittimi  impropetj , perci oche  effemina* 
to  , elafciuo,  Sprezzata  la  faprenza  di 
Pallade,  non  curante  delle  ricchezze,  e 
delle  dignità  del  Giunone,!oro  antipo- 
fela  feminil  bellezza , che  Venere  gli 
A 3 offe. 
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cfferiua  in  premio  deila  fenreoza,e  del 
pomo*  Mail  coki  (lìmo  Oratore  lfo* 
crate  , fortemente  il  difende  col  mede* 
fimo  argomento  che  io  vo  qui  trattati* 
do  * Concio fìacofitchefdice Jche  altra 
poreua  egli  giudicare,  a beo  giudicare» 
fe  non,  cbe  la  bell  zza  fi*  ri  maggiore 
di  quinti  beni  hà  ir  mondo,  meom  pur 
vede,  che  gj*  Idd'j  fletti  vengon  fra  sè 
in  conrefa  (opra  quaT  dr  loro  ne  fìa  pili 
In  Etr-  ficca  mente  dotato?-  <in  vero  »S  defipu'tf- 
com  He  /#/(Par  s)  qui  Deus  de  forma  contendere 
Icb*.  feiret , fi  formam  ipfe  fprtutjfet  ? net  id 
maxima  donar»  exiJhmaref,quodab  ipfir 
quoque  maximi  fieri  vidi fiet  ì Così  è.  Dà 
il  ptegio  alle  cole  il  vederle  pregiate» 
da’  Grandi . Non  fi  cerca  (e  fien  dadi* 
mare  , mentre  fi  veggono  ftimàte  de 
quegli , che  iono  inr  maggiore  (hma_> 
per  conditione  di  (lato  per  autorità 
di  comando, e come  ancor  fi  prefume  r 
per  altezza  d intendimento  fra  gli  huo- 
mini  Così;  la  vita  de*  Superiori  fi  fà 
legge  de’fuddiir.  Ad hanc dirigine urt*d>' 
PHn.fù  batic  conuertimur  : nec  tam  imperio  nobir 
pra . eput  efi , qudm  exempla> . 

Deila  vita  dell*  Imperadore  TiSe* 
rio , fi  puo  dire  da  giuoco  ,•  e dà  vero  * 
eh’ ella  fu  vna  continuata  f corre  (tione 
di  barbari  (mi , e di  folecifmi  r cioè  di 
barbare  crudeltà , e di  nefande  beftia- 
Jicà  r nè  egli  mai  G prefe  penfiero  d’e- 
«rendarfa  altrimenti,  che  cattando  la 
vecchie  ribalderie  minori , con  miour 
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fempre  il  doppio  maggiori . Solo  oef 
parlar  puro  latino  fu  Principe  di  tene* 
ridi  ma  coTcienza , e a tanro  fcrupolo  il 
recauail  prendere  lenza  licenza,  etian* 
dio  in  cafo  di  neceflìta>  vna  parola  io1 
prelianza  dalP  id  oma  greco»  che  ra- 
gionando vn»  vofra  in  Senato , e Mone 
poltum  nominaturus ,quellad  Ijcauam*  c ‘ ^ 
ina  trias  vtniam-  pofiu  Unir . Ma  qual 
chelrfoflfe  vii  altra  voce, che  fauellao* 
do  inpublico  gli  Tcorfe  dalla  lingua 
lenza  egli  auuederfene  e conTentirlo», 
la  notte  , ne ll’efa minare  dellacofcien* 
aa^rifatroui  (opra  il' penderò»  ne  Tenti 
gran  rimorfo  , per  lo  rrcuarctìe  lì  face 
perplelTo  al  definire,  s'ella  era  vera» 
niente  voceantica  , e di  buorr  latino^ 
Adunque- ,v  non  potendoli  dar  pace  al 
cuore,  nè  chiuder  occhio  al  Tonno  do» 

Ue  prima  non  11  traelfe  dal  cuore  la? 
fyinadr  quel  gran  dubbio  che  tanto  il 
tormentai**,  mandò  dèftare,  e venir  Tir» 
bitamente  acorTa,.e  quali  a concilio  i». 

Corre  quanti  afiora  in  Roma  haueaw 
fama  e pregio  nel  parlar  puro  e for. 
biro  latino  . Adunati  che  furono , e 
aTpettanti  a che  far  di  loro  in  quell’  ho» 
ra> tanto* fuor  d'hor*  , comparì  egli  tut- 
to anfio„e  penToTo,e Toro  eTpoTe,e  diè 
ad  eTaminate  ,*  e dibatter  fra  sè  il  Tuo’ 
dubbio  intorno  al  quale  li  conuenne 
far  da=  que’  miTeri  Letterati  mille  Tem- 
bianti  fomigliantilfimi  ad  vnvcromo- 
ftrac  d’hauerloiaconto  di  oegotio,  per 
a • - • * cui 
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cui  definire  fi  forte  giuttamente  douu: 
to  rompere  il  primo  lonno  a tanti  va- 
lenti huomini . Poi  venutoli  alia  deci* 


(ione  deldubb  o,  larifpofta  d*  Atero 
Dia  Capitone , cui  fola  mi  fa  bifogno  di 
Caf.Hb.  raccordare  » fùquefta  6)uomqu*m  hoc 
S7.  Xi-  verbo  nemo  vjus  e/l  ontehocjamen  id  tua 
pini  in  caufa  recipìemuf  in-po/lerumfo  tnter  ve • 
Ti  cr’  tera  referemus  . Così  egli  dille  per  Ti- 
berio, e per  sè:  e per  me  ancora,  più  di 
quel  che  ne  (pieghino  le  parole.  Pe- 
roche  troppo  è vero  , che  vn  atto  del 
Principe  batta  a produrre  vn  abito  nel 
commune . Il  non  buono  ch’egli  vfa 
vna  volta , fi  appruoua  , e fi  accetta  per 
Quint.  buono  j e da  poterli  vfar  Tempre  da_t 
fupn.  ognuno.  E percicchr  Hec  conditto  Su> 
perriorum  efl.  vt  quicquid  faciunt  proctpe* 
re  vtdeamur  , comincia  iubitamente  a 
pattare, non  voglio  dir  come  debito,  è 
come  lecito  , ma  come  permetto.  Non 
altrimenti  che  , la  moneta,  la  quale  per 
legge  che  ve  ne  hà,non  fi  cimenta  nè  fi 
efaminada’priuati,  ma  (lampara ch’ella 
fia  coll’  impronta  del  Principe,  lenza 
più  , buona  ò non  buora , corre,  e dee 
correr  per  buona . 

Fugge  Pompeo  da  Roma, non  ancora 


combattuto  dall’armi,e  già  vinto  dal  ti- 
more di  Cefae.Teme,e  fogge  Pompeo? 
fuggono  i Confoli, fugge  il  Senato, fug- 
ge la  foldatefca,reme  la  nobiltà,  trema 

tue**.  . ■ 

tib  x.  Dando,  tan.è  venta  eft  tantoru  datti 

do  timo  pur» , Pom* 
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Pompeio  fugiente  tintene, 

Fugge  Antonio  colà  nella  famofabac# 
taglia  ad  Atrio  ; e non  fugge  l eco  l'ar-’ 
mata,  ma  tiene  il  pollo,  e combatto  ? 

Non  v*  è lode  che  fi  pareggi  col  meri* 
tò  di  virtù  così  nuoua,  come  fu,  noiu 
imitare  il  foldato  Pefempio  del  Gene* 
rale.  Fugge  dunque  Antonio  al  pri*  . 
ino  veder  che  fa  la  fua  Cleopatra  fug- 
gente j 

E fugge  Antonio , e lafciar  può  la  Taffb 
fpenie  Canto 

De  1*  imperio  del  mondo  ou’  egli 
afpira? 

Non  fugge  nò,  non  temeilfier, 
non  reme, 

Ma  fegue  lei  che  fugge,  cfecoii 
tira * 

Furfia  Timore  che  il  cacci,  ò Amore 
che  il  tiri,  il  vero  è eh’  egli  fugge  t e 
che  il  fuo  efercito  , con  miracolo  fen* 
zaefempio,  nonfilafciò  tirar  dal  fuo 
efempio.  Fugientis  Regine,  quàmpU’i 
gnantis  militi s fui  comcs  effe  maluit  : Et  patere» 
Jmperator , qui  in  de/ertores  f&uire  de-  Lib.  a, 
buerat  ,defertor  exercitus  fui  faCtus  eft 4 
Illis,  etiam  detraCio  capite  , in  longurruj 
fortiffìmì  pugnandi  durauit  confi  amia  » 

Facci  anici  bora  vn  poco  a vedere* 
per  lo  contrario  j 1*  impresone , che  ; * 
a)  regolato  muouerfi  de  gl’  inferiori , 
dà  il  Primo  Mobile  , eh*  è il  Superio- 
re . Gli  antichi  Re  della  Perfia , qua»«* 
do  i Re  della  Perfia  eran  Monarchi  di 
- - A s piu  ' 
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piu  che  mezzo  il  mondoimai  non  vfc  i~ 
uano  a portarla  guerra  in  paefe  Ara* 
oiero , che  non  lì tracffer  dietro  vn  mi- 
lione di  combattenti  : dieci  grandi  e* 
ferriti  che  ne  componeuano  vn  folo  •• 
Con  guanto  buon  intendi  mento  di 
guerra  adunaflero  vn^cori  gran  dilu* 
uiodi  gente  , che  dòuunquc  cncrafTero’ 
in  paefe  nemicora  gran  pena  li  potrebf'* 
bono  muouere  r non  che  difenderli 
e ordinar fì  a dare  ò riceuere  la  batta- 
glia, non  è qui  luogo  per  me  a d ifpu- 
rame.  L’ ammirabile  a-  vederi?,  e de* 
gniflfaiodi  rifapeme  ilccme,era  J*ac* 
cordarli  in  vn  marciare  vnitiflìmo  , vn* 
moltitudine  si  dcrminat'a  nel  numero,* 
enello  fpatìo  si  difunita.. 

'Dal  padiglione  del  Re  , fatto  già  il* 
di  chiaro  ,-  frdaua  H fegno  della  prima* 
snoda:  il  quale  da’  piu  vicini  ripetuto,, 
crrafmeffo  piuolne,  profegu  ua  pat- 
tando » e correndo  di  tromba  m rrom«  i 
ba ,,  a farli  m brcttil&mo  tempo  fen tire 
ino  all» eftnrnità  piu  lontane.  Staua- 
i-  Urea)  padiglione  piantato  nel  mezzo* 
dfell’clcrciro  , come  «entro  nelcer* 
ehio  r e dalla  fua  fommità  d lcuauz-r 
inalberato  fopra  vna  grande  antenna 
Curt;  Vndt  *b  (nnnibus'ccmfptt  pejfcr , vn  Sole 
Cib.  3;  df’oro  forb  to,  ch'ufo  in  corpo  ad  vna* 
gran  palili  di  te  rii  flìmo'Ct 'dallo:  e lam- 
peggiante l’oro  del  fole  , e’I  riuerbero' 
xtel  crìdallo , con  la  viua  luce  del  gior* 
•eche  li  feriua  , il  muoucsd  di  quel* 

. * - • il» 
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li  machiaa  viabile  ad  ognuno calane 
dola  giuda!  l'antenna , face»  Tape  re  ad* 

ognuno  y che  il  Re  fi  moueua,,  e con» 
fol  canto  y quel  mezzo  mondo  d’huo- 
mini , e di  nacioni  y tutto  ad  vna  mo-- 
uendofi  a paro  a- paro  col  Re;  e con  glii 
fpazj’  mi  Tu  rati  fra  fchiere e fchiere  ,, 
marciaua  con  belliflima  ordinanza-» .. 
Comu'  que  altrimenti  fi  foffe  proce- 
duto» non  v*era autorità nè'  contò* 
glio  ,nè  prouidenza , che  baftaffe  a fac 
di  tante  e di  cesi  fuariate  membra,  vm 
i corpo  rutto  infieme  mouentefi»,  coirvi)* 
i andarbene  intefo  a vn  medtfiino  pad- 
I foj  Ch’erail  pa fio  del- Re  ^ E tal  è ne?’ 
, Grandi  l’tfiìcaccia  chehanno  al  bener 
ordinar  le  cofe  de”  cofiumi»  e.  deli 
ciuil:  reggimento  ..  Dalle  lor  Corri,, 
I come  da!  padiglione  del  Perfiano,fi  dà 
i il  primo  fegno  della  nroffa  da  .farli  :.inw 
i di  dal  Sole  dioro  che  rende  chiari 
i vifibili  ad’ ognuno  i buoni  efempi  dell 
I Iorviuere,.e  del  loro  sperare:,  fi  pren- 
I de  già  no  piu  fòlaméte  la  legge, ma  l'at** 
i io  del  cosiviuere-,  e del  cosi  operare;. 

Quell' incomparabile  Huomo  elio* 
» imrre  nobiljffime  profeffionii  fu.il  Bo* 
naruori , richiedo*  affai  delle  volte  di’ 
voler  prendtr.fi  a condurre;  e dir  zzare: 
in  piè  quella  gran  mole  eh’ è la  gugli* 
dèlia  piazza  ananti  a S.  Pietro  di  Ro- 
ma; pelante  ('rra  ignuda*,  e armata  con» 
le  conuenienti  imbragature,  e taglie,  e: 
parecchi  altri  ferri  di  guardia,  bifo>- 
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gneuoli  a folleuarla,  e (ottenerla  ficBrà 
in  aria  ) vn  milione  e Tettantamila  lib- 
bre contate  : Tempre  il  ricusò.  Tempre 
rilpondendo  il  medefimo  , Se  fi  rompe f* 
/e?  Maettro  ingegnofitfimo  a crollare  > 
eTpertittìmo  a condur  machme , e dar, 
Joro  mouimento  e forza  quanto  i!  pia 
patta  volerfene , non  fi  volle  auuentu- 
rareal  cafo,cioè  al  riTchio  , di  riuTcir* 
gli  la  materia  infedele  nell*  opera.  E 
quello  fu  timore  nato  non  da  freddez- 
za di  Tpiriti , ma  da  fauiezza  dt  giudi- 
ciò  in  vn  vecchtojfomigliante,anz't  vn* 
detta  che  quella  , per  cui  Giulio  Cefa» 
re  , Tempore  extremo , ad  dimicandum 
Cunftantior  fattus  eft  . Quo  fapius  vicif» 
fet , hoc  minus  experiundos  ,cafus  opinanti 
nihilque  fe  tantum  acìjuifiturum  vitto • 
ria , quantum  auferre  calamitas  pojfet # 
Horchi  mai  fi  farebbe  ardito  a met- 
ter le  mani  in  opera, nel  difperato  la* 
uoro  che  paretai  il  raddirizzare  , noflL* 
diciamo  bota  la  diTcipIina  militare  nel 
campo  , ma  Tol  nella  vita  ciuile  1'  one* 
dà, la  modeftiàjla  TobrietJ,  la  giuftitia, 
atterrate,  anzi  a dir  piu  vero , Torceva- 
te già  per  tanti  anni  dall’efempio  del 
le  beftiali  vite,  e del  piu  che  barbaro 
gouernamento  di  Tiberio, di  Caligola, 
di  Nerone,  di  Vitell io  , di  Dominano  t 
moiiri  da  vergognacene  la  naturaci  ì 
v inaila  , alpurdouerli  contare  fra  gli  I 
huomini?  Tentarlo  con  le  machmc_? 
delle  leggi , era  imprefa  da  non  a«.  < 
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uent urarui li  : si  perche  era n tutte  ini 
caffate,  e guade:  e si  ancora , perche.» 
tronchi  d'alberi  gid  inuecchiati,  curuìj 
e bidoni,  p;u  tolto  che  darli  a dirizzar 
con  la  forza,  lì  fpezzano. 

Tutto  ciò  nulla  oftantej’lmperadoc 
Traiano  il  volle  , e gli  venne  fatto  ; nè 
potè  adoperarli  ò piu  efficacemenca 
quanto  all’  effetto  , ò piu  foauement$ 
quanto  al  modo.  La  machina  fu  egli 
iteflo:  la  forza  i fu  oi  collumi:  il  mouù 
mento  il  fuo  efempio.  Riformò  laj 
fua  vita  : e nella  vita  d’vn  Imperadore  » 
efpreflfe  quella  d1  vn  fud  dito  riformato; 
e ne  feguì  il  poterli  dire  da  tutta  Ro« 
ma , e poco  men  che  daturto  1*  Impe- 
rio,con  la  voce  del  fuo  medefìmoCon- 
folo  ,Eò  obfeqtiij  continuinone  perueni • Tlltt,' 
f/ous,  vt prope  otnnes  botnmes  vniusmo-  Pine§’ 
ribus  viuamus . E come  il  Sole , per  di  ra" 
qualunque  ftrana e irregolar  figu  alia 
il  pertugio  per  cui  egli  penetra  dentro  * 
voa  danza,  fempre  vi  forma  l' imagine  * 
di  sè  (ledo  ritonda  , e in  lei  li  muouc* 
dentro  a quella  danza,  come  appunto 
fa  nel  fuo  cielo  : Umilmente  Traiano  9 
introduceua  in  tutte  le  grandi,e  le  pict 
cole  cafe  di  Roma, la  figura  di  sèssi  fat- 
tamente, che  per  di  le  calìpole,  e i tu# 
gurj  fembrauano  vna  copia  della  fua-n 
Corte , Tantum  vbique  filentium  tam  , 
alt us  pudor , vt  ad  paruos  penate*,  (pia- 
rem  anguflum , ex  Domo  Principiti  mode% 
traquiiliiatis  exempla  yéferàtur  • 
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♦‘Che  Cantica  Italia  folle  madre  stick  I 
©onda  di  biade »,  che  figliaua  eoo  cento* 
parti  ad  vn  feme,  e’1  fauolofo  a gli  al- 
ni Secol  doli*  oro,,  il  faceua  ella  vero  a-, 
sèftefla  »,  quando  rutta  fpighe  mature  ». 

«ra  in  effe  tutta  quafii  grani»  d’  oro  $, 
v-’ha  vno  Scritcor  di  preffo  a-  que*  tem- 
pi,  che  per  cagione  ne  a!Tegn£  la  di»  j 
gnità<  delle  maniache  degnauano  dii 
colmarla..  I Generalidelle  Vittorio? 
fe  armate-,  i Confoli*,- i Dettatori  ( di- 
ce egli  } tuttauia  poluerofi',  e fudanti  », 
tsornauano  immantenente,  dal  campo 
delle* loro  battaglie  »,  al  campo  de’loe 
lauori  ::  e nulla  men  nobilmente  bifoli 
chi,  che  poc’  anzi  guerrieri, .appefe  alla 
ftiua  dell*  aratolo  le  corone  del  trion- 
file alloro,  ripigltauano  a fendere,,  e- 
folcare  i lor  terreni  j eprima- che  iJcie* 

Io  con  le  fue  pi  oggi  e , eflì  lì  feconda’* 
uano  co*  lor  indori*.  Quanam-trgotaa? 
t&<  vbertatis-  eaufa  erti  ?■  Ipforumtuno 
minibus:  Imperatorum cvltbantur?  agri- 
(:  vt  fui'  efi  credere  ) gaudente  ferra  vo » 
mere  laureato ■,  &tnumpbnli-  oratore^. 
Così  quel  valorofo  Quintio  , quel  Di? 
(fiator  ab  aratro]  che  io  vn  folcnne  fatto* 
d’arme  trafportò  dal’collo  delia  f ua_3- 
Roma  a quel:  de’  Volfc*<  il  giogodelia? 
feruirù  ».  eoo  che  virroriofi  premeuano" 
lei  {òggiogìtti'lìxpeditione  finita)  rsdiftr 
adbùaet'triump&alis  agritoJa1 . Quello» 
ognun*  fi  auoede  ch’egli  è vn  de*  non 
pochi  peafièri  poetica,  con  che  PJìbìo 
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II' Sole  fui  pédigììon  r4  f.  \j 
il  vecchio  fi  dilettò  d*  infiorare  a luogo' 
a luogo  i trentalette  libri  della  fu»' 
ìfìoria  naturale  : dando  al  merito  della- 
dignità  , quel  ch’  era  debito  alla  dili" 
genza  del  coltiuatore  . Quello  si  è ve- 
ro, che  di  troppo  alta  efficacia  per  fe- 
condare,, e rendere  a gran  douititu» 
fruttifere  d’ognipù  bella  virtù  , 1c_j 
città  , le  prouincie  , i regni , è il  col- 
liuarle  il  loro  flebo  Principe,  e Si- 
gnore coll-  e Tempio  disè  Aedo,  che  - 
nou  tutto  infieme  qualunque  altro  gran 
numero  di  ftidditi , e priuati , etiandio 
fe  di  vira  indubrtatameme  migliore^  .• 
Miracoli  fembrano  le  Tubite, e graD  mu» 
rationi  in  mtglio,  che  lene  veggono 
preuenire  : Gaudente  terra  vomere  lau- 
reato, & tnumpbali  aratore 

Quale  (cambio,  qual  trasformano-- 
ne  di  luogo  fi  linfe  mai  perincanto  ò> 
piu  bibita  ad  operarli , ò più  maraui» 
gliela  a vederfi  ,che  vnar  Corte  , hieri 
di  Temperati,  diuenire  oggi  vn  Aca^ 
demia  di  letterati  ? Vna  tal  piu  che 
magica'  nouità-  la  fece  il  tiranno  Re 
Dionigi, fenza  picche  cominciategli 
a moflratfi  difiante , e cupido  difape- 
re  - Chiamò  da  Atene  a Siracufa  Pia-- 
none  , e a sì  grand  iffimo  onere  fi  recò- 
l’  hauet  egli  per  maeftro  quel  roaeflro 
del  mondo,  che  ad  introdurlo  nell» 
città,  egli  fi  e fio  il  feruì  di  cocchiere 
guidando  i caualli  d*  vn  fuperbiffimo> 
carro  ? e facendo  delia  fua  tefia  coro- 
nata, 
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nata  , bafe  a*  piedi  di  piatone  y che  iti 
effo  alto  fedeua  in  tnaeftà  piu  che  da 
trionfante  . Vdiualo  filofofare  ognidì , 
c ognidì  ne  prendeua  parecch*  hore  di 
lettione  : e lenza  piu,  ecco  cucce  le  ca* 
mete,  e le  Tale , egli  altri  di  quella 
Coree,  trasformati  in  ifcuole:  per  tutto 
cerchi , e partite  di  nobili  di  fpucanti  j 
per  tutto  i pauimenri  coperti  di  puliti f* 
firn*  rena  , in  cui  delinear  le  figure  de* 
teoremi,  e de* problemi  geometcici  ,1* 
cui  faenza  era  la  chiaue  neceffaria 
per  entrare  nell’ Academia  di  Platone  * 

Le  cole  dunque  vi  andauano  per  si 
buon  modo , che  profegueodo  il  così 
ben  cominciato  , la  Sicilia  diuerwbbo 
vn  Attica,  e Siracufa  vna feconda  A- 
rene.  Mafatio  Dionigi  nel  meglio,  e 
ricacciato  Platone  , fi  corfe  a fpazzare 
i patimenti , fino  a non  rimanerui  gra- 
no di  quella  poluer  matematica  in  ter- 
ra , né  in  mente  ombra  di  punti , nè 
memoria  di  figure,  ò di  proportioni 
geometriche.*  nè  piu  difpute  , nè  piu 
etere izj  di  lettere , per  faperne  , ò pec 
moftrare  d'  hauer  mai  voluto  faperne  • 
Come  ammorzato  vn  lume  tutti  i rag- 
gi della  luce , che  viueuano  in  lui , e da 
lui  dipendeuano  nel  Conferuarfi,riman> 
gono  con  effo  eftinci  e morti  , cosi  1 
fpenta  in  Dionigi  la  voglia  di  piu  fa» 
pere  , tutta- in  lui  lafua  Corte  fi  cornò 
alle  tenebre  della  primiera  ignoranza  . 
Che  non  può  dunque  vn  Sourano 
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che  vuole?  ò doue  egli  faccia  quelcha 
vuole  da* fudd iti  , che  bifognoha  di 
farne  comandamento,  e leggi  ? mentre 
H&e  coniitio  Superiorttn  ejì,  vt  qtticquid  Qui 
faciune  }pr&cipere  vtdeantur  . Troppo  lnPl 
poflente  adire  ogni  gran  moda  èia 
forza, che  J'efempio  baio  effi,  eriandio 
doue  ficonuengano  fuperare  le  pm  in. 
fuperabili  difficoltà  . E che  ciò  fia 
vero;  euui  per  la  natura  timore  che 
atterrifca  , e dilanimi  p'U  di  quel  de.'U 
morte  ? Euui  morte  piu  ipauento'a  a 
vederne  la  faccia,  di  queba  che  vien 
minacciata  da  vn  Oceano  in  tempera  . 
Hor  doue  il  Principe  vi  fi  arrif.hi , all- 
uerràchenol  fieguano  i fudd  ci?  Po* 
tra  piu  in  elfi  a ritenni  il  timore,  che 
l’amore  a fofpignerli  si  che  etiandio  il 
precorrano  ? 

Ben  fi  vide  che  nò,  a quel  famnfo 
pattar  che  fece  Maflìmiaoo  Augufto 
da’ porti  di  terra  ferma  all  ifola  della 
gran  Brettagna,  con  tutta  fecolafua 
gente  in  arme  ,efercito  numerofiffimo , 
per  conqu'fiarla  . E'ano  il  mare  e i 
venti  in  rotta  fra  sè  , e quegli , e que- 
llo centrar;  al  nauigare.  Egli,  fermo 
fui  oc  pure  indugiarne  il  pattaggio, 
non  comandò  all’armata  che  nondi- 
meno sferraffe,  metreffe  vela  ,gittafiefi 
dentro  l’Oceano  a combattere  conia 
tempefla,  per  pafTare  a combattere  con 
laBrettagna.  Tutto  il  filo  comandare 
che  gli  vcuilfer  dietro  # fu  l’ andar  egli 
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guanti*  AI  diuulgarfene  la  partenza^ 
incontanente  tefercito  fi  gittò  a fegui- 
»5.°pa"  larIa>CGtl  lanto  ardore,  Vt  tunttantu, 
bus  adhuc  Attribuì x cesto  , mari  turbi» 
Jtasv  dir  y vitro  fignum  nauigationir  expofce* 
H&i,  retiqu&dam  minaci* Jigna  qua  videban • 
*ur~ y centettmeretr  die  pluuitr  vela  face» 
rtt:  venture # quia  direti us  non  trai , ca* 
ftaret  obliquum  . Quisenim  fer  quam. 
ìibtt  iniquo  mari , non  auderet credere  Te. 
nauigante  ? Omnium  t accepto trancio  a*, 
uigatonis  tue,  vna  vexfo  h or  tatto  fui  t ~ 
Quid  fubitamuc  ? quid  moramus  ? Ipft* 
iam  foluit^iam preuebitur  j iam fortajft^»- 
peruotit , Experiamur  omnia  „ Per  quof- 
eumque  fluttui  eamus  . QVID  EST 
QVOD  TIMER  E POSSlMVS?Cafr>A- 
REM  SEQVIMVR  . 
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ir  ECHa  DELIE  SETTE  TORRE 
DI  CI2ICO  . 

Chi  gride  reme  fu*  quel  che  ha  prefi' 
di  bocce  altrui  ,. 

IO  me  ne  inda  uà,  come  talvolta  ho 
pervio , lènza  altro  penfiero  al  tro-* 
uarmi  fe  non  dòuunque  i piè  mi» 
porta  Acro  , tolamente  che  mi  porraffe- 
» fuori  de Jl’ abitato  .*  ii  che  èageuolifc 
- fimo» 
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VZebo  dette  fette  torri.  II.  jf 
fimo  fn  Roma»  nel  cui  dentro  ftelTtf 
non  mancano  e turbe  per  chi  ne  vuole» 
c folirudine  ancora  per  chi  non  ne  vor- 
rebbe. Cosi  diportandomi  , m*  abbai-  - - 

rei  in  vna  brigata  di  fanciulli , che  i tlj 
partita  giucauano  alfe  piafìrelle.  Era 
il  luogo  vno  Iterile  doffo  di  collinetta,  Mctam;- 
dolce  a falire  per  lo  poco  leuarfi  ch'el-  J* 

Ja  fare  giuda!  piè  le  s’ìncomincia  a di- 
fendere affai'  largo  vna  fpianara , nel 
cui  fondo  , lontano  almen  tre  volre_> 
€£uanto  vn  buon  giftator  ir  arri»  di  ma» 
ne,  lì  alzano  a manieradi  teatro  e di 
leena»  var j edific  j e*'!  pendio  d*  vn  pog- 
gio che  lor  fà  quali  ala  al  Ranco1 , evi 
dolcemente  a1  morire  nel  p ano1. 

Hor appunto  nel  g'ugnere  ch’io  ri' 
feci,  traile  la  fua  pietra  vn  di  que’  fan- 
ciulli, e gridò  alto  per  allegrezza , Ella 
è mia  ; e’rt  quanto  l’hebbe  detco  , fi  vdì 
ripeter  dall’  Echo  , che  fi  ternana  da_* 
quelle  fabriche  , Etto  è mia . In  quello» 
accorfe  vno  del  partito  con  trario, e mi- 
furati  coll’occhio  gli  fpazj , gridò  egli 
alto  per  collera  » quanto  1 alerò  hauea 
fatto  per  allegrezza,  Nò  : ella  è mia:  Et 
totidiem  quod  dixit  verbo,  recepii  : pero- 
che  l'Echo  mmautenéte,  Nè(ridiffe)</« 
la  ernia*  Allora  il  primo  riuolto  verfo 
v doue  fieravditala  voce,  gridò,  Tu 
menti  5; e l’Echo  a lui  ,T  a menti  ; e qui 
amendue  que’ contrai j , intermeffo  il 
giuoco  che  naueuano  alle  mani , vn  tal 
altra  ne  prefero»  di  caricar  l’Echa 
L-  . d’iu- 
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d'ingiurie  : el-Echo  a fcaricarfene  fa* 
pra  loro  ; peroche  tutte  in  fatti  eran  lo- 
ro; e'i  ridirle  dell’Echo,  non  altro  che 
reftituirle  ; peroche 

H&c  in  fine  loquendi 
Jngeminat  vacete  auditague  verÙM 
reportat . . , , 

Allora  io  , con  abbaftanza  (opra  che-* 
ragionare  per  va  pezzo  di  drada  , pro- 
seguendo il  mio  andar  palio  palio , Tal 
che  ( dilli  per  giuoco  a chimera  meco ) 
quel  Nefcit  vose  mi  fin  re  u erti , che  dille 
Orario  nell’Arte , nou  fi  accetterà  per. 
vero  dalla  filoofia  naturale:  peroche 
Come  quando  da  l’acqua , ò da  Io 
fpecchio 

Salta  lo  raggio  a l’oppofita-* 

* parte , 

Salendo  su  per  Io  modo  pa- 
recchio 

A quel  chefcende: 

cosi  da  vn  termineatto , il  Tuono  in  lui 
percoffo’ne  ribalza,  e fi  riflette,  e torna,  ' 
più  ò meno  accollandoli  al  fuo  princi- 
pio . E come  infallibilmente  laluccj 
che  ferifee  obhqua  a vno  fpecchio  ; al- 
tresì , fecondo  la  fperanza  che  più  vol- 
te ne  hò  fatta,  vna  voce  fcoccata  incon. 
ero  a vn  muro  piano , al  riuenime , fer-, 
ba  fedelmente  col  piano  l’inclinatione 
del  medefimo  angolo  che  formò  nel 
venire:  onde  ancora  perciò  fondi  pa* 
rere , che  a f piegar  gli  andamenti  del 
fuono  fi  adoperi  molto  meglio  la  linei 
...  chi  . 
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che  il  circolo:  nulla  oliarne  l’elfere  vfi ' 
tiflìmo  il  dire , che  come  vn  favolino  in 
cadendo  fopra  l piano  d'vn'acqua.,  fà 
di  sè  centro  a mille,  e mille  cerchi,  che 
fuccellìuamente  (puntando  l’vno  in_* 
mezzo  al  feno  dell’altro,  l’vnl*  altro 
vrta  e fofpinge,  e quali  qu^’d*  entro 
caccino  , e quc*  di  fuori  tuggano  , fi 
corion  dietro  ferpeggian  io  a nuoto  ; e 
quinto  vanno  tane  o s*  allargano  , con_* 
vo  regolariflimo  increfpar  dell’acqua, 
fino  ad  voa  incredibile  lontananza  : ma 
sì,  che  col  farli  p ù e più  da  lungi  al 
, centro,  diuengano  meno  fenlibili.  Tut- 
to limigliante  a quello,  dicono  effet 
quello  che  auuiene  nell’aria.  La  per- 
colla  che  le  lì  di  nel  produrre  del  fuo- 
no,  la  fa  ondeggiar  tutta  intorno  con 
cerchi  dentro  a cerchi,  anzi  con  isfe- 
re  dentro  a sfere,  e nell’andar  loto  , 
il  fuono  va  , e lì  diffonde  con  vn  Tem- 
pre vguale  e velocillìmo  dilararlì , di 
forfè  più  che  dodeci  miglia  noilrali 
niella  quindicefima  parte  d’  vn  quarto  d’ 
hora. 

Ma  fe  il  fuono  non  lì  diffonde  per 
linee  rette  , come  la  luce , onde  haure- 
mo  noi  il  cosi  regolato  ribalzare  de* 
raggi  fonori  peicolh  , e ripercollì  ? e’1 
non  rammefcolarlì  fuono  con  fuono, 
come  odor  con  odore  , e fapor  con  fa. 
potè  , facendo  di  cento  voci  in  confer- 
to  di  mulica  ben  accordata , cento  con- 
fufiom  in  vna  , che  non  iìi'niuna  , per 
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edere  tutte  Miftimperate  in  que’f'vni# 
Che  fia  del  tutto  jmpoffìbilead  auue- 
pire  per  difpofition  di  natura  , effe  due 
Jyci  fojurapolle  J*vna  all’altra  mai  fi 
permifchmoj  e ancorché  paiano  all'- 
occhio voa  fola  raddoppiata  (come  di, 
cono  ) per  mtefioae , fieno  però  Tem- 
pre due,  non  dico  fol  dittiate , ma  di- 
(unite,  ioKattnbuifco^ome  a fua  vera 
cagiooe  algittar  che  ogni  puoto  lumi* 
nofo  fà  i fiioi  raggi  come  centro  in  cer- 
chio ; equndi,  peroeceflario  confe- 
guente , il  non  poterli  mai  fenon  mero 
ciare  co' raggi  di  qualunque  altro  pun- 
to ( trattone  il  perpendicolare  : ) indi 
proseguir  cafeuno  la  Aia  natur-le , e 
inflelfibile  dinrtura^  Adunque,  ò qua» 
fio  dello,  ò fomjglìaote  ad  elio  conuer- 
rà  dir  che  fla  il  propagarli  del  Tuono  , a 
rendere  la  ragione  perche  l’viio  non  fi 
permifehi  coll’altro. 

Ben  m’è  nota  la  grandjflìma  ditteren* 

, sa  che  v*iw  fra  la  linea  luromefa  ,c  la-* 
(onora;  perochei  raggi  della  luce  ih-* 
tutto  il  loro  TmiTurato  diftenderfi , e al- 
lungarli , dipendono  sì  neceflanamentc 
nell'ettere  c nel  durare  • dal  punto  ori- 
ginale onde  naTcono,  che  fpento  quel- 
lo , tutto  il  raggio  di  prefente  è morto , 
Tal  che  nel  medelimo  «ottante  incho 
s’ammoTzaflV  ( diciam  cosi  ) va  atomo 
di  (ole  nel  fole , mancherebbe  con  etto 
quel  così  lungo  filo  di  luce, che  di  quel* 
l’atomo  fi  tiraaa  fin  qua  giti  Tu  la  terra  » 

Ma 
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Mi  il  Tuono  j per  lo  propagarli  che  fi 
Con  moro  Tuccefiìuo  da  vna  parte  di 
fpatio  in  vn  altra  , non  dipende  da!  Tuo 
principio  Tenon  nell  atto  del  primo 
dargli  l'cfferc , e con  ciò  ì'impre  filone , 
ò per  dir pm  vero  , lanaturadel  muo* 
uerfi:  eancorche  doppo  fpiccatone  il 
Tuono,  il  Tonoro  lì  pefi  , quell opur.mil- 
Jadimeno  ritiene  il  Tuo  f piato  al  vme« 
re,e'l  Tuo  impeto  al  cortere , Perciò , 
iìnito  che  *01  habbiate  di  prò ferire,peè 
esépio, quella  voce, Ftlcene^'L  imm3- 
tenente  fi  mette  a volo  per  Paria  , e per 
tutto  doueli  fléde  in  giro, va  nominane 
do  si  ffeffa  ,cioè  Falcone , e parla  per 
voi,  anzi  patiate  in  eda  voi  lungi  da  ef* 
fa,eracenre.  Ella  poi  neceffariameote 
vola  col  capo  inan2i , cioè  con  la  Itila- 
ba  che  fùJa  prima  a nafeere  nell  vlcirui 
di  bocca  e Te  andando  fi  feonrra  in  vn_* 
che  che  fia,  abile  a far  Echo,  da  di  eoa* 
xoineffo,  e ribalzi , e corna  indietro 
riuetfatada  quei  cheandaua,  e perciò 
diritta;  ocjd'e  il  riuolarui  ali*  orecchio 
afaruifi  rjudircquel  medefimo  voftro 
Falcone  , quale  appunto  v'era  vTtito  di 
bocci 

Così  Teguitautm  ragionando  del 
Tuono, edelPEcho, affai  delle  coTe pia* 
ceuoli , e da  poterli  agcuolmente  com- 
prendere, fenza  abbifogoarut  nè  linee  » 
nè  figure  , quando  mi  venne  fatta  vna*a 
efclamatione  da  giuoco , Topra  il  douer 
nei  la  contezza  d’vn  cosibel  fegreto  di 
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natura , parte  alle  pietre , e parte  al  ca* 
fo:  e quel  che  n»è  il  piu  bello , ilcafo 
cieco  hauerlo  trouato,  le  piette  mutole 
hauerlo  manifeftato.  Peroche  eflerfi  al 
cuno  vn  dì  alla  ventura  abbattuto  di  gir,, 
tare  vn  grido  incontro  a qualche  roui- 
nofo  fianco  di  monte , 

Vbi  cancaua  pulfu 
Sax  a Sonant}vocifque  offenja  re  fui» 
rat  imago; 

e rifpofiogh  fedelmente  dall1  Echo 
con  redimirgli  il  fno  medefimo  grido  , 
quinci  nata  la  marau'glia  del  fatto  , ha- 
uer  dato  luogo  alia  filofofiaper  la  ca» 
gione. 

E qual  piticafuale  accidente,  qual 
piu  fuori  d’ogm  efpettatione , che  l’E» 
cho  delie  (ette  tanto  perciò  famofcL* - 
Torri  di  Cizico  , compatire  , e ciftefe 
giungo  la  poi  ca  che  ui  chumauano  Tra- 
cia ; fenza  efferfi  nauuco  n ! fabricarle 
altro  auuedrmenco , altro  fine  , che  mu- 
nir con  elle  j e recare  in  maggior  for- 
tezza quella  da  se  inen  difeia,e  più  ge* 
loia , perche  più  ìufidiata  parte  dellaj 
citta  ? E pur  elle  non  fi  fare  bbon  potu- 
te ordinar  fra  sé  più  m Curatamente  , fe 
il  Caio  hauefle  egli  foio  fatte  tutte  in» 
iieme  le  parti , dell’ingegnero  , ddi’ar- 
chitetto  del  fabbro , con  intendimento 
di  non  f*r  altro,  che  a Cizico  vn  Echo, 
il  mondo  vn  miracolo  , a fe  vn  trionfo? 
Conciofiecofa  che  la  firuatinne  diquel. 
le  fette  lotti , eli  fcambieuoJe  corrif» 
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VÌLcho  delle  fette  ferri  .II.  tj 
pondenza  , e rifletti  con  che  fi  guarda* 
uano  fianco  per  fianco  jc’l  parrimento, 
c la  digradinone  delle  diftanze  che^* 
hauean  fra  sè  , riufcirono  vna  niidrna 
eoa  legamento,  e dipendenza  di  parti, 
e quali  di  molte  membra  organizzate  a 
formare  il  corpo  d’vn  Echo  di  fette  vo- 
ci, che  ne  doueua  effer  l'anima  viua_>  . 

, Cosi  l’arte  , fenza  volerlo  ,ferui  a!  Ca- 
lo lenza  egli  faperlo  : e quello  fi  trouò 
, autore  d’vn  opera  indouinata , che  l’ar- 
te pur  lauoran doU  non  hauea  mai  p~n- 
, fata  . Che  che  dunque  fi  Jicettc  a quel- 
le fette  Tor  i,  elle  fette  volte  il  ridice* 
uano,  articolato  e c hiaro.e  l’vna  doppo  ^ 
; l'altra  •*  Komencjue  huic  miraculo  , Echi  m, 
aGrdcts  d*:ui »,  dice  1 Iftorico  a il  c.tj. 
q naie  in  c alcuna  di  quelle  Torri  incife 
ad  eterna  memoria  il  nome  dell'artefi- 
ce , di  cui  il  miracolo  di  quell'Echo  fu 
opera,  dicendone,  che  Cafu  accidit . 

Hoc  che  direte  , fe  io  vi  farò  fentire 
vn  Echo  , tanto  maggior  che  di  fettC-a 
voci  in  fette  Torri , quanto  è di  gratin 
lunga  piu  il  proferire  voi  qui  meco  voi 
parola  ,e  fentirlaui  poco  a ppreffo  ripe- 
tere in  prouincie  ilramere  in  regni  fin.* 
d'altre  mare,  e d'oltre  a’monti  ? e tanto 
edere  vna.niedefima  voce  la  voftra,  e la 
ripetuta, che  il  mondo  a cercarne  il  ve- 
ro, noo  faprà  diuifare  quii  d’effe  fia  l'- 
originale,e quali  le  copie  . 

Sorrife  l’altro:  e Penerete  (m'dif- 
fe  ) a idebitarui  della  parola  , e mance- 
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ner  la  promefia  , ancor  fe  a fare  il  cosi 
gran  miracolo  che  quello  farebbe,  fi 
vnilTe  quanto  ha  d’ingegno  l’ Arte,  e di 
fortuna  il  Cafo  . E l’ingegno  dell  Arte 
( rifpofi  io  ) e la  fortuna  del  Cafo , hor 
l‘vno  hor  l’altro  l’operan  francamente: 
e ve  ne  dico  il  come . Auuien  fouente,  I 
che  ò tutta  jnfieme  vn  Academia  di 
fcelti,  e dotti  huomini,  profeflori  delle 
piu  curiofe,e  oggidì  piu  gradite , e pi u 
onorate  fcienze , ò vn  qualunque  di  lo- 
ro, faccia  vn  bel  colpo  d'ingegno,  e gli 
venga  trouato  d*  inusntion  tutta  fua  va 
che  che  fi  a di  bello  non  rifaputofìno 
allora , e pur  degnlTìmo  di  faperfi  ; hor 
fia  nell'ordine  delle  operationi mara*  < 
uigliefe  della  natura,  cui  la  curiofità 
fperimétale  va  ognidì  meglio  fcopren* 
do,  in  cielo,  e in  terra,  e ne’corpi  fem* 
plici,  e ne’compofti , in  quanro  è tutta 
la  latitudine  del  creato  fenfibile:  ò fia 
nelle  matematiche  mille , 6 nelle  pure; 
problemi,  e teoremi  ingegnolilfimi  « fe 
j' allegrezza  fa  vfcir  di  bocca  all'auto-  ■ 
re,  e gridar  alto  i’Eurica  d’Atchimede* 
ò come  quel  fanciulloche  vdilìe  poc'*  | 
anzi,  dir  giubilando,  Ella  è mia,  quafi 
in  meno  che  non  l*ha  detto  fenre  ridirfi  i 
da  lonraniflìme'parti , Ella  e mi»:  ed  c 1 
voce  di  chi  l’ha  fatta  fua  , perche  l*ha-f 
tolta  di  bocca  all'autore  , come  l'Echo 
quel  che  altri  parla , e ridicendolo  il  fa 
parer  fuo . Nè  gioua  il  contendere  col 
Nò  ytQa  è mi»  , e col  Th  menti;  pero* 

• . * che 


VEcho  dette  fette  torri,  IL  ±pi 
‘Che  canto  ageuol  riefce  alfalfo  copia* 
tore  il  ridirlo , quanto  al  vero  amore  il 
dirlo  : e Tempre  v*  ha  chi  parteggi , e 
difenda  all*  amico , òal  paefano  la_r 
gloria . 

Et  vox  afjfenfu  nemorum  ingemin/t • Georg, 
taremugit,  »• 

Leggefìe  mai  quella  forfè  bella  , al 
C creo  lunga  deferitone  , che  del  pap- 
i pagallo  fece  il  filofofo  Apuleo  nel  fe« 
i condo  libro  de’ Floridi  ? II  ricordami 
voi  fteffo  qualfìa  quell*  vccello  nella 
fattione  del  corpo , e ne*  color  delle—» 
i piume,  vi  £a  in  vece  di  vederlo  ritrar* 
i re,  e dipingere  da  coflui . Io  ne  fo  fen. 
i tir  della  voce  vmana,da  Ini  imitata  ,fol 
I quello  , che  ld  quod  dicit , ita  fimiìittr 
i ncbis  canit3veì potiùs  eletjuitur.  vt  VO» 

I CF.M  SI  AVDIAS,  HOMINEM  PV* 

TES:  e dico.  Chi  crederà  all’ vdirnCJ 
i follmente  la  voce  effer  Pautotevru 
pappagallo, che  ripete  il  medefimo  che 
l’autore  ? e tacendo  il  nome  di  chi  glie 
J ha  infegnato  , l'infegna  egli  come  chi 
vuole,  che  da  lui  gli  altri  J’habbiano 
• imparato  ? Vanrano,lo  lludiarfì  ancora 
i nc’Jor  paefì,  l'affottigliarfì  ancor  de'lo- 
i ro  ingegni,  e che  tanto  fa  altri , quanto 
altri  ; Vocemfi  audias  , hominem  putte  • 
mentre  in  tanto  potrà  auuenir  che  fi 
faccia  come  da  quello  Sparlo  ricorda* 

, co  da  Seneca  il  vecchio,  che  gajeggian» 
do  ne  11*  arce  dell*  aringare  con  Pertio 
Ladrone  valcntiflìmo  Oratore , AT«»  ter 
, U a 


jo  Zitto  7. 

Sen.pre.*»*»  -vnquAtn  fimdis  iUittAt  , nifi  cùm 
far.  Co  eadetn  diceret . 

£(ou< i®*  chi  vorr^  prenderli  i!  piacere,,  che 
io  ho  prouato  grandàflìmo,  leggendo 
parecchi  libri  comporti , e publicati  da 
pochi  anni  iniqui  , ticchi  di  pretiofc 
contézze  mai  non  battute  ne*  tempi.  ad« 
dietro,  per  memoria  , che  ne  rimanga  j 
poche  d’  efie , maflìtnamente  delle  piu 
pellegrine  , ne  trouerà  , le  quali  ncllj 
habbian  piu  padri , che  non  hebbe  pa- 
trie Omero  . O vogliano  i rubatori  la 
gloria  de' primi  ritrouarori  ( cflendo 
elle  In  fatti  degne  che  ogni  grand’  huo- 
mo  fi  pregi  che  fieno  fiate  fue  ) ò Ho- 
uidino  a di  cuj  veramente  fonoj  il  fatto 
fia  por  cosi , che  ciafcuno  Partribuifce 
asè,  e grida  Ella  e mia..  E come  quei 
can  maftino  , quel  rabbiofo  morditore, 
e mormoradore  di  Cor  e,  del  quale  fa 
mentione  Plutarco  , toletta  dire  , che*! 
Culaci  ab  00,1  perciò  che  non  gli  fofle  creduto, 
amico,  perdeuai}  prò  del  dir  male  d'  ognuno, 
eh®  era  il  fuomeftiero , e’1  fuo  diletto  : 
perochedoue  io  metto  i denti  (d«ceua) 
fo  piaga:  Etttiam  fi  vulnus  Janetur  tnu* 
net  cicatrix  : Non  altrimenti  la  difeor» 
fon  fra  sògli  vfurpatori  delle  fatiche 
altrui,  cioè,  che  no!  fanno  indarno  , 
conciofìecofa  che,  doue  non  ottengano 
il  crederli  che  lien  loro  , pure  almen  ne 
guadagnino  il  dubitarli,  Come  nelle 
voci  dell*Echo,chi  non  vede  colui,  che 
parla,  può  ageuoimenre  ingannarli,  ere* 

den^ 
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metro  deffe  fitti  torri . II. 

«fendo  la  feconda  efler  la  primate  la  ri» 

petuca  l’originale  .. 

1 Ofleruatiflìma  poi  da  colf  oro  è la  re*  * ; 
1 gola)  del  non  farrriuna  raenrione  de  gli 
1 autori;  sì  per  non  moftrare  dh  faper 
1 che  vi  fiano  , e sì  ancora  per  fepsliirli 
accioche  non  paiano  nari  ^ Poi,  fingere 
imitando  così  dai  naturale  il  cercar^ 

> quel  che  ha  trouaro  apprefio  a Erri,  che 
1 fembri  hauer  egli  faputo  rrouare , per- 
I che  ha  fapuro  cercare;  Alcuna:  poci* 

1 eofa,à  fi  toglie,  ò fi  aggiunge,  ò fi  mu- 
1 ra  rnel  rimanente,  ponetela  damati  Io 
1 fcritto  dell* autore,  e*ltrafcrtto  dal 
copiatore  r e vi rifotruerrà  di  quel  fi* 
mofoepigramrnad’Aufonio; 

Jtmbigerer  ì r aprente  Rofir  Aurore* 
rnborenv , 

jfn  dar  et , & fior  et  tingerci  or  te- 
dia. 

Rorvnur.  color  vnur,  & vnum  me* 
ne  duor  tette 

Si  ieri  s & fiorir  e fi  Domina  un  cl* 

Ven ut .. 

E quella-  è lratte  più;  fina  di  quante.*  . 
n’  babbi  a-  ilmelìier  del  rubate;  farlo 
con  tanta maeftria:,  che  il  ladro  paia  ti 
- padrone , e’1  padrone  iti  ladro  - Così 
Mmp^rator  T’.co  lapeafingere,  econ» 

* trafarla  mano  e imitare  il  carattere  , 
bene  ò mal  formato  che  fotfe, di  chiun- 
que voleua,  che  i piu1  fottiìl  di  ice  ini* 
rori,.  i piu  fperti  giudici  delle  fcrittu»- 
re*  non  giugneuano  a diuifareil  fimo 
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dal  vero  : perciò  egli  folea  Profiteri  fòt» 
fé if* magnum  Falfariutn  effe potuijfe. 

Niun  valente  huomo  fi  duole  , che 
gli  altri  crefcano,  e fi  approfittin  del 
luo  : anzi  perciò  i’  efpone  ; e quel  eh* 
era  fuo  patrimonio  priuaro,  il  mette 
volentieri  nei  reforo  del  publico  ..  L'a. 
iutarfi  l'vno  di  quel  dell'altro , fra’  Leo* 
terat ièlus  gentium . Come  le  fecchie 
della  noria  verfano  1»  vna  nell’  altra  l’- 
acqua, che  fommergendofì  attinfero: 
noi  Umilmente,  per  dirlo  con  le  parole 
d*  Oratio  $ 

Petimu fatte  dama  fané  vicìjfun  . 
Duoifì,  e ne  ha  ragione,  chi  non  de1 
altro  che  a sé  fìeflb  , alle  lunghe  hore 
di  fatica  e diftudio,  alle  cento  voice 
rifatte,  e rettificate  ifperienze,  alla™* 
felicità  del  fuo  ingegno , 1*  effere  final- 
mente fiato  il  primo  ad  auuenirfìiiu 
qualche  tutto  fuo  bel  peniiero , da  tor- 
nargliene gloria,  e con  efia  riftorarfi 
della  vira  confumata  ftudiando;  duo  Ili, 
dico,e  ne  ha  ragione/c  di  li  a non  moi* 
to,vede  comparire  in  altro  paefe  il  fuo 
fatto  d’altrui , fo!  perche  parla  in  altro 
linguaggio , ò perch’  è traueftùo  in  ai- 
sfoggi*  di  panni.  Quindi  poi  l’Echo  | 
z\Tu  menti.  Quindi  il  ricordar  delle 
Jegg'$c  di  Solone,  Qua  no»  pofttijli  ,»* 
toUns . Qui  fectts  feeerit , capitai  eflo  : e 
del  Digefio , al  titolo  De  acq attendo  re» 
rum  dominio , che  ne  ha  parecchi  al 
bifogno,  e infra  l’ altre  la  quarantunefi. 
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V "Echi  delle  fette  torri . II.  33 
TYìS3  Non  debere  dubitaci , quia  ex  alienti 
fpicis  excujfum  frumeutum  eius  fit,  euius 
& /pica,  fuerint . Oltre  di  ciò,  il  veriffi- 
mo  detto  di  Seneca  il  vecchio:  Multi  Lib.j,  ' 
funi , qui  detrailo  ve~bo,  aut  mutato,  aut  Con- 
adietto  , putant  fe  aliena s [entcntias  lucri  tr015,  1 

fecijfe . Sopra  la  qual  frodo  lenza,  34‘ 

Seuerus  Cajftus  , qui  hoc  feciffent  fimilee 
J ibi  videri  funbus  , aliente  poculis  anfas 
mutanttbus  . Quindi  finalmente  il  venir 
quali  a caufa  formata,in  giudicioje  pro- 
dur  lettere,  e allegar  teftimonj , e ri f- 
contrar  tempi  con  tempi  ; e fomiglianti 
altre  brighe  noieuoliiTìme  a*  Letterati: 
oltre  I*  appena  mai  poterli  allegar  tanta 
pruoue  in  teftimoniaQza  del  vero  , che 
ciò  nulla  ottante,  nò  ne  fiegua  quei  che 
ditte  il  Poeta  Codro  .•  AdA 

Tabule  notanturiadfunt  te(les  duo ■ jula[.  ’J* 
decimi  Plauti» 

Tempus,  locumque  fcrilit  Attuari»; 

Tamen  inuenitur  Kbetor  qui  [attui » 
ntget . 

Tur  fe  dicoo  vero  le  hiftorie , che  vn_»  JaI# 
mutolo  Lottatore  chiamato  Egle,  natio  ^ib*’  t . 
disamo,  al  vederli  tolta  di  mano  per  Cap.  %\ 
altrui  frode  la  palma  , che  in  ragion  di  Geli  . 
meriti  era  fua,  tanto  fu  lo  sforzo  della  Llb*  s* 
giuda  ira  che  il  prefe , che  rotto  Io  fci-  caf>‘  s* 

\ linguagnolo,  gridò  alto  e fnodato , Ella 
e mia ; e prouollo,  e l’hebbe  .*  Come  po« 
tran  farli  mutoli  i parlatori , e non  dir 
lor  ragione  gli  auuezzi  ad  efaminarc* 
le  altrui?  Oh  bella  età  dell' oro.  fe 
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mai  vi  fu?  e fecoio  innocente  , 

Chm  furem  nemo  timeref 
Gau  libar  aut  pomst  & apert  a vitti* 


ree  berta  , 


Allora,  non  fi»  farebbe  trouara  per  mi* 
racoloj  mano  farti  uà , che  fpiccaffe  vna 
fogf  a ad  vn  cauolo  altrui;  horafdiciai» 
così)  il  rubar  cento  fogliaci  vii  libra 
altrui  , e fargli  fet  i? non  fi  doari  hauer 
Plìrr.  per  nar  ria  da  farfene  cofcienza  ? Qui 
tib  3j.  fu  tt  ili  a.  prtfeorum  vira  3 in  eptanihii  fi- 
**?•*«  gnabatur  \ Quelle  due  voc \,Tao,e  Mia, 
douean  etfere  in  quel  tempo  quel  che 
dourebbero  efferein  ognitempo,  ve- 
nerabili, e (aeree  e da  non  mai  con  fon- 
derff,non  mai  dilatarli  frma  nell*  altra 
piu  che  i Regni  fepa'ari  dal  Mare , òr 
diu  fi  dall’  Alpi  < Che  fi: pi , che  mura- 
glie  , che  folte  bifogneuoli  a tira  e i 
. confini  fra*l  Mio,  e'1  Tuo  ì Affatben  fi 
diuidonoda  loro  ltefiì,  con  nuli’  altro 
che  l’vno  effer  Too,e  l’altro  Mio.  Que- 
llo è il  Dio  Termine  delle  due  facce 


pollo  nepcampi , a moftrar  coll*  vna  il 
Mio,  coli* altra  il  Tuor  nè  v’èbifogiw 
^ricordargli  , 

luhr  Etfeu  vameriBur , feti  tu  pulf ubere' 

flauti;  rafiris , 

Clama  to  , T aure  fi  hic  ager  , iUe 
Tata ..  . „ 


peroche  ad ognuna,  quanto  è fuori  del 
filo  rfi;der  hauer  per  fuori  della  natura, 
C di  1 mondo  . 

Hot*  troppi  fouo  i lamenti  del  far  fi 
- «chi 
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VE tUvAtWe  fitti- torri-*  IL  jf 
Z etti  piu  può  - Che  dico  Hora?  Qua  fi 
fìacofad'hora,  e non  tanto-  piu  vec- 
chia di  Plinio  il  vecchio1*  che  cont»« 
co  egji  di  sè  l’itteatiffinio  leggere,  che 
Itauea  fatto  prefitta-  due  mila  volumi 
per  eftrar  d'  erti  il  piildegoo  da  fama 
ricchi  i rrentafecre  libri  dellafua  Ilio-  . 
ria- naturare::  Setto  (dice  ),  aonftrenttm  jJJ***" 
Jtutkorts  m*  deprehmdijfe ,a  ìuratìjfiinir^ 

& proximis , Veteres  tranfenptos  ad  vtr - 
&ù-m,neq 3 nvmin&tos.  Tal  chea  ben  cer- 
carne >,  fian  molto  rari  a trouarfi  quegli 
Autori che  come  ilpunfiìmo  fiume 
JVTarfia  * tanto  ancor  perciò'  celebrato1 
dà  I fiorici*  e da'  Pttec  r corra  dalla-» 
fonte  alla-  foce*  Limptdus^  # SVAS  Cart? 
UVMTAXAT  VNDA&  TRAHEI^S-  Lib.i.. 
Non  s?  ioghiotte  altri  fiumi  j,  non  con- 
fonde,, e fa  perdere  nelle  fue  le  loro- 
acque  * c con  lèacquei  nomi Hanur 
aJtrifiumi,ehe  di  gran  lunga  I’auanzana> 
in  ampiezza,  in  profondità*!!)  lunghez- 
za Egli  loro  noD1  ne  inuidiada gloria;: 
peroch*  erti,  grandi  coll'altrui  chevan- 
no  incorporando  a»è  ile rtì,  fono  in* ve- 
rità moiri  fiumi  in  vn  fol  letto  e fotte 
vn  fol  nome  egli,  che  da  nmn  toglie-, 
a mnn>dee  : è tutro  e Tempre  egli  fìef- 
fo,  e non  altri  in  lui . QuaJefcedi  ter., 
h ra , tal  entra  in  mare  Suasdumtaxag- 

trarb>  ns„ 

Quello  dunque,  del'quale  Habbianv 
ragionato  fin  bora,  è 1*  Echo  cheti:  puo> 

£ar  con  Aite  ?•  volendoci  intefo  per 
■ £>  j arte 
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arte  quella  del  ladron  Caeo  , quaàtfò 
muoiati  ad  Ercole  i boui,  gl*  introduce 
nella  fpelooca  delle  Tue  ruberie  ,traen« 
doli  per  la  coda  a ricrofo  : accioche_> 
pur  edendoui  entrati  , non  lafciader  di 
sè  fui  terreno  fhmpata  orma, onde  con* 
ghietturare , che  vi  fodero  entrati:  che 
nel  fatto  de*  Letterati  , è rapir  le  voci 
vfeite  altrui  di  bocca,  ò della  peni* 
na,  e riuoltatele,  come  fa  1'  Ecbo» 
all* in  fuori,  ridirle, e foftcoerle por, 
file. 

Dell’altro  Echo , che  tutto  è fattura 
del  Calo,  non  voglio  molto  difender- 
mi a ragionarne , conciofiecofa  che  da 
c piu  rado  a trouarfi,  e piu  malageuo* 
le  a prouarfi . Quello  auuiene,  quando 
vno  fedo  penderò  cade  in  mente  a due 
capid’huommi  Letterati:  epubhcan* 
doli  per  ifenttura , ò in  voce , fembra , 
ciafcun  hauer  prefo  di  fuori  ciò  che 
veramente  gii  è nato  in  cala  : e quindi 
il  fallo  dello  fpacciar  che  l’vn  fuolc 
l’altro  per  ladro , elfendo  l’ vno  c l’al- 
tro confapeuole  di  non  ederlo  egli . A 
me  già  piu  volte  è accaduto , di  venir 
tutto  da  me  in  coniiderationi  le  quali* 
per  la  nouiti  che  mi  pareuano  hauere » 
non  mi  farei  fatto  a fofpettare  che  al- 
tri, le  noo  per  miracolo , fi  folle  potuto 
abbattere  nelle  medefime  prima  di  me  a 
erpure, ò afeoftando,  ò leggendo,  doue 
io  mi  credeua  d’  eder  ritrouatore , ho 
etouatOiChe  adoperandole,  ne  farei  pa* 

\ luto 
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V'Echù  delle  fette  tetri.  II.  $7 
ruto  copiatore . E forzi  è che  il  mede* 
fimo  polla  accadere  ad  ogni  altro  , io 
qualunque  maceria  elcrcit/  Io  Audio , e 
l’ingegno  • 

E non  auuien  mica  quello  > perche 
fecondo  la  matta  fancafiadi  Democri- 
to, ed*  Epicuro,  ci  fprizzino  fuor  del 
capo  le  fottiliflìme  imagini  de* concetti 
che  vi  formiamo  , e luolazzando  per 
l'aria,  e per  locano  d’elfa  , fi  abbattano 
alla  ventura  d' entrar  ne*  feni  del  cali- 
bro d’ alcun  Lettetelo,  cui truoua iru> 
tal  difpolltione  , e' I coglie  in  tal  punto, 
che  quella  chera  fantalìma  vagabonda  » 
e volante , gli  lì  ferma  in  capo , e s’ in* 
corpora  ne’ Cuoi  penlìeri  ; e cosi  auue- 
nice , che  due  diuerfì  truouino  vno  ilef- 
fo . Che  che  li  voglian  dire  i feguaci  di 
quella  Setta,  e adoratori  di  que'fuoi 
Capi,  quello  è farneticare  folto  nome 
di  filofofare  . Il  Soie  , e ogni  altro  cor- 
po luminofo,  è poflìbile  a vederli  da 
canti  occhi , quanti  fono  i raggi  che 
diffonde  intorno  a sè:  ma  ogni  fplcn- 
dorè  non  è raggio  che  il  moltri  ; con* 
uien  prender  coll’occhio  quel  filo  di 
luce,  che  vico  diritto  dal  centro  del 
fole  alla  pupilla.  Altresì  de  gli  ob« 

' bietti  vilìbili  all'occhio  dell’  anima,  eh* 

^ è la  mente  . Non  lì  fcuoprono  allo 
fplendore  d’ogni  Ipecolatione:  ma  può 
bene  auuenire,  che  piu  d*  vno  s’abbatta 
atrouare  il  raggio  che  ne  porta  diriti 
tela  veduti»  ferir  nell’obbietto.  II. 

B 6 tal 


§■$  LtSrff  r» 

tal  cafo  , tutti  vgualmcnte  fono  autori, 
c rol  dìfffcrifcon  fra  sè  nel  prima  enei 
pofcia* 

Che  ri  Flutto  e ri  flutter  del  mare  fr 
oagf  ni  dai  maone rfi  della  terra  ( fé* 
tondo  le  varie  ipocefi  che  >re  ne  fono  Js 
fa  quale  è il  vafo  che  contren 
Pàcque  , e fofpinto,  manzi  faccia  dar 
i’acque  indietro, e quelle  tolte  giudeli’’ 
equilibrio  per  forzi,  ritornino  per 
natura;;  e cosi  vadan  facendo  quello' 
4 fcambieuofe  ondeggiamento  chrè  il 
tfono,,e  larierattadel mare;  Che Iajr> 
pa  idei  fegato  non  fia^come  parlano  r 
PJoromiftì , vn  parenchima  folrdo , e 
confidente , ma  vna  quali-  gromma1  di: 
fangue  , ond’e  , che  genti  ime  ore  ma. 
neggiaro , e premuto  nell'  acqua  tie- 
pida , tutto  fi;  liquidavo  rifolue  mfatL. 
gue  ye  ne  amane  la  fola  buccia  vuota  e 
«rafpare  nre  ysèche  gonfiandola  vi  fl  ve- 
de  quell’ ammirab  le  tstfirura  delle  ar* 
ferie  e delle  vene,  con  le1  loro  anafto* 
«mfi,  è imboccature  che  vogliam  dir- 
le : Quefti  (per  far  memoria  fol detti } 
«on  ha  moiri  anni  che  fono  compariti' 
sfirfi  vedere ,,  come  fegreti  di  natura 
l'b-  r-  «uouamenre  feo  perii  r e fard  vero  , fe- 
Jg®*  condQ  ^ detto  poc’anzi  Pur  voi  feg* 
,U..T  geodo  r cinque  libri  delle  Qwftionf 
sdir  Per  patetiche  d’rtndrea  Cefalpino  ,. 
Acfid?.  hn  arcuerete  l’ima  e l’altra  particola*' 
riti  effer  venuta  i h capo  a que  1 vaiente 
£iolòfo,  e da  luì  publica?cpitì  dìceny 

to 
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fo  anni  addietro  : come  altresì  la  Cif« 
colanone  del  fangne,  della  quale  ragio* 
neremo  alcroue . E ben  mi  duole  per 
lo  gran  trafcorrere  che  farebbe , di  non 
poter  qui  allegatile  in  teffimonianzt 
del  vero,  almen  la  fella  quiff  ione  del 
terzo  libro  , che  rutta  è de!  ffuffo  & ri» 
ffuffo  del  mare,  ingeguofamenre  didot» 
co  dall’  ipoteff  eh’  iq  dicala* 

Chi  legger  libri  di  due  grandi  huo« 
mini  , e per  felicità  di  facoltà  inuenci* 
ua  famuli,  Ce  aauien  che  truouima- 
mend'ue  vna  (leda  materia  , trattata  co» 
penfieri  affai  fomiglianti  , crederà  que* 
due  libri  per  auuencura  effer  Gemelli:: 
hauerdiuerff  nomi,  ma  vn  medefìmo 
padre;:  effer  concepuri , e nati  a vno 
ff  effb  portato . Ma  che  ciò  polla  non  cf. 
ferverò,  voglio  lafciarlo  prouare  a _r 
quel  Toranio  incettaror  di  fanciulli , in‘ 
ricordaro  da  Plinio , e dal  fuo  compe*  c.  ,‘2  ^ 
diarore  Solino . Coftui  vendè  perGew  folin.c.- 
melli  a Marco  Antonio  *•  allora  vn_*  5* 
de1  tre  tiranni  di  Roma , due  belliflìmi 
eiouanetti,  e come  1 Menemmi  di  Pian* 

«a, 

Ita  fornì  a fimiìt  puerì,  ntmaftrfa* 

Jfotr  interneffe  pèflef,  <ju*  manmmm 
datbaf. 

1 * ' Kir que  adeò  ttvétet  ipf*  fu 4 tfffféjto* 
reréfi  --  -■ 

d’osi  tutto  l' vno  era  nrrtro  I'alrro  ? cj 
perciò  ancora  parine!  prezzo , di  cemr 
folcftercjl'vue,  Maia  poco  d*  bor*^ 

feo- 


4o  - v libro  t»  ~ 

{coperti  dalli  dìuerficà  del  linguaggio 
tanto  non  efler  gemelli,  che  nè  pure* 
tannati  nella  medefima  parte  del  moti, 
do,  peroche  l'Arno  in  Alia , e l ‘altro  in_» 
Europa,  Antonio  diè  nelle  fmanie,  e ri* 
chiamato  a sè  il  venditore  per  fargli 
(contar  la  f ode  col  (angue,  quegli,  Ref* 
pendìi  i obtdipfum  Jt  tanti  vendidiffe* 
qu  ontani  non  ejjetmira  f milita  do  in  vBtx 
eodem  vieto  editti  • Diuerfarum  guide», a 
Pentium  natale  s tam  concordi  figura  rept * 
rtri}  fu  per  omnem  effe  taxationem.  Aden, 
que  tempefiiuam  admirationem  intuite  $ 
•ut  iUe  proferiptor  animus  t modo  & coatto  • 
r/ielta  fnrens,  non  altud  tn  cenfu  magie  ex 
fortuna  fua  duceree.  Non  altramente  de* 
libri*  Potranno  hauer  diuerfiflìmi  pa* 
dri , eternati  in  pàefi  fra  sè  lontanici* 
ini,  parlare  in tute1 altro  linguaggio» 
e per  miracolo  di  natura»  P vno  parer 
tutto  Palerò. 


III. 

* * \ 

' L'VRNA  DI  SEVERO., , 

i * • t.  , * * * ' 

I*  fmif arata  opinion  di  sc  flejfo  „ 

QVelP  Imperarlo*  Seuero  » cho 
per  fin  nel  nome  pottaua  le 
verghe,  e la  (cure  de’fafci , »è> 
per  reaere  il  mondo  a freno  gli  facea 
bifogne  truuarfiduuc  annera,  meu* 

sre 
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ere  il  fol  nominarlo  ricordaua  il  temere 
Io  dou’era:  crudele,  non  folamente 
feuero,  quanto  alla  gran  copia  del  fan» 
gue,  ma  falcifero,  quanto  alla  pedi» 
fera  qualità  de  gli  vmori,  che  traile 
dall’ammorbato  corpo,  che  in  que’fuoi 
tempi  era  la  città , e l’ imperio  di  Ro-  , spar- 
lila : onde  poi  fu  il  dirfene  che  rimafe,  Jian* in 
Ch*egliò  nondoueua  nafeereper  li  wCacr° 
tanti  a*  quali  colfe  la  vita  col  ferro , ò 
non  douea  morire,  per  gli  altrettanti 
a’ quali  la  rendè  miglior  col  timore: 

Coftui  dico  , fiato  più  neceffario , che 
vtìle  al  mondo , giunto  che  fi  vide  all* 
vlttmo  de  Tuoi  giorni , fi  mandò  recare 
la  bella  vrna  del  porfido , nella  quale  fi 
douean  chiudere,  e ferbare  le  ceneri 
del  fuo corpo.  Pofatagli  foprail  let- 
to, la  riguardò  con  occhio  mezzo  tra 
inuidiofo,  e amante  ; poi  lifciandola,  c 
dolcemente  battendola  con  le  mani  in 
atto  di  careggiarla,  alla  fine  baciolla , e 
Saffo  auuenrurofo  ( le  dille  ) che  nel  xiphil.' 
tuo  piccol  feno  chiuderai  quel  gran  inSeue^ 
Settimio  Seuero,  cui  tutto  il  mondo  ro* 
non  hà  potuto  comprendere  dentro  sè 
fteffo!  Così  egli  dille;  parlando  non 
altrimenti , che  fe  il  fuo  fpirito  foffe 
per  chiuderli  dentro  a quell’ vrna,  e 
lotto  a quelle  ceneri  mantenerfene  vi» 
uo  il  fuoco.  Nè  quella  fu  frenefia  di  ; 
moribondo  ; fù  deli  rio  di  fuperbo . Pc» 
feennio Negro  da  lui  feonfitto  nell*  O» 
riente , e nelle  Galiie  Clodio  Albino: 

ei 
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ri  Parti,.  e gir  Arabile  g lì  Adi  abeti  ito» 
Dati  »,  a.  forza  d'atrai»  all*  vbbidicn»* 
Z2  di  Roma ,.  in  diiccotto  anni  d'dmpe** 
no,. e di  guerre  9,  tanto  gli  haueaa.  gon« 
fiata  in  capo  bopioioro  disè  fi  elio ,,  che: 
gli  partila  > huomonon  eder  nato  pari» 
a lui  in  grandezza  di:  meriti  $ nè  tutto» 
rimondo  edere  ftato  teatro  capeuole 
delie  glorie  dèi  fùo* nome.. 

Di; così  iiratii  moflri  di  prefùntuof» 
albagia,  Coffe  iii grado  alcielo „ che 
foia l’ Africa,,  doue  coftui  cxanato  v ne 
partorire.  Il  vero  ffè , che  ogni  pac-; 
ft  è abile  a produrne, ogni:  tempo  fug~ 
getto  a.*  vederne  , ogni  arte  » ogni  pco- 
feffione,  maflìmamente  d’ ingegno,,  di»> 
Ipolia  a generarne..  Hhomini  tanto’ 
pieni  di  sé,  tanto  alti  ftimarori  di:  quel* 
che  fono,  ò di  quel  che  fanno > che  ili 
mondo  nuoao,,e’l  vecchio*,  a cercarne 
fin  giu- Cotto  gii  Antipodi»  non  hatir& 
da;  poter  inoltrare:  altretanro  che  e (fi* 
Doue  i capi  non  Scontino*  » come  fi»  fi* 
delle  pecore,ma  fi  pefiho,  come*  fi:d  ou» 

4 rebbe  de  gli  huomini , non  mancar  lóro». 
. altro  che  vn  Opimioj.che  melfa  la  loro* 
carne  quella  di  Gaio  Guacco* , fot 
la  bslancia,  confiderebbe,  Romamomjr 
hauere  oro  baftèuole  a*  coni  rape  farla'., 
Vdiftè  mai»  ricordare  a*  Piu tarsc <r 
qntll’asi  imo  Co  detto  d*‘ Antigono  quan* 
do  lui  muouere  per  prouarfiun  batta» 
glia  coll'  armata*  di  Tolomeo»  il?  fuo- 
Nocchiero  » furar  ri»  ai  troppo-  magi. 
" giòie 
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gforeftuolo  che  vide  effer  le  nauidi 
Tolomeo,  gridò  , Ahi  quanto  piu  fono 
ì noftri  nemici , che  noi  ! Si  ( ditte  An-  IlJem 
tigono  ) al  contarli  ; Ma  io  per  quam 
ci  pare  a te  ch’io  vaglia?  Cosi  egli  di 
sè  : ed  io  non  niego  quel  di  che  ragio- 
neremo piu  auanti, Potere  vn  folo  valer 
per  mille,  e mille  non  valere  per  la_» 
metà  d vn  folo:  ma  quanti  rarrflìmi  t 
frouarfi non  li  fìnge  à sè  fletti  la  priuata 
prefuntione  de  lor  penfieri,  ma  li  pruo- 
uaagli  altri  la  publica  dimoltraciore 
de’ fatti  , Hor  di  quegli  che  sì  mat- 
tamente inamorano  di  sè  fletti  s nè  ìel» 
altro  piu  fi  compiacciono , che  in  va- 
gheggiarli allo  fpecchio  de’ lor  pen- 
eri, non  farà  , fpero  , altro  che  v ti le^, 
accennare  in  prima  la  condizione  della 
Toro  natura,  e di  poi  vederne  le  pro- 
prietà, che  fono,  b fallar  fé  f^eflì  , e De- 
primere gli  alni 

Vna  delle  piu  ftrane  infermità  che 
gtnftino  la  veduta  de  gli  occhi , è f er- 
tamente quella,  della- quale  il  Filofo- 
fo  Seneca  afferma  hauer  patito  alcuni, 
che  infelicemente  beati  , douuoque  an- 
daffero  , per  tutto  i-ncontrauan  1*  imagi- 
ne  disè  lletti . Non  dairan  patto  , non.» 
altana"  occhio  , non  volgeuano  (guar- 
do [-.parte,  doue  non  fi  haueffer  da- 
uanci  vifibi!i,viui,  mouennfi, tutto  detti, 
Quidam  hoc  genert  valetudini!  laborant, 

•vtfib't  ipfi  videan  ur  occurrere } & vbiqtit  nat>q,,‘ 

(MApnem  [uam  cernant . £ n’  e certa»,  cap.  3. 
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meorc  veridlmanel  morale  di  che  par* 
Jiamo,  quella della cagione , ch'egli 
credette  etfer  li  vera  nel  naturale.  De* 
bolezza  di  villa  è il  vedere  folo  sè  ilei** 


(o . Effetto  de)!’  hauer  pochi  fpiriti  di 
buon  fenno  in  capo  s è l’hauerfi  conti» 
imamente  dauanti.  A chi  ogni  pocV 
aria  bada  a fare  Specchio,  e rifletto  al- 
la propria  i magine  , fegno  è che  ha  po- 
co  vigore  nei  celebro  > e poca  è la  vir-i 
tu  che  glie  ne  deriua  ne  gli  occhi . Se 
penetralfe  con  forza  laior  facilità  vi- 
lìua  piuauanti,  fino  a conofccrgli  al- 
tri, non  vedrebbe  cosi  al  continuo  sè 
fletto,  nè  gli  parrebbe  d‘etter  egli  fo- 
Jo  al  mondo,  ò il  mondo  tutto  pieno 
di  lui  : ma  Infirma  vis  oculorum  non  po • 


teRntfroximum  quidem  aerem  per  rum* 
peretfed  refi  flit. Itaqut  quod  in  alijs  efficit 
denfus  aer3in  bis  facit  Quindi  poi 
fiegue  , che  non  veggendo  nè  dauanti  a 
sè , nè  dietro  a sè  altro  che  sè , cui  foli 
fiati  negli  occhi,  cui  foli  portano  nel 
penderò , credonii  tanto  Angolari,  tati, 
tovnici,  che  non  v'habbia  nè  chi  lor 
preceda , e li  patii , nè  chi  fegu  tandoli 
fiauuicini,  egliarriui.  Adunque  tut- 
to g!orianti,e  fallo d,  dicono  a sè  (letti* 
5 id,  a - fOud  peculiare  tttum  efl , illud  grafia  fin- 


P°hin.  gulmriSytfuod  fa  qui  te  emulentur  non  ha - 
2,  bes%  quam  nontnuenis , qui  fequantur . 
j^:3,Fe  E pur  fafebbe  il  male  la  metà  meno  , 
* fe  la  (pera  in  che  fi  riguardano , foff^a 
piana,  e perciò  veritiera  ali*  esprimer* 

iìjO 
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h , e fedele  a!  mofaarli  a loro  ftrfT 
'u"°  *?«WtaU . < tutto  .guanti 
fteflì.  Ma  il  fatto  fiegue  ranro  altramen 

»off,Cn,en0nv,è  òcchio  conta*®  ' 
pofante  a ripercuotere  i raggi  e di. 
iatanda  l'angolo  vifao,  moftrare’a  vn 
pigmeo  Ja  Aia  imagine  da  qu'*l  naturi 
ie  ingrandita  af  par 

gante,  quanto fà  a "li  nimunr-£Sx 

miL  r.3pPrefem*r! i vna  difm/fura. 
i allori  di  quel  che  in  verità  fono 
Hot  fc  fu  giallamente  derifa,  e da  api 
iitonci  reffiftrara  fr,  i„  * ,5*  * 

Daz?ie  a.ii  "*  ]e  memorabili 

Fw2ssr.c«sa  - 

nome  la  ftatua  di  sè  Il  elfo' grande 
r0™1*;  tapprefcotimio nel 

na[„ r;i:0"^',ch,fE'1  «a  prefo  dal 
* e » e dal  vero , ma  quel  eh’  eoli 
appena  a ,c  fteffo  «Ila  Jf„  *,  *S 
n.one  che  hauea  di  sè  ile  do , <wfe 

terv-dféiV  ' t,f° ^«"«rébbe  il  po. 

5®  7;de.r.e  demro  al  capo  d’oh  quanti  • 

loro  fterff',tanL,-fiS  nrC  ChC  Vi  P°««no  di 

arte  ^chi  n fu  * neMafmaeftr/a  d’afcun_* 
arte,  chi  nella  profeflione  delibarmi* 

chi  nella  profondità  del  fapere,  chi 

nella  fagacità  # c nel  fenno  bifogneuole; 

«con* 
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*condurnegoz/,  e trattaci  r altri  ne  Hi 
prcrogatiua  del  comporre  , òdel  ra- 
gionare al  popok),al tri  nell*  accortezza 
del  configliare, altri  nell'attitudine , e 
nelle  forzeda  foflenere  ogni  gran  cari- 
co, e gouernare  il  mondo  „ 

. A’  cosà  trasformati  dalla  Maga  opf- 
«ione*  e dal  fattucchiero  amot  di  sè 
fteflr non  v*-è  Capere,  nonv'è  poter 
d huomo , che  baffi  a difeiorre  il  lega^ 
mento  , e disfar  l’incanteltmo  di  quella 
falda  perfuafione  io  che  fono  del  do- 
Berli  loro  ogni  preminenza  di  grado» 
ogni  ricompenfa,  ogni  onore  ►Qualun- 
que fi  veggano  antipolio  »e  prometto  t 
dignità,  o folleuato  a titoli  gioriolr,  ò- 
adoperato  io  carichi  & altrettanta  re- 
putazione » chevriJe*  vien  loro  Cubi- 
to in  bocca  a cantare  come  il  Paftor 
Da  mone  , 

. Mopjo  N-ifm  datur:  ^uitfiton  fptrt* 
mus amanttsi}- 

Ma  inranto,contrnue  fono  le  doglianze 
Zhe  van  facendo  „ Copra  il  non  pregiarle 
oggidì  1»  virtù,  nè  riconofcertt  i meri- 
ti-nei  degni  diftingucrlì?  da  gl*  inde» 

ri  ad  altro  legno  r che  i^hauer  quell* 
fortuna  per  virtù,,  quegli»  la  ritta 
per  infortunio*!* come  giadideil  Mo- 
rale, vn  tronco  fchretro^e  diritto  ,dr 
qualunque  bellafpecie  di  piante',  non 
hauerfiim  oiun  pregio  , rjfperto  adoc- 
chiente aggroppi  dèlia  medetttna,  qua» 
io  ptàtazolirtto^aaco  puUliraati,e  ca- 
-*■  ' «* 
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lì,  pèr  farfcnc  alcun  laucro  , Eh  prati» 
fius , quo  illnd  in  plures  nodot  arboris  in 
felicitai  torfio. cosi  auuenire  de  gl  huo 
mmi,  de’quali  ve  ne  ha  tanti  come  Ti- 
gellino  di  Tacito,  Premia  virtutum , 
quia  velociuttrat,viti/s  adeptus . Maj 
confolariì , con  hauere  a commune  ! a__* 
forte,e  le  parole  di  quell'hcomparabil 
Romano  -, Malie  fe  hominet  qu&rere,quare 
Cato  non  babeat  quam  qua  re  babeat  fta* 
tuam  . Tragganfi  gli  altri  di  (otto  alle 
lor  tenebre , *s  fi  efpongano  alla  publL 
ca  luce;  eflì,  persè  fteflfi  lucidi,e  chiari, 
iìen  lafciati  allofcuro:  pur  di  loro  au- 
uerrà,  mal  grado  di  chi  noi  vuole,quel 
che  delle  Tempre  gloriofe  imagini  di 
que’  due  gran  mafchi,  Bruto, e Calilo, 
non  volute  efporre  nella  foleooità  fu- 
nerale di  Giugna,  per  cui  adornare. 
Vigliti  clarifìmarum  familiarum  imagi  - 
ite:  antelata. / unti  Manli/ ^Quin&ij taìia- 
que  tiufdem  nobili  tatìs  nomina  : fed 
PR^FVLGEBANT  CASSIVS  , AT- 
QVE  BRVTVS  , e 0 ipfo,quod  effigia  e» . 
rum  non  vifebantur.  Finalmente  , come 
il  graie  Aoaflagora  cacciato  in  perpe- 
cuo  elìlio  fuori  d'Atene,  ad  vn  malnato 
che  fi  ardì  a rinfacciarglielo  ner  ol- 
traggio, dicendogli  , Atkenienfibus pri - 
natia  «:rifpofe,Nc»  ego  iQis  fea  tilt  me: 
quelli  altresì,  contan  fra’danni  del  pu- 
la lico  il  loro  eflerpnuati  j e cosi  par* 
jano  da  non  curanti  di  quel  che  vorreb* 
tono  j e da  (prezzanti  quel  che  bramo* 

Affi- 
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48  libro  ì, 

fifiìmamente  defiano , e non  v’è  chi  !o<* 
io  il  dia  i ma  non  lafcia  in  tanto  di  ro« 
dcrli  dentro  Pintiidia,  e di  metterli 
ancor  di  fuori  in  battaglie  fcopertc-» 
]’  emulatione  , eia  gara,  alla  pruoua 
del fottometterfi quegli,  che  fi  veggo- 
no fourapoftì . 

Moriua  Aleffandro  in  Babilonia  nel 
piu  bel  fior  de*  fuoi  anni , nel  più  bel 
corfo  delle  lue  imprefe:  grandi  al  ve- 
derle da  sè  , ma  niente  al  mifurarle  col 
f uo  gran  cuore,  capeuole  dell'impe- 
rio di  tutto  il  mondo $ e di  valore,  e di 
spirito  pari  allo  ftermioato  penfiero 
che  haueua  di  conquiftarlo . Moriua  : 
e intorno  a lui  tutti  in  atto  di  morir 
per  dolore  di  lui , que*  fuoi  tanto  cari, 
Perdicea , Tolomeo  ,Cratero  ,Lifima- 
co,  Antipatro  , Seleuco , Eumcoo  , 
Lionato,  Caffandro  , e que*  tanti  altri , 
che  poidiuifer  frase  co*  ferri  in  pu- 
gno, le  maggiori,  eie  miglior  parti 
deJl’Europa,e  deil’Afia.Vero  è che  non 
tanto  fi  moftrauan  dolenti  per  Alefian- 
dro , che  più  non  folle r folleciti  di  sè 
fteflì.  Perochefopra  qual  di  loro  ca- 
drebbe la  forte  di  rimanere  imperado* 
re  di  quel  fortiffìmo  efercito  ? e porta, 
re  in  capo  la  corona  di  quella  graiL» 
monarchia?  Ma  quelli  eran  penfieri, 
che  cgnunfi  tenea  chiufi  nel  cuore. 
Intanto  ficonuennero  di  rimettere  in 
Aleffandro  l’eletticne  del  Succeffore: 
c fattili  a ini  dauanti > 

, imy 
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Imperi]  fac'tat  h&redem}  Egli,  conica  I(]-; 
cola  già  antipenfara , non  prcfe  tempo 
a rifpondere;  ma  incontanente,  DI- 
GNISSIMVM , diile.  Non  dunque 
Arideo  fuo  fratello  .*  non  Ercole  Tuo 
figliuolo,  non  il  ventre  grauido  di  RoA 
fana  fua  fpofa  Amò  meglio  di  proue- 
dere  al  ben  publico  dell'Imperio  , che 
al  priuato  de*  Tuoi 5 (limando  più  Tuo 
chi  folle  piu  a lui  fomiglrante  nella.» 
virtù  > che  congiunto  col  (angue  . Per» 
ciò  gli  fcrittori  n’ efaltano  (opra  le 
fielie  quell*  vltima  fua  paro hDìgniffì» 
mum  , con  la  quale  coronò  la  virtù  , e 
sè  ftefTo  più  gloriofamente  che  eoa 
qualunque  altro  fi  folle  il  maggiore, 
c’I  piùlodeuol  fatto  della  fua  vita. 


Oblitus  neceffìtudinum  , DigniJJìmum. _* 
nuncupuutt  heredem.  Prorfut  qua  fi  nefas  1 1 ’ 
effety  viro  forti  al'tum  quàm  virum  forttj 
/uccidere  ^aut  tanti  regni  opes  ttlijs  quàm 
pr  abati  retinqui , 

Ma  la  ragione  , e i fatti , moftrarono 
pereuidenza,  non  efierfi  potuto  pro- 
ferir parola  ò più  imprudente  , fe  non 
antiuide  gli  effetti  pur  neceflarij  afe» 
guirne , òmalitiofa,  (egli  antuide; 
Ferochs  Hac  voce  , velut  bellic um  inter  Ibici. 
amie os  cecinijfet , aut  mnlnm  Difcordi*. 
tnifìjfet,  ita  omnes  in  tmulationem  co  fur- 
iant 3 £r  ambjtione  vttlgi  t acuii  fanorem 
militum  quarunt . Cialcun  prefunle  <i’« 
elfer  egli  l*intefo,  il  voluto, il  tacitarne» 
ce  nominato, il  veramente  mueAitoda 

Alcf* 


. libnt, 

Alcffandro  in  quel  Digmfftmum  ; per-* 
cioche  ciafcun  l’era  nel  tuo  penderò. 
Come  quel  Pulcbriort  detur,  che  fi  leg- 
geua  intagliato  nel  pomo  d'  oro  della 
pifeordia,  emife,  e tenne  in  perpe* 
tua  gara  fra  sè  le  dee  concorrenti  ; così 
quel  Dignì/fimum, non  potàbile  a cade* 
re  in  piu  d’vno  fra  molliche  rutti  lì  (li* 
mauano  effer  quelI’yno,gli  attizzò  l'va 
cantra  Mtro.Dunque  egli  fu  vn  fonare 
H corno  d’Aletto,e  dare  all’armi  fra  ef- 
fì:ad  erti  auué  tarli  colle  fpade  in  pugno 
a rapir  di  fo'za  quel  più  che  potrei»* 
bono  di  quel  grande  Imperio  , che  mai 
non  era  per  confenrrli  intero  ad  vru» 
foto , Quindi  fa  diuilione  fra  effi  , e gli 
occulti  tradimenti,  e le  (coperte  batta*  ! 
glie,  conche  oiifeto  il  mondo  follo* 
pra  : e sè  ftetàlo  canta  varieté  di  fortu* 
ne , quanta  ne  rapprefenran  le  iftorio* 
de'  lor tempi  t cioè, vn  eotinuato  via* 
cete , e perdere  in  battaglia  vn  regno , 
come  vna  partita  in  giuoco  : e chi  hieri 
guadagnò  vna  corona,  oggi  perdete  1* 
corona,  e la  teda. 

Quel  che  la  Grecia  vide  in  parecchi 
de’fuoi,  Roma  hebbe  a prouarlo,  e 
piangerlo  in  due  foli  ; ma  con  legare 
del  priuato  eh*  ebber  fra  sè  , bafteuo* 
li , e polTentj  a mettere  in  perdizione  , 
lei,  esèdetà,  EranCefare,  epom. 
peo,  fuocero,  e genero;  amendu e gran- 
di , non  li  fapeua  qual  piu  , nel  valore 
dell’animo  t e dell’  armi . Quella  fola 

gran 
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gran  differenza  correua fra  etti,  il  voler 
ìvnoeffer  differente  dall’altro,  nell* 
efferne  reputato  maggiore . 

Nec  quenquam  iam  ferre  potei!  t Lucan.  t 
C a fatue  prtorem . 

lomeriufque  parem  , 

Come  Alefìandro  hauea  per  vfo  di 
proteff  are  , che’  egli  vorrebbe  anzi  ef- 
fere  nell*  Inferno  Re  della  teza  parte  d;0 
de’  morti,  tutto  che  gli  huomini  di.fot  chryf. 
terra  non  fieno  altro  che  ombre  d’huo  °rat*  4» 
mini  ; che  trouarfì  in  cielo,  e quiui  non 
edere  Re  fourano  di  tutti  i Dei  : altre- 
sì Cefare,  veduta  vna  ni  f-ra  terric* 
c iuoted-  montanari  alle  radici  dell'al» 
pi  , Mal lem  (diffe)  hie  effe primus^uàm^^P^ 
Rom&  jecundus . Similmente  P •.•mpeoj^f 
V t prtmùm  ad  RPptiblicam  aggrejfus  eft  3 
quemquam  animo  p arem  non  tulit  \ ET 
IN  QViBVS  REBVS  PRIMVS  ESSE^11’ 
DEBEBAT  , SOLVS  ESSE  CVPIE-Lib,  z.  } 
BAT.  Quindi  il  condusfì  che  Cefare 
fece  a voltar  contra ’l  petto  della  fua 
{iella  patria  , e madre  Roma , le  punte 
di  quelle  afte  , eh’  ella  gli  haueua  mef- 
fe  in  pugno,  perche  le  adoperaffe  a di- 
fenderla dalla  nemica  forza  de’  barba- 
ri : uè  reftò  ai  ferirla,  fino  a pattarle  il 
cuore  , cioè  a vederne  fpirata  la  liber- 
tà. AHora  ( tolta  già  a Pompeo  fuo 
competitore  la  tetta  ) incoronò  di  lau- 
ro trionfale  la  fua  ; e tanto  fù  il  primo 
di  Romaiche  fu  1*  ogni  cofa  di  Roma; 
fino  a Raffi  fra’  Senatori  come  egli  fol 


Lucana 
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vìuoinmcz20  ad  vn  teatro  di  (fatue: 
Peroche 

Omnia  C a far  trai,  trinata  Curia 
vocis 

Ttftis  acteft  . * 

Nèpoteua  falrt  più  alto  a roujnar  piu 
profondo.Or»»?**  in  vnum  Principem  eà> 
gefii  honores , Circa  tempia  imagmer:  in 
thè  atro  diftinfta  radys  corona:  fuggefius 
in  Carta  : fafiigium  m domo  ; menfis  in 
anno.Ad  hoc  Pater  ipfe  patria  perpetua f* 
qucDtttator  Qua  omnia,vetut  mfula  in 
de(ìinatam  morti  vìfitmam  congertban - 
tur . Nè  andò  che  a breuiflimo  fpatio, 
il  facrificarlo  dauanti  alla  (tatua  di  Pó- 
peo  , battendogliel  morto  a*  piedi  con 
ventitré  ferite. 

Ecco  dunque  prima  in  Pompeo , e 
poco  appretto  in  Cefare  i dolorofì  ef- 
fetti del  fentir  troppo  fmifuratamente 
disè  ;del non  {offerirli  nè  luperioro 
auaoti , nè  pari  a lato  j del  combatterli 
per  ciò  fino  a difertarfi  l'vn  l’altro.Pre- 
fumere,tutto  douerfi  al  fuo  merito:  ha- 
nere  per  tolto  a sè  quel  che  fi  compar- 
te a gli  altri  j e piu  recarli  ad  ingiuria 
pelser  pr  fpofioad  vno,che  a beneficio 
1*  eisere  antipolio  a mille  . E quello  c 
d*  ogni  tempo, e d’ogni  luogo  il  veder- 
lo : ma  piu  che  altroue , doue  il  part  i- 
mento  delle  gratie  , delle  preminenze, 
degli  onori , tutto  va  ad  arbitrio  di  chi 
può,  folche  voglia,  beneficarne  chi 
vuole . In  tutti  quelli  fi  aiuterà  quel 
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t che  ne  fcrifle  :!  Mirale;  Nomo  eorum 
qui  in  Republica  verfantur  iquos  vinca  t , 1 
fed  a quii? us  vinca  tur  ajpicit  & tilt $ non 
tàm  iucundum  eft  multo s poft  fe  videro  , 
qulbn  grane  aliquem  ante  fe . 

Prima  rh’io  paflì  a ragionar  del  fe- 
i condo  di  que*  due  mali  effetti,  che  difli 
originarli  da!  fencir  troppo  altamente 
di  $è,  mi  conuiene  vn  poco  piu  che  fo« 
lamente  accennare , Che  altretanto  o. 
diofa  riufeirebbe  l'arroganza  delfou- 
raporreagii  altri  i fuoi , che  antipot 
se.  Eperliioi,lì  vogliono  intendere 
vniuerfalmente  quegli , del  cui  corpo 
noi  li  amo,  e co  quali  facciamo  va  tue, 
io,  di  qualunque  vnione  egli  fi  a . 

Contefa  mai  non  fi  è fatta  nè  mag^ 
giore,nè  pari  a quella , che  gli  Eg  tt  a- 
ni , egli  Sciti  hebber  fra  sè.  Ella  fu  li« 
te, e caufa,che  continuò  a dibatterli  fra 
le  parti  oftinatamente,  per  vna  Juoga_» 
fucceflione  di  fecoli  : percioche  la  fen- 
reoza  importuna  a’vincitorij»  hauere  il 
primato  della  narura,e  pereffo,I’  iouc- 
flituradell  vniuerfo,  J1  punto  che  fra 
quelle  due  , veramente  per  altro  gran 
Nationì , fi  difpucaua  , era  1’ arrogarli 
ciafcuna  di  loro  ia  preminenza,  de'i’ef- 
fere  Pati  erti  i primi  huomim  che  na. 
k fcefiero  al  mondo  . lutti  gli  altri  da_* 
eflì  i foli  elfi , non  fo  bene  fe  diceffero 
da  fe  fteflì,  ò da  niuno  . Come  dunque 
il  mare  deriua  per  le  occulte  vie  di 
(otterrà  le  acque  a*  fonti , a'  fiumi,  a’Ia- 
i * , . C x gni, 
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ghi,  che  poi  fi  cornano  fcopertamencé 
colà  lidio  onde  legatamente  vfciro» 
no  jnon  altrimente  ( dicean  di  sè  gli 
Egiziani , e di  sè  gl»  Sciti  ) tutte  le  na- 
tion  della  terra  eflerfi  diramate  da  elfi , 
e ragion  volere  , che  fi  tornino  ad  eflì, 
riconofcendo  la  prima  origine  ondc_* 
fon  nate . Parecchie  di  bella  apparen- 
za^ di  non  iieue  ingegno, eran  iepruo, 
ue  , che  ognuno  allegaua  per  sè,  tratte 
dalla  fituation  della  tetra  , e dall*  ordì* 
IuftinJ.naci^mo  operare  della  Natura*  Trogo 
2.miùo,ifiorico  le  difìefe.  Giuftmo  le  com- 
pendiò, aggiudicando  la  vittoria  della 
caufaa  gli  Sciti . A me  fi  aprirebbe  vn 
bel  campo  al  difputarle  : fe  non  che  il 
fol  tanto  hauernecosi  breuemente  ac- 
cennato^ di  vantaggio  a far  che  ognu« 
no  da!  colloro  efempio  conofca , 1*  ar- 
roganza ,che  ( oltre  alla  vanità  ) fareb- 
be ,»1  prefumere , che  i Tuoi  fiauo  i pri- 
mi huomini  del  mondo  : non  diciam_» 
dell’origine  , ma  di  qualunque  pregio 
può  in  qualche  maniera  leuare  i piè  de 
gli  vni  a montar  foprale  celie  degli  al- 
tri- 

Iononniego,  efserui  delle  città,  e 
de*  paefi , abbondanti,  e ricchi  l’vn  piu 
deli'  a Icro  , di  buoni,  e d’ eccellenti  in- 
gegni  ( per  dir  qui  hora  fidamente  di 
quello  ) come  delle  vene  d’  oro  la  ter- 
ra, e delle  perle  limare,  nonne  ha 
per  turco  vguaimerc? . S a duhque  ef- 
fetto della  poliura  volta  incontro  afte 

piu 
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pln  felici,  c benigne  guardature  del 
k cielo:  fiaparticolar  virtù  influfsi  dalle 
ftelle , rifpondenti  ad  ogni  luogo  le 
proprie  :fia  beneficio  dell*  aria  piu  fo» 
migliarne  a quella  del  cielo,  in  quanto 
piu  difuitiata , e monda  dalle  impure  , 
c grolle  euaporarioni , per  lo  cui  mif- 
chiamento  le  fpecie  vfficiali  de*  primi 
fenfi  dell'anima  impigrifconoje  diuen- 
gono  llupidc  ; fieno  fpiriti  di  nonfo 
qua!  miniera  , che  dal  terreno  fieflo  e- 
falino  , e fi  attraggano  relpirando:  fia 
che  altro  de*  effere  quell  iucognito  bi- 
fogneuole  a ccmpleflìonare  i cofpi , e 
armonizzare  gli  vmori  per  modo , che 
fumminiftrino  a gli  organi  della  men- 
te fpiritidefti , fattili e Viuaci  ; e per 
fecchezza  , e peVcalore  ( fe  tah  e laj 
Jor  buona  tempera  ) Lucidi , e Focofi  j 
fpediti  al  muouerfi , preili  all  appren- 
der* , acuti  al  penetrare  , e ftab  li  nell* 
affiliarli  : il  fa*to  fia  pur  cosi , che  per 
qualche  ne  fia  la  cagione  , tat:u  coe- 
renza d*  ingegni  vj  può  edere  , quanti 
in  fatti  lappiamo  eflerne  fiata  fa  due 
prouiucie  della  Grecia , 1*  Attica , e la 
Beotia, confinanti , non  follmente  vi- 
cine . 

Ma  il  vanto  dell*  eccellenza  fopra 
tutte  l’otre  città  , non  m*  è fio  hora  au. 
uenuto  difaperea  chi,  come  gialla- 
mente douutole , fi  fia  dato  fuorché 
ad  Atene.  Come  della  felice  Arabiac 
fcrifie già vn Ifiorico  fenza  nome,  1 
C $ bie-,  . 


jd  L tiro  I. 

bietole,  c i cauoli  d*e(f  a ( non  fo  fe  an- 
cor le  cipolle , c l'aglio  ) efler  piu  o« 
dorofi,egitrarda  sè  più  loaue  fragran- 
za , che  , direm  cosi,  i gelfommi  di  Ca- 
talogna , le  giunchiglie  di  Spagna,  I 
tuberofì  dell’  India:  rutti  infieme  i fiori 
dell’  Imetoe  dell’  Ibla  . Equell'altro 
Cied.Si-Dure  Itterico  Siciliano , defrruend® 
cui.  rer.  a medefima  Arabia, Herbi  (dice)^ 
2nuc[.Y\bfouj}a  odorifera  adtb-illic  abundat }ve  qua- 
' teterirarb  fuper  deoru  aleanbus  ponune  s 
ibi  prò  Ugni*  infumi:  comburane'.  Slmil- 
mente in  Atene  , quanto  fi  era  a felici- 
tà d’ingegno  , e a: dou  tia  di  fapere , il 
meno  d’efla  '•r.i  p;u  che  *1  p.u  delle  al- 
tre città  r per  si  gran  modo, che  Noflr* 
lupa ~vrbs  (ditte  pubicamente  Ifoaate )ce- 
fK^'  teristum  fapieneia,tum  tloqneneia,  tura 
tum  anttcelluir  , VT  EIVS  DISCIPV'* 
II,  SINT  Al  IORVM  MAGISTRI. 
Che  fe  la  reftimonianza  d’vn  paefano 
incaufa  propria  derhaue' fi  a fofpetro, 
e patifce  eccettione  , noi  dourà  quell*1 
VeP.  Par-afra  dr  vn  fcreftiero  , e R emano  : Vna 
te.c,  \ b'Vr[,y  jftr  ca  p’urtbns  annìs  eloquenti^, 
qua  vniuerfa  Grada  oberibufque  fomiti 
adeo  ve  corpora  enei r tll  us  (sparata  fìnt 
in  al  a: ciut< attsjngenia  virbjoli:  Athe • 
nienfihm  muris  clan  fa  ext/ltmes.  NotI_f 
potea  dirfi  piu  r volendo  dire  q^-1  pm* 
che  potta  di  rii  d»  Atene  .•  Iole:,,  come 
nelcapoychiuderfi  rutto  il  meglio  dell’ 
anima, eh  è la  mente . La  Grecia  effer- 
ne  il  materiale  del  corpo,*  e tanto  ha- 

ues 
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W*n*  di  Seuert . Ì7T.  e7 
1 ,nfSno,  e di  lettere  , quanto  „e 

•trf;;t:crA'“c’'ocuì(o19 

* Jraga.ho;awnan2r,rev» è slmond* 

I fecondi  Fen;ce,e  diafi  quello  fiefso 

f umilia  ■ Vt* e‘*y  difeitkli  f,nt  *H* 

r^mmagtftn:  e come  Arene  ai.»  Att.ca» 
alla  Grecia,  a tutto  il  modo  fouraftau* 
Quantum  lenta  folent  inter  vibur- 
ir  /-  CuPrefl*- 

ella  firnilniente  leuar/t  altrettanto  fa* 
pra  gl  ingegnile']  Capere  diqualunque 
popolo  f o raunanza  di  letterati , Ma 

10  tìauro  prini-eramente  a ricordarle 
eisere  intemeouto  ad  Atene  quel  che 

11  Poeta  auuisò  molto  fauiamente  in_* 

N obe  , madre  di  fette  figliuoli  j pò* 
auueneotr  e belfi , e d»  altrettante  figli- 

^Zfzit;h?sUdK^he 

E*  fihciffim*  tnatrum  Metao 

vibra  farei  Ktobe , SI  NON  SIEL5* 

Visa  fvissbt. 

penoche  il  troppo  inuaghrrfene,  e ]’  in»* 
uanrrne,  e lo  fpegiar  che  fece  vn' altra 
madre  troppo  maggior  di  lei , gire  ne 
rendette  il  merito  di  perdere  in  vn  ho- 
ra  ruttr  1 quattordici  fuoi  figliuoli'  e 

con  loto  (eftefia.  Ciò  che  pure  inter. 
uennead  Atene  » condotta  fino  i confi, 
guarii  girali  tutta  infreme  la  Greca,  di; 
^piantarla  da* fondamenti»  come  ren* 
duu  mfofc, abile  dall  arroganza , che 
IC  volto  1U  odio  l’amore  che  le  fi  pot- 
C f cau* 
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taua  come  a madre  , e in  difpetto  lari, 
uerenza  in  che  fi  haueua  come  maeftra. 
Horfe  Atene,  che  pur  era  si  degna  in.* 
fatti  ,e  haurebbe  continuato  adefler* 
lo  Si  non  /ibi  vi/fafuijjet  j col  tenerli  d* 
efferlo,  e vantarlo  in  oppreflìone  al- 
trui, tanto  nefcapitò,  che  dourebbe- 
penfarli  di  qualunque  altra  noi  folle  ,e 
vanamente  credendoIo,e  odiofamente 
comparandoli,  i!  vanrafie  ? 

A gran  derilioni  fi  efporrebbe , chi 
non  fapendo  d’ altro  paefe  cheti  Tuo, 
iIrapprefenraffe,come  Plutarco  d (Te 
farli  da’ non  bene  fperti  Geografi;  :i 
qual  Cùm  extremis  tabnlit  IGNOT AS 
JnThe-  partes ftr\n<rnnt , alienando  adfcri • 

bere  folent , E ffe  tnìllis  locis  lìttora  acjuis  1 
defìituta  ,aut feris  obfejf*  coenoue  obfìta , 
autmontes  eb  Scythteos^el  Mare  giada, 
les  pertingere  : che  in  farti  è vn  difende- 
re la  propria  ignoranza  coll’  i ìfamiu 
de  paefijChenon  fapendo  quel  cheli 
fiano  , gli  fpacciano  per  non  degni  di 
fapereche  vi  fiano. 

Troppo  è necefsarto,  a chi  vuol  dar- 
li vn  vanto  ( doue  la  modeftia  tl  coni* 
portaffe^  che  il  fouraponga  agli  altri , 
iaper  prima  ben  bene  quel  che  fon  gli 
a!cri  • V’hàin  diuerfe  parti  d'Eu  o- 
pa(emr»!to  più  nell’  America ) morr  , 
ragne  aire  a non  poche  miglia  di  per» 
pendicelo  : e sì  fottiliflima  è l*aria_», 
quali  pura  celelle,  che  fa  fu  le  punte 
• di  que’  lor  gioghi  a eh'  ella  non  può 

fer.  ' 
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feruirea  quel  più  d*  vn  roiiiltero  che 
adoperale’ polmoni,  e nei  cuore  la.» 
corpulenta,  e fpetta,  che  refpiriamo 
quagiùi  e perciò  vi  fi  muor:  . La  Ma- 
ce  don  a ha  1’  Olimpo  , tanto  celebrato 
nelle  defcrùtioni  che  ne  fanno  ì geo* 
grafi,  tanto  ingrandito  nelle  fauole  che 
ne  han  cantare  i Poeti . Horefa,  non 
fapendo  fe  non  di  lui , a lui , come  ad 
vnico  al  mondo  in  fommità  d'altezza  , 
diede  il  fopragrande  nome  d’  Olimpo: 
quali  al  montar  da  luì  al  Cielo , non  bi„ 
fognafle  piu  che  alzar  vn  piede  , e dare 
vn  palio  . Adunque , Stimma  eìus  C< »• 
lum  AccoUvocant . Ma  «I  vero  fi  è,  che 
quantunque  1*  O.impo  fi  alzi  diritto  in 
piedi , e pofi  le  piante  fopra  la  retta.* 
del  Monte  Otta  , e quello  fu  la  puntai 
delPcliojedi  tre  monti  ammontari 
l’vn  fopra  l'altro  Tene  componga  vn^ 
foto  : quello  nondimeno,  comprato 
con  le  troppe  eccefiìuamente  maggio- 
ri montagne  del  Tauro,  del  Caucafo9 
dellTmauo , per  non  dire  de' piu  tonta* 
ni, non  apparirebbe  più  che  vna  medio, 
ere  collina.  Cotanto  inganna  il  noti* 
vedere  altroché  le  cole  proprie, 
giudicarne  come  di  mattìme,  fol  per. 
ciò  che  non  fi  paragonano  eoa  le  mag^ 
giori. 

E fia  per  yltimo  il  lafciame  in  efem- 
pio  i Megarefi,  allora  che  rifaputo  del- 
Mandare  che  Marco  Antonio  faceuiu» 
diportandofiper  la  Grecia,  e che  tanto 
C } fi  era 
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Sa  lìhoK 

ilcu  compiaciutolo  Arene  , e difetti» 
coirai  vederla, il  mandaron  pregando, 
di  non  grauattt  del  viaggio  di  colà  fr< 
no  alia  lor  Megan»  c haurebbe  che 
vederui  cofa  per  cui  reputerà  bene 
fpelique'  palli  . Vcuneui  : e vi  fu  ac- 
colto quanto  il  piu  polla  faifì,  lìgno* 
li  Ime  me  r e condotto  a vedere  il  pala, 
g'o  della  Signoria»  che  in  ragione  di 
Jabrica  era  il  meglio»  c’I  tutto  dell* 
città  jque»  Senatori  che  il  vemuan  fer. 
pendo , adogoi farli  piu  dentro , glie- 
ne predicauano  marauiglieje  quali  egli 
da  sè  noi  vedette  , glie  1*  andauano  de» 
fcriuendo,,e  poco  meno  che  mifuran- 
do.  Finalmente  all’ v ferme  » gii:  li- fe- 
cero intorno,  e’f  domandarono  , che 
gli  pareffe  di  quella  lot  fabrica  ? afper. 
landò  d’haueroe  in  rifpofta  vna  lode 
da  fcolpire  in  marmo  a perperua  me- 
moria.. Antonio  ,che  fino  allora  ha- 
. ueataciuto»cottretco  quiarifpooderes: 
^£11*  (difse)  mi  pare  vna  fabrica  P*rt*»r 
' .& pvtid*  : le  quali  due  parole , che  ne 
jcópreodeuano  adeguatamente  il  Quan« 
io ,,erl Quale» furono  due  punte, dal- 
le quali  tocchile  pattati  quegli  otri 

prima  si  gonfi., (gonfiarono^  dieder  giu' 

del  capo  , e penderono  il  fiato  , lo  fpi* 
rito  , I* parala..  Que*  femplici  Mega* 
reli , «mrauano  il  Jcr  palagio  come  chi 
non  haueamai  veduto  cofa  maggiore.. 
Antonio  .1  mirò  eoo  quegli  occhi  »che 
iuuea  portati  da  Roma,  pieni  delle  no. 

• > • * 4 
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bili  fpecie  deila  mag.01ficen2a.de'  pala» 
gì  , de’ teatri , delle  bafiliehc , de’  mil- 
le edificij  , che  pareuano  corti  di  Rè  ,, 
ed  erano  abitation  di  prillati.  Peiciò» 
quel  che  a Magarelrfi  faceua  vn  mira-  l 
colo  da  itupirne,  a Idi  parue  vn  tugu- 
rio da  (pregiarli:. 

Profcguiam  hora  a toccare,  (mi  lie* 
uemente,  per  la  dilicata  materia  eh*  el» 
la  e)  quella  proprietà  infeparabile  dal» 
lo  Rimare  eccefiiuamenre  ie  hello  j di- 
co Io  (indiarli  di  Deprimere  alcrucPar- 
lò  da  buon  fìiofofo  naturale  Seneca,crv 
Jàdoue  dille  »che  Magnitudo  non  habet  EP*  43* 
certummodum \ Compara  fio  ili  tir»  Tot- 
Ut , aut  Dvprimit ..  L quetia'  è forfè  I* 
p ili  ordinai /a  cagione  del  far  rifentire 
chi  lì  rifente.  Doue  non  li  vedelfero1 
a*  fianchide’  maggiori  dì  .è  ynon  eure- 
rebbono  gran  fatto  dèi  non  eflere  hau* 

Uti  perfommi  ..  Comparati  ilìum  dè~ 
pnmir.  Par  loro^,  che  chièmaggior 
d*  etti , rimproueri  ad  ehì  l’ eller  mino- 
ri:. Quindi  poni  voler  tagliare  l'oro  lei 
gambe , e ancor  più  volentieri  le  tette  „ 
che  ne/  Letterati  fon  quelle  che  tigno» 
reggiano  .. 

Ho  teftimonio  V Iftorico  e difègna» 
rote  dell»  vita  d*  Augullo,  eh'  egli  ha- 
ueafortita  S'rai ura m bre uè m , fed' qua* uet.iro 
coitimcdi/ate.&  iquitatt  me mbrorum cc.Aug’«*- 
eulerttur  . vt  non  mft  EX  ( OMP’ARA  7 9' 

1 IONE  afiantis  aiictfius  proctrioris , in- 
tilltgi  pofltt % £ ben  douca  fare  m-1  prò) 

C & ad. 
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ad  Augufto  il  vederli  di  canto  in  canto 
minor  di  quello , e di  quel  l*-  a!cr*  huo- 
ma  maggior  di  lui , egli , che  fi  teneua 
vn  non  fo  che  del  pari  co’  Dei,  fino  ad 
hauere  il  Sole  ne  gli  occhi , 
ttiam  exifiimartvolebat  ineffe  qmddam 
diurni  vigorìs:  gaudebatque  fi  quii  fili  a. 
trìus  contenti, quafi  ad fulgorerà  foh$,vul 
tum  fubmitèret.  Nò  fu  però  ma  ,ch*egii 
tra  perche  era  fignor  d’ animo  genero- 
so » e perche  in  altro  miglior  genere  di 
grandezza  non  hauea  pari  al  mondo  , s* 
inducete  a voler  impiccoliti  t gran, 
di , per  non  comparire  egli  minore . 

% Propietà  è quella  del  mefchino  fpiV 
tiro  dell*  iouidia,della  garofa,  e Ibper- 
ba  emulatione  , non  tollerante  d’ hauee 
fuprriore.oè  parij  farli  la  ftrada  a mon- 
tar alto  , falendo  fu  le  rouine  de  gli  aL 
tricorne  d’Èrcole  dille  colà  Giunone  t 
Idee  in  ttflra  lenta  venia  vt  Bue- 
thhs  via  j 

Iter  mina  qu&ret  ;&  V A C V O 
VOLET 

9 - REGNARE  MVNDO, 

11  e’  Spiane ifi  Egina  da’ fondamenti  (difse 
Pericle  in  Senato , e ne  feguì  il  decre- 
«o  : J Se  ne  chiuda  e accechi  il  porto  : 
l’ ifola  li  difetti*  gli  abitatori!  e hetra- 
fporttno  aleroue . Re»  di  che  ? Del 
far  dolergli  occhi  ad  Atene , che  fe  la 
vede  sì  vicina , e si  ricca , e grande  , e 
continuo  fui  crescere . Si  dirocchili  le 
follie  di  tutti  i cocchieri  Rati  già  vio- 

ci* 


Jen. 

Herc* 

fur. 
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. VVrn*  di  Siuer  o\  tll.  6? 
f*?*1  nf  f gior,ofo  aringo  delle  carret-  - . 

lai??5!  r-?  Ner0ns  ambitiofo  diteti  2* 

cfter  foto  egli  il  nominato  in  queU'ar-  ** 

te  : ) e co’  ramponi  ; a mano  di  carne- 

fici.fi  traggano  ad  affondare  nelle  cloa  * 

chs , onde  muno  g/amai  le  ripefehi; 

Nec  cutus  altenus  memoria , velli» 

gium  ex  tur  et  vfquam  . Dai  che  chiaro 

apparse  quanto  folle  famoij  con/Z« 

giio  , che  Amali,  prudentiflìmo  Rè 

jfP|.  ,®,tco,f  rcn<J*  in  rifpofta  a que* 

E ide,  allora  che  il  mandarono  con 
lolenne  ambafeeria  pregando , d’ infe- 
gnar  loro , come  porefiero  ben  siudì- 
care  de'.mcitori  ne’folenniflìmi  Giuo- 
chi: Olimpici . Egli  altro  ior  non  pre-  , ' • 
ferine } che  il  non  hauere  emulatione  - 
competenza, e gara  : e non  !•  haurebbo* 
no,  e non  hauelfero  fhierefle  nè  parte 
nell'onore  della  vittoria.  Così  giu* 
dicnerebbono  finceramente  de' vinci* 
tori , Si  nullus  Eltenfis  certnret , 

Che  fe  poi  non  può  tanto  l’ in uidio-Dìod.sìc 
ia  emulatione,ecco  l'altra  via  che  pren  rcr* an% 
de  j deli • attribuire  a tutt'  altra  cagione tiq ' Li^ 
che  a valore  di  meriti,  e a premio  di  *’  c’*# 
virtu,quelJa  efaltatione  ad  onori, agra- 
®,.,aJPffm,ne02e  dì  gloria,  adequali  al- 
tri della  medefima  profeflione  ven  ;o- 
no  folleuati . £ voglio  darne  a vedere 
in  lede  vna  pittnra,tutta  fatta  a nero  d! 
fumo, e a terra  d «ombra, che  fono  i co- 
lori  prop?  che  Wouidiavfa  nelle  imi- 
gmi  che  dipinge . Timoteo  Generale 
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de  gli  Arenìc fì„  farebbe  malageuore  ai 
dire, fe  più  d*  autorità,  e di  gloria  gua* 
dagnatte  alla  ina  patria, ò a sè. . Non__»* 
vfci  a battaglia,  che  non  ne  tornaile 
con  la  vittoria,  e vittorie  di  tanto  ac- 
quitto,,  che  Atene  fotto  lui  crebbe  il 
doppio  che  dianzi . I fatti  dunque  per- 
la troppa  loro  grandezza  troppo  vili» 
bili,  nè  da  poterli  diminuire  fparlan- 
done,  non  lardarono  a gli  emuli  fuof 
che  infcffèribilmeore  patiuano  al  ve- 
rj.u.  .^derli^ltro  che  l'ofcurarlif  togliendone 
apcpht.il^ ‘merito  alla  virtù-di  Timoreo  , e dati:. 
Grac..  dolo  al  fauor  della  forte  , Perciò  (co* 
Corn.Nenie  haute  te  irr  lle  volte  vdito^  il  dipfai- 
vifil^?f€ro  tutt0  fittelo  > e addormentato  all» 
Grxc..  ^ bell*  ombra  d'vn  platano,  e pretto  a Jui< 
la  Fortuna  r che  girando  largo  vna-r 
fciapica,  traeuaa  sè,  e a lui  votauaiiu- 
feno.  città-,  e calteli,  e frouincie  inte- 
re . Quiui  Olinto , e Bizaotio,  eh?  egli, 
hauea  conquittate;  quiui  1*  Ifole  di  $»• 
uro,  e di:Gorfù:che  hauea.  vinte.*,  e le- 
fpogJie  del  valorofo  Re  Coti  da  lui 
iconfnto  in  battaglia  ; e quelle  degli: 
Spartani  ,tutro  il*  cui  paefe  corfe,e  p*e> 
dò:  e perfino  il  graotridenre  di  Net- 
tuno ,Cioèfa  %nona  del  mare  , dalui 
guadagnata  ad. Atene..  E tutto  nella^» 
mala. lingua  de’ funi;  inu-idio/i  auuerfa. 
r/,eradite  ,. quelle  me  imprefe,  quelle 
lue  glorie  ,.eilcre  per  lui* fognate,  non< 
vere  .*  peroche  in  ette  non  kauer  egli 
;drro merito, altra  fatica,  che  il  ri  ce,. 

ucr. 


VV  na  ti  Seutro  . m.  éf 
trerle  Che  nauta  fatto  in  dono  dalli  Fot 
tuna,valuragli  per  virtù. Co  si  Tuoi  con* 
ioUrfi  la  luencurara  emulat/one , dimi* 
nuendo  fe  può  ri  merito  delle  cagioni, 
doue  non  può  forila  negare  iaveiità 
de  gli  effetti.. 

Ma  chi  giamai  crederebbe,  cheati* 
cora  nel  faldiiììmo  capo  di  Seneca  en- 
trarle ad  aggirarli  il  ceruello  Io  fp ir L 
ro  della  prefuncione , che  l' inuaghif. 
f e d efieregli,  nun  folamente  il  pri» 
wo , ma  il  fo  oche  fi  leggefse,  come 
idea  efempare  del  piu  bel  dettato  in_» 
che  polla  fcrmerfì,  e compor  libri?  e 
per  venire  a tanto, elferfi  indotto  a de» 
prime  re  il  turi*  altro  Itile  di  que'mi*1 
gliori  c'cran  fioriti  nel  fecolo'  prece»1 
dente  ai  fuo , cioèneH’  ottimo , e tutto 
oro,  si  quanto  alila  purità  della  lingua. 
Come  quanto  al  met  to  de  gli  fcrittorù 
Io  » per  la  riverenza  in  che  ho  il  <?ran_* 
nome  , e ]*  incomparabile  ingegno  di 
Seneca  , non  mi  farei  a creder  o,  mol- 
to meno  a fcnuerlo  , doue  lo  fcriuer 

folle  altro  che  copiare  il  già  ferir* 
to  da  a (tri..  Quintiliano  dunque,  che 
vuiea  gìouane  io  Roma  quando  già 
Sen  -ca  era  vecchio , così  appunto  ne 
par!a:S(?/«j  hicfere  in  mnmbuf  adolefiei * 
fiutn  fuit , Quent  non  equidem  omnino  co» 
nabar  excutere  s ftd potiortbus  pr sferri  n$ 
fnebam,.  QVOS  ILLE  NON  DESTI- r ih 

r t R A 1 IN<  ESSERE , cum  diuerfi  fi» c.j;. 
U confi ine generis  , pUctre  fi  in  dicendo 

fofi 


Daate 

fatati 
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pojje  ifs  qu'ibus  illis placerent  3 diffiderete 
Pnc  adunque  auuenite,  cne  ancor  i 
nnuii  cauto  minar  ferino  che  Seneca»*, 
pecc.Va.no  n ciò  come  lui,  indotti 
dalia fteffa  cagione,  delPhauere  vna 
propria  oortra  maniera  di  Itile,  e per 
bou  faperne  altra  migliore  pervadere  , 
a noi  fte(£,e  voler  creduto  da  gli  altri, 
quella  etfer  1*  vnica  tirale  molte,  per* 
che  1*  ottima  fra  le  buone  , e la  bélliffi* 
ma  fra  le  beile:  cofa  in  fonima  tanto  if- 
qu  fica,  cbe  a farne  comparatione  coti 
le  altrui  , 

Qualunque  mefodia  pi»  dolce  fona 
Qui  giu  >e  piu  a fe  Panima  tira. 
Parrebbe  nube  che fquarciaca tona. 
Comparata  al  fonar  di  quella  lira  » 
Cella  fperanza  poi  che  ad  ognun  dà  in 
ciò  che  defidera,  il  lufwghiero  amor  di' 
aè  fteffo  pofliam  venir  fino  a promet- 
terci di  douer  edere  accettati,  da  chi 
apprende  l’arte  del  ben  comporre  ,co* 
me  il  faraofo  Canone  di  Pohcleto  da*3 
chi  itnparaua  quella  del  ben  disegnare* 

Do  u e ciò  auuenifTe  , farebbe  ageuole  & 
Seguirne  , il; voler  fepellire  nelle  cloa* 
che  i migliori  di  noi  : e Non  aefineru 
inctffere  i più  degni  : come  Seneca-* 
che  Òi&erfì  fihi  con ftìtis  generis  , ben.» 
fi  appoueua  x credendo  , che  a chi  \ 
quegli  piacefiero , egli  ,,  fcrittore  di 
Sttn*alcro  fide,  non  piacerebbe  • 

Vienimi  tal  volta  in  memoria  quel 
sire  motteggi andò  fole*  dire  Domi* 

si*no 
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tiano , quando  gli  appariua  dauanttj 
non  fo  chi  fi  folle  vn  ul  Metio , che  fi 
pregiauadi  foprabello,  e per  non  ve- 
dere vn  altro  bello  come  sè,  non  do* 
ueuamaialKiccia  fiarofpecchio.K^/  Suec.  in 
lem(diciUi  queii*Imperadore^f<»/»/orDai:nit»  ^ 
tnofus  ejfe9  tjimm  Sfetius  fili  videtur,  Ioc*.2®* 
altresì  j doue  mai  mi  defiderallì  la  più 
forbica  lingua,  la  più  eloquente  pen- 
na di  quante  habbiano  mai  parlato,  e 
fcrìtto,  non  mi  faprei  voler  migliore»*, 
di  quali  tal  volta  fé  ne  trouano  de* 
noueilioi,  che  lenza  nulla  dubitarne»* , 
il  paiono  a se  fletti . 

A chi  panile  di  quella  foleniflìma, 
frenefia,  di  vo'er  farli  l*cr;ginale,dc!la 
cu>  bellezza  ogni  più  bel  dire  fia  co* 
p i <o  non  faprei  che  mi  trouar  per  fa» 
oarlo , fe  non  la  prudente  rifpolìa , eoa 
che  Marco  Imp  radere  fodisfece  ali’- 
imprudente  domanda  dell'Ócatcro 
Ariftide,  allora  che  quelli  fai  to  in  rin- 
ghiera per  recitare  dauarui  3 lui  vna_5 
lua  diceria  3 prima  di  cominciare  , do» 
mandò  all’lmperadore  , quali  a nome 
degli  altri  conuenuti  in  gran  numero 
a fentitlo , Che  potettero  ìeuare  alto  le 
grida,batter  le  mani,  efclamare,  lodar* 

Jo,  fargli, come  fogliam  dire^pplaufo. 

Il  fauio  Imperatore , Hocjnquit3efi  in  philo- 
tuapbteftate  . Sia  il  componimento,diftrat.  in 

tanta  eccellenza  che  il  meriti , e fenzavJV^  So* 
nè  tu  chiedere,  nè  io  darne  licenza.»  ,p  u 
cucco  haurai  da  te  Hello  » Doue  nò  , la 

tua 
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tua  domanda,  e !a  mia  conce  Aìone.  fie* 
no  in  damo  a trar  di  bocca  a tuoi  vdiV 
tori  vn  grido.  Io  voglio  dire , erte  noti 
c così  pouero  digiudicio  ri  mondo  de* 
letterati,  che  non  difeerna  colla  (limar 
e con  le  Iodi  il  merito  doue  il  trouaur^ 
Se  nò, punto  non  vagliono  g!i  artifici j. 
De  pr»emen  de  gli  altri  quel  pelfimo  infr* 
fcrìpt.  c-glì  altri  , del  Noftra  fujfòdiunt , vt  fu a 
adifican^chc  Tertulliano  dille  in  diuer 
fa  maceria  : e quiui  predo  t I ta  fit , vtr 
ruinus faciltùs  opere ntttr , quàm  extra* 
ftionn  iacentium  minar  un*  + 
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lìmotlegiar  da  giuoco  che  lacera 
altrui  da  vero  * 
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Ome  vno  Aizzo,  verde,  che  cor» 
_ l’vn  de’fuoicapi  pollo  fui  fuo» 
co  ad  ardere,  dall'altro1  fchiuma  e » 
lagrima,  follìa  e cigola,  e tanta  af* 
fomiti»*  ì lamenti  d’vn  mifero  tor- 
mentato , che  come  Io  fterpa  fatale  dii 
Meleagra 

Metani*  ^ut  dedit}aut  vifut gemitttseft  tde 
cledijfe 

StL 


t. 


Digitized  by  Google 


! 


7 denti  del  cinghiale . \V,  69 

• Stipe  s & inaiti  $ corre pt  ut  ab  ignim 
bus  arfit . 

Così  l'aurore  della  varia  iftoria  Elia» 
no , rapprefcntò  vno  fuenturato  Arifti- 
de  in  Locri, tutto  infieme  morire,  e la* 
meritarli,  piangere,  e fofpirare;  e la  ca- 
gione del  lamenrarfi,e  del  piangere,ef- 
fere  la  meddima  che  del  morire  ; pere- 
che  l’infelice  moriua  nior fa  dal  vele- 
nofodente  d’vn  picolo  animatocelo* 
e quello  gli  era  più  duro  a fr  fifer  ir  che" 
la  morte  Alrnen,diceua,m  haueffe  fir-  \ 

le  levnghie^  immerfi  r denti  nel  petto 
vngenerofo  lione  : m’hiueffe  lacerate 
le  vifeere,  ò sbranati  i fianchi  vn  Ho- 

Jardo,  vna  tigre, ò pellemi,  e limolate 
e offa  vn’elefante  . Sotto  vn  coli  no- 
bile, e valorofo  nemico  Iafciar  la  vira , 
farebbe  gloriar  almén  non  farebbe  ver* 
gogna.  Muoio  da  vile , perche  muoio 
vccifo  da  vn  coff  vii  traditore  : e appe- 
na toccato  da  vna  così  fottìi  pnnra,ch£^ 
nè  pur  cereara  fe  ne  truoua  la  ferita  , o 
nè  pur  trouata  (i  vede . Osi  lamenta- 
uafi  il  tufferò  *e  moriua  : Exqmbus.vt  Ael. 
qutdem  fentto  , perfpieuum  e/fscum  eicer  L*‘ 
ùtili  tgnomniam  mortis,  epa  am  morte m-j  c*4* 
ipfam  tu  Uff  e . 

Vna  poco  diffornigfiante,  cioè  poco 
nieti  che  pazza  qurllione,han  difputata 
ancor  altri,  fantafticando  feeo  ilelfi  ,e 
dicendo;  S’io  mi  fo(fi  permiadifau- 
uentura  coffretto  ad  eleggere  i’vna  6 
l'altra  maniera  di  morte , qual  di  que* 
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ile  due  vorre’io  più  toflo?  Sommer* 
germi  c annegare  colà  in  mezzo  allo 
{terminato  feno  del  mare  oceano,dou* 
è piu  vallo  il  pelago,  e più  profondo  ; 
ò dentro  alle  ftretre  riue  d’vna  picco» 

Ja  folla?  Diroccarmi!!  tutta  adoflo  la 
più  pefance  rupe  del  Caucafo,  ò cader* 
mi  a piombo  in  capo  vna  felce  che  me  j 
lo  Ichiacci  ? Fraccaffarfi,  fcofcenderfi  , 
venir  giù  a pezzi  il  mondo, e feppellir- 
mi , e dir  come  il  Ruffino  di  Clau- 
diano  • 

, Euerfo  iuuat  orba  morii  folatta  Ut  ho 
Exitium  commune  dabit  $ 

©pure  il  mifero  tetto  d'vna  cafa  op*  j 
primermi , e sfracellarmi  ? Entrò  ifi_* 
quello  penfiero  Seneca  il  Morale,  e j 
tecendolada  quel  buon  maeftro  ch*e» 
gli  era,moflròdÌ  proporre  il  dubbio 
as?,per  infegnarne  la  folutione  a gli  : 
altri  col  rispondere  a sè  fteflo , Adun,  ' 
que  Nibtl  intere]}  ( dice  ) vtrum  me  la- 
pis vnus  eliciutati  monte  tote  pramar  V+ 
trnm  fupra  me  domus  vmus  enusueniati 
& [uh  ixtguo  tumulo  puluere  expiren* 

un  totus  caput  mtum  orbis  ahfcondat . 

Tutto  ciò  vagliami  hauerlo  detto  j 
per  difpofitione  a inoltrar  vero , Tanto  j 
edere  il  morir  ferito  d’vna  punta  di 
lingua,  quanto!  d’vno  ftrario  di  denti  : 1 
e cosi  ben  poter  mettere  vn’huomo  in  , 
terra  , e fottcrra  vn  brieue  detto  pun»  ; 
gente  , e velenofo , come  il  morderlo, 
e lacerarlo  dicendone  a lungo  ogni  I 
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gran  male.  Anzi  fe  t h*  r • 7r, 

l’vn  modo  G diffomiWi  *?  Cie 
Quelli  e(Tr ro  :i  . ?r?lS"  dall’ale ro, 
queir  a enere , 1!  rmfeir  p/u  in  fanahili 

vd’V0JS£«  d«'<>  • 

Peroche  il  qu  ®,fic^r  ^™1rjn°ne  • 
vite  e i fattialt?ui  h,  neg'?n<,°  ,e 

rfafeiWSRBZK 

ftr'nekTrrid 

me  di  fpiriro"  iógegó  ofo* 

E fe  tal  volta  »TiÌ  ?•?*  p,a,ctoo,e* 

fcufalicollW^cctt'^0  , 

ff  'iSirv^  *«  “«•  «ss * 

tore  cfoshia^e UC hlnuMCC,a  dcl  ®«lf«  * 
ISanco  ? a e » che  Iiauea/quarciato  i| 

•RSSSat***- 

W,,iti:fcSiS“KKr 

e «Miniatolo  laelcutoiiment;  m;c»t 
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diale)  non  però  gli  fi  dà  la  fenrenza»' 
prima  che  le  difele . Egli , confentiro- 
. gli  il  dire,  non  niega  il  fatto  i ma  fotta 
àltifiìmi  giuramenti  protefta  , quello 
che gl'imputauano acolpod’odio , ef«  | 
fere  fiato  colpo  d’amore.  Scontrato* 
fi  nello  fuenturato  giouane,  che  tutto  , 
folo  , e tutto  difiefo  alla  folto  ombra 
d'vn  faggio  profondamente  dormiua, 
egli  con  quanto  maggior  garbo  può 
hauer  vn  porco  faluatico , corfog'i  col 
grifo  al  fianco  ignudo,  nel  voler  jdar- 
glivn  bacio  con  la  bocca,  hauergli, 
non  volendo , data  vna  letica  col  dea  - 
te . Cofi  difle,e  la  feufa  pafsò  per  buo- 
na , e la  diflfefa  per  fufficiente  ; e fenza 
più  afloluto  e profciolto  htbbe  libertà 
dijtornarfcne  alle  felue.  Ma  quanto  pia 
di  fenno  hautebbe  mofirato  il  Poeta, fe 
percioche  * 

Me-  Tttlmen  habent  tcresin  sduncis  de»* 
taro,  ii  tibus  «fri  , 

prima  di  (catenario  , gli  hauefle  fatte 
ichuntar  dalla  mafcelia  le  zanne, e di* 
Tarmare  la  bocca  $ accioche  s’egli  era 
pur  si  vago  d’apprefiarla  , doue  ad  va 
porco  fi  difdiceua , imparalTe, che  non 
de*  effe  re  vno  ftefiò  il  metter  la  bocca, 
e i denti,  il  baciare  ,e  lo  sbranare . 

E quello  è il  dir  ch'io  faceua  , de*  t 
difgrariati  effetti  che  prouengon  da 
quelle  che  i motteggiatori  eh  amano 
gratie  . I fanc.ulli  ( folea  dir  Bione 
Fiiofofo  ) d*in  fu  la  proda  de*  fo(S 
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tlran  per  giuoco  delle  pietre  alle  rane,  Pjuti^e 
che  col  mulo  fpuncano  fuori  dell*  ac-  foliert. 
qua . Le  pietre  fi  tirano  da'  fanciulli  anim. 
per  giuoco  / ma  le  rane  colpire  Ce  ne 
muoion  da  vero . Duolfene  amarao^  •< 
ce,  perche  ab  efperto , il  mifero , e non 
ancora  ben  bene  Stoico,  e infenfabilc 
Seneca,  prefoa  fofpetto  d'adultero, 
e da  Roma  confinato  in  Corfica  dall* 
Imperator  Claudio  * e in  quella  foli» 
tudine  tanto  folo , c in  quell  abbando* 
namento  si  abbandonato  ,che  non  v’e* 
n altro  ( dice  egli  ) che  Exul, 
lium  . Pur  fin  da  Roma  era  prefo  di  mi- 
ra, e colpito  in  Coifica  con  le  fallate 
de*  motti  (cofi  apunto  li  chiama  ) che 
vn  fuo  maligno  fchernitorc  gli  tirauaj 
nulla  oftante  il  pur  efler  vero , c'.e 
JLdu&rfus mi/eros inhumanus ejliocus . E Quinr. 
come  quegli  fe  ue  fcolpafle  , dicendo  , Lib.  <*« 
que’fuoi,  che  altro  effere,fenon  ifcher*  caP*5* 
Zi  di  lingua,  giuochi  d’mgegno , gratie 
di  poefia  piaceuole  e fello  fa  ? a che 
dunque  tanto  difperatamenre  lagnace- 
ne ? egli, trasformatoli, come  ben  fa* 
pea  farlo di  Filofofo  in  Toeta , gl'in- 
fegnòjadiilinguere  ilgiucare  dii  lapi- 
dare ,nè  bel  rifo  douerfi  chiamar  quel, 
io  , che  fa  piagnere  chi  è der : fo . 

Sed  tu,  perque  tocum  dicit t vinumque^ 

Quid  mi  me 

St  Plorem  ? rifus  fi  tuus  ifia  fucit  ? 

1 dittare  ,.  *«##  iocos  ; NON  EST 

X OC  Yf  ESSE  MAH* 

GNVM 
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Uunquam  funt  grati  qui  nuocere 
fales  . 

E nuocciono , come  hò  detto  poch* 
anzi  , canto  piu  intollerabilmente  , 
quanto  mai  non  fi  rimangono  dal  feri* 
re  j nè  per  continuato  che  fia  il  lor  fe- 
rire, fi  fpuntano,  sii  che  perdano  la 
loro  acutezza , e la  forza  del  penetrar 
nelle  viTeere  di  quello  fuenturato  con- 
tro*! quale  furono  auueotatij  peroche 
quel  fapore  agrodolce,  quel  mirto',  di 
mordace , e d'Tngegncfo  , che  fuol  ef- 
fere  ne*  be'  motti , fa  che  vengono  più 
volentieri  in  bocca , e col  Tempre  pia- 
cer come  nuoui , fi  ridicano  come  nuo- 
ui.  C<  fi  quel  temerario  beffatore  Ti- 
Sen*  magene  , Dtfertus  hcmo&  dicax , a quo 

Com,°  muitl1  IWPROBE  S£*>  VENVSTE 
w 's  ^ttf^prefafi  a lacerare  con  mordacità- 
mi  tratti  per  fin  la  vita  d’Augufto , mai 
non  Teppe  dirtorfeue  , vegger.do  ,che 
Scn.  Non  perdiderat  ditta,  : magis  enim  circuì 
li  b • 3 -feruti t j Et  in  ore  hominum  efi  temeraria 
*le,  ‘ra  vrbanitas . Ma  io  v'aggiungo  etjandio 
je  j come  i lampi  Tubitoappariti  diTpa- 
iono  , cosi  que’ lor  detti  fodero  tutto 
infieme  proferiti  e dimenrichi , tanto 
nond  meno  è poffente  il  felicito,  tan- 
to fenfiì  ile  il  diletto  che  vi  pruoua-a 
chi  patifee  di  quello  infanabife  pizzi- 
della  lingua  , che  nulla  ottante  il 
troppi:  ben  auuederfi,  che  motteggian- 
_ do  ò perder  à vn  amicox  ò fi  acquifera 

vn 
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vnnemko,  ' Hom 

Dummodo  rifum  Lib»  i 
J-xcutiat /ibi,  non  hic  cuiquam  par . fat.*, 
cet  amico . 

E quello  è lì  vero  , che  Marco  Tullio 
( il  quale  a non  picciol  Tuo  danno  fu 
ancor  egli  vn  coli  sfrenaco  motteggia- 
tore , che  ne  accattò  in  tcftimonianza_j  Quinf 
di  merito  il  fopranomedi  Confularis  L,b-2*' 
fcurra  ) ne  allegò  non  fo  ben  fe  in  ilcu-  c,x* 
fa,  ò in  fede  , vn  detto  d’Ennio  , di  ga- 
si ardiflìma  efpreflìone;F/4«w»*/»  a fa. 
piente  factltus  ore  tri  ardente  opprimi „ 

teneat.h&c  fcilicet  Bona  diiìa , 
qua  fai  fa  fune . 

Tutto  poi  fa  per  eflì  : ciò  che  veggo- 
no, ciò  che  fanno, ciò  che  odon  ridire 
de*  fatti  altrui;  e han  pronta  alla  lingua 
vna  faceria  da  metterlo  in  ifcherno  del 
pubiico.  E come  già  le  donne  di  Mar- 
di,pregiandofi  di  guerriere,  non  lì  mo- 
ftrauano  mai  altramente  , c he  armate-» 
d’voa frombola,  auuolta  e attorcigliata 
loro  intorno  alle  tempie:  e di  ciò  pom- 
pofe  come  altrettante  Reine  coldiade* 
ma  in  capo  , Banda  ( dice  J’ Monco  )Curt.  li 
vinciunt  frontoni.  Hoc  d^ORNAMEN*5* 
TVM  capino  ET  TELVJV1  eR  : altresì 
quelli,  fe  nc  van  gloriofi , e terribili, 
per  lo  poter  che  hanno  in  capo , riado- 
perar la  froroba  , e ferir  d*  vna  mortale 
fa  (Tara  cui  vogliono  . 

Ma  trilla  a dire  il  vero  ancor  d’eflì, 
e da  non  punto  inuidiailì  JoroJaglo* 

D ria 
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eia  che  ne  accattano , cioè  I*  infamia^ 
che,  vogliaolo  ò no,  pur  ne  riporta- 
no : e mifero  il  guadagno  che  lor  nc^ 
vSen.de  torna  . Perocbc  primieramente  PE- 
Clem.  t.  STIFERA  VIS  EST  VAlERE  AD  NO- 
CENDVM,  dille  ^vero  il  Morale.  I 
piu  fchifi  animali,!*  piu  vili, i piu  o- 
diari  1*  han  piu  poflente . Vna  vipera , 
vno  fca'pione,  portan  la  morte  d* 
vn  huomofu  la  punta  , quella  d vn_» 
acutirtìmo  dente , quefto  d’ vn  fornii f. 
fimo  ago  che  tiene  *ngua  nato  nella_» 
fommità  della  coda.  Quelle  fon  le  acu» 

' rezze  , quelle  le  fottigliezze  del  bell* 
ingegno,  quando  vagiiono  Aditocene 
dutn  ; perche  fon  velenofe  , e mortali , 
perciò  da  vergognacene , non  da  glor 
riarfene;  fe  non  come  il  potè  quella 
fciaurato,che  da  Diogene  , non  fo  bea 
fe  in  Corinto  òm  Atene,  veduto  far 
di  belle  infoleoze , Tenti  lodarcene  co- 
me gli  ftaua  benr , con  vn  verilììmo. 
taert.ir6)«a»;à  mehùs , tanto  Detenui  . Altresì 
‘k‘°S*  quell  Maledici  in  alienar»  contumeliam 
beata  • motcegguno  eoo  mgetno  , 

w c,  1 9 fcherzano  con  diletto  : ma  Quanto  me» 
liìtt  , tanto  detenni  t peroche  quanto  è 
piu  lottile , tanto  ptu  entra  nel  viuo  , 
cpiu  fi  fente  • 

Hor  che  diremo  del  loro  hauer  per- 
ciò fegu  tatori , ammiratori,  e amici  ? 
e douunaue  compaiano  ne*  ridotti,  nel 
le  conue.  facioni , nelle  brigate,  nelle 
anticamere  delle  Cotti  , eflerui  accolti 

con 
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con  particolari  inoltre  d:  godimento? 

Io  ne  vò  dire , c (o  che  dico  vero , quel 
che  l’Oratore  liberate  ricordali»  della  Aefa"« 
fua  patria  Atene.  Le  Frisi,  leTaidi,7[b  12 
leCalifti,  Le  Laidi,  meretrici famo- 
fe , hauean  moltiffìmi  amadori perche 
eran  belle  : ma  mun  le  voleua  per  mo- 
gli , perche  erano  infami.  Così  Afe. 
ne,diceua  Ifocrate  . Cosìcofìorojche  \ 
ben  può  vna  medtfimacofaamarfi  per, 
lo  diletteuole  ch’ella  hà,e  per  l'or. elio 
che  non  ha , abbomiDa- lì . E che  lì  au- 
tieri in  coftoro , dimofìra;  fi  all*  opimo* 
ne  che  di  sè  /afeiano  al  partirli  Volti 
che  fono,  non  V è chilornon  ifcriuu 
{oprala  febiena jConoegiàaGaio Cu- 
riojla  diffinirion  per  effeoaa  ^proprie- 
tà, Homo  ingegntoftjftme  ntquam , &fa-  veli. 
Cttndus  malo  pubi  co  . Patcreu! 

Chi  ha  gtudicio  in  capo  e telo  di *• 
putatione  in  petto,  quanto  il  piu  può  , 

Iene  tien  guardingo,  e dalla  lungi.  B 
come  già  gli  Spartani  richieliida  Fi* 
lippo  Re  della  Macedonia , (e  il  vole* 
nano  amico  ò nemico  r'r.fpofero , che, 

TV?/*  v»  , nel'  altro  : finalmente  fi  vuol 
fare  con  quelli , deile  cui  lingue  tanto 
fol  fi  e fi  curo  j quanto  lì  è loro  incogni- 
to ;e  da!  veder  J’ altrui  danno  , fi  con- 
icene imparare , che  ragioneuol  cofa  è 
temere  del  propr  o . E quanto  fi  è all* 
altrui  danno , ecco  vn  bei  modo  di  rap* 
prcfentarlofi . li  Poeta  Lucretio  fi  pre. 
fe  a difcoipaie,  e a difendere  il  M^e  • 
.Da  cui'.. 
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cui  tutti  accufiam  d’infedele,  e pur  tari- 
ti fon  quegli , che  tuttodì  gli  ridano  le 
- loro  fperanze.,  le  loro  Coìlanze  , e lor 
vite  . Egli,  quanto  può, conrigliando  * 
ammonendo  , fpauentando , diuieta  ii 
credergli , e fopra  la  fua  fede  auuentu- 
rarfi  a’pericoli  del  nauigarlo  - profe- 
rii, ch’egli  non  è libero  a far  di  sè  che 
vuole):  peroche  tutto  effere  in  poderià 
de  venti . Se  quelli  glifi  auueotano  Co- 
pra ,*  e lo  fconuolgono  , e*l  metono  io 
temperia,  egli  che  altro  potrà  fare, che 
da  mare  fconuolto,  e in  temperia  ? E 
quando  così  attizzato  ’nfuria  , e imper- 
uerfa,chi  è sì  pazzo,  che  richiegga  Cen- 
no da  vn  pazzo?  ò chi  appetta  difcretio- 
ne  da  chi  non  la  può  hauer  Ceco  fteflo, 
ma  tutto  fi  lacera  e difeompone  ? Pa(- 
riamo  ancora  più  alianti. 

Fracafìàta  ch’egl  i ha  in  quel  bo  Ilore 
vna  naue  a'fianchi  d'vno  fcogUo,  non 
la  s’ingoia  tutta, ne  fi  cela  nel  mondo  il 
maleficio , che  i venti  l’hao  coftretto  a 
commettere  : anzi  del  danno  d’efiafl 
efempio  di  terrore  all  altre. Quel  rom- 
pimento che  fi  operò  come  in  fo'itudi* 
ne,colàdoue  il  mare  è più  vario  : CJ» 
non  ne  fu  confapeuole  altro  che  vno 
{coglio,.vn3  rupe,  vn  fariojegli  il  publi- 
ca,e  fa  vifibile  a rame  prouincie , e re- 
gni , quanti  fono  gli  fuariati  lidi,  a’qua- 
li  fofpigne,  gitra  , c dàa  vedere  glia- 
uanzi  del  naufraggio  , e i cadaueri  dej 
naufraganti.*  le  balleai  collide  carie, i 
* _ fu  rii 
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filili  de  gii  alberi,  e delle  antenne , i tf* 
moni, e le  gabbie, le  rauole,  e i fianchi 
interi  delia  mifera  naue  infranta,  e coli 
vediam  fouente  auuenire,  che 

Haufragijs  magnis  venti eortity  . 
Difiekare foletmagitum  mare  tran»  * 

fira3  cartnasy  • ; • 

Antemnaty  \roram  3malos . tonfafqi 
natante s»  r.-  , v , 

ter  terrarum  omnes  oras  fi  aitanti  tu 
api  ufi  r a , 

VT  VIDE  A NT  VR  , & indiciamo 

mortalibus  edant 

Infidi  marts  infedias3virefq\dolumqt 
Vt  vitare  veltnt  : neue  vilo  tempore 
. . credant „ ,4 

Subdola  ehm  ridet  piati  di  peli  aria 
ponti , » 

Hor  coli  auuien  di  colloro  , della  cui 
peftilente  virtù , e forza  ingegnofa  fo- 
lo  per  nuocere,  ragioniamo.  I tanti 
cesi  mal  conci  da  eflì , d’in  sù  le  cui 
facceyvim  ò morti  che  fiano,  appena»» 
mai  farà  che  fi  cancellm  del  turto  i 
fregi,  che  i taglienti  lor  motti  v’hanoo 
Campati:  ò ci  fi  rappreftncino  alla  me. 
moria , ò fi  veggano  nello  fconcrarli» 
ò nelle  adunanze  fi  odano  ricordat'cj*  » 
come  rottami  di  naue  infranta , ammo* 
nilcono  chi  e fauio  di  tenerli  il  piu  che 
può  lontanòdagli  occhi  e dalla  memo- 
ria di  chi  ha  , come  il  mare , vna  tal 
vitiofa  necefika  fattagli  naturale  , di 
>sfogarfi  col  danno  di  cui  che  fia:  lenza 
D j \ haucr 

' 

1 ■ . Digitìzed  by  Google 


Se  ì* 


Sen. 

Suafor. 

i. 


80  librài. 

feauer  più  rifpetco  all'amico  che  al 
nemico , fol  che  glie  oe  targa  il  talea* 
to,e  gliene  venga  il  bello.  Peroche  po- 
co è il  non  hauer  in  cóto  veruno  quel , 
pur  fecondo  ogni  buon  dettato  di  ra- 
gion naturale,  e oui le  , diritt  (fimo  e 
falutetrol  precero:  Long}  abfit propoli, 
tum  illudi  Potili;  »micumi  quàm  diftam 
ptrdtdi  ; sì  violenta  è la  forza  del  pia* 
xer  che  fi  trae  dal  motteggiar  con  inge- 
gno , che  tanto  tal  che  in  ciò  fodisfac- 
ciano  a fe  ftefli,  non  badando  nè  pure  a 
perder  fe  fteflì  : come  infra  cento  altri 
che  potrei  nominale *lh{lheni  uccidit 
quem  Alexander,  occtdit  ( tutto  che  tao 
snieR.fo)prcpter  intepefitue  liberes  fnlts. 

Per  chiudere  finalmente  il  difeorta  9 
non  mi  fi  d)  alla  mano  cofa  optava- 
te ,ò  piu  degna  di  quella  veriflìmalo» 
de, con  che  il  Padre  della  Romana  elo- 
quenza coronò  sè  fteifo  , e quioti , co- 
me lui > profetano  l’arte  del  ragiona- 
te con  eccellenza  Lebefìie  (dic^-* 
egli  ) non  può  negarli,  che  :n  parecchi 
gratie  di  natura  non  fieno  meglio  for- 
nitele più  riccamente  prouedute  dell*- 
huomo  . Grandezza  di  corpo,viuacità 
di  fpiriti,  gagliardia  di  forze, agilità  di 
membra , acutezza  di  fenfi , velocità  di 
moto, fermezza  di  fanirà,  fecoli  interi 
di  vita:  rutti  fon  pregi , de* quali  affai 
v'ha  degli  animali,  fieri,  e d'meftici , in 
aria,m  terra,  in  mare, che  ne  ftà  meglio 
di  noi , e quale  io  vna,  quale  in  altra  di 

forni* 
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fomiglianti  preroganue  ci  auanzano  . 

Mail  fauellare,  è priuilegio  riferì 
baio  all’huomo  : e quedo  folo  è tanto  * 
che  doue  altro  non  fode,  l'huomo  in_*  x 
quello  folo  ha  più  di  quanto  podan  va- 
iare fopra  di  noi  tutte  inlìeme  le  bedie, 

II  che  detto  inferifce  a maniera  di  co* 
feguente;  Quare,  praclarum  quiddnm  in;t, 
mihi  videtur  adeptus  i$, qui  fitta  in  re  ha  Lib.i. 
mints  beftijs  praflent , ea  in  re  hominibtts  dc  in- 
ipfe  anteeellat . Se  il  parlare  diuila  vetu* 
.l’huomo  dagli  animali.;  e’I  porta  fopra 
tutte  le  loro  fpecie  per  qualche  eccel- 
lenza pregeuoli  : adunque,  vn  gran  bel 
che  lì  conuerrà  dir  che  lìa  il  faper  ben 
parlare,  mentre  chi  il  può  , foprauanza 
gli  huomini,  i quali  prr  nulla  piu  cho 
pa  lare  foprauanzaao  gli  animali. 

Fin  qui  Marco  Tullio:  e gli  lì  dia 
per  ben  difcorfo,  in  quanto  all'elo- 
quenza, e al  fauellar  colto, con  pulitez- 
za, e con  arte:  al  che  folo,  coli  fcriuen- 
do, intendeua.  Hor  io  folleujhdolo a 
miglior  fentimento,fogg?ungo,che,Oh 
quanto  di  tetto  alle  bedie  lì  conuerrà 
dir  che  lìa  vn  huomo  , il  cui  parlare  te 
vdilfeto,  e intendelfer  le  belli  e , parie- 
rebbon  da  huomo,  chiamandoli  auucn- 
turofe,  non  fol  contente  del  loro  edere 
mutole , per  non  hauer  mai  a potei 
parlare  fi  beftialmente  ,come  fà  vna 
troppo  gran  parte  de  gli  huomini.  Che 
ringhiar  di  madino  rabbiofo  f che  fif- 
«hiardimoitalufinie  Cerpi  <*  che  vrbu 
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di  lupi  affamati  ? che  fremir  d'orfi’?  che 
rugghiar  di  Iioni  febbricitanti  ? che 
grugnir  di  fozzi  animali?  Nulla  ha  tu 
che  fare  in  ragion  di  fpaueuto,di  feon- 
cczza,di  danno,  con  quel  che  fi  fà  vfeir 
della  bocca  vn  huomo,in  vgual  vituper 
io  di  fe,  e nocimento  de  gli  alcrP  Ed  è 
in  ciò  il  mal  fi  commune,  che  quantò  è 
rara,  tanto  è Angolare  la  lode  , e adif- 
mifura  grande  il  merito  del  ben  parla- 
re:e  riftringendolo  alla  materia  prefen- 
te , non  mai,  fi*  da  vero  , fia  da  giuoco, 
o (curar  la  vita  ,ò  difabeiiire , oè  pur 
Jieuememe,  i!  nome  altrui:  ma  ne’  (uoi 
detti  hauer  quel  vanto  del 'innocenza, 
che  Pericle  fi  gloriò  d'hauer  ne’ Tuoi 
fatti,  'icendone  , Quid  nemo  fui  cauf* 
pullam  ve/lem  induijfet  . 

• ? 

■■■  ■<  ■ 

V. 

IL  REMO  MEZZO  NfiLL’ACQVA 
IN  APPARENZA  DI  ROTTO  * 

Chiarir  prima  la  verità  delle  aecu • 
fe } poi  giudicarne  , • ’ 

* . » 

ANcorche  l'occhio  interuenga 
prefentialmente  alle  cofe , e 
con  le  lunghe  mani  de'  Yuoi 
fguardi  le  tocchi,  e le  palpi  ; ond'è  che 
ne’pm  feueri  giudici;  egli  fa  fede  ince- 
rine 
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riflìmaj  pcrochem  fatti  l'ochio  lolo  • 
è teftimonio  di  veduta  : il  vero  nondi- 
me no  fi  e , che  tal  volta  , fé  la  ragione  . ! 

nonlofcorge  con  miglior  lame, egli  • 

inciampa  da  cieco , giudica  non  teme- 
rario ma  inganuato , e dicendo  il  vero*  ■ 

( dipone,e  tett'fica  iifalfo . Arij,. 

Egli  ( dice  il  Filofofo  ) giurerà,  òhe  2-cxli 
le  fielle  fifie  fcintilIano,faìtellano,briI-  tcxt‘4* 
lano  : e quel  che  tutto  è ( dice  quel  fa- 
uio  ) franchezza  de*  fuoi  raggi  nel  cor» 
ter  che  fan  sì  lontano:  conV  è di  qua  (> 

grufino  alle  frelle,  il  recherà  a loro  - ! - . 

ìnconfranza.  Giurerà  (dice  il  Mora- 
le) che  lo  fterminaco  corpo  del  iole 
non  è in  grandezza  di  molte  maggior  Sén 
d*  vno  indue  pimi  : peroche,  Quem  nat.qiu 
foto  orbe  ferrar  um  maiorem  proba  t ratio  a Lih.  i» 
ttciei  nofira  fio  contraxit ,vt  fapientet  viri  c* 

1 pedalem  effe  contendermi  * G mcià(  àì- 

ce  Plutarco}  che  nello  fcoccarfi  de*  . Al 
fulmini,  tl  lampo  che  ne  giunge  agli  Pr!n£;_  *y 
l occhi,  prima  che  il  tuono  a gliorec- in  0 11 
chi,  fiati  primo  a generarli,  e venir 
fuori  del  corpo  alla  nauohu  Giurerà*  *- 
torna  a dire  il  Morale  , che  vno  frizzo 
ardente  dalPvn  de*  capi , e velocemen* 
te  aggirato  , faccia  vn  continuato  cer- 

* chio  di  fuoco  :come  altresì,  che  quel- 

le cui  chiamiamo  Stelle  cadente,  fu  no 
vna  fiamma  lunga  * e .otnle , che  fi  di- 
fenda per  I’ aria  , come  il  filo  d*  vil>  ; t 

Sgomitolo,  che  cadendo  fi  (uolgaima  ^ j 

egli  io  ciò  frrauede  , e giudica  da  in* 

• >'  I>  S g™  . ' * * 
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gannato  : peroche  quelle  ftelle,  Vide »• 

’ tur  longum  ignem  porrigere , propter  tm . 
mtnfam  celeritatem.cttm  acies  no/ir « non 
difcernat  tranfitum  earumjed  quacuque 
tucurrerunt , td  tetum  igneum  credete  . 
Tanta  tnim  eft  volocitas  motus,vt  par/et 
eiusnon  dtfpiciantur,fed  tantum  fumma 
frendatur . E per  non  far  qui vna  ge 
neral  confezione  di  tutti  i giuramenti 
fallì  che  l'occhio  è apparecchiatoci 
prendere,  egli  giurerà  ( dice  Tertullia» 
no  ) che  il  remo  mezzo  immerfo  nell'- 
acqua , fia  (pezzato,  ò torto  : non  f?  ac- 
corgendo , che  M ondatine»  vijui  obijci • 
tur , quod  remos  in  acqua  wfiexos.vtl  io. 
ftaCtos  affeuerant  , CONVRA  CON* 
SCIENTIAM  VERITATIS. 

Hor  fu  quello  fermiamoci:  e da  vna 
pura  narurale  , imparando  a filofofare 
d’vn*  altra  ifperjenza  mortale  , difcor- 
riamo  così  : A dunque  potrà  (ìmiimen. 
teauuenire,  che  chi  rapprefenta  altrui 
Je  mie , e le  voftre  anioni , faccia  eoa 
efsc  quel  che  l'acqua  col  remo  , quan- 
do Integer  in  tenui  aqua  frati ifpetiem  ! 
reddit , come  difse  il  Morale  :cioè,ap- 
parir  torto  quel  che  in  verità  è dirit- 
to» e per  torco  fermaraenre  fihaurà» 
da  chi  non  fa,  ò non  vuole  giudicar  di- 
ritto , ma  fermarli  in  quel  folo,che  i 
gli  è dato  a vedere  alterato  dai  mezzo 
per  cui  gli  viene,  fiorpio,  trasfigurato  , 
firauoltOjC^/r»  confcientid  integri  tati s . 

v E quanto  fi  è ai  giqdicio  dell'occhio 

min 
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materiale  , S.  Agcftiuo  ii  difende  già», 
fliflìmo,  ancorché  non  ifpecifichi  I*im  • 
mediata  ragion  naturale,  del  piegarli 
conia  Refrattion  da  lungi  alia  linea 
perpendicolare,  la  fpccie  vifiua , che 
da  vo  mezzo  trafparenre  e piu  dtnfo  , 
trapala  ed  entra  in  vn  piu  raro  . Ergone  Centra 
( dice  egli  ) verum  efi  quod  eie  remo  in  Acad. 
aqua  vident  ocuh  ? Prorfus  verum  : nam  J* 
caufa  accedete  quare  ita  videatur}fi  de-  * 
mer fui  invado  remus  reflui  apparerei  , 
magie  ocuioi  meosfalfa  renìitiationii  ar • 
guerem  : nec  viderent  quod  , falibui  exi  • 
flentihus  catifn  videndtifuit.  Cosi  egl /: 
nè  a dire  ottimamente  fi  potea  dire  al* 
tramente . Ma  la  ragione  che  ha  per 
vflicio  di  (coprirle  fallacie,  e perde, 
biro  emendar  gli  errori  del  fenfo , non 
fi  dà  ad. aggirare  daini:  affermando  per 
vero  ciò  che  l' oggetto  ingannatore  , c 
1*  occhio  ingannato  le  rapprefenta  per 
vero. 

Non  altrimenti  nel  fatto  di  che  par* 

Jiamo:  Sia  malignità  di  cuore , fìa  er- 
ror  di  mente,  fiaquelcheefierfi  vuo* 
le  la  cagioo  che  muotie,  e induce  a 
dare  apparenza  di  torte  alle  altrui  ope* 

«rioni  diritte,  puoffi , altro  che  ini* 

Ì[ui  Almamente, e contraegni  dettato  dì 
egge,ogni  regola  di  giuftitia,  ogni  ra* 
gione  e debito  di  natura, non  voler  far* 
fi  ad  inuettigare  più  alianti,  ma  conspi* 
lato  per  così  dire,  il  precetto  (opra  la 
/eoipljcc  infoimacion  dell*  adulatore, 

ì)  6 ^1* 
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fulminare  con  la  fentenza  , nóo  primi 
vdice  le  difcolpe  dell*  accufato  ? Trae* 
temi  fuori  deli’acqua  (griderà  il  remo 
mal  veduto  per  cagion  d'  erta  ) e di  me 
giudicate  quel  diritto  ò torto  che  iiu 
fatti  io  fonò,  non  quel  che  altri  mi  vi 
ha  fatto  parere . Traetemi  fuori  della 
malignità,  ò dell  errore  di  chi  mi  vi 
ha  rapprefentato  colpeuole,  griderà 
l’innocente;  eiaminatemijvditemi:  non 
giudicate  di  ni*  fenza  me  Ne  me  cure s 
• vt  bubulcum  ; caufam prtut  edijfcrei  gri» 
dò  ribaldato  più  dallo  fdegno  che  dal. 
la  febbre  Ariftotile  infermo  ad  vn  Me* 
dico , che  preferitogli  vn  certo  non  fo 
qual  fuo  comporto  da  inghiottirete  ne 
jmdaua,  non  altrimenti  chehaurebbe 
fatto/e  medicarte  non  vn  Filofofo  , ma 
vn  bifolcoffenzanèpureaccennargliè- 
ne  la  cagione.  Ed  io  fimilmente,  a chi 
meco  la  fà  Umilmente»  Differentiate- 
mi  da  vna  beftia^on  nvh  abbi  atei 
quel  viiiflfìmo  conto  che  vn  bue,fopra’l 
cui  capo,  alfa  cuLfronte  lì  Scaricati 
mortai  colpo  del  maglio,  nè  fi  è tenue® 
a dirgliene  il  perche. 

' Gì  'ue  rteflo , tutto  che  G'.oue, tanta 
conofciror  prefenre  a defti,  afatti,  alle  , 
intearioni,e  a'penfìert  de  gli  huomini:  \ 
quanto  leuis  omnia  piena; fu  fentimento 
della  fauia  antichità , che  mai  non  il 
faceffe  a fcoccare  vna  (setta  dal  cielo*, 
che  prima  non  adunafle  fopra  ciò  a-v 
confluito  i Pei , e non  delle  quiui  a di» 
v fcu. 
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fcucere  i ineriti,  ad  eliminare  la  verità 

de*  misfatti , che  gli  accufacori  haueaii 
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Vitupero  da  non  poterli  difendere, 
nè  foff-rire,  farebbe  (diciam  quiTo* 
lamence  in  vn  qualunque  non  altro  che 
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fcnza  piu  che  auerlo  egli  acculato  ? è 
rip  g'iando  alto  voa  voce  che  panie  di 
Amin.Jibetia  , e fu  d*  arroganza  >E£?«h(  difle) 
Marceli  florentijfime  Cafar  ,noeens  effe  poteritvu 

Zcnar*  $uafn  fi  neèare  fuffecerit  ? A cui  Giu- 
to.  i.  ini ‘ano,  Prudenter  Motus  ex  Tempore 
Itili  an,  qttis  , ait  innocens  effe  poltrita  fi  accufare 
/ufficiati  G ouògli  a giudicar  da  fauio, 
quei  fuo  me  defimo  elìer  pazzo,nel  ere* 
r dered*hauere  , fe  non  in  corpo  l’ ani» 
Citi ;lfb  ma  d*  Aleffandro  Magno  (comtl’Im* 
77,  *'  peradore  Antonino  Caracalla  ) almeno 
tutte  le  virtù  del  fuofpirtto:  fra  I<*j> 
quali  vna  era  , turarli  con  fa  mano  vn_* 
orecchione  fol coll'altro  aperto  farli 
Alex  & 3 k°Tire  iwputationi  *!e  querele , le 
in  Ape-  accufeche  glifi  portauaoo  contro  ad 
ph.  alcuno  ,e*l  lignificar  di  quei]'  atto  era* 
render  ficuro  il  reo,  del  ferbarche.» 
faceuaalie  lue  difcoJpe  l'altro  aree, 

' chio  intero,  e non  incantatogli  per 
maleficio  den*accufirore.  Liberar»  ergi 
9‘  dernus  ante  fratria  ifs , quorum  ne  goti  um 
eyitjtmpus  ae  Iocum$e  xhorttmurque  vl- 
tro,&  omnia,  quamltlet  verbose. & vada 
volente  epe  sito  tempore  s ex  penane  . No » 
anim  tdm  obeft  audire /upcruaeuasquàm 
ignorare  neteffarta  . Cosi  Qliinciliano 
Sufegnaua  di  fate  a gli  auuocati  coirei 
il  che  quanto  piu  fi  conuien  fare  da_y 
giudici  con  gli  acccufad  ? 

Ma  che  fo  io,  allegando  io  ciò  fol 
detti,  e fatti  di  gran  di  fiì  mi  perfonag- 
fi,comefe  i’ operar  gi  ufi  «mente  non 
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folle  legge  di  natura , ma  condmone 
di  grado»  Hauui  gente , che  meno  cu* 
ri  la  vita  altrui:  e piu  fpregi  ìa  prò* 
pria  , che  i marinai  ? Hebbeui  reo  piu 
validamente  accufato3piu  notoriamen* 
ce  conuinto , di  Giona  ? concra’l  quale 
gridauauo  rettificando,  e'1  fremito  de* 
venti  in  aria  , e’1  fracado  delle  onde  in 
mare,  e lo  ftridor  della  nane  tutta  fu 
lo  feemmstterfi  , e profondarlo*  e le 
foro  j che  gittate  da'  macinai  ,.a  rinue. 
aire  per  cui  cagione  pacifero  quella 
tempefta,  caddero  fopra  Giona  • E pur * 
cosi  certi  dell’ eiTer  egli  folo  il  colpe** 
uole,  non  fi  ardirono  a códannarlo  pri- 
ma che  vdirlo . Sei  coft itiiiron  dauaa» 
ti , e fattogli  cerchio  intorno  , non  al» 
tnmenti  ( dice  il  Patriarca  S.  Giouan» 
ni  Crifoifomo  ) che  fe  fodero  a eie! 
iereoo  , e amar  tranquillo,  leuaron.» 
mano  chi  da  remi3chi  da  le  vele3ogiua 
da  ogni  altro  affare,  e tutti  intefi  a que- 
ll o fol  di  formargli  giuridicamente  la 
caufa,conuinto,e  fpontancamentc  con»' 
fedo  , gli  diedero  le  difefe . Egli  pro- 
nuntiò  conrra  sé  medefimo  la  fenrenza.  lWd* 
Tollite  mefo  matite  in  mare.it  non  per- 
ciò , effi , alla  prima  iftanza  che  lor  ne 
fe'^,s’  nduffero  ad  efeguirlo,  pr0’rom 
pheta,  proditur  ( dice  il  Santo  Dotrore  ) Homil/ 
&•  nauta  quafi  in  fumma  tranquillitene  de  loi^ 
pofiti , quafi  (trenti  fluShbus  nautgantest 
non  illtcoeum  pr acipit Are  feftinunt.  Acca 
[ant  maria  jluftibnt  inquieta^ or 
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'fetrtar  tium  omnia  dee  ’arant 1 {§»  tarnèh 
~ilh  lóznitorum  ordinem  imitante*  i qui  n » 
ante  fentent  ampreferunt  quàtn  tefitum 
‘hi-rba  ipfìus  rei  fuerint  cof  [[ione  firmata^ 

. ftr'*  ant  tudictAfiam  dormii. & fententiam 
! proferiti  con/enfone  comunt.h.  deJl‘hauer 
que’  barbari,  e marmai , operato  in  ciò 
piu  dirutamente  che  non  pareua  da 
douerfi  affettare  da  barbari  è di  mari, 
nai , tale  vna  ragione  fe  ne  allega  , che 
ben  degna  è di  mai  nonvfcir  di  mente 
a chi  dt* fatti  altrui  giudica  , e fenten- 
tentia  Taquam(dict)é?  ipfì prolata  fero . 
lentie,  minori  coglitori  da  turi  refponfumm 
‘ Ah.' quanto  è fouente  ad  auuemre  » 
che  le  colpe  d*  vn  tmfero  innocente  ci 
fembrino,  fol  in  quanto  tapprefentare  ^ - 
irxepugn abilmente  prouate  5 che  poi 
?icoc.ofciut3,e  chiane?,  quando  che  ih, 
la  ma  naguà,  o la  paflione,la  (impliciti 
<i  l’inganno  del  non  veridico  rappor- 
tatore, noi,  fe  punto  della  cofcienzac 
dell* onor  cicale , vorremmo  efler  fot- 
terra,  imi  che  hauer  dentro  il  rimpro- 
tiero,  e’n  fu  U faccia  il  rofiore,  dell*  ef- 
fere  (iati  in  danno  altrui  così  leggieri 
al  credere  , così  precipito!!  al  condan- 
nate. lo  vn  fol  fatto  ne  v recare  in_* 
memoria*  il  quale,  pur  così  come  il 
f a pp refenderò  p;rre  infcorcio,  c par* 
te  itefo*ne  farà > ipero, pruoua  bafteuo. 
le  » 

Noriflimo  è ad  ognuno  quel  Jagri-r 
meuole  argomento  delle  antiche  tra- 
gedie. 
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r 11  rèmo  memori  eli  ac  qua.  V»  pi 
gedie,  Ippolito  : G'oua  <e  bello  di  cor* 
po  e d’animajnon  fo  qual  piu  : ben  Io , 
eh'  egli,  del  corpo  haurebbe  voluto  ef« 
fer  men  bello,  s»  come  caftiflimo  eh* 
era:  e si  guardingo  , e gelofo  d»  mante*  • 
nerfi  qual  era,  che  per  non  vedere,  ne* 
efier  veduto  , per  non  amare , nè  edere 
amato,andaua  come  efule  volontario  a 
perderli  lungi  dalla  fua  Atene  , per  le  y 
forese:  doue  dal  di  nafeenrt:  fino  a tra- 
montato il  fole,  i bofehi  erano  la  fua  ' 
reggiane  reti  e i C3iii  in  caccia  i fuoi 
amori,  i cauàUi,e’I  corfo  le  del  in  e del- 
la fua  vira.  Perduèt  impromfo  la  ma- 
dre, glie  ne  pianfe  I*  vn  occhio  per  af* 
flittione , e glie  ne  tife  I’  alrro  per  alle- 
grezza, dicendo , 

Solameli  vnunt  matris  amiffifero , Sen. 

Odijfe  quod  iam  focmina s omnes  licet . HyppòV 
Ma  libero  dall*  amare  la  madre  Antio-  .y.- 
pa  per  debito  di  natura  , non  potè  libe- 
ra? n dall’aniace  lui  la  matrigna  Fedra 
contra  ogni  ragion  di  natura . Ho:  qui 
fateui  voi  a leggere  nel  Poeta , gli  fpa. 
fimi,  i tramortimenri,!e  fmanie,le  paz- 
zie, le  furie  che  agicauan  colei  pallio- 
nara , perduta,  morra  dell’  amor  dei  fi* 
gliaftrore  dopo  vn  Iungo,e  tormentolo 
combattere  feco  ftefTa,alla  fin  darli  vin- 
ta : gittar  da  fe  la  vergogna;  ragionar 
eoa  Ippolito , metter  da  parte  ilfuo 
non  inreto  voler  elTereiotefa  feoza  piti 
dichiararli,  e rutto  alla  feoperta  richie* 
derlo  deli*  amor  fua,  e aumentargli  le 
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braccia*  Egli,  inorridito  efclamare  » 
iifofpignerla,efecrarIa  : e purtuttauia  ; 
tfuppìicheuole  a'  Tuoi  piedi,  afferarla-* 
con  la  finiftra  man  ne*  capegii , e tratta 
fuori  la  fpada  appuntargliela  al  petto 
nè  per  altro  rimaoerfj  dal  cacciarglìe* 
ne  la  punta  nel  cuore  che  per  Schifez- 
za di  quel  fangue  inceftuofo,che  fchiz* 
bandone, {'imbratterebbe  . E nondime* 
no  , come  hora  fotte  men  pudico  chc-j 
dianzi,  perch'  era  piaciuto  a quell'ira- 
pudica , tornarfene  alle  ine  felue,  e alle 
Jor  fiere, gridando, Qua'  fiumi, qual  ma* 
re,  nè  pure  il  grande  Oceano  batteran- 
no adì  vn  fommergerlo,ad  vnlauarlo 
che  il  netti? 

Seguito  appena  il  fatto,  ecco /opra* 

Siugnere  da  lontao  paefe  Teff o padre  r 
' Ippolito;  e la  federata  fua  Fedra, fat- 
tali da  lui  trouare  pallida , fcapigliara  , 
difeinta  , abbandonata  in  eno  , e fu  le 
braccia  della  fua  maluagia  nutrice,  C-» 
con  figlierà:  tutta  cafcante  di  dolore, 
tutu  inondata  di  pianto,  e con  in  pu- 
gno !a  fpada  fletta  d’ Ippolito  : e an- 
corché dal  marito  pregata  c ripregara  , 
non  però  Caper  farli  a dirgli , onde  quel 
gran  dolore  ? e a che  far  di  quel  ferro  ? 
e perche  così  difeempofta  di  capegii, 
e di  panni  ? quali  fotte  vergogriofa  d’r. 
na  colpa  , benché  noo  colpeuele,  pur 
da  vergognacene  ogni  dorma onefta. 
Alla  fine,  quali  coftreta  a dire,  inco* 
lincia  dal  chiamar  teftimonj  della  fua 
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iouiolabi  e onetta  il  fole,  i cielqe  j del 

fiatine  fpcttarori. 

Tentata  precibus , repitis  : ferzo  a§ 
mtttis 

Non  ceflìt  ammus  : vim  tamen  sor* 
pus  tulit . 

Nella  violenta  opp reflìone  del  corpo  , 
hauer  (erbata  a iut  Tuo  marito  la  fcdfj 
incontaminata, a sè  1 an  mo incorrot- 
to. Così  hauette  egualmente  potuto 
contrattare  aVa  forza  d*  Ippo’ito , co* 
me  1*  hauea  fa  to  alla  domanda^*  prie» 
gh?,af/e  minacce  d'vcciderla  con  quel- 
la (pada  ,che  poi  fuggendo  le  hauea^n 
lafciara , perche  dopo  toft'>’e  egli  ì*  o* 
note , ella  togliette  a sè  la  vita,  e‘l  mif* 
fatto  fi  nafcoodette.  Quali  gidanon 
hauer  ella  gittate?  chiamando  in  foc- 
corfo  la  fua  fedcl  nutrice , le  fue  dami» 
gelle  , il  popolo  ? Tutti  ettere  accori?, 
maniunoatempo  di  campar  lei  dall* 
oltraggio , nè  di  prendere  I»  oltraggia- 
tore,  rifuggitoli , come  vna  fiera  trac* 
ciata  , a nalcondei fi  nelìe  fue  felue. 

Hor  fe  quello  non  è il  remo  fatto 
apparir  torto , e rotto  ;come  altrimea- 
ti  poteua  rapprefentarfi  piu  torta  la^ 
rettitudine,  piu  immonda  la  purità» 
piu  colpeuole  1*  innocenza  ? E cruoua 
fede  in  Tefeo,c  canta,  che  fenza  piu, 
il  trasformai  di  padre  in  carnefice:  non 
.perciò  eh*  egli  fotte  nè  padre  duro , nè 
mar  to  molle , ma  perche  fu  giudico  * 
iniquo»  precipita  la  fenteaza , vdici 
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*na  fola  parte.  E non  fofpetta  ingan- 
no d’  vna  matrigna  accufarrice  del  fi- 
gliaftro  ? nè  fuffraga  ad  Ippolito  1’  ha- 
*uer  tanti  tcftitnonij  della  lua  pudicitis, 
«quanti  anni  hauea  di  vita?  Anzi  al  con- 
trario ; occupato  il  giudicio  del  verifi- 
cilile dell’accufa  cotnprouata  da  indiai 
autorizzata  da  teftimonj,  confermata  | 
da  giuramenti  j tutto  creduto , mento» 
•faminato,  riuolta  in  pregiudicio  dell* 
innocente  quanto  douea  feruirgli  a di- 
fda . Quella  fua  tanta  model!  ia  ,eflere 
fiata  lìmulationej  quella  faluatichezza, 
ipocrita  j quel  profetare  onelìà,  e pu- 
dicitia  cesi  alla  feoperta,  vn  arte  da 
tenderli  piu  ficuramenre  impudico. 
Hor  va  , e ti  fida  di  quelli  fchifi;  credi 
a quelli  dimorati*  Ma  tu  non  sè  fu- 
gito  doue  io  non  ti  polla  raggiugnere* 
ein  quanto  ridille,  il  fece  . Dielloa 
sbranar  vjuo  a'  f uoi  Ideili  caualli,  traen. 
dolo  con  tutto  *1  estro  in  che  fuggiua, 
a caria,  e jn  precipitio  per  fu  le  punte 
de'bronc.hi , e per  mezzo  alle  caglienti 
fciK  gge  de*  falli  : e ogni  bronco , ogni 
faflb , ò-nc  rompeua, ò ne  fpiccaua  vna 
parte  viua  del  corpo . 

Late  cruentat  ama  ; & illìfum  caput 
>■  Scopalis  re/ultati  auferunt  dumi  co- 
mas  , 

Et  ora  d urus puìcha  populatur  lapis  , 

Peritane  multo  vulnero  ìnfeUu  decor . 
Manca  bora  l’vltima  patte  , che  dà  il 
frumento  ali*  ilìoiia,  ed  è 1‘  inutilmen. 
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ìl  remò  mezzo  nell*  ac  qua  V - 9$ 
te pcntitfì , e inconfolabilmente  doler- 
li di  così  fatti  giudicj.  Tornali  dunque 
dauan.ti  a TefeoJa  fua  Fedra , ftrafci- 
naraui  dalle  furie  della  rea  cofcienzaj 
c torna,  non  come  dianzi  cafcanre,e 
faftenuta*  non  Iagrimofa,  non  finta. 
Qui  è Fedra  vera  , franca  ,e  ardita  , sì 
Come  difperata,  e perciò  con  in  pugno 
quella  medefima  fpada  d’lppoliro,pro 
dotta  poco  inaozi  per  indino  contri 
lui,  bora  ripigliata  per  vendicar  lui 
foprasèftefla.  Ma  prima  di  voltarfe- 
ne  la  punta  al  petto , e traboccarmi 
f°pra,  rìmprouera  al  marito  la  fua  cre- 
dulità,e la  fua  crudeltà  :e*l  mal  giudi- 
ciò  nato  da  quella,  e la  precipiterà  fen. 
tenza  da  quella.  Ippolito  , effere  inno- 
cente: sè  falfa  accufatnce  j Tefeo  enn 
pioparricidajpercht  giudice  iniquo; 
indite  Athen &\tuque  ftnefl a pater 
l'eior  Nouerca  ; falfa  memorauì  j Ó* 
nefas 

Quod  ipfa  demens  pecore  infarto 
baufsratn  , 

Mentita  finxt.  Fal/a  punifti  patera 
luuenifqiC.ifim  crimine  ince(J&iacct 
Pudictts  j infons . 

E dettolo*  fi  lafciò  cader  col  petto  in_* 
fu  la  fpada  4*lppolito,inuirand.o  il  ma- 
rito a far  come  lei , si  come  non  menj 
di  lei  colpeuole  nella  morte  del/ in- 
nocente . Hor  va  mifero  pad*e;e  d’ ef, 
fere  fiato  padre  indegno  d’  vn  così  de- 
gno figliuolo,  ricordatatene  folo  per 
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chiamartene  parricida . Va , e ti  fida 
d* accufe,credi  a lagrime  ,ea doglian- 
ZCi  da  fede  a giuramenti , rend  ti  vinto 
a teftimonianze  a conghietcure»a  pre« 
giudicj.  Habbi  per  pruoua  del  delit- 
to I*  accufa:  Sententi*,  condanna, vccidi 
il  prefunto  colpcuole , e non  vduo  in* 
cocente.  Hora  che  prò  del  tuo  pia- 
gnere , e fcapigliarti , e far  lediipera* 
tioni,  e le  fmanie  fopra  il  lacero  corpo 
d*  Ippolito  ? Che  tnac<  zza  pregarlo  , 
che  mòrto  oda  te,  ch  eaentegli  perda- 
nole,che  lui  viuo  vccideft i fol  perche 
non  1*  tdifti  ? 

Ma  voi  fultituite  Coflantino  aTe« 
tfeojFaufta  aFedra,Crifpo  ad  Ippoli- 
to, e hamete  il  medefimo  fatto , e la 
medefima  tragedia  neli*  ilio  ria:  e ve  ne 
ha  de  gli  altri  tutto  lor  fomig  ianti  ; 
Jpoi  dite  , Dunque  a tanto  fi  può  venite 
coi  non  vdu  1*  acculato , che  piu  d vna 
volta  li  padre  habbia  vccifo  ii  proprio 
figliuolo  innocente  ? Hor  quanti  di 
minor  conto  faran  gii  eccelli , che  co  sì 
giudicando  s’mcorronr*?  Se  ne  potrcb 
bono  compilar  de  volumi  tutti  del  me» 
defimo  argomento . 

. . Che  nuoce  <i  farfi  a vdìre  ? Ononè 
neceflario  ,aitefo  i’  automa  di  chi  ac- 
cnfa,o  di  chi  tefiirnoo!*  d vedura  ? Ocs 
*•  cifum  in  cajiris  Otbonem  vttgus prtmùm9 
Cp  tncertus  rumor  m Moxt  Vi  IN  MA, 

GNIS  MENDA-  iIS  intctfHiJJe  /equi* 
4am  , «fr  vtdijfe  affirmabAnt:  c fuct^  era 
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ìl  remo  mè^to  nell  ncque.  V.  97 
fallo . Ma  li  giuranoicome  fe  non  v’ht*  ■* 
«effe  di  quegli,  che  In  ipf0  epitelio  fai 
lune  , AC  FVLMINANTEM  PEIE  Hin.li. 
RANT  IOVEM.  Ma  fa  egli  reo  :2  caP*7« 
noi  fate  voi  ancora  dannandolo  non 
volto. 

§ui  fintuit  nliquid  putte  inaudita 9en.Mc* 

4/feri»,  dca;  - 

Aequum  hcet  falucritfaud  cmhs 
fuit . 

Nèniunficreda  , che  io  qui  parli  dc_>* 
tribunali,  che  procedono  con  le  forme 
Jegiriime,e  folenni . Maggior  é il  br 
fogno , e p u fruente  è il  fallo  di  qua* 
lunque  ha  podeftà  di  fuperiore  , e gm 
d!ca,e  fentmna^ome  (noi  dittile pU  pIur. 
no.  Notili  vuole  la  noia  del  fen nr  le  apophr* 
difcolpe.  Noli  ugnar  e fi non  -vis audire:  PhlI‘ 
difa  la  vecchia  a Filippo  Re  di  Mace- 
doni lo  giudico  (quelli  è Plinio  il 
Confolo  ) caute  etiandio  capitali , e ne 
ho  al  continuo  d’ ogni  maniera,  delle 
piu, e delle  men  grani  : ne  peròlìeguo 
laica  v;a  zi  che  ho  trcuata  praticarli 
nei  foro ,d’ sdegnare  vno  fpatio  di  tem- 
po dece  minato  alla  diteli  ddreo. 

Tanto  ad  ognun  ne  contento,  q a t*0 
inedie  domanda.  At  quad*  futeruacua  iib.5. 
dicutur.Etiam\fed  fatiùs  e/i  (°r  à&c  me:,  cP'ft.  2. 
qnàm  non  dictneceffarta.  kr.mu  religioni  ‘ nia* 
fuA  index  patientiam  devet .q:**  pars  ma 
gna  tufi  iti  a efl.  Tanto  li  de*  al  reo  . che 
lì  Uzj  : ò f\  franchi  ne!  difendere  h fua 

caute, nc  haooia , come  Bomiicate  Car 
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•il  remo  mezzo  nell’ aequs.V.  jop 
fìrafc iagura.  In  canto  voi  battuto  fa  , 
terra,  non  dormire  per  modo*  che  quel 
tuono  pofla  deftarui  a difendere  la  vo« 
lira  fama, già  che  non  potete  la  vita  • 
Qua!  più  iniqua  condannatone  di 
quella  , che  il  popolo , e i grandi  della 
fempre  ingrata, e fofpettofa  Atene,  ful- 
minò contro  al  capo  di  quel  gran  Mil* 
tiadeja  cui  vietar  a, de  tanto  perciò  fa» 
moli  Campi  Maracotrj,toIfe  d’in  fui 
collo  ad  Atene  e a rutta  f eco  la  Grecia* 
il  giogo,  e le ca  ene della  perpetua-» 
fermai , con  che  i Paefani  eran  venuti 
ad  opprimerla.  Quelli,  rimandato  a~ 
far  guerra,  e conquiftar  i*  ifola Paro , 
non  potè  farfl,nè  da  Generale  più  fper- 
to , nè  da  più  forte  faldato  di  qnal  egli 
viti  mofìrò.  Pur  come  gli  accidenti 
fot  uiti han  così  uran  mano  e balia  ne* 
fucceffi  delle  battaglie  , vno  ne  fopra* 
prefe  non  iftato  potàbile  ad  antiuede» 
re,  che  gli  tolfela  vittoria  di  mano  • 
Tornarci!  ad  Atene  coll'armata  inte- 
ra* ma  non  trionfante , non  fu  voluto 
vdire  il  rendere  che  haurebbe  fatto 
ragione  di  se,  e della  buona  e fede! 
condotta  di  quell*  imprcfa;  ma  fenza 
più  che  1*  Ilrpetcione  del  fatto,  cioè  di 
Paro  non  fottomefsa  ad  Atene*  gli& 
formò  la  caufa  . come  a traditore  chef 
non  habbia  voluto*  non  ad  impedito 
Che  non  habb  z potuto  vincerla, e fog» 
stogarla*  e tal  qual  era  giacente  iEL» 
letto  eoo1  parecchi  ferite  colte  iaqueh 
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la  baccaglia  > a poco  li  tennero  che  non 
gli  mandarono  leuare  dal  manigoldo 
la  tetta:  ma  fattogli  come  per  grafi-» 
mercè,  dono  detta  vira,  il  condanna* 
rono  nelle  fpefe  di  quella  guerra;  Tom- 
aia eccefliua  al  capitale  d*  va  gencl- 
inu  mo  priuato.  Nè  ciò  perdienol 
tedefsero ancor  erti;  anziquefto  me- 
defimo  non  poter  mai  fcótare  qucJde* 
bito , fu  il  monito  d’ imporglielo  così 
enorme;  perochc  in  tanto  il  vollero 
nelle  prigioni  de!  publico  jn  patimen- 
ti, e m ferri , fin  che  moriffe  « 

„ Quella  fu  la  Non  caufa  prò  caufcu  ; 
quUìa  la  fìnta  ch’ebbero  in  bocca  per 
la  vera  che  fi  teneuano  in  petto  : e la 
vera  fuj  Miltiade  eflerdi  troppo  gran 
virtù  per  Atene Hauer  troppi  meriti 
con  la  republica;  troppa  gloria  » trop- 
po valore.  Non  tornare  alla  licurez- 
za,  e alla  quiete  del  publico,il  poterne 
In  Mll-  lcaiere  • Adunque  (fenile  di  lui  il  pu- 
tiate, Jitiflimo  Cornelio  Nipote)  Et Jì crimine 
Patio  aceufatus  efljame  alia  fuit  confa 
damhation  s.  Ndque  dtbenienfes,proptet 
Ptfiftratt  tyranntdem  qua  paucis  àte  an* 
n is  fu  trai  omnium  /uorum  ctuium  poteri* 
tiam  extwufcebant . Cosi  prouiderol 
fiSu  se,  liberandoli  da  Vn  danno  imagmato 
polfibile,con  addogarne  all’  innocente 
vnvero.  Habbiali egli , oltre  alia  pn- 
gonia,  1 infamia  di  traditore  per  la 
non  prefa  Paro.*  lor  non  ne  cale*  ancot 
perciò  j eh'  egli,  non  imputata  d'altro, 
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Aon  potcui  difenderli  tifila  vera  cagi<M 
ce , oon  fatta  comparite  fe  non  nella.» 
palle  delia  condanninone, 

E none  quello  quel  fornaio  dell* ia* 
fel ietti,  che  il  Poeta  efprefse  in  vn  mi* 
fero  naufragante,  cui  il  marea  vn  me- 
ri e fimo  tempo  e fe  1*  nghto»e,e  noi  la* 

(eia  fgridar  mercé  à ih»  può  dargli  aiu- 
to? si  continuo  e lo  fpezzargliche  fi 
delle  onde  in  fu  la  faccia . 

Clamantum  fpumeut  erta  s;j 

lì  ere  us  tmplet  aquis . Lib.  14,- 

Non  è qudìo  quei  tanto  abbominato,e 
abbomiecuol  diremo  della  crudeltà  di  ' 
Caligola  , quando  a condannar  da  lui 
al  fuppiicio,  togi/ea  la  voce  da  poterli 
gridare  innocenti  ? Hauu-  ( dice  il  Mo* 
tale  ) efempio  di  cosi  fina  barbarie  ne* 

Barbari  ? De'Re,  de*  Tiranni, de  gl’ini* 
pefadorrcarnefici,ne  ha  veduti , e no 
ha  prouati  il  mondo*  Verno  certe  ione  seneci 
ntetur  ulius,  qui  imptruuent , bit  m quot  de  óra 
ummaduerti  intubai  3 Os  iNskR  I A Lib.  a 
iVONOlA  IN*  LVDI,  ne  vocis  emit  c,x** 
tenda  habertnt fa  ultattm  Cui  vnquam 
morituro  non  efi  relt£tum  qttk  gemer  et  ? „ 

Timtnt 3ne  quam  Itbtnorem  vooem  extre* 
t»ns  dolor  muterete  ne  quid  quid  noi  le  f, 
eiuairet . Sciebat , tnnumerabtha  eflts  % 
qua obijetre  illi  istmo  nifi  peri  tur  ut  un- 
der* f . 
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LA  NAVE  SACRA  D’ ATENE, 

Non  abbuffarli  a viltà  indegne  della 
propria  (ondinone , 

QVefto  argomcro  del  No»  auuù 
tir  fé  mcdtfimo , e con  maniere 
e facci  difconuenienti  ali'  età* 
e indegni  della  conditione  di 
qualunque  fia  il  perfonaggio  che  fia- 
nio, procacciarci  vitupero, e fcherno , 
mettendoci  da  noi  fteflì  in  difpetto  a 
quegli , cui  pur  vogliamo  che  ci  hab- 
biano  in  rifpetro.*  io,  più  volontieri  i 
che  decorrerne  con  ragioni  attratte , ! 
mi  prenderò  a trattarlo  fecondo  lo  fìil 1 
famigliare  della  fcuola  Spartana  ; -del* 
]a  cui  fìiofofìa  morale  ogni  vecchio  era 
» maefho;  e i loro  infeg namenti  veniua* 
no  rutto  inficine  efpreflì,e  impreffi  eoa 
fatti  di  fenfibilc  r2pprefentatione . 

Farò  dunque  come  etti,  allora  che 
per  mettere  a'  lor  figliuoli  in  abbo’mi- 
natione,  e in  orrore  1*  rmbrrachezza  , 
imbriacauao  ben  bene  vnq  fchiauo;  e 
quando  lo  fuenturato  era  nel  colmo 
del  bollirgli  il  vino  nel  ventre , e gril- 
largli nel  capo , gli  prefentauano  inan- 
Plut.  zi,  e tenean  fermi  a vederlo^  per  così 
Inftit,  dire,  ftudiarlo  , i ior  figliuoli . Otter. 
•*,*con'  o afferò  il  variare,  e’1  confonde  rii  de* 
«*  . » CO# 
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Colorì  in  quella  faccia  trasfigurata  ; tì 

Ja  guardatura  di  quegli  occhi  accefi^at. 
ionici,  ftralunati , ridenti  e piangenti 
avnoftefso:  e quel  dondolare  che  gli 
faceua  il  cepo , pefanteglij  e cadente 
verfo  tutte  le  parti  : e gli  fconci  atreg» 
giamenri  nel  muouere  della  vita , b3r- 
collantegli  fu  le  ginocchia  : e ’1  tragit- 
tar delle  bracia  imbriache  ancor  effe, 
e molto  più  la  lingua  ne’  mille  Arnio- 
ni , e frenefìe  difeordanti , che  pazza- 
mente  accordala . Poi  crefctndo  al 
vino  la  furia,  e all*  imbriaco  il  furo- 
re , ne  auuifauano  gli  fconuo'gimenti , 
e le  fmaoie  che  patiua , e gli  vrli , e le 
ftomacheuoli  immonditie  chelgittaua  a 
finche  non  riguardeuoli  le  gambe  e i 
piedi  al  traballare,  daua  giu  ftramaz- 
Zone  interra,  e quiui tutto  nelle  fue 
lordure  conuolto , laido  e puzzolente 
piu  d*  ogni  Tozzo  animale  3 fi  rimaneua 
fepelbto  invr»  profondfiìmo  Tonno  , e 
da  non  deftarfene  per  tuoni,  neper 
ifcofle  , prima  d*  vn  buon  paio  di 
giorni. 

A vno  fpettacolo  di  così  orribile 
apparenza , e che  tanto  oflendeua  rutti 
ifenfi,  que’ fanciulli  , que’giouani  , 
alleuati  fin  dalle  poppe  materne  con 
ifpiriti  generofi, concepiuan  tant*  odio 
all'  vbbriachezza, tanta  abbominat'one 
alvino,  che  neparea  loro  non  altri» 
m net  che  d’vn  peftilentiofo  veleno , e 
4*  vna  beuanda  magica , che  trasfor» 

E $ ma 


f«4  Uh»  T, 

mafie  gli  hupmim  in  peggio  che  be* 
ftie  . Niun  Senocrate  , niun  Polendo» 

. ne , nino  Seneca  ,niun  filolofo  di  qua- 
lunque foi1  e la  piu  rigida  Setta  , coiu 
nsmi  Tuoi  ben  tirati  a*g 'mentii  hau- 
febbv-*  in  cento  lettoni  perdala  loro 
si  efficacemente  fa  temperanza  nej  be- 
re, come  qtr  I nulla  p»u  che  vedere 
quelle  deformità  della  natura,  c dell* 
animo,  cagionate  in  q’er  urlerò  dall* 
intemperanza  Edio  mi  fò  volentieri 
à credere  , che  da  quella  Icuola  de  gli 
Spartani  apprende  lie  il  Filofofo  Ana* 
cari?  la  rifpofta  che  diede , a chi  li  fece 
a domandargli  .Come  potebbe  con- 
durli ageuolmente  vnhiromo  a mai  non r 
berealrro  che  acqua?  Ella  fuappun» 
laerr.  to  quella  rSt  viiear in$ompcfit»t  ebriorlZ 
,r?  Ana-  motuor . Hnr  quanto  fi  è a la  materia 
c Wr  prelente  , Dione  grati  j (fimo  Iftorico  , e 
Senatore  d»  Roma  , vi  fi  fa  incontro  , e 
prefnoi  tutto  cottele  per  mano, vi  met« 
te  dentro  al  gran  pa lagiodi  Nerone  r 
e qurui  dietro  ad  ma  iralparenre  cor-  • 
fina, vi  ferma  feco  a vedere  l’indegnità 
d*vn  auuilimenio  della  propria  ceri®/-  | 
na,  potente  con  la  turpitudine  d’vn  fof 
atro,  e metcerui  iuorrote  il  già  maiatr* 

, uilarui  innsun  atto  „ 

Era  il  giorno  , nel  quale  ilvaniflimof 
Imperadore  Nerone  fi  haueafatta  ra- 
dere la  prima  barba  fioritagli  lu  ' 
guance  re  come  a folennitida  douerlr 
celebrare  per  tutto  Roma  * e-  rendcrla, 

me* 
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meraorabilea  rutti  i tempi,  f«fteggio!fa 
•'  con  tanta  magnificenza,  fontuofità , 
pompa  di  fpettacoii,  e di  giuochi  nuo* 
ttamenre  ifiituiri  con  titolo  diGioua» 
nili;e  conuiti,e  mufiche,e  danze, e do- 
ni da  quel  prodgro  Nerone  c'h*eglf 
era , che  tutto  il  mondo  il  rifaprebbe  9 
tutti  i fecoTi  auuemre  ne  parlerebbe* 
no  con  iftupore  leggendolo  ne  gli  At>»‘ 
nafi  dell*  Imperio,  doue  quella  grand» 
opera  fu  defcritta»  I peli  recitigli  dal 
mento, a vn  per  vna , eoo  vn  raloio  in» 
gemmato  ,a  fuon  di  cerere , e di  liuti  ; 
e come  facri,da  mano  facerdora'e  rac*^ 
colti,  furon  medi  e chiufi  dentro  vna-*  cJr  * 
palla  d'oro, tutta  denro  e di  fuori  inr  iib.ii. 
periata, tinta  granita  di  can  (lime  gì  oic  * sucUn*. 
econ  folenne  accompagnamento  por  Ner- 
tata  a confagrarlaa  GmueOl  m pio  nel 
Campidoglio^!  che  fatto, tutto  il  pala  in 
gio  andò- in  mufiche,e  in  danze,prefe,e 
mantenute  dalle  pili  famofe  ballerine 
di  Roma, 

Ma  vna  infra  l’altre  ve  n'hebbe*  fia- 
ta efia  fola  la  degna  di  ferbarfene  viuo 
il  nome  nelle  memorie  degli  fcritto- 
ti  t Elia Carula , dama  della  pui  antica 
origine  , e delpiu  nobilfangire  Roma* 
no  „ Chieda  non  intricata  , perocché 
vecchia  decrepita  ,fel  recò  a gran  ven» 
tura* in  quanto,  venendo  ella  tutta d» 
sè, farebbe  la  piu curiofamenre  guar- 
data, come  Venturieta  in  queMagio* 
ftra- Tutta  diw  $uc  fidiede  a fai  bella* 
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con  quanto  I»  arce  porefie  emendar  la 
narura:  e percioche  non  H pntea  rab- 
bellirla , e non  tormentarla , fi  diedc^s 
alla  difcrettion  delle  Tue  damigelle  : la 
tormentaffero,  purché  la  rabbellifie- 
ro.  Appianarne  le  grinze  di  tutto  il 
volto  : iuellerne  d’ in  fu  te  gore  i peli  : 
velarne  con  rofferti  f e bianche , il  bui- 
dò  delia  pallid  zza  : darle  vn  dolce  Iti- 
ilroal'a  pelle  fcabrofa:  addirizzarne 
il  furto  della  vita,  curuo,  ebiftorro; 
fìregghiarla , profumarla , dipingerla; 
finche  della  vecchia  ch'era  appunto 
negli  ottanta  anni , fe  ne  faceffe  alme-  . 
novna  mafchera  di  lei  rtefia,qual  fu 
gì  uat-e  di  diciotto.  Per  poir:ue:tir- 
la  , trafser  fuori  i funi  panni  da  fpofa  > 
ricchi,  e gai,  per  la  gran  varietà  de* 
Colori , e glie  li  affettarono,  e cuciro- 
no indofio , Magli  adornamenti  eoa 
che  abbigliarla  furono  vna  ma  ralli- 
gnar Tutto  il  capo  inrercinato  con_* 
trecce  die  - pegli  non  Tuoi  : carico, noa 
folanfiente  infrafearo,  dinafiri,  e di 
gemme . Vezzi  al  collo , fermagli  in_* 
petto,  perle  alle  orecchie  , fmaniglie 
alle  braccia  ,ane!la  in  dito.  Cosi  pa- 
rata, coni  andafie  la  prima  volta  a ma- 
rito, lagioumetca  fi  prefentòfra  lo 
giouani  allaferta  ballò  dauanri  a Ne- 
rone , portando , e mouendo  la  beljiu* 
vita  con  quel’ garbo  che  ledaua  l'età 
frefea  d’ottanta  anni , e tutta  cafcantc 
d’altro  che  vezzi . 
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Totea  colle!  far  di  se  (Iella  fpettaca* 
lo  più  vergogno (0  , ò hfciardel  (un 
nome  memoria  piu  puzzolente  ? pero* 
Che  gli  Storici  ne  regiftrano  il  fatto „ 
comelìfuole  de’mollri,  che  difono*, 
rano  il  mondo,  e infamano  la  natura. 
Se  lì  fofse  voluto  fìcurare  da  ogni  Icor- 
fo  di  leggerezza»  e d’ immodellia  vna 
brigata  di  giouanetta  in  danza»  chi  al* 
tra  era  da  chiamarli  a diuietarlo  con  la 
fuaprefenza,  che  Elia  Cattila  , donna 
di  tanto  ellere  » e di  tanti  anni  » e vene* 
rabilccome  vna  Berecintia  Romana  » 
le  vi  fofse  comparita  inqud  portamen- 
to graue  in  quel  maedo lo  abito  della 
matrona  eh*  ella  era  ? 

y erba  quit  auderet  eoram  ferie  di* 
gna  rubore 

Dicere  ? Cenfnram  Unga  fenetta 
dabat . 

Coftei  tutto  all’  oppofto  : vecchia 
f>iuchevna  Carmenta,  fatta  alle  gìo« 
nani  efempio  di  leggerezza,  e d’immo- 
deftia»  Auola,  Madre  , figliuola  di  cosi 
gloriofa  fucceflione  cerne  era  la  fua_> , 
tutta  qui  1*  abbafsò  , tutta  l’auuilì  in  se 
Beffa,  coJRabbaffamento  e con  la  viltà 
di  quell’atto . 

Hor  tragga  ina02Ì  Ariftorclc , ad  in* 
fegnarci  ,'che  fauiamenre  fanno  que* 
miglior  lodatori»  i quali  quando  a «a 
celebrar  le  viitù  d*  alcun  vecchio  ; non 
ricordan  fra  effe  , come  da  contarli  fra 
effe , l’ arroflìre  della  vergogna  > Nibil 
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ixifiimamus  [inetnfactrt  eoru3eX  quitti  sr 
f adorna  fcttur.  Ma  tolse  veto  ò il  noi* 
ifucrgognare  P età  con  opere  vergo* 
gnofe  t ò afmeo  lene  irne;  vergogna  «. 
Troppo  (ouente  è il  vedere  acc>  ppia«* 
lo  in  vno  ftefso  , e del  vecchio  il  non- 
vergognarti,  e del  giouane  lo  fcape« 
ftrartì  Quante  fé  mi  ne  han per  mena 
vergogna  il  parer  meretrici , che  vec- 
C-hie  ? Puzzano  di  cadaoero,e  fi  profa* 
mano:  hanno  le  carni  rancide  e predo1 
«he  vemTinofeje  col  tanto  dipi«gerle,e: 
imbellettarle,  danloro  apparenza  di 
frefche-  Hanno  1 vn  piè  nella  fo fsa,  e 
eolPalrro  moftran  d*  andare  alle  prime 
nozze  . Quanti  huomint , a giudicarne?- 
vero  dall*  in  dici  o de!  pel  canuto , fono' 
auoli  non  folamente  padri , e i rateili 
parlano  men  che  fanciulli  ? Perciò  il 
Morale  tanto  fe  ne  rammarica , e ne  hap 

Senapi  ragio ne:  Adhuc  non  putriti*  in  nobisjed 
**  quid  e fi  grattini 9 f'ueri  itas  remanti:  & 

hoc  qu  tdem  pt  iure  fi  quid'  A V C T OR  I- 
TATEM  H ABEMVS  SENVM  , VI- 
T I A P VER  OR  V M : neepuerorum  tam • 
imm,  fed infantium  . 

Prima  eh'  io  mi  faccia  a dire  d*vn’ 
altro  genere  d' abbaflamento  s oltre  al 
fin  fiora «nnfìrato  , dell’  indegno  auui- 
fir  che  fi  fà  la  maeftà  della  perfona-f 
venduta  in  damo  venerabile  dalla  vec- 
chiezza» voglio  fatui  vdire  come  per 
tnirameffa  del  medetìmo  Seneca  il gra^* 
Hq(q  conto  c he  da  a Lucilio  d‘  vna  e 4 
„ . P* 


Digitized  by  Google 


L*  natte  facr» . VI.  top 
perìenza  che  hauea  prefa  delle  fue  for* 
ze,  correndo  a pruouacon  vn  debile 
faociullmo . Dopochifs^mo  (dice)  all* 
efercitio  del  corpo  : e*l  debbo  alla  mi» 
graue  età:  egire  ne  fento  gratie,  e glie 
neprofcfloobligatione:  peroche a pe» 
na  mi  muouo  , e gii  fono  fianco  ; cioè 
in  poc.  i palli  fon  peruenuro  alla  mera,, 
doue  a'  giouani.  e gagliardi , prima  di 
fìancarfi,ch'èil  giunge rui,  è necefiario 
vn  luogo  correre»  e vn  grande  affati* 
cadì»  Hora  i competitori,,  co» quali 
mi  fperimento  al  corfo  , non  fono  pi» 
che  il  m>o  folo  Earìno  : e quelli  tutto 
che  si  fanciullo è per  me  non  folo  » 
ballarla  , ma  poco  men  che  troppo  .. 

Egli  mi  dice  che  amendue  nei  ci  ero- 
u>amo  hauer  la  medelìma  enfi,  concio» 
iiecofa  che  a- lui , c a me  cadano* de n* 
ri  t e dice  vero  r fenon  che  »)m  fan»- 
ciurlo  cadono  i primi  lattaiuoli , a me 
vecchio  i fecondi,  e g'àftac  di  . Que- 
llo Earìno  dunque  è il  mio  auueriano  ,, 
con  lui  prendo  le  molle , e *1  campo , e 
cornammo  : ed  io  peno  tanto  a»raggiu> 
gnerlo,.che  fràpochiflìmi  giorni  mi 
conuerrà  cambialo  in  alcun  altro- di'  ^ 
meno  era,  e meno  in  gambe . Cir/ì«*-  * 
gnum  in  temali  u fi t inter  dnos  itinere  dii 
ucrfo  euntes, . Eodem  tempere  ili e ajcedit3ì 
*&9  de f tendo  ..  Cosi  egu  dtl  corpo  , de 
gli  anni,,  e delle  forze  * e cesi  va  per 
natura , e cosi  ancor  per  natura  dou» 
rsbbc  andar  nc’ co  11  unii.  Le  vie  dell 
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Vecchio  contrarie  a quelle  de'glouani: 
a quelli  la  leggerezza , a*  vechi  la  gra- 
nirà, 1 fenno  , il  decoro:  coofìgliar 
prudente,  viuere animodato  ,conuer- 
fareoneito:  tanto  di  virtù  quanto  d'an- 
ni; alinea  tanto  di  maturità  quanto  d'e- 
tà; fi  che  1 fanciulli  non  habbiano  adir 
da  ero,  che  il  loro,e’l  nolìro  cader  de' 
denti , e vnamedefima  enfi  cioè  , che 
Adbttc  non  pueritia  in  nobit  fed  quod  eji 
grautus3  Puerilitas  manti . 

D’va  altro  genere  abbaiamento,  an- 
zi a dir* più  vero  , fpro fondamento , in 
vitupero  della  propria  condii  ione , fu 
quello,  a che  condufie  Dionigi  il  fe- 
condo. Re  , e tiranno  della  Sicilia  , la 
viltà  dell*  animo  , e l' ecceflìuo  amore 
della  peggior  vira  che  folle  al  mondo  , 
cioè  della  Ara.  Coftui , per  lo  degno 
inerito  delle  Tue  maluagirà  cacciato  a 
furore  di  popolo  dalla  gran  città  che 
in  que’tempi  era  Siracufa  (ed  era  quat- 
tro cicà  adunate  a compor  lei  fola_>  , 
beltifiìma  in  c.iafcuna  , egrandilfima  io 
tutte  ) andò  per  varie  ifole  tapinando  , 
fin  che  ricouerò  a Corinto . Quiui , 
perduto  il  regno,  e rima  fagli  folo  la 
perfona , per  non  perder  ancor  quella  , 
lì  configliò  coltimore,  a douer  gitta- 
te come  in  tempefla,  anche  il  decoro 
di  petfona  reale  . Temèd’efier  temu- 
to , e per  medicare  l'vn  contrario  coll* 
altro,  figliò  ad  effere  calpellato  nel 
fango  d ogni  piu  vii  battezza . Non  vi 
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Comparì  in  abito  , e in  portamento  dj 
mettere  compatii me  di  sè  : hebbe  per 
piuficuroil  renderli  difpregeuolecho 
venerando.  Pur  che  viueile,  non  li 
curò  d<  fare  vna  vita  infame  . Adun* 
qu  “ Hum  il  lima  q ncque  luti  firn  a exijii » 
mans{\ ilJc  di  lui  (Jiulì<nnJ  in  fiord  idiJfimLib%  zìi 
mà  vita  genus  defcendit . Moftrar  fe  car- 
ili mezzo  ignude  in  vn  itkzzo  veftito  di 
mille  cenci  d’ altrettanti  luariati  colo* 
rijCommefl»  con  iftudiara  confali  ne, 
c per  lauoro  delie  fue  mani . Vfar  con- 
tinuo allatauerna,  e sbeuazzare.  Tra- 
mifchiatii  co’  mafcalzoni,  e andar  con 
elfi  in  cerca,  e con  elfi  contendere,  e 
rilTare.  Metterli  denrro  a’ macelli,  e 
qu  ui  Perfiare  fy  qtu  emerenon  potevate 
cculis deuorare.Firlx  vederne!  mal  luo- 
go, fingendoli  fpafimato  delle  piu  lo* 
gore , e difmtfie  ,e  co*  fenfali  di  quel-  * 
la  infame  mercatanti , quid  tonare , e 
far  liti,  e caufe  dauanti  al  p iblico  mae, 
fi  raro  •*  Omniaque  ifi a facere , vt  contem - 
nedus  magis3quàm  metuendus  videretut 
Pereió  godere  al  vederli  luillaneggia- 
co , e derifo , come  chi  truoua  quel 
che  procaccia,  e m che  fol<>  fiudia  cer- 
candone . Lo  fpregino,e  fia  vile,perJ 
che  noi  temano , c’1  lalcin  viuo . Hac 
mngts  arte3qnàm  amijfo  regali  pudore  fa 
cubati  expertus 3 quatti  inut/a  tyrannorté 
forent  ttiam  fine  operi  bus  nomina.  Labe» 
rabat  igitur  inuidiam  prAteritorum  conti 
pttt  prxfintium , demere  ; ncque  h»nefia9 
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fi*  tuta-  confili»  cìrcumfpictelafi* 

Fio  qui  Pittorico  , dello  (profondar 
Ch* io  diccua  hauer  fatto  Diongi  tutta 
la  maeftà,  e tutto  il  decoro  cootte  ni  en- 
teli  con  Japerfona  di  figliuolo  di  Re* 
e di  Re  che  ancor  egli  era  fiato  r buf- 
foneggiando, e fiudiofamence  facendo) 
di  sé  vna  commedia  al  popolo , per 
confeguime  il  parere  vn  mal  nato , vno* 
feemo,  vn  folle  ac  con  cio  non  perder 
la  vira, lanciatagli  per  compaffione  dell*' 
hauer  perduto  ,comefingeua  iJfenno  „ 
Ma  io  non  vorrei, che  dal  veder  qui  ad* 
dòtti  io  abbominatione  dell’  auuiiirfi  * 
non  altro, che  efempi  d*  eftrema  defor- 
mità, e perciò  raritfìmi  a vederli,  fò 
credette  vn  tal  vitio  efiet  cófa  di  pochi 
Sia  di  pochi  in  quell*  enorme  eccefio- 
che  l’ Gabbiamo  veduto  in  Carola,,  e 
in  Dionigi;  nel  rimanente,  come  fi  può* 
dir  vitio  di  poehiquelio  che  (:  per  toc- 
carne fol  quefto  capo*)  è sì  frequente 
a vederli,  come  propria  d?  ogni  luogo,, 
come  continua  d’ ogni  tempo  è l’Aw- 
bitione,  e quella  tnfeparabtle  fua^ 
compagna^  I*  Adulatone  b vna  delle» 
cui  ; mamme  fufiantìali  £, non  hauer  per 
vili  le  viltà  * per  feruirle  la  fenm&,? 
peròaflì  gli  abbattamene!',  per  indegne* 
€t>andio  le  indegnità  : foiamence  che 
giouino  a fol  lena  rii , a crefcere  , a fotv 
montare.  Quanto  Dionigi  fece  per  pa- 
rere non  mai  fiato  grande,  altrettante 
farebbe  vn  ambinolo  per  diucnirlo»  E 
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in  do  la  tnoiritudme  toglie  I*  orrore  al 
vitupero  , e*l  frnfo  alfa  vergogna  : Nec patere,  * 
qui/qua  m fibi  turpe  putiti  quoti  ulq  fui&  *>•  *• 
fruftuo fum  .. 

Ben  fi  vogliono  feparare  da  quelli 
propT del  vjtio , certi  altri  non  colpe- 
uoli  abbaiamenti , che  tal  volta  , ( e »■ 
condo  le  circoftanre  dell'  occalìone,  c 
del  tempo,  prudentemente  configlia,, 
e vtifmente  adopera  la  Necefilrà  Con  » 
ciofiecofache  nell’iftabilirà  delle  cote 
vmane  fopraprendano  di  quando  in_» 
quando  de’  così  grauofi  accidenti,  e tL 
tfolrure  di  fortuna  e di  (lato, che  l’adat- 
raruifijpuo  ancor  efieregenerofirà  d*à,- 
mmo:  al  cerro  è modelli* , e fennos 
come  ne*  perfonaggi  in  ifeena  1*  atteg- 
giarli fecondo  il  douuto  alla  pare?, che 
loro  è dira  a rapprefenrate  Così  non 
fu  battezza  indegna  dell*  Eroe  che  pur 
era  Vlilfe  , il  traueftirfi,  e 1 caniioare 
da  beftia , quando  con  tutta  in  dolio  1$ 
pelle  , c io  capo  le  corna  d*  vn  gran_» 
montone , vici  della  fpelonca  di  Poli- 
femo  ciecojin  greggia  coll*  altre  peco- 
re di  quel  Ciclopo:  e 1*  vfcirgli  della’ 
fpelonca,  fu  lo  Hello  che  vfcirgli  di- 
bocca  ,e  di  lotto  i denti , che  crudo,  e- 
palpitante  1’ haurebbono  diuorato.  A 
quanti  per  improuifo  infortunio  d>fca* 
duri,  vediam  tutto  dì  renderli  necetta- 
rio  qnelP infelice  Rogo,  cui  Seneca.*  EcBe-- 
defini  , MoUflum  verbum  , onerofum,&nci-  Mi 
fami  fio  vu  bufate»  dumi  lo  poc’anzi  da 2' c'~ 
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tieua  onde  poter  e fodisfare , a'mieì  > S 
fouuemrc  a gli  altrui  bisogni . 

Hor  benché  a me  ne  pefi , 
Diuentoingiuriofo,  ed  imporcu«i 
no  * 

Che’I  pollerei  digiuno 
Viene  ad  atto  caihori  che  *n  mi. 
gJior  flato 

Hauria  in  altrui  biafmato  . 

A chi  non  mette  pietà  di  s è quella  reaf 
donna  Andromaca  ,vdendoia  efortare 
Il  fanciufliao  Aftianatte  Tuo  figliuolo, 
tratto  fuor  del  fepolcro  d*  Ettore  fuo 
marito  doue  Phauea  nafcofo,a  di» 
mencicarfi  di  che  nobil  lignaggio  , e a 
che  gran  fortuna  era  nato  : a d por  gli 
{piriti  che  hauea  tratti  da  Priamo  fuo 
suolo  , e da  Ettore  fuo  padre;  e chi- 
nando le  ginocchia  a terra  dauanti  ad 
VldTe,  abbracciargli  i piedi,  e chie- 
derli merce  che  non  1'  vccidi  ? 

Nec  turpe  puta 

'Quid  quid  mi/eros  fortuna  iubet. 
Tone  ex  animo  Reges  atauos , 
tSagnique  ftnts  tura  per  omnet 
Inclita  terras  ; extidat  Hecior  : 
Cere  captinum  : poQtoqtte genu  * 

Si  tua  nondum  •vulnera /enti*  , 

Ma  tris  fletti  s imitare  tua . 

Queftr , e gii  altri  ior  fcmiglianti,  hatr* 
no  vn  turt*  altro  carattere,  che  que* 
fordidi  abbaiamenti , a‘  qual!  induce  a 
gitra:fi  ò la  viltà  deli’  an;mo  , ò il  mal 
talento  deli*  ambinone , ò i'infa  da  bile 
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ingordigia  dei  guadagno,  antìponem 
do  I*  Viileal'  Onello , e facendo  ( ma 
dicalo  tiiclo  I*  [dorico  ) ciò  che  I*  aua- 
ro  Imperador  Ve/nalìano,  il  quale  Re  Sueton. 
prehendentt  filio  Tito  , quod  etiatn  vrina  in  Vef- 
vettigal  commentus  ejfet J.  pecuniam  ex  paf.ca, 
prima  pendone  admouit  ad  nares , [cifri  2J* 
tans}Num  odore  ojfend’retur • & ilio  ne - 
gante  3Atqui  ( inqmt)  e lofio  eft  ; ch’è  Vii 
facto  pare  colare  compre fo  mquell’v* 
niueriale  che  dicemmo  pranzi,  del 
Non  pittare  turpe  quod  frncluofiim . 

Vengo  hora  pe  vitiino,  a quel , che 
confeflo  hauermi  piu  che  nuli’  altro 
indotto  a decorrere  fpra  quello  ar- 
gomento: benché  a dir  vero  , lia  pili 
da  vn  Chrifollomo  i tonare,  efu'mi* 
nare  trattandolo  ,cbe  da  me , blamen- 
te accennandolo , e m quel  tutto  altro 
ft  le  in  che  ho  prefo  a fcriuere  quello 
libro.  Dico  il  vergognofo  fpettacolo 
eh*  è t vedere  vn  Sacerdote  dell’  Altif- 
fìmo  , adoperato, e adoperante!/  in  vf- 
fìcj  da  feruidore  : e quella  digotta  che 
tanto  foprauanza  ogni  vmana  grandez- 
za , quanto  tien  del  diurno,  abballata 
per  fino  a poco  meno  che  i piu fordidi 
minili  rj. 

Ani  elecrabile  empietà  , e vituperoPlut.au- 
noflm  (gridò  a fuoi  Acenielì  Demolle 
ne, fremendo  tra  per  ifdegno,e  per  do-j,1^, 
lore)lìam  noi  per  auuentura  condotti'a  N 
tanta  ellremità  , che  non  ci  trouiamq 
jhauere  nell’  Arrenale,  e nel  porco,alcri 
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biamo  a far  lécito , ò ifcuiabile  il  facri» 
legio  dell*  adoperarla  in  ogni  vfo  prò* 
fano?  Quella  che  mai  non  falpaua,noB 
me  tea  vele  ,non  entraua  in  mare , al» 
irò  che  foleonemcnte , a fuon  di  trom* 
be , e a fa?uti  di  popolo  riuerente  , pe, 
roche  moffa  fol  per  affari  di  religione  > 
perciò  coronata  di  pacifico  vii  no  , o 
i’odorofe  ghirlande, cinta  di  facr^. 
bende , carica  di  fieri  doni,  e di  facri 
miniffri  , inuiati  a domandar  rifpofte 
agli  oracoli , a feiorre  i voti  deipu* 
blico,  aprouederd’incen(ì,e  di  vitti» 
mei  facrifi-j  , a riportar  da  paefi  (tra* 
Pieri nujue cerimonie,  nuouijpifter^ 
e nuoui  dei  » Hoc  a co  fa  cutt*  altra  da_» 
sèmedefima,  percheniente  disftreir* 
tiara  dall'altra,  va  ancor  ella  in  corfo, 
ancor  ella  noleggia  ; e trafporta  qua- 
lunque fra  barbaro  paflaggierore  com» 
pera,  e vende,  e ricambia,  e fatta  di 
reina  mercatante»  tutta  profana  e vile, 
s’  aggira  attorno  le  ifole  di  quefto 
mare  ,eoe  riufencolP  indegno  carico 
di  legnaie  di  fidi,  e di'  beilkunc  da  for- 
nir Tene  i!  macello  * 

Cosi  egli  ; ed  io  quanto  piu  giuda» 
niente  i!  ridico  de* Sacerdoti , fatti  fer- 
ule in  • p?re  da  vii  famiglio  ? Veduti 
al  facro  altare,,  afeendere  come  gli 
Adgioh  della  Scala  mi  dica  di  Giacob- 
be per  fino  alla  (ornati ti  de'  cieli  , e a 
Dio  , a trattar  con  effo  il  gran  nego  rio 
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della  fallite  del  mondo;  c voluti  che^f 
pocoappreffo  difendano  fino  a*  baffi 
fef  uigi  de  Ile  noftre  cafe,e  delle  noftre 
perfone?  Vdiftemaida  Plutarcoquel 
che  la fciò  io  memoria  e fiere  auuenu.tO' 
ad  vno  Tchiaufo  di  Ncia  , Condottiero 
d'efereiti,  e gran  fignore/  Hauea_a 
quelli , fra  cento  altri , vn  feruo  gioua- 
ne  ,tuttauia  sbarbaro  f ma  di  perfonaj 
grande,  ben  rifpontfente,  e bella.»;-, 
d’aria  gemile  , di  rea!  conregno,  di 
faccia  ben  colorirà,  e in  zaazera  bion- 
da , folta, e ere f pi  Perciò  m vnapu* 
Mica  folenniràdi  giuochi,  e di  felle? 
che  ^ celebrarono  in  Arene, adoperato 
a rapprefentarc  il  perfonaggio  di  Bac- 
co, giouane,coronaro  d'ellera,  e di  vi- 
fe,goerniVo  d'vna  gran  pelle  di  tigre  , e 
trionfante  , quale  il  fiogeuauo  venuto 
dal  conquido  dell'India  Hor  fusi 
bella  la  mofira  che  d>  sè  diede  il  feruo 
in  quella  comparita,  in  quell1  abito,  io 
quel  perfonaggio  * atteggiato  con  viilv 
portamento  dì  vita  sì  maeftofo,  e al- 
trettanto amabile , e con  vn  muouere  , 
vn  riguardare  , vn  compartir#  con  tan- 
to decoro  , ' e gratia , che  parendo  alle 
maniVre>come  aU’afpettOjfomiglianrif- 
lìmo  a quella  finta  deira  ,.gli  fpttratori 
cento  volte  gridando, nel  lodarono  alle 
ftel'e.  Era  iui  prefeate  il  Aro  padrone 
Nic!a,e  veggendoIo,e  vedendone  l*vni 
uerfale  approuation  del  popolo,  tocco* 
internamente  da  religione,?  giudicali* 


Il  8 Libre  I. 

, do  e/Ter  cofa  indegna , che  mai  piu  fer2 
uifle  ad  huomo  vn  huomo  che  hauea 
così  beo  foftenuto  e rapprefentato  il 
ffut.in  perfonaggio  d'vn  Dio ^Surrtxit  X>toqui 
Niti'a . dieatum  corpus  fornire  ì nefas  fe  pittare 
inquieti:  t a dolefcentem  manumifit . Di 
fchiauo  ch'era , mi  delio,  veggente 
tutto  il  teatro,  il  dichiarò  libero,e  coti 
ciò  da  non  mai  piu  adoperarli  in  verun 
atro  fertiile  . 

Hor  io  domando  , fe  v’ha  niuna  pro- 
portione  cra’I  finto  e’ivero?  era  vna^ 
falfaevna  reale  diumità  ? Certo  che 
oiuna . Come  dunque  chi  al  facrofan- 
to  alrare  prende  vn  tanto  rapprefenta- 
re  Japerfonadt  Chrifto,  che  in  nome 
di  lui  , non  altrimenti  che  s*  egli  folle 
lui  (le fio  , adoperando  le  fue  llelfe  pa- 
role, coofagra  il  fuo  diuin  corpo  : e 
tal  è in  ciò  il  miniftero  che  efercita*»  , 
che  gli  trenian  gli  Angioli  intorno 
per  riucrenza , e per  così  dire  , glie  ne 
inuidiano  la  dignità  : può  haueriì  cuo- 
re di  veder  poco  appreffo  il  medelìmo 
fcruir  da  coppiero  a tauola , noi  fedu- 
ti,e  in  piedi  lui,a’cui  piedi  poche  fiore 
prima  flauam  ginocchioni?  E fotte 
quello  che  ho  detto  il  piu  bado  de*mt« 
niftetj che  lor  lì  commertono:nè  lì  ado 
pefafle  quella  Sacra  naue  a caricar  le- 
gna e befliame, addottando  al  Sacerdo» 
te  la  fonia  deferutgj  appena  CQoue ne- 
llo li  a vn  famiglio  • 

Ricordili!  dell’  auuequro  a quel  gìo« 
v - uinc 


La  nane /sera.  VI,  . lif 
lime  Africano , che  abbattutoli  a tro- 
uar  nel  difetto  vn  lioncinonelcouo 
fenza  la  madre, nel  rapide  portatolo  al. 
la  fua  abitatione  in  Cartagine,  fel  ven- 
ne a gran  cura  allenando, e domandolo 
fino  a renderlo  non  folamence  di  fero- 
ce manfueco  ,ma  di  libero,  feruo  : Vf. 
que  ad'eo  , vt  faretnis  impofitts  a a felliryt, 
modo  per  vrbem  ageret,Wii  quanto  pmiu$er.3»* 
ne  videro  l'indegnità  que’fauj  del  Sena 
co  Cartagine fe , ne  parue  loro  sì  male, 
che  fi  adunarono  fopra  cto  a configlio, 
e formatane  caufa  e giudicio , ritriterò 
per  fentenza  il  lione  in  libertà , e’1  fuo 
domatore  dannarono  nella  tetta;  pero- 
che  teo  ('dittero)  d'  vna  violenza  da  ti- 
ranno vf ata  con  la  natura  ; la  quale  ha- 
uendo  fattole  cottituito  il  Itone  Re  de 
gli  animali  e datagli  anima  nobile  , e 
ignorile,  fpiriti  generofi  e magnanimi, 
corpo , voce  , portamento  , e forze 
conueoienti  atai  per  fon  aggio  : cottui 
V haueua  non  fo!o  ingiuriofamente  au- 
lii li to,  ma  fatto  d’ vn  itone  vn  diottra 
trasformandolo  in  va  giumento  da-» 
foma . 

Nè  vale  quanto  al  medefìmo  alludi- 
re  de1  Sacerdoti , trasformandoli  itu 
feruidori  ( che  fonvgliano  i giumenti 
da  foma  ) il  dire , che  il  loro  abballar- 
li è di  lot  volontà.  L’era  ancor  del 
Itone:  e come  quello  la  fame, e’]  patto, 
cesi  quelli  vmdia , e fottomerte  a’  mi- 
Bitter) non  degni , ianecefiìtà,  e’fpa- 
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oe.  Ma  e*  non  fon  mica  così  padroni 
d*  auuilire  la  lor  dignità  > come  i lor 
corpi , e piu  a quella  che  a quello  è da 
attenderli  nell’ adoperarli  : e non  far 
come  chi  tutto  riuerente  adoraffe  viu* 
Crocififfo  d'oro,  e tirato  pettinano 
d’ eccellentiflìmo  artefice  j e al  contra- 
rio vn’  altro  , perche  di  pouero  legno , 
o di  vi!  piombo , e di  male  mtefo  difc- 
gno  Jo  ftrapazzafle , Io  dirò  vero  d’vn 
pouero  Sacerdote  quel  chcde'poue* 
ridimi  Apofloli  dille  veriflìmo  il  Dot- 
tore S.  Agallino*  Vides  nubem  incaci 9 
In  Pfal.  nebulofam,  obfcuram  \ *t  habes  intus  ne • 
?6,  fai a quid  lintens  Si  corufcxt  de  nube  emi • 

cut  Jplendo r , Ex  to  ipfo  quod  contemnt • 
b*s  y ernie  ai  quod  expautfeas  . 

Ma  noi  un  Sacer  Joti,parci  egli  con- 
ueniente  che  fiamocome  gl*  Impera- 
dori , e i Re  delle  leene , t quali  iiu 

?[uanto  haano  jl  ricco  amanto  indof- 
o,  e la  corona  d'oro  in  capo  , e lo 
icectro  mgioiellato  in  pugno,  lollen- 
gono  in  lai  palco  la  madia  del  grado, 
C'J  decoro  delia  perfona  ? Dipollo  il 
reale  arredo  , del  quale  erano  addob- 
bati a polliccio , confentono  a!  trattar- 
li da  huomim  della  v*I  sondinone  che 
Ioni*  ? None  lupc’fkiale,  e delebile  il 
Carattere  della  dignita,che  Iddtcr  ci  ha 
di  lua  mano  fermo  neli*amma:ne  quel, 
la  li  difpone  col  mmiftero,nc  fi  fpoglia 
Coll'abito.  Non  lì  vuol  far  da  noi  quel 
\ Che  da  ognun  fi  conta  edere  data  pro- 
prie- 
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prietà  (ingoiare  del  fa  mota  Bucefalo , ^ 

eh’  era  il  causilo  del  Re  Aleffandro , il  an[m. 
quale,  Cum  ejfetornatut,  & pbaleris  re  compa- 
ny* inftruCius , nullum  nifttpfum  ndmit  «t» 
tebat  Alexandrum.Jed  non  inftratus 
cipiebat  in  fedem  *ga fonemi  )<\  è feufa  ca’p.+z*. 
bile  ( dille  il  Morale  ) Qui  contenenti  urie n. 
quia  voluti  3non  quia  debuti. Pi  chi  poi  vìcPXaf? 
richiegga  di  che  che  fi»  non  degno  del 
voftro  grado  ; diciam  così  io  generale, 
d’effergl»  Sacerdote  ta  chiefa  , c ferui. 
dorè  ili  c afa,  ben  farete  arifpondere 
quel  che  il  fauio  Temiftoclc  agliA- 
ceniefi  ; allora  che  dopo  hanerlofiia- 
giuriofamente  cacciato  dalla  città, ri* 
uenuti  in  granbifogno  di  lui , il  man- 
daroo  pregando  di  voler  tornare  ad 
Arene,  e vel  riceuercbbono  agraru 
mercè,  e a grande  onore.  Quel  ma- 
gnammo, ne  rifiutò  1*  inuito  , e non  nc 
volle  efaudire  i prieghi  y allegati? 
done  per  ragione  quello  bel 
motto, che  non  vuole  ai 
tra  fpiegatione 
che  intea 
derne 

le  parole  : Non  piacerti, 

' volente s vti  eodeno  ^cl‘a,n. 

r . var.  hilt, 

vale  prò  mai*,  Lib. 

ItyCrpo-  ij.cap.  ^ 

culo, 


l'I 

' I i 

Il  I 

!,l 

. 


. I 


» I 


IL 


Digitized  by  Google 


Il t ' Litro  /, 

vir. 


Tlbul , 
lib»  I. 


IL  NILO  SENZA  CAPO; 

Vn  Libro  maledico  fenica  il  notti a 
dello  scrittore  . 


Nlle  Pater  9.qaanam  te  poffutn  dì . 
cere  caufa  , 

Aut  qmbus  tn  terrts  oeculuiffu 


caput  ? 

Quella  domanda  feci  io  tra  me  fletto 
9 chiunque  fia  flato  l’ Autore  d’ vn  pe- 
Ihlente  libro  offertomi  a vedereivicito 
pochi  meli  ha  di  {otterrà , ad  inondare 
con  vna  fangofa  piena  di  laidiflìmi  vi* 
tuperj , non  dico  le  batte  pianure , co* 
ine  fa  il  Nilo  , ma  le  piu  eleuate  cime 
de'montr.fe  vero  è quei  che  mi  fu  fog* 
giunto  , che  de’ piu  degni  perfonaggi 
par  a piu  indegnamente.  In  damo  fu 
il  coner  eh’ io  feci  coll’occhio  a cer- 
car nella  prima  faccia  del  libro,  chi 
ne  fotte  il  componitore  ; conci  .fiecofa 
che  il  (ritto  Padre  Nilo  qu  uifoima* 
n f :fli  le  fette  bocche,  per  le  qua  i vo* 
mira,  e (carica  di  quante  immondez- 
ze s‘ hauea  raccolte  in  feno  : il  capo  | 
l’  ha  nafeofo , celando  il  nome  eh’ è 
/a  faccia  con  che  enandio  da  lontano, 
quanto,  . e Gtnt ura da  Roma  , fi  può 
rauuttare,  e riconofcere  vn'  huomo, 
Agii  dunque  flou  ha  voluto  moftrar  Ja 
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# TlHìhfenz*  capo  .VII  j ^ 
faccia  (coperta  j ò perche  moftruofa^ 

2ual  è di  chi  non  ha  fronte  $ ò per  non 
attere  doue  riceuere  il  rofsore  della 
vergogna , che  per  legge  fartane  dalla 
natura  accompagna  J' infamia  dell*  in* 
famare . 

Refìituito  dunque,  fenza  nè  pur 
voltarne  carta , il  libro  a di  cui  era  , 

Non  però  (ditii)  auuien  Tempre,  che 
il  nafeonderfi  badi  ad  occultarli  : che 
fe  l'opera  parla,  s' ella  grida,  e pu* 
blica  da  sè  ftefsa  rartetice,  che  prò  del 
noo  ifcofprrle  f opra*l  capo  il  oome,e  a 
p;edi  il  Faeieiat  ? Che  prò  dello  Struz- 
zolo  il  correr  che  fa  volando,  ò volar  ...  . 
correndo,  finchetruoui  vn cespuglio  ^ 
doue  appiattar  la  iella , e con  fol  tanto  cep,’  x! 
hauerlì  per  fatto  inuilìb  le,  mentre  rut- 
to il  gran  corpaccio  della  gran  beftia 
ch’egli  è,  {coperto, e chiaro  il  dà  a ve- 
der da  mille  patii  lontano  ? 

Fatta  che  fiera  d vna  o due  bore 
Ja  notte,  Nerone,  con  al  fianco  vnaj 
pcciola  continua  dc’fuoi  fcherani  in 
arme,  vfc/ua  a ricrearti  per  Roma  t ma 
il  ricrearti  di  Nerone  non  era  io]  mot- 
teggiarecla  giouane;  era  imperuerfa- 
re  da  Furiai  peroche  come  vn  Itone 
campatoti  dalle  carene  del  Guardiano, 
ò fuggitoti  dal  fexraglio , in  vedendoli 
all’ aperto,  ricouera  con  la  libertà  la 
fierezza , e la  fà  da  Itone  j cosi  Nerone 
io  vfeendo  del  luo  palagio  : e trillala 
vita  di  qualunque  mlui  nonfaptndo* 

F lo,"  _ 
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lo,  fi  (contraila:  chi  battere , chi  sfre- 
giare , chi  {mozzicare  , chi  vccidere  j 
con  vn gran dilettaruifi dentro,  e go- 
derne,* trionfante:  e quando  piu  fiati- 
co  che  fati o fitornaua  alla  hiaCafa* 
d'oro , riguardarli , e parere  a sè  fteiso 
tanto  piu  bello,  quanto  fi  vcdeua  pia 
Wo  imbrattato  dell’altrui  (angue.  Le  ca- 
lib.fi i.  giooichein  laimetteuano  tanto  ardi- 
te , eran  due:  I*  vna  il  conofcerfi  Im- 
peradore,  l'altra  il  non  efsere  cono»» 
iciuco perocheatal  effetto  firecaua 
in  capelliera  pofiiccia , e d*  altro  pelo 
che  il  fuo?  e in  foggie  d*  abiti  (contri- 
fatti , e ogni  notte  diuerfi . Ma  ber.<^ 
aumfa  1*  Iftorico,cheilcosì  t a sfigura* 
rfi  non  gli  giouauaal  non  efsere  rauui. 
iato  : perochedaue  IJ  abito  il  moftraua 
tutt’  altro  da  quello  che  infatti  era»*, 
i fattigli  faceuanla  fpia,  e mcfirauan 
chi  egli  era:  e vuol  dire  5 cheefsendo 
quelle  fue  infolenze  imperatorie,  else 
il  pale(auano  Imperatore, 

Hor  cosi  auuien  parecchi  volte  de* 
libri.  L*4iauer mutato  l’abito  fiero 
in  profano  vn  qualche  malnato  dop- 
piamente apofiata  , 1*  efserfi  fcatenaco 
dalla  fune  , e fuggito  dal  guardiano  , 
c dalle  ((rettezze  del  (erragli©,  chc> 
non  gli  confeotiuano  il  viuere,e  gli 
toglieuano  l'inferire  a fuo  talento, 
quello  è , che  bora  gli  dà  la  franchez- 
za, c 1*  ardimento  di  sfogare  la  rabbia 
contri  chi  che  fia  che  gli  fi  pari  dauaa* 
...  li  t * 
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ti  : e tanto  piu  dilettarmi]  , e goderne  * 
quanto  fi  sfama  inrorno  a carni  pig 
elette , lacera  vite  piu  intere,  fuccia  ,e 
keue  fangue  piu  nobile.  Poco  gioua 
il  nafconderfi,  il  non  Topi  afegnare  il 
libro  col  proprio  nome  . te  impera- 
torie indolenze  gridano  da  sè  ftefse. eh* 
elle  fon  opera  d*  vn  Nerone.  E come  Macr# 
per  tefl  mon  anza  de’ vecchi,  JeConr  Lib.  i* 
medie  di  Plauto  tramifchiatc  fra  le»»  c*x% 
mille  3 gli  altri  Poeti  della  niede/ima 
profefs;one , fidiuifauano  da  se  tic  (se 
al  lor  proprio  carattere,  ch'era  il  Ridi- 
colo: altresì  vn  linguaggio  si  temera- 
rio , sì  fuergognato  , sì  sfacciatamente 
caluniofo  , e maledico , fa  fubito  indo» 
lunare,  ch’egli  y ien  dallo  fpiricodifpc- 
rato  del  tale  , 

In  tanto  mentre  quelli  malnati  t 
c h i ufi  , e ( u ege  1 1 ati  dentro  al  le  lot  ca- 
rriere, e nelle  tenebre  della  notte  , al 
picco!  lume  d’ vna  lucerna,  li lambio 
can  dal  capo  , e dilli  Darò  giu  perla 
penna  i mortaliilìmi  veleni  delle  infa< 
mie,  e de  vieppcrj  di  che  vanno  emp  fe- 
do di  carta  in  carta  vn  libro  , tanto  piu 
arditamente  il  fanno,  quanto  par  loro 
eflerfìcun,  che  non  rrafpirera  quinci 
jfìatod'ana,  che  ne  dia  fentore  al  di 
fuori , Pofientiffnia  iftigatrice  , e eoa 
figlierà  d*  egoi  ma'  fare , e la  Segretez- 
za del  fatto.  1!  fiieatio , che  folo  n’è 
confapeuole , uol  può  parlare  ancor  fc 
irolefie  , pcrch'ècome  il  Cocodrillo , 

F x che 
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'che  non  ha Ifngua-  Le  tenebre,  all* 
cui  fedeltà  fi  commette,  quanto  elle 
han  caco  il  proprio  effer  di  tenebre , li 
guarderanno  dal  portarlo  alla  luce  • 
Vergogna  poi,  per  ifuergognate  che 
jfian  le  calunnie  che  fi  compongono  , è 
certo  di  non  patirne  chi  non  ha  incon- 
tro  a sè  occhi  di  veruno , che  ferendo» 
gli  la  taccia  con  gli  fs?uardi,g!ie  la  fac* 
X*Hn.  ciano  arrotare  . Tantum  Utenti*  prauis 
lib.  4.  ingevi} $ adijcit  illa  fiducia,  QV IS  t N IM . 
*P*25-  SCIET?  Popofcit  t abeti as  , flylum  acer- 
fit,  demtfit caput , nemtncm  veretur  ,/e 
contemnitm 

Vada  hora  lo  Stoico  a predicar^ 
contro  a quell*  impuriflimo  Oftio,Ie 
cui  fegrete  libidini,  multiplicate , e. 
ingrandite  a rifldfioni  di  Specchi,  il 
buon  Seneca , a dir  vero , deferiffe , e 
rapprefento  troppo  piu  al  diftefo  , e al 
viuo,  di  quanto  ficonuenjtfe  alfeuero 
maeftro  de*  buoni  coltami  ch’egli  era  . 
Ma  in  fine,  efecrandole  , fi  (catena , e fi 
auuenta  contrd  di  quel  nefando:  ed 
Nat . Hercules  (dice) [celerà  eonfptttum  fuum 
tju.Lib,  reformiàant . In  perditi*  quoque , & ad 
i.c.j|i6.  etnne  dedecus  expo  fi  tv  , tenerrtma  tfi  d- 
culorum  verecundia . E inarndifce  , e 
confefla  di  non  poter  farli  ad  intende- 
re, cornei  maladetti  occhi  di  quell'im- 
puri  (lìmo  cane,  ìofterifsero  divedere 
lenza  fentir  vergogoa,  Spettacoli  da 
sè  vergognofi  tanto,  che  farebbe  feli- 
cità i'eficr  cieco  per  non  vederli.  Ma 
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OC  toghe  ogni  marauigfia , e ne  rendè 
I»  adeguata  ragione  quel  polenti  (Timo* 
Quit  enim  fciet ? che  doue  s*  aggiunga 
a vno  fnirito  da  sèdifpofto  al  male  * 
nonv’è  fceleratezza  così  enorme  che 
non  l’inducaa  commetterla  francamen- 
te . Come  nò  ? (e  appena  vi  fi  terrebbe 
{aldo  vn  giallo  ? 

•e  Profeguendo  Piatone  a difputar  la-* 
natura , e la  defimtione  della  Giuflitia, 
edelgiulto,  e rifiutare  nel  primo  de* 
dieci  dialoghi  che  ne  fcrifse3ìe  difeon» 
cìtfìme  opinioni  del  furiofo  Trafima- 
co,  introduce  Glaucone  a raccontare 
ja  fauolofa  illoria  dei  pallor  Gigej  che 
dt<cefo  dentro  vna  improuifa  bocca-» 
che  la  terra  fcofcefafi  per  ifeotimento 
àperfe,vi  trouò  vna  fpelonca,e  dentro- 
ui  tutto  in  piedi  vn  cauallo  di  bron- 
zo , il  cui  ventre  leruìua  di  fepolcto  e 
ti’vroa  ad  vn  cadauero  di  gran  perfona. 
Vn  anello  glivide  in  ditole  quel  fi  tolfe 
e tecollofi  in  dito  a sè:  e per  non  darne 
a vedere  a compagni  la  bellilfìma  gem- 
ma , rìuo  frollali  dentro  la  mano , e la  fi 
chiufe  in  pugno  : e fenza  piu,  s’auuide, 
ch’egli  era  fatto  inuilibile:  peroche 
prefenre  a gl»  altri  era  cercato  , e li  ve- 
dea  non  veduto . Ecco  hora  la  forza  0 
gli  effetti  del  Quii  enim  jciet  ? Andar- 
fenr '’la Corte  del  Rè  de’ Lidi,  gua- 
dar e fouertirne  la  Moglie  ; vecide- 
ie  '*  is.c } vfurparfene  Ja  corona  ,e’l  re« 
cno  ; ’uteo  a forza  del  enim  [tini 

F 1 
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peroche  aficurtà  dinmfibile-  Conrat* 
che  ha  quella  fola  de  gir  antichi  io. 
manzi  e i Glaucone;  Si  tritar  (dice  io 
“ ttaro^perfona  d*alcri 'yduotales  anuli  effent  ,al 
d.  al  2.  terumtjua  luflus>lniu(lus  atterU  pofftdf» 
1 J rrr,  ac  ferret.  nullus  prefetto  effet  , vt  vi • 
° * dtturyadeò  adamantina syvt  in  ipfa  iufti • 

Ha  permanerei . Qual  dunque  non  c 1*1» 
nimo,!afrancnezra,i*ird  re, che  a com„ 
mettere  ogni  piuabbomtneuole  fcele* 
ratezza  influirà  in  vndifperaro  rione» 
gatore, quello  Quit  enim  fctet'ì  che  fi  ha 
pofsente  a fcuorere,fe  non  ancor  ad  ab* 
battere  t fonuertire  ve  giudo  > 

Quando  il  maluagio  prefe  li  penna  , 
quando  le  affilò  le  colle,  e le  agozzò  la 
punta  micidiale, ‘quando  Pimmerfe  nel 
fide , enei  toffico  j quando  ne  flillò  fu 
h carta  la  peftifenza  dellemille,e  tutte 
fue  ftomacheuoli  beftialitàrben  fi  auui* 
sbafare  e contrafare  per  modo,  eh* 
ella  pare  He  penna  d*  altra  mano , e det- 
tato d altro  fcrirtore : ricordcuole,che 


Quìnt.  Quifquisferrum  praparat  fctltrìfic  illnd 
deci  i.  habet3vt poffit  fuum  negar*  . Poi,ftanr> 
pare  in  Geneura , fuft  fruire  ad  eira,vna 
qualunque  altra  città  delle  cento  e mi- 
la eh?  ve  ne  fono.  Vada  chi  vuoie  a 
metterli  in  corfa  per  fu  il  mappamon- 
do ,d*fcon  in  pugne  per  face  e Ila  t due 
pini  accefi  di  Cerere,  cerchi,  come 
lei,  (opra  fa  terra,  quel  che  tanto  è 
fotterr»,  quanto  nafeofo.  Saiga  per  ftt 
4 ptecipizj  delle  Caudupe  del  Nili?  è 
t ili* 
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jì  Nilo  fenza  capo , VII.  ap 

alla  ventura  di  rinuenirne  il  capo  » 

Arcanum  natura  caput  non  prodi*  10t>  * 

dtt  vitti. 

Et  te  terrarum  nefcit  sui  deheut  orbir* 

Che  Te  conuerra  mentire*  fe  fpergiura* 

' re/eaddur  teitimonjfaIiiileieIo*!ater* 
ra  * l’infimo* e far  fopra’l  fuo mede* 

Umoc  ipo  o-ribiliflime  imprecationi  » 

T um fucile  , £r  pronum  ejt  Super  et  lunen*- 
contemnere  tejìtr  „ Sat.  13* 

Cìtm  mor  tatti  idem  nemo  fctar*  Af* 
pice  quanta 

Voce  neper  ; qru  Jìt  fidi  confitenti* 
vultus 

Ter  fotte  rad:osi  Tarpeiaque  fulmì* 
naturar  * 

Et  Murtts fremeam , & Ctrrhti  {pi • 
cuh t z fattis  i 

Ter  col  Amos  vcnatrieis  ph  are  tram* 
qtte  puelU  * 

"Serque  tuum  pater  Aeget  Keptune 
tri  denteo*  . 

Addir  & Herculeot  arcur  * hafium» 
qtte  PdtneruA  . 

Gpuidquid  habent  telorum-  arma* 
mentaria  coclt . 

SÌ  vere  & pater  efii  Comedam  * Ì9* 
quit , flebile  nati 

Sinctjp ut  elixi , PharioqutmadentU 
aceto * 

E fepiune  votrete,  piu  ne  vdirete,fo* 
Jameote  cheglrel  fuggeriate  alla  liti* 
gua  , e che  Mor  tal  is  idem  nemo {ciati 
No  a ir  atioiftiglùno  tanto  vna  mede* 
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' lima  faccia  veduta  io  sè,e  riueduta  nel. 
lo  fpecchio  , quanto  il  maligno  fpirito 
di  caino  a quel  di  coftoro.  La  foliru, 
dine  della  foreftà  , e per  efsa  il  Qui* 
tnim  fciet?  non  hauendo  quiui  occnio 
teftimonio  dell'atroce  misfatro,ch’era 
vccidere  Tuo  i atello  , fol  perche  inno- 
cente, fol  perche  caro  a Dio,  quello 
fu  che  gli  perfuafe  il  poterne  eflere 
impunitamente  micidiale.  SolusCai » 
Serro,  exultat  infelix(<\\(st  il  martire  S.Zeno- 
depa  ne)  QVOD  TESTE  CARET  , TV- 
r'ent.  i*AT  SE  C A R ERE  FACINORE  . 
Poi , quel  medeiìmo  non  hauere  altro 
chesè  confapeuole  del  fuo  m sfatto, 
gli  diè  quell’  orribile  ardiméto  del  ne 
gatloche  feceafrontefcopera,e  voi* 
to  franco,  a Dio  ftefso,  prefentatofi  io 
Lib  i,  arpetto  v fibilè  adefaminarfò.  Adeòim 
de  g»-  {cium  fatti  fui  Deum  arbitrabatur  (fog. 
crnat*  giugne  i:  Prette  poi  1 Vefcouo  Salci  • 
ano  ) vt  crederei iferahjftmum  nefas  tegi 
pojfe  mendacio , 

Sia  nondimeno  vero  , che  lor  venga 
fatto  di  nafeonderfi  tutto  dentro  a sè 
Redi.  Sottraggane  a gli  occhi , e alla 
notiria  d’ogni  altro . Habb'ano  con  le 
mortifere  loro  penne  faettato  Inoccul* 
iis immaculatum ,sì  guardinghi,  sì  cau- 
ti,“che  non  le  ne  vegga  la  mano,  non  fe 
ne  indouini  l’autore  , non  fe  ne  rinuen* 
ga  il  luogo » Minaccino  ancora  di  peg- 
gio^ per  vanto  di  sè  faccian  faperc^* 
$iid  che  Caligola  hebbe  ardimento  di 

sicor- 
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lì  Nilo  Jeny*  cape . VII.  tjt 
Scordare  ad  Antonia  fua  auola,  vndi  " 
ch’ella  piccola  di  lui,  e del  popolo  Ro« 
siano  cui  barbaramente  tractaua,  fi  fece 
a riprenderlo , ò ammonirlo  delle  fue 
Crudeltà  ; Memento  ( le  dille  quel  fiero)  Suet  in 
Memento  omnta  mibi  in  omnes  hcerein on  calig. 
farà  però  mai , che*  fi  nafeondano  a sè  c.  29, 
ftefii  , e non  fi  pruouino  dentro  accula* 
tor  i,  e rei,  giudic,e  tormentatori  di  sè 
jnedelìmi.  c.  . 

Qui  terrei , plus  ipfe  timet , Sors  ijla  Je  ^ 
tirannie  Coffja 

C onuenit,  Inuideans  Claris , forte/»  no r . 
r que  trucident . 

Muniti gladijs  viuant , feptique  vt • 
nenie , 

Ancipite s habeant  aciest  trepidiqui 
m'inentur . 

Se  hanno  in  corpo  vaiano  anima  d’huo* 
tno  jft  ne  gli  occhi  deliamente  lume 
di  fede  , perlecofe  da  auuemr  dopo 
morte  , e di  ragion  naturale,  per  l’one- 
ftà  , e la  giulbtia  delle  prefenti  : come 
potran  mai  fodisfare  al  gran  debito  , in 
che  fonò  entrati,  d'vn  nftorar  che  baAi 
J onore,  e la  fama  de  gl*  moocenti.chc 
Jianno  sì  indegnamente malconci, sì  ca- 
Juniofamente  infamati  ? Che  difdire 
il  detto  che  ritrattare  Rapporto,  che 
fmentirlì , e proteftare  che  balli  ? Ben 
difle  quel  prudentiffimo  vecchio  Spai* 
tano  Vgefipoli , allora  che  vdendo  ra- 
gionar dell*  oribile  feempìo  che  Fi- 
lippo Rè  dc'Maccdoni  hauea  fatto  dei* 

F f 1* 
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fIut  ^ Ufamofi  città  d’ Olinto  j sfaclili  di 
dopile,  mura,  vuota  d*abtacori , e d‘vh  bel* 
lacon.  liificno  teatro  che  tutta  dianzi  pareti* 
di  palagi,  d>  maufolci  >(21  Tempi  > ri- 
dotta in  vn  monte  di  ceneri  c diroui* 
uè;  In  venta  (difeeil  Tanto  vecchio-Jf 
cheFilìppo,  mauro n potrà  rifare  va 
Olinto,  quale  ha  potuto  disfarla.  Et» 
Ia>  etiandio  fe  la refalcitafie  dal  fepol- 
cro  delle  foe  roume,farà  Tempre  vu  ca~ 
cfauero  di  sè  ftefsa . Ecosrauuiene  del 
ben  ageuolmeotc  potere  vn  maltaggio 
calumatore  atterrare  la  dignità  , e !a_* 
gloria  , infamare  la  vita,  e’1  nome  di 
qualunque  glie  ne  venga  talento , mi 
tornarlo  albeffer  dr  prima, per  quantun- 
que il  volcfse,  mar  no  J faprà  . 

Io  ho  considerare  le  ritrattai  ioni  di 
'ffpentirfi da  sè,  ò costretti  abeftrrnfe- 
co  a difdnfùe  tnè  paruto  vedere  in  ef- 
feauuenir  delia  Verità , quel  che  Se- 
neca fcriSTe  della  Vergogna.  I com- 
medianti di  quel  Tuo  tempo  , erano 
gran  maellri  nell’ arte  de  11' accompa- 
gnare ero  che  parlarono  in  Tal  palco, 
con  vn  cosi  vero,  e proprio  atteggia* 
mento  di  mani  > e dii  vita  > e murario  a 
di  Sembiant  i , che  non  veniua  loro  iiur 
di  Se  orlo  affetto,©  Tenti  mento  d cibam- 
mo , che  noi  moSiralfero  di  Segnat  o a 
maraurglia  bene  nelle  faiteaze,  e Scol- 
pito nella  per  fona.  Sola  d’  rofra  tutte 
le  commotiooi  delibammo , la  Vergro* 
gna,  nèRoTcio,  nè  qualunque  gratti 

acci* 


Il  Uilo  ferì*,*  capir . VII  i $£ 
recitante  > per  ifludio  che  vi  face  fiero  , 
mai  non  poceron  giugneread  imitarla  t 
lignificar]  a sì,  e quali  circofcrnrerla  » 
come  fogliamo  fe  colende  Ile  quali  non 
habbiam  vocabolo  proprio*.  Artifuer 
/ "cenici  (dice  eg.i>  qui  imitanturajfetf3t, 
qui  metum  &trepidAtianernexpnmunt%. 
qui  triftittu  repr/tféntant  hoc  indttto  imi, 
tantur  verecundtd:  drijfiìit  vultum.ver- 
ha fubmittunt  fi'gunt in  ttrram  oculos^ 
deprimunt  .R.  > bQ&EM:  SlftL  EXPRL- 
MERE  NON*  £Q*:iVNT»  Cosi  a»* 
me  e parutcx  auucnire  ne  'rirmtarori 
delle  calunierll  loro  dir  da  vero  d‘ha* 
iter  detto  il  fallo , è vn  dirlo  ir  cui  non* 
apparisce  il  farlo  *.  Ruborem  j Ibi  txpri » 
ivtre  non  fcjfunt.  e l’mfupe  rabne  or  ro- 
te del  vergognarle  fuergognarfì:  n fac- 
cela a tutto- il  mondo,  fi  , che  VerttAten* 
Jibi  esprìmere  nonjfojfuntx  e '1  pui  con.- 
dorii  a failo^ò  petcofcienza  ( e quello* 
perla  ranca  è miracolò  a vederli)1  ò 
per  qualunque  altra  cagione  , è piu  co* 
ilo  andar  per  circofcncione^che  veni- 
re all»' immediata  proprietà  de’voca* 
boli#. 

Non  è però- che  de  pertinaci  e fai  di 
nel  la*  loraincorriggibile  malignità  » 1» 
punii  ione  s* indugi  fino  ali*  altra  vita 
cui  per  auueaturainoocredòno- efferui e 
nè  al  feuero  giudicio  di  Dio  ,,  cui  cor- 
narne n re  non  re  mono  *.  Hanno  ancor  di 
qua  la  pena,  a giudee  pari;  bjfanco 

concrapefata  cò  la  grauità  della  colpa». 
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-E  io  faprò  rapprefentarla  qua!'  è in  Fatt 
..  ti , fpero , che  altresì  a voi  ne  parrij 
quello  ftefso  che  a me  ; cioè , che  il  ri- 
gor delle  leggi , non  habia  potuto  Ha- 
, tuir  la  oè  più  lunga , nè  piu  propria,  nè 
piu  grane . 

Noriflìma  ad  ognuno»  e mille  volte 
ridetta  è la  modella  vfanza  d‘  Apelle  s 
il  quale  pur  ellendo  il  maellro,e'l  prin- 
cipe de  Pitcor*  di  quella  Tua  età , nella 
quale  tanti  ne  fiorirono  , e si  eccellen* 
ti, nondimeno  Perfetta  opera  proponebat 
Lib.j  *n  PtrguIa  tran/e untibut:  atqne  poft  ipfd 
C,  io  tabulata  latens  yvitia  qua  notar entur  au « 
[cult  ab  ai ; vttlgum  diligentiorem  indicene 
quàrn  fe  praferens  Hor  fe  chi  Compo** 
neediuulga  fogli , e libri  infamatori 
delle  altrui  vite  ( che  e vn  ritrarle  , e 
dipingerle  a capriccio,  feontrafatte  , 
orribili , moftruofe  ) li  rrouaffe  ,comc 
Apelle  dietro  a*  Tuoi  quadri  » cosi 
egli  dietro  alle  Tue  carte  che  fe  ne  vaa 
leggendo  ; e vdilTe  quel  che  di  lui  giu- 
dica, e fententia  dentro  sè  fteffo  il  let- 
tore, egli  vorrebbe  per  minor  pena-* 
efler  (atterra.  So  che  Ariftotele,  al 
contargblid'vn  fuo  nemico  che  fpar- 
laua  di  lui , forrife  ,e  , Non  fol  quello 
(d'ffe  ) ma  tiri  ancor  fuori  la  fpada,  e ■> 
vna  mortaliffìma  punta  mi  fpmga  ver- 
ta il  cuore,Handofi  però  egli  in  Corta» 
lo , ed  io  in  Atene . Così  mi  ferifea  e 
palli  da  lato  a lato  , e mi  vccida  , pur- 
ché tutto  fia  da  lontano#  11  quale  fi* 
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Vno  fcherno  mgegnofo  « non  potendo! 
e (Ter  vccifo  (e  non  chi  è prefence  a ri, 
nere  il  colpo . Ma  le  maladictioni  che 
figittanoachin'è degno,  l’opinione 
che  fé  ne  concepifce  d’huomo  vicupe- 
rofo,  d’anima  vile,  di  (pirico  fu  ergo* 
gnato , e maligno  .*  che  cucce  fono  pro- 
prietà, e titoli  che  fi  conuengono  a co* 
tal  razza  di  feiaurati  infamatori,  gl'  in- 
colgono e prefenci  e lontani*  e fapuci  e 
incogniti,  e viui  e morti.  E auuegna- 
che  poiTa  auuenire , che  il  Letcore  per 
qualche  pnuaca  paflione,  ò ragione-* 
che  s’  habbia  concra  chi  vede  iui  così 
mal  concio , fé  ne  compiaccia , e ne*» 
goda,  non  è però  che  non  abbomini , e 
decerti,  come  carnefice  infame, chi  con 
le  fue  mani  fa  quell*  ngiulla  giurticia  : 
e di  loro  auu  iene  quel  che  fuol  dirli  $ 
Poter  l’ inccrefle  far  che  fi  ami  il  tradì* 
mento  , ma  la  ragione  far  fempre  che 
fi  odj  il  traditore. 

Tennefivna  volta , prefence  Plinio 
fecondo  in  Roma , Senato , e parla*? 
mento  ad  leggere  per  ifqiiittino  i re- 
putati degni  di  non  fo  qual  pregiaiiflw 
no  Maertro.  Hor  nel  recitarli  dal  Can- 
cellerò le  voci  che  fi  eran  date  per 
ifentto 3 e (egrete , auuenne  di  trouar- 
fi  motti  giucheuoli  in  ifeambio  de  no* 
mi.  L*infolenza  che  quella  fu,  e Io 
fpregioche  ne  tornaua  alla  maerta  di 
quel  grauìfiìmo  affare,  e di  que Ila  clet* 
tifiìma  adunanza  a eh’  era  il  piu  c*I  me-» 


yiin,. 
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gl  io  dell*  nobiltà  e dell*  grandma  di 
Roma  commo/Te  a tanto  fdegno , che 
Ex c*nAmt  Senxtus'magnofue  cfamore>eiL 
qxt  fcrApfiJJet,  iratum  Principe m ejl  com*. 
precatus  lllctxmenftfelltty  & Intuita 
E*rt*J[e  edam. interi  iniign&tes  fu ic  Tut.. 
toche  quello  fconfigliato-  configliero> 
eh’  è , dice. egli  til  Qutseuimfcittfgli. 
hauelfedaro  1*  animo,  e.  l'ardire  per 
commettere  quella;  folcono  infolenzar. 
pur  nondimeno  al  vederlaaccoltacont 
si  vniiierlale  e£ecraw.onc9,maiI3mamcn*- 
tedella  patte  pio-degna  ».e  da  douerfe»» 
ne-piu  (limare , e piiuemere;  il  giudi  - 
ci  o,  forfè  i Jconduile  a.  farii  egli  reo  „ 
vn  de’  giudici  *eg!lcondannatt>jyn  de^' 
condannatori 

Come  il  hue  Sicilian,  che;  mug*' 
ghiòprima:  f > 

Col-  pianto  di.  colui  ( e cio>  fili 
dritto)* 

Che  l'hauea:  temperato*  con  fu* 

. lima  r , 

Così  nel  medefìmo  libro;  lauoratoper 
mettere  ineffo  altrui  al  tormento  dell*' 
kfarnia,.  il  primo* a prò uarlo  è:  il  Bè* 
«Ilo  ftcflfo  chetane  fu  i*  autore-,  ehar*- 
felice  : peroche  il  men  che  (ìa, è giudi* 
carne  come  d*vno  fuergognato  , ch«  r- 
ingi uria  tutto  il  mondo  , dauamia-*  cui? 
occhi  efpone  ifuoi  (lomacheuoll  va* 
«iti  , pere  he.  li  vegga-,  gli  a (fa  pori fé- 
uè  pafca,e  ne  prenda  di  letto»  ^u^enirm 
(ditte  quel  Fiatcmico  d’Ahicaj/i^Vàrir 
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tify  quim  LING^^E  RABIES  , ET  Am.r 
VILI  I AS  MOR  \/M  , alter*  ex  ali»  plori<£ 
rum  contempru, altera  ex  fui  ? Nam  vili.  lib.  iy 
ter  (emettpfum  colere,  fui  c ente  raptus  e fa 
barbare  alios  infederi ^audtentium  contee 
meli a efl.  Annon  Jummam  contumeliam 
vobis  impomttqui  vos  arbitratnr  maledi* 

(iis  optimi  cutufque gaudere  ? ^uts  vos 
exiflimat  mala  & vitto  fa  verba  non  in * 
ttlligere^aut  fiintelltgatixjboni  confuterei 
Dal  fì  i qui  detto  lì  rende  ageuoiiflì» 
mo  a didurre,  le  altroché  mganneuo* 

Ie,c  maluagio, farebbe  il  giudieio  che, 
fi  formafle  delle  vite  e de*  fatti  ancor 
di  gradinimi  perfonaggi;fopra  io  ferir* 
tonc,  e publicaro  da  vn  qualunque  lì  J fa 
diffamacore,e  maldicente  celato  : non 
cerchiam  bora  fe  apoltata  , fé  eretico, 
fe  politicone  fenza  animale  lenza  Dior 
bada  quel  folo  che  di  fe  fteffo  notifica 
nel  metticre  infame  che  efercita , Cj» 
nell'opera  vergognofa  che  publica* 
Ognun,  come  ne*  mah  epidemci,  fi 
rruoua  cfpolìo  a prouarne  la  malignità 
della  peltifera  influenza:  fecondo  i!  fa* 
nio  delìnire,che  Quintiliano  fece  que- 
ffa  parrrcolar  forte  d*  Infamia  : Sermo - L&.  s« 
nem  fine  vUo  tetto  authore  dtf per  fumetti  c‘  ì; 
MALIGNITAS  IN1TIVM  dediti  IN- 
CREMENTVM  CREDVLITAS, 

§fuod  nulli  non  etiam  innocentiflìmo  pof» 
fit  uccidere , FRAVDE  INIMICO* 

RVM  f alfa  vulgantium . Qijal  bel*» 

Uhi  di  virtù  non  disformano  ? qual 

can* 
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Cand d’onefta  non  imbrattinogli** 
# Je  j'i  .zz a di  me  iti  non  atterrano’qual 
pregio  di  fant  tà  nò  auui'ifcono?  quale 
innocenza  di  v ta  non  fanno  rea  di 
morte  ? chi  rifpettano  ? dì  cui  temono? 
a chi  ia  perdonano?  che  trasforma- 
lioni  non  fanno  di  cui  lor  piace?  Huo- 
mini  erano,  e poteao  edere  di  belio  af- 
petto,  e di  gran  valore  quegli  fuentu* 
rati  che  malcapitjuano  alle  fpiaggi^ 
del  monte  fignoreggiato  da  Circe.  Ma 
che  prò  di  quel  eh’  erano , fe  vrniua^ 
loro  incontro  la  Maga,con  in  pugno  la 
verga  efecutrice  de’ Tuoi  confusi  in# 
Cantefimi  , e tanto  folcii’ eiia  mormo* 
rafie  certe  fue  podentiffime  parole , ia 
jtoccand  • vn  qualunque  huomo  , lenza 
piu  iltrasformaua  in  qualunque  ò fift* 
ra , ò fozza  b..du  le  puc-d'e  ? 

Xetam*.  lUapauentum 

if.  Ora  venenata  tetigit  miranti*  vlr* 

g*  ; 

Cuius  ab  atta&u  , variar um  mon • 
firaf trarum 

Iniuuenes  vsniunt . NVLLI  SVA 
MANSIT  IMAGO. 

Andate  bora  giudicar  d’  vn  huomo  fa 
quel  che  v’ è dato  a veder  di  lui  da  chi 
con  la  magica  verga  della  faa  penna,  c 
con  le  ftregonerie  del  fuo  libro,veI  prc 
fenta  dauanti , non  trasfiguratomfenv 
biance,  ma  trasformato  in  vita,e  collii» 
mi  di  quaiuque  fiera,  ò laida  belila  piu 
gli  è (lato  in  piacete  di  figurarlo  r 
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Che  fé  prudentiHmi  > fu  il  configli) 
de'  fauj  antichi , giultamenre  lodatine 
da  Plutarco  , i quali  iofegnauaoo , che 
per  fin  delle  lodi  che  non  tornano  uu 
pregiudicio  di  veruno,  fi  vuole  fofpen- 
dere  il  giudicio  , e differir  1*  affcnfo.fi* 
no  all*  bauer  aperte  , e notomlzzate  le 
vifeere  de’  lodatori , c fingolarmento 
Spiatine  i fieni  del  cuore  , a faperne  la 
buona,©  rea  abitudine,  e cernficatfi,  fe 
puro  amor  della  verna  s della  virtù*, 
dell’  onefto , ò impura  e marcia  adula- 
tone generatam  dall’intereffe  priuato, 
fu  quella,  che  fuggerì  alla  lingua  le  Icr 
di,e  le  dettò  alla  penna:  quanto  piu  fa- 
rà di  douer  che  fi  faccia  la  inedefima_» 
inueffigatioue  da  chi  legge  le  maledi* 
cenze  d’ vno  fautore , che  ha  si  mani, 
fello  il  pregiudicio , anzi  sì  dichiarata 
la  profelfione  di  nemico, d'infamatore, 
e d*  infame  ? 

A formare  il  giudicio  della  veraj 
effigie  dell*  animo  d’  vn  chi  che  fia,co- 
me  non  fi  dourà  confiderare  la  finceri- 
tà  , ò la  falfità  dello  fpecchio  , fe  veri- 
tiero e fedele, ò fe  frodolente  e bugiar* 
<lo  il  rapprefenta  ? Conciofiecofa  che 
vi  fia  l’arte, e l1  vfo  di  lauorarae  de'  co*» 
sì  malitiofi,  che  fe  lor  fi  affacciaffe  da- 
uanti  il  piu  bell’  Angiolo  del  paradifò 
recatoli  in  apparenza  fenfibile  dei  piu 
bel  corpo  che  mai  haueffe  huomo  in«» 
terra , v'  apparirebbe  dentro  piu  (con- 
trafacto,piu  cioiituofojpiu  laido, e difi 


*4®  Vibrai. 

forme  che  vn  demonio  viabile  in  car- 
ne vmana.  Quella  è proprietà  e na- 
turai effetto  degli  fpeccht  concaui> 
ctiandio  fe  regolariide’quali  ragionan- 

Sen.  **  Mora*c  i £«*r(dice  ) qua.  videro 
•at.  qu  • stimi  fcar.tanta  deformiti  e corruptan » 
Jib.  i.  faciem  oQtndunt  • SERVATA  SIMI- 
M.UIVD1NE  IN  PRIVSie  tal  è latra» 
sformatiooe  e Jadisformaeiane  cho 
può  fare  d^voa  qualunque  bell’anima 
?n  libro  calunniofo .. 

E pur  v*ha  di  quegli  , che  ne  vati- 
pazzamente  perduri,  e con  ifquiirta  di« 
ligeuza e grande  fpefa  ne  adunano 
quanti  i più  ne  pollano  rinuenire  > e 
nel  meglio  delle  lor  librarie  gtlofa* 
mante  li  guardano*  NomUter  quam 
cap.  V.  d,jìortij}4ut  quotumqurmodo  p rodi  giù  fi s 
corporibus  yftpudq  uofdam  matusi  e fi  prt • 
uum  }quam  f/s,qni  nihil  tx  communis  h A- 
bitus  Lotus perdiderunt.  Cosi  que’mal- 
uan  Scrircori  ,a  quali  meglio  farebbe 
fiato  il  mai  non  e fler  n ati non  mirica,, 
chi  eriandio  potendo  » voreBbe  farli 
eterni.  Ed  io  non  parlo  qui  fenza  fa» 
per  che  mr dica.. 

Vdift'e  mai  ricordare  a S.  Agoftino  * 
quel  eh?  egli  ,,  teftimonio  di.  veduta* 
racconta  efiere  fiato  al  fuo tempo  iiu 
que  l’  ?na delle  piazze  di  Cartagine* 
chemetteua  fui  mare  *■  Dico,  vo  ferra- 
gho  dimoftri  j.non  in  carne  vera*,  ma: 
elfigi  ari  per  arte  i n lauoro  mufai co . E 
non  correuan  mie*  per  raofiri  di  fioca* 

fin  _ 
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Ili  : nè  fi  guardauano  quali  voa  meta, 
morfofi  fauolofa , ma  come  vn  jfton'a 
pellegrina . V’ erano  Cwocefali,cioè 
huomini  col  capo  , e col mulo dicane^ 
il  cui  parlare  fi  crederla  edere  abbaia- 
le . Altri  prilli  in  rutto  del  capote  non 
tronchi , e mancheuoii,  percioche  nel- 
la lor  patria  non  fi  nafce  altrimenti  : e 
quel  che  ancora  e piu  Urano , haueaiu 
gli  occhineIIefpaIIe,e  fopra’I  filo  del* 
Jafchiena  Jab^cca.  Eranui  gli  Scio- 
pidi,  huo  mìni  con  vn  piè  folo,  velocif. 
fimo  al  correrei  di  così  gran  puntai, 
che  dirteli  al  fole,  con  erta  fi  ombreg* 
giaoo  tutto  il  corpo  : e da  quello  han- 
no il  nome  ; come  gli  Scoiattoli  dalla.» 
coda  che  lor  ferue  d*  ombrello.  Eranui 
i Ciclopi  da  vn  fol occhio  in  fronte:  e 
loro  incontro  i Pigmei , che  fon  gigan* 
ti  quando  giungono  arre  palmi  di  vi- 
ta : barbari  e mariti  in  età  di  cinque» 
anni  * d'otto,  decrepiti , e cadenti  ; Et  . ' 
cetera  bominune  , vel quafi hominum ge- 
nera,  qua  in  tn*  ritinta  platea  Qartbagi  i $.c.«  1 
nistm u fitto  pi£ia [unt . EX  UBRISDE- 
PROMPT  A , vel  ut  curio  fiorii  hi  fi  orto. 

pi  quella  vniuerfale  accolta  di  lo* 
gni , di  fauole , di  fantafie  / di  frenefie 
piu  che  poetiche,  ma  perche  ferine  fu» 
libri  ,hauate  in  conto  di  vere,  figlo- 
riaua  Cartagine , è ne  hauea  fatto  fai», 
e teatro  > còme  di  fpettacoli  degni  di 
darli  a vedere  prima  che  null'altro, 
a*  io refiicri  che  approdaiuua  a que|^ 
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porto . E quello  è aliai  meno  di  quel 
eh»  io  diceua  farli  da  chi  fi  aduna  in  ci- 
ta vna  tal  maladittione  di  libri,  i quali 
1 chi  gli  a^re  danno  a vedere  fu  le  lor 
carte  gli  huomini , quantunque  fi  vo« 
glia  interi , e di  bell’anima,  trasfigu- 
rati coJ  preftigio  della  maladicenz*-?, 
in  moftri  di  paurofa,  e orribile  appa- 
renza. Semplicità,  e ignoranza  ne| 
Cartaginefi era  quella,  che  in  quelli 
raccoglitori  che  altro  può  dirfi  , nè 
crederli , che  malignità  ? Peroche  co- 
me veriflìmo è Paforifmodi  Tacito- 
j.  obtratfatiò,  & Ituor  pronisaurikus  acci- 
piantar } fe  ne  prende  a leggere  per  di- 
letto hor  l’vno  h it  l’altro  : e ne  auuiea 
di  verificarli  quella  fauia^olleruatione 
di  Plinio,  che  veggendo  attofficarfi 
da’  barbari  le  punte  delle  faette , e con 
ciò  farli  doppiamele  mortali  «efclamò 
fcib.  js  iNec  ab  vllo  , pr&ter  hominem , vtnenop»m 


gnatur  alieno  ; peroche  quelli  altresi,  j 
ai  ecccafioni  disfogare  il  maltalento 
che  per  auuentura  hauranuo  centra  i 
ma!  conci  dalle  calunnie  dì  quegli  au*  ! 
tori,  prendono  a parlare  eoo  la  lot  lin- 
gua, e ferire , infondendo  il  lor  colli- 
co  nella  ferita . 

Il  vero  li  è , che  di  que»  libri,  e de»  \ 
Joro  fcrittori  vorrebbe  farli  quel  che  * 
de»  raorrali  filmi  veleni  adunati  a gran 
cura  dal  carnefice  Imperadore  Caligo- 
Ja.  Vcc.fo , e sbranato,  che  fu  egli, 
fi  tutta  la  mal  nata  Aura mjHuent* 


Il  Nilo  ftnz.*  capo.  VII  x4|  - 
arca  ingens  vartorum  venenontm  plenai 
- quibus  mox  a Claudio  d emergi s , infetta 
maria  traduntur  non  fine  pifcium  exitio, 
A che  prò  tenerli  adunati.,  quanti  libri* 
altrettanti  vati  di  veleni,  che  beuendo* 
ne,  ò dandone  bere  ad  altri,  non  pofi» 
fono  altro  che  nuocere  ? 

Io  mi  varrò  in  for  riguardo  di  quel  > 
che  per  ahro  dille  il  Boccadoro  ; Si 
adamantina ^atque  immortala  nobìs  cor 
pera  meQent  fcorptos  ,/erpcntes,  ignem  , 
mambus  cwflrtngtntes  , non  ttmeremur  : 
qumimò  , & buius  rei  periculum  vulgo 
oiìentates  ,faceremus  . Non  fiatilo  nel- 
lo Baco  deli*  innocenza,  sì  che  le  vipc« 
re  ,glfafpidi , ibafililcht  porti  am  ma. 
neggiarli  lenza  temer  che  ci  mordano  , 
e c*  infondano  i lor  veleti  i . Da  vn  li- 
bro maledico  che  fi  legga,  miracolo 
farà  j)  non  crouarfeneco<i*animo  atto  fi- 
ncato concro  a quel  mifero  che  iui  è 
diffamato.  Io  per  me,  dico  di  così 
ertiti  f jgli  quel  che  S.  Agoftino  delle 
foglie  dell*  vliuo  faluatico,  for- 
fè faporice  al  palato  delle  ca-  v 
pre  che  auidamente  le  man- 
giano; Nefcio  qualespe . 

Ciri  finti  mthi  ama « 
r<t  funt  % 
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Gli  e echi  ài  Minerà  a . Vili.  147: 
configgerò  del  buonore  del  reo  modo- 
deli*  attiene  oratoria.  Poi  ilfaflolino 
in  bocca  per  aiutarli  d’eflo  ad  articola- 
re e (colpir  cheli  vdifse  vnaletteraj 
dell’alfabetco  che  gli  mancaua  alia  lin- 
guale Ja  fpada  con  la  punta  Tu  l’omero, 
per  emendarne,  ò punirne  limai  vezzo 
che  haueadidar  de’ guizzi  con  e/fa  e 
fa  Itellare;  e quant’alcro  adoperò  a for- 
mar fe  ftelTo  qual  riufeì  non  folamente 
Oratorem  U wgè  princeps  ; ma  Pene  Lex  Quin^’ 
grandi:  si  fattamente, che  quanti  Orato  fup, 
vi  legu  rono  dopo  lui,  tanto  tenner  del 
buono  quanto  s’auuscinarono  a lui . 

Hor  la  si  gran  differenza  che  v’ha 
t/a  Attione  e Attione  in  vn  Oratore.,  , 

. hauu? , e nientemeno,  tra  Maniere  e 
Maniere  in  vn  huomo . Le  fpiaceuoli , 
fi  tiran  dietro  il  difpetto , le  cortefi , fi 
tapifeono  i cuori.  Nè  10  per  me  veg- 
go in  che  ò piu  grullamente  debba , o 
piu  veemente  polla  efercitare  1*  indu- 
stria eh»  ama  di  viuere  e d’  vfare , non 
da  fiera  tra  fiere,  ma  da  huomo  tra  huo- 
D)ìqi, quanto  nel  ben  formarli, e ogni  dì 
piu  crefeere  neli*  vmamtà  . E chi  per  * 
conditici!  di  natura  difauuenente,  o ri- 
troia, folle  male  adatto  a prenderne  le 
maniere , etiandio  piu  che  non  era  De- 
«lofienne  a riufeir  Oratore  , lauonfi, 
formili  ,rìftampifi,  fi  riconcepifcajche 
bene  il  può  fe  vu<.  leje  rinafeera  dome- 
stico , e gentile , da  sè  rezzo,  e faluati- 
£C  ; c quel  che  altri  debbono  alla  na* 
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tura,  egli  tutto  dourà  a sè  fteflo . Per» 
ciò  e di  neceflìrà  che  incenda  , almeno 
quanto  mofìró  d’ intendere  quel  MI 01%' 
Aen.  3.  J horrendum , informe ìingensi  di  Po* 

’ lifemo:  allora  che  inuogliacofi  di  pia* 
cere  altrui , fi  vide  perciò  neceffariu 
1»  auuenenza  , l’amabilità , il  bel  guar- 
bo  della  perfona,  quanto  De  poteua 
capire  in  vn  Ciclopo  ; ed  eccoui  come 
Cubicamente  fi  applicò  a riformarli  ,ca 
, rabbellirli: 

**e*  lamque  libi  ferma , iamque  efi  tibì 
'LfUc/ndi. 

Jam  rtgtdis  petti*  raflris  Polyp berne 
captilo i g 

2 am  libethirfutam  t ibi  falce  recide* 
re  bar  bum  t 

TLt fpeft art f eros  ii>  aqu*i  & eompe* 
aere  vultus  . 

Cofa  inamabile,  e (piacente,  e molto 
piu  (e  fp  acente  per  l 'agrezza  dell*  ani- 
mo p iu  che  per  la  fconcezza  del  volto, 
che  fperanza  può  auere  d’efiere  amaca, 
e di  piacere?  fe  proprio  effetto  della 
rufticitàè  dilungar  gli  huomini,  non 
attrarli,  perciò  il  diuin  Piatone  feri* 
uendo  a)  g>i  Tuo  difcepolo,e  caro  ami- 
co Dione  , e incitandolo  a rifeattaro 
(come  purfece)  la  Sicilia  dalla  ferunù 
del  tiranno  ReDiouigi  » Memento( gli 
dice)  nteejfariatn  effe  ad  res  gerenda» 
b§minum  beuolentiam . AVSTER1TAS 
vero  SOLiTVDINEM  HOMINVM 
PARIT  * . 
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eli  occhi  di  Mineru *.  V11T.  149 
W Come  che  poi  quello  coniglio  ben 
ìiconuenga  ad  ogni  altro,  troppi  pi& 
nondimeno  gagliarde  fon  le  ragioni  9 
che  il  pruouano  in  parcieoiar  maniera 
Decedano  a certi , che  forfè  nèpu  fui 
credono  coouenienre  : lo  dico  a’prin- 
cìpi,  e proporcionatamence  a eh  ur  que 
tien  qualche  cofa  del  Principe ,in  quan* 
to  ha  grado  di  preminenza , e fudditi  . 

Non  de'  eflere , oh  Grandi , ia  Maeftà 
in  voi, come  la  luce  in  quello  Sole  del- 
la natura,  ma  come  ella  è con  bel  mi* 

Reto  finta  nel  lor  Sole  da’ Poeti  : cioè 
a dire , non  con  gli  fplendor?  infcpara- 
bili  <i*  ogni  tempo,  quali  ne  hauelìe  ra- 
dicati, ò contimi  raggi  intorno  all*-» 
jronte,  e dentro  a gli  occhi.  Ella  de* 
edere  a maniera  di  corona  in  capo , da 
prenderli  quando  conuiene,  e quando 
altresì  conuiene,  fcai icarfene,  e dipor- 
Ja  • Come  il  fole  d*  Ouidio  cola  nella 
Aia  Reggia  d'oro, quando 

Oculis  qutbus  afpictt  orniti*,  vidit  tam.  a. 
ftarlì  cola  u>nuoiflìm<>  il  fuo  Fetonte  , 
venuto  a ricftiederlo  d*  vna  grana  j ma 
in  damo  , pei  non  potergliiiauuicina- 
re  , che  I*  infinita  luce  che  gii  ferma-» 
ne  gli  occhi,  non  ['accecale . Egli  tue* 
co  verfo  lui  cor  le 

Circum  caput  am» e nucunte» 
Depofuit  raduti  s propnufque  acce, 
dtrt  tuffiti  *■ 

Sì  fgr°PP<>  d'intorno  alle  tempie  la  fa* 
eia  ceffuta d* orofiamma,  fciolfe  ,edi. 
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jpofe,anzI  nafcofe  il  diadema  intrecciai 
to  di  que*  viuiflìmi  raggi  che  dan  la  via 
ta  alle  (ielle,  la  luce  al  giorno,  e*l  gior. 
no  al  mondo , e quanto  prima  maefto. 
fo,  tanto  bora  amabile , Profitta  accede m 
re  ittjfit , 

« Così  auuiene  in  ognuno  ,conciofie- 
cofa  ch’ella  fìa  propietà  di  natura, ch*è 
la  medefima  in  ognuno . LaMaeftàfe» 
rifce  ne  gli  occhi , e tien  lontano  : la-* 
Correità  rapifce  e tira  a se . A quella  , 
fi  china  lo /guardo,  e fà  riuerence  il 
corpo:  a quella, fi  lieuano  alto  le  mani) 
e fi  prefentail  cuore  ; Quella,  tiene  del 
violento, perciò  fcnte  dell’odiofo:que- 
. fta,  tanto  è naturale , quinto  è dilette# 
uole  il  vederli  amato , e corrirpondere 
riamando:  perciò  quando  piu  fi  conti* 
ima,  e piu  dura,  piu  piace.  Se  poi  la 
Maeftà  , fenza  perdere , ò fcemar  nul# 
la  del  Tuo  edere  maeftofa  fa  farli  dille- 
nire  ancor  ella  cortefe , vu  miracolo  fe 
ne  forma  d’Vn  Principe , eh’  io  non  fa- 
prei  rapprefentarlo  più  al  vero  , chcj 
nelle  due  proprietà  della  canto  perciò 
famofa  città  di  Data,  cui  Arface  nuouo 
Re  de’  Parti  fabricò  di  pianta  fu  le  ci- 
Iuftln.  me  d’yn  monte, Cutta  loci  eu  condtùo  efi , 
Lib.4i.‘*y/  neque  Munititi*  quidqunm  ej[e3  ncque 
Amanita  fioflìt . tra  il  vederla  vo  nullo 
di  due  gran  diletti  in  vno  : perocnc  era 
ce  rne  vedere  vna  Pallade  tutta  armata 
fuorché  nel  volto  : nella  quale  le  armi 
teiideuan  più  amabile  la  beltzza,  eia 
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Gli  echi  di  Mìneru*.  Vili  jf  j 
bellezza  veduta  allo  fplendore  dell’ar* 
»ii  prendeua  vnnon  fo  qualnuouo /pi- 
rico , che  la  rendeua  quanto  piumae- 
ftofa  tanto  più  bella.  Che  poi  in  viu 
medefimo  pollano  vnirfi  macftà,  e cor* 
tefìa , vn  foio  ne  voglio  allegare  in  fe* 
de  , e n*  è ben  degno  ; quel  Tito  Im* 
peradore,  che  fofpirando  contò  fra* 
dì  perduti  quell  vn  foloda  che  era-* 
Principe,  che  gli  pafsò  Iterile,  in  quao- 
to  non  gli  fporfe  occasione  di  moftrar- 
fìcon  niuntrin  particoiar  maniera  cor* 
tefe»  Con  tutti  poi  vfato  d*  acconn 
munar/ì  j,  federcol  popolo  nel  teatro  ; 
compartir  feco  il  giudicio  delle  vitto- 
rie ne*  ginocchi  ,e  feco  premiare  i de- 
gni : Verurn  ( foggiunge  1*  Iftorico,  che 
ne  potè  elfere  teftsmonio  diveduta^) 
Materiate  fitlu n.  nec  minhs  equità  te  . E 
chi  pm  amato  dì  lui  , che  fu  Amerà' 
delitti,  generis  httmuni'ì  Chi  piu  caro  di 
lui , che  morto  dopo  dur  anni  e dtie_» 
mefì  d’ imperio  . Non  ficus  atque  in  do- 
me fitto  luffa  mccrentibus  pkbhcecnnìltS; 
Senatus  tanta;  mortuo  gratta;  egit , late  • 
defque,  quanta;  congefftt  ne  vino  quidem 
• vnquam 3 atque  pr Afinti  ? 

Io  mi  raccordo  d*  hauer  detto  in_* 
altra  occafione  quel  che  farà  àcor  bel* 
lo  ridicendolo  in  quella:  d’vna  Miner- 
va dipinta  da  Amulio  , la  piucara  effi- 
gie, e la  piu  frequentata  di  quante  for- 
fè ve  ne  haueua  in  Roma:  percioch® 
chiunque  da  qualunque  diuerfa  ò eoo* 
..  . G 3 (u« 
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iraria  parte  !e  fi  p re  Tenta  fife  dittanti , fi 
Ycdeuaetfere  egli  folo  da  lei  fingolar- 
mente  guardate:  così  n*era  ben  fituan 
nell*  occhio  la  pupilla , fecondo  le  re* 
..  gole  che  ve  ne  ha,  da  far  cheparefse 
Lib  SPECTANTBM  aspectans  QVA* 

c>  io»  CVMQVE  ASPICERETVR  , H »r  mi« 
rate,  Te  qiH  ch’era  in  pittura  la  Miner- 
ua  d*Amul»r»,non  JV*  in  farti  la  corte, 
fiad  Tito.  Niun  mai  gli  fi  prefentò  di- 
ttanti, che  non  Tene  partile  riconfola* 
to,e  contento  ; fecondo  ti  canone  che 
Suet.  medefimo  Tito  ne  hauea  ftabilito, 
t«  c ^on  oportere  quemquam  a/ermone  Frin* 
ttpis  tttftem  difc  edere  « 

iacomfia  dunque,  non  perde  co! 
dare , anzi  col  piu  dare  dia ien  piu  rie* 
, ca,  perche  il  fuo  dare  è ritenere  : o 
come  le  fonti  vjue  ,fe  non  getta, c per- 
duta. Vn  maggiore  che  s inchina  ver- 
fovn  minor  disè  , egli  fi  fede!  par  i; 
va  eguale  che  fi  abballa  fotte  vn  egua- 
le , e gli  fi  fi  minore , a chi  non  inten- 
de piu  di  quel  che  glidicon  gli  occhi  , 
parrà  che  rimangano  impiccoftir  cj 
pure  il  vero  è così  tutto  al  contrario  , 
che  mai  non  fi  opera  p u da  grande»»  » 
che  in  quell*  imp’ccohrfi  ; mai  non  fi 
Tale  piu  alro,che  in  quel  medefimo  ab- 
balTafi»  Peroche  quello  none  altro 
che  fat  sè  in  apparenza  pari  al  minore, 
©piu  piccolo  dell’  eguale  ,ma  infatti, 
è far  quelli  maggiori  che  non  erano  , 
folleuandoli  eoa  qiwll’onorc  lopra  la* 
L -3  ' " S9 
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io  medefimi:  che  in  chi  può  farlo  ,e 
operatione  dioina:  in  chi  ilriceuc,  c 
obligatione  perpetua  : quali  diuengano 
voftrc  creature } mentre  lor  date  vn  cf- 
(ere  che  da  sè  non  haueuano . 

Rimettiamo  vn  altra  volta  glrocchi 
nel  Sole,  per  fol  quanto  è dargli  vno 
(guardo.  Egli  ueramente  è degno  d'ha- 
uer  chi  gli  dia  tanti  fplendoti  di  lode  , 
che  oe  il.'ultnno  il  nome , quanti  fono 
ì raggi  della  luce  che  gl’  incoronano  ii 
capo.  Pure  (fia  vero,  o*l  paia ) fra 
tanti  e sì  gran  pregi  eh*  egli  ha , vn_» 
grandiffimo  glie  ne  manca  , per  Io  ac* 
cecare  che  fa  le  delle , e tor  loro  il  ve* 
dere,  ePeffer  vedute  di  giorno.  O 
Zia  egli  che  non  follerà  effe  > c le  fi  cac* 
ci  dauantt , ò fien  effe  che  non  (offeran  _ 
lui  ; e da  loro  ftefse  ne  fuggano  , 1'  vno 
e l'altro  torna  per  noia!  medelìmo  9 
che  il  loro  efsere  In  cielo  fu  per  noi 
come  fe  non  vi  foffero  . Perciò  il  no* 
fi ro  Poeta,  m rando ad  efaltar  foprai 
fole  la  beila  anima  delia  già  morta  fua 
Laura , net  parlar  che  fece  a vedere  al 
mondo , come  centro  in  cerchio  attor 
aitata  d’ vn  lucido  choro  di  Vergini  , . 

Quelle  (dice)  SS 

Stelle  chiare parear.;  e *ii  mezzo 
vnSole, 

Che  tutta  ornaua,  E NON  TO* 
GLIEA  LOR  VISTA. 

Tal  che  poco  era  eh*  ella  oon  remefsc 
di  parex  men  bella  fra  tante  aoime  bel* 
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le , che  an2i , con  riflettere  in  effe  la-# 
fua>  raddoppiati*  lalor  belezzate  non 
per  tanto  tffa  foia  era  piu  bella  di  tutte 
loro  infieme  * 

Horfev’èin  grado  di  vedere  quan- 
to riefean  veri  ne  gli  huominj  j eoo* 
trai  j r ff-tti  di  quelle  due  contrarie  ca 
giooi,  dico  delia  Maeftà  rigida , che 
allontana  da  sèj  e della  Cortefia  pia* 
ceuoleche  a sè alletta,  erapifee,  ec* 
Couel  rapprefeqtato  affai  bene  dal  Pa- 
negirifta  dett^imperadore  Teodofio  . 
Ricorda  egli  primieramente  l’ vfeir 
che  folo  certe  rariflìme  volte  faceuano 
a moftratfl  in  publico  gMmperadori 
paflati . Male  ho  detto  Moflrarfiinu 
publtco,mentte  nè  pur  degnando  d’ef* 

, fer  veduti , douunque  andaflero,  vole- 
vano effer  foli:  e come  colà  nella  Aeri* 
N\  le  Libia  il  Re  de’ferpenn , 

Lucan,  Ante  venena  nocens  , late  fibi  fum • 

.4»  meu^t  cmne 

Vulgus  éf  invacua  regnat  BaJìIì* 
feus  arena  • 

Lat;n#  così  ancor  effi  (d;ce  quello. valente 
JPacat.  Oratore  ) Sì  quando  in  fucem  venir  e , ac 
diem  ferve  porutjfent  left  'tcts , then(ìfque 
fubuecii,  & denfìjfima,  circutn  ,Jupraque 
tooperti  virorum  armorumque  tefludme  3 
fenfìm }atque  ad  numerum  mouebantur  . 
Tum  longe  popul  <s  abiegattir  $ necotiofa 
Viatortt  manus phbetn  verbere  fubmoue* 
€at,  VT  SECRETVM  ESSE  JN  PV- 
ELICO,  Così  detto,  riuoJgefi  a Teo* 
^ d Or 


G li  occ&l  di  Mìnerut.VIIT.  i jr  ? 
dofiio  preferite  a e inoltrando  lui  a’iuoi 
vdicori  ,e  n lui  il  gran  contrapollo  che 
daliafua  cortelìafi  faceua alia  difcor, 
teda  di  que*  fuoi  anreceffori  : Atnofier 
h'tc  ( dice)  omnibus fpeftandus  sffertur  : 
nec  mugis  communem  hunc  diem  atquej 
Soler»,  quàm  noftrum  imperatore»»  vide • 
re  licet . Ma  il  vedevo  è poco,  (c  anco t 
non  gli  lì  aggiunge  il  ben  dell-  effer  ve- 
duto , e la  benificenza  dell*  edere  auui* 
Ci  nato  Adunque,  Creber  egrejjus  expem 
{{antibus  popuhs  • Nec  videri  modo  pa» 
tiens  . fed  faetlis  adiri , e proximo  accipie 
•vota  bominum  tuorum  Quindi  poi  quel 
marauigliofo  vanii  ne*  popoli  verfoil 
ior  Teodofio  due  contrarj  corr<fpon- 
denti  a due  fimiimente  contrarj  di  Teo- 
dodo  verfo  i Tuoi  popoli.  Quelli  era- 
no la  Maeftà,e  la  Correda  in  lui  : in  efli 
la Riuereoza , e 1’ Amore.  Nonvfciua 
egli  mai  volta , che  mnumerabile  non 
folle  la  moltitudine  che  a sé  traeua,  e 
che  a lui  rutto  da  sè  correua:gittando  a 
grida  voci  tanto  feftofe  per  giubilo, 
che  ogni  luo  andar  priuato  pareua  vn 
publico  e foienne  andare  in  trionfo  . 
Il  vederlo  ogmdi,vn  riceucrlo  ognidì , 
non  foiamente  come  nuouo  , ma  come 
-afpetcato  da  vn  fecolo  , ò riuenuto  da 
capo  al  mondo.  • 

Sopra  quella  medefima  veriti  , dei 
troppo  piu  vnlmente  adoperarli  con_* 
gli  huominil’vmanità,e  la  corceda,che 
il  contegno  eia  forza, bella  altrettanto* 
" G * cfa- 
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érfiuiafulalettnoe  , che  il  piccolo  £ 
gran  Lione  B zaiitino,Ftlofofo,e  Cri*  - 
tote  affai  nominato  nelle  Iftoriegre» 
che, diede  a Filippo  Re  de» Macedoni  » 
quando  * giunte  in  Bizantio  nouelle, 
che  Fi lp poeta  tutto  nell’ affrettare  il 
Bifi'tterfi  in  punto  d*  hucmini  e darmi  9 
con  intentione  dichiarataci  voler  con* 
quiftare  Rizmtio*  venne  giu  prima 
egli  arammezzargli  la  ffrada^contran* 
dolo  in  qualità  e perforwggro  di  pu» 
bfico  Ambafciadore  : e fattogli!!  tutto 
an  mofodauantiVl  domandò, Qual  notr* 

faputz  Cagione  il  traeua  a muoucre  da 

così  lontano  paefe , guerra , e feru  tù  a 
B zantio  Tua  patri» , che  mai  per  offe  fa 
fatta  a*  Mac  e doni, ò a lui, non  mer'taua 
diprouarlonemico>Edio(difleil  Re} 
non  vengo  a farmi  prouar  rem-co  a 
Bizantio.  Che  qual  può  effereinme 
animo  di  nemico, fe  il  grande  amar  che 
lo  la  bell iffim *.voftra  città , mi  trae  de 
così  lontano  , a voler  far  me  di  lei  » e 
lei  fcambieuolmenre  mia  ? 

IbìToff..  Ar  uffoffi  vn  poco  il  magnanimo 
in  viti*  ijone,  e minando  grauein  taccia  il 
SophiA.  p^jjjunqi  e£  l»fle)feamore  è quel  che 
vi  trae  dai  v ftro  Regno  , e a noi  vi 
jnena^eitrrc  sicché  al  vedenti  vtrico- 
conofc/amo  amante  .Conducere  chori 
di  muftci,non eferciti  di  foldan , coro» 
nateli  con  ghirlande  di  fiori , non  Ir 
guarnite  de  invi  , e cimieri  i porno  ce- 
aeree  Hauti»  uou  tamburi  e trombo  ? 

can* 


Digitized  by  Googl 


Gli  cedi  di  Mìntru*.  Vili » i f f 
Santino  imenei  non  fuontndi$fìde,òct 
disfidino  a conurti  » e a danze,  non  t 
rincontri,  e battaglie  » Sieno  le  batte* 
rie  non  di  machtne,  ma  di  doni:  pro*^ 
cianciali* armi  di  chi  pii? può  in  cor. 
tefie,quelti  fiano  i noiln  combattimene 
ti,  e le  noftre  giornate»  Invnacost 
bella  tenzone . deue  ancora  il  renderli 
è vincere»  non  ci  vergogneremo  di 
damici  vmti»  Cosi  potrete  farvolVo 

Bizantio,cio  ch’egli  ed’ abitatori,  o 
ciò  eh*  egli  ha  d alberghi  ; altrimenti  » 
ben  potrà  auuenire  che  noi  il  perdix* 
mo , -ma  non  però  mai  che  voi  ii  gua- 
dagnate» Ne  hauete  iefole  fabr-che 
vuote,e  le  mura  feommeih  »ò  dirocca» 
te: e tanti  odiatori  e nemici  per  tutro 
Affa , ed  Europa,  quanti  ce  ne  fuggi* 
rem  da  Stantìo  dio  lato  , raminghi  in 
paefe  (tramerò,  a procacciarci  chi  eli* 
Lo  e chi  patria  chi  abitatone  e chi  fé» 
poicro  » 

Così  parlò  quei  genero fo  t ed  io  vo- 
glio» che  fol  tanto  mi  balli  hauerne 
raccontato  m confermationc  delriu*  , 
feir  vero  quel  ch’io- diceui»  efferpre* 
funtioneda  forfennato  il  confidarli  di 
poter  far  fuoi  gli  huoroim  che  il  vor- 
rebbonohaucr  tuoi  » v landò  per  acqui- 
{farli,  mezzi  da  perderli  » e per  tirar  li 
ase»maaiere  da  dilungar  Ir»  Linci!-* 
degnare  non  produce  rifpetto , ma  (de- 
gno » L'ellere  auato» eeian dio  di-  quei 
che  non  ccfU  » moftravn  animo  ò me* 

Cp  6 fcui- 
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fchino,  òfuperboj  e qual  de*  due  ché 
fia,  indegno  che  altri  a lui  dooi  sè  ftef- 
fo.  In  fonimi  il  quali  vergognarli  di 
v parer  huomo  col  moftrarfì  vmano  , fa 
credere  che  l'onorario  come  huomo  § 
farebbe  va  feruire  da  bella . 

All’incontro  quel  siatnorofo  ada- 
giare che  Aleffandro  fece  nella  fua«» 
ìleffa  Tedia  reale  apprefsata  al  fuoco  u 
mifcro  Tuo  foldato  , che  aflìderato  per 
Io  gran  freddo  non  fentiua  di  sè  , heb. 

tib.T  P‘u  *orza  P^r  rePucare  figli* 
uol  di  Gioue , che  il  rimetter  che  fece 
Toro  nella  fediate  nella  dignità  reale, 
d’onde  vinto  in  battaglia  , era  caduto  • 
Hebbe  quel  eroico  Principe  a’ pregi 
della  fua  vita  quel  che  Apelle  alla  vi- 
uacità  delle  fue  pitture  ; vna  particolar 
Plìn.  vernice,  rantofua  propria  , chetfm# 
Lib.3 5 . tmrtatus  efl , dice  l iftorico:  egli  fer- 
P»  io  mua  a ranuiuare  i colori , e far  che  mai 
quel  lor  primo  bel  fiore  non  ìfmonraf- 
fe.  Hor quella  in  Aleffandro  fu  la_* 
Cortelìa,che  ne  rabbellì  turre  le  anio- 
ni : e fe  in  effe  fu  Grande , in  quella  fu 
maggiordi  sè  Hello.  E che  può  dirfe« 
ned:  vantaggio  ? la  vecchia Sifigam- 
be  madre  di  Dario , e prigion  di  guer- 
ra d*  Aleffandro,  fu  da  lui  si  cortefe* 
mente  accoira  e trattata  da  piu  che** 
madre  , che  le  fembrò  non  hauer  per- 
duto nel  Tuo  Dario  vn  figliuolo,  ma 
cambiatolo  in  vn  migiore  ; e tal  pruo*  • 
ua  ne  diede,  chenonpotè  maggiore, 


jì 


Gli  occhi  di  Mineru/t.  Vili.  \ 59 
Vccìfo  Dado  , pianfe  : morto  AlelTail-a 
dro  fi  vccife.  Chiamauafi  ingrata-»  , 
perche  al  primo  vdir  che  fece , AleC- 
fandro  elfer  morto,  ella  non  cadde 
morra  . Ma  fe  il  dolor  non  I*  vccife, co* 
me  doueua,dlvna  Cubica  punra  nel  cuo, 
re  , di  eflì  ad  vccidere  a vna  morte  tato 
piu  dolorofa  quanto  piu  lunga  , e Iten- 
tara  : Obuolutoque  capitei  cibo  pariter  ab%  libJ1*** 
ftinutt  iér  luce . Quinto  pofiquam  mo- 
ri fiatuerat , die,  extinttaefi  . Magnarti 
profeto  Alexandro  indulgenti  a in  eam~j9 
documentum  efi  mors  huius ; qutt  cum  fu- 
fltnuiffet  pofl  Darium  viuere  , Alcxan% 
dro  ejfe  fuperfies  erubuit , 

Adunque  non  v’  è,  oh  Grandi,  figno» 
reggiar  piu  da  grande,  che  Copra  i cuo- 
ri degli  huomini  ; ne  quello  le  ne  ht^ 
ie  non  coll'  hauerne  l’ amore  : nè  Ce  ne 
acquifta  1'  amore  altrimenti, che  aman- 
do : e come  il  buon  colore  fioriCceiti 
fu  1 a guancia  tratto  di  fuori  dalla  buo- 
na finità  eh’  è dentro , fimilmente  dall* 
amore  interno  de’ procedere  i‘efterior 
cortefia.  Potefi  (difle  all’  Imperador 
Traiano  quel  fuo  Iodeuoliflìmo  loda, 
tore  ) Potefi  fort&Jfe  Princeps  inique  9po-  Timi 
te  fi  fame»  odio  effe  nonnullis,  etiamfi  ipfe  Panc5r 
non  oderit  : amari  tnifi  ipfe  amauerit,non 
potefl . Diligis  ergo  ehm  diligerti  ; ó»  in 
eo  quod  vtrique  heneftiffimum  efi  , toti u 
gloria  tua  eftiqui  Superior fatta s defeen* 
dis  in  omntaf amiliaritatis  officia  , Ó*  IN 
AMICVM  EX  IMPERATORE  SVJH  > 

MIT* 
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MUTE  RI5  r imo  tane  maxime  Impera 
tory  cu  n Amie um  ex  Imperatori  agii * 
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I X. 

INOMBRA  DI  BV CEFALO*. 

la  cura  i vn  animo  Jp [petto fo^ 

NE'  a voi  nè  a me»  neper  quan- 
tunque  altri  fappia*  e pofla  „ 
mai  Opererò  *che  con  vn  Sof- 
petcofo  per  natura,  o per  vitio^i  deb- 
ba venir  fatto  ( fe  non  fe  per  miraco- 
lo }qu-el  che  fuor  d ogni  efpettacione 
riuici  f licemcnte  al  Grande  Alefsan* 
dro,  col  fuo tanto  da  gl’ Idonei  cele- 
brato Bucefalo: di  corgli  le  ombre  da 
gli  occhi  , e fenza  piu,  torgfiele  anco- 
ra dal  capo  : e di  fiero  e intrattabilo 
che  prima  era  ^renderlo  roanlueto  , e 
domo* 

A fapere  di  quanta  eccellenza  folle 
il  causilo  Bucefalo  badi  dirne  9cho 
quanti  a Irri  oberano  al  fuo  tempo  iit> 
maggior  vanto. di  gentro/ìtà  *e  pregio 
dr  bellezza  , medi  al  rifeontro  di  lui  * 
ne  perdeuaiio  per  si  gran  modo*  che 
parean  poco  piu  che  foniier*.  11  cfna« 
niaror»  Bucefalo,,  che  in  nollra  lingua 
fuona  Cap^>  di  bue  : ò perche  io  fatti 
egli  folle  Et  capite 3 fr  nomino  Bucepli** 
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tetri òsamente  perciò,  che  infìgne  A Gejj\ 
taurini  capttis  habnit  in  armo . Egli  era  lib-s-c. 
nato  nella  Teffjglia:  e pur  quiui  dou*  è 2 
il  fiore  dopici  b ' caua  li  , ancor  pule*  Libhj' 
droparue  cofa  sì  pellegrina, che  ben  c,42# 
venti  de’ migliori  fra  gli  ottimi  fene 
farebbono  comperati,  con  que’trcdici,  GeJL 
è come  altri  ha  fc*itto  , fedici  gran_»  pijn,  & 
talenti  ,che  furono  il  fuo  prezzo r Plur.  in 

Fattion di  corpo  piu  regolata,  e in  Alea, 
ogni  fua  parte  meglio  intefa  non  fi  er* 
mar  veduta  ? nè  gli  fruitori  , chi.  coll*’ 
art"  migliorano , e padano  la  natura, 
in  quanto  elfi  ratinano  In  vn  fol  corpo 
rutto  il  bello, eh* ella  diuide  fiamoL 
tr  t trouauano  che  volere  in  quell’  vnor 
e v<~ro  ,a  volerui il  meglio  di  tutti. 

Lr  anima  poi  tutta  vn  fuoco  dr  (piriti  0 
rutta  ardore  di  gcnerofità , e di  brauu- 
raz  Agiliflìmo  al  muouerfi,  velocilfi- 
moal  correre  , ferociflimo  all’ilTalire, 
gag  bardi  (fimo  al  durare  re  quel  chcj 
raddopp-.aua  il  pregio  e la  marauigli* 

* tutte  l’aìtre  Tue  doti , arrendcuole , e 
vbfrdicnte  ad  ogni  leggiere  accodi 
mano* 

Tale  il  prouò  Aleflancfro  ,che  a lui 
folocommfe  affidò  la  fua  vita,  egli1 
fi  dièra  portare  a quante  guerre , cinLr 
quante  battaglie  profeguì  facendo  ini* 
quel  gran  pezzo  di  mondo  chrè  da!!* 
fua  Macedonia  fino  preffo  allrlndiau*- 
doue  vn  di  conuenuroglt  entrare  iio 
vn*  fiera  mifcki*  , e forfè  piu  temer** 
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fioche  forte  ,tralportarfi in  cfTa  dcrt* 
tro  a’nemici  fido  ad  efierne  intorniato, 
c eh  ufo , tanta  fu  la  tempefta  de*  dardi 
auueoratigli  cootro  , che  faltio  egli  ,l 
gran  pena  folto  lo  feudo  , e dentro  al* 

Ja  forte  armadura,  lo  fuen  turato  Bu* 
cefalo  di  parecchi  mortali  flìme  punte  ^ 
ferreo , e pattato , tu?to  fi'aua  fangue; 

A.  Geli.  Meribundus  tamen  , ac  prope  tam  exan0 
lib.  5'C •guti  , e ffiedijs  bofiitus  Rrgem  viuaeijfmo 
Zm  tur  fu  tetultt  : acque  vbt  eum  extra  tela* 

extulerat  3 illico  conciàie  j & domini  fui 
fuper/Itrts  fecurus  , quafi  curri  fenfus  bu» 
mani  foiatio  3expirautt  • 

Quello  fu  1*  vi  cimo  feonto , con  che 
quel  generofo  animale  finì  di  fodisfare 
alfuo  figliare,  dell'hauerlo  fatto  di* 
uenire  quel  ch’era:  allora  che  il  li- 
berò in  perpetuo  dell’infeftatione  del* 

I*  ombre  , che  malamente  agitandolo  » 
il  reodeuano  affatto  inabile  a caualca- 
re,  e a rìufcire  in  vermi  efercito  glo- 
xiofo  . Peroche  puledro  qual  fu  ven- 
duto a Fi lìppo  padre  d’ Aleflandro, ve- 
nutoli al  doma  rio, tanto  fu  l’imperuer» 
fare  in  che  diede  , e dibatterli, e menar 
furie,  che  di  quanti  maeftri  in  quell* 
arte  vi  fi  adoperarono  intorno,  niutu» 
ve  n»  h.ebbe,cui,hora  ergendo  , hora_a  j 
dando  slanci , e falti  di  contratempo, 
non  le  Io  feoteffe  pericoiofamente  di 
dofifo  • 


Solo  Alefiandros*auuide,che  fa  ca* 
gioii  di  quel  tanto  implacabile  fina. 
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VOmba  di  Bucèfalo.  IX.  \4>$ 
nìare^e  contenderli  il  maneggio,noflL* 
era  ferocità  di  naturala  illufion  d oc- 
chi, e inganno  di  fantafia.  La  Tua  me» 
defima  ombra  ,jrfcrefciuta  con  quella 
del  caualiere,eamendue  ìofieme  for- 
mate come  in  vn  gran  corpo  di  ino- 
ltro , che  nel  muouerfi,  quali  con  lui  il 
azzulFaffejquelIa  era,  che  fpauencando- 
lo,il  facea  dare  in  quegl'  impeti  di  fie- 
rezza. Adunque  prefolo  nelle  redini 
egli  ftrffo , e piaceuoltt-ente  linciando- 
lo , il  voltò  contro  al  fole,  fronte  u 
fronte,  si  che  tutta  1*  ombra  gli  fi  riuer- 
fafle  dietro  alla  groppa , doue  non  ìaj 
vedrebbe.  Indi,prefo  l*arcione,e  mon- 
tato in  fella,  e pur  tenendolo  cosi  vol- 
to , venne  Acutamente  maneggiandolo 
' quanto  volle:  poi  gli  diè  vn  poco  di 
volta  torcendolo,  quanto  fo!am<mte 
vedeffe  vn  ritaglio  della  fua  ombra: 
prima  fermo,  siche  non  altro  chdaj 
vt  delle  i poi  dolcemente  mouendofi;e 
cosi  a palmo  a pa!m'*crefcendo  e nell* 
ombra  e nel  moro,  fino  a riuolgerlo 
tutto  contra  ella  , e farla  , per  dir  cosi, 
impazzare  , formandola  in  varie  a ppa 
renze , fenza  oramai  piu  rifentirfene 
il  cauallo  Correptis  habentis  conuerlit  P’nt;  fu 
éum  adutrfus  folem  Jlnimaduerterat'tiih-te* 
tmm  qttod  incurrentcm  , & agitata  ante 
oculos  vmbram  cernenti  prccelleretur  . 

Sdegno  infieme  e pietà  mette  i*au- 
ueoitfi  tal  volta  >n  huomini , per  altro 
degni  d‘  hauerne  care  le  perfone , e j , 

me- 
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meriti  in  rifletto  ; ma , chi  per  natura^ 
echi  per  vitio, ombrofi,  e intrattabili  ' 
canto  , che  noa  ne  va  lìcuro  fe  non  chi 
ne  ila  lontano.  Come i pafliouati dal 
mal  caduco , che  quando  meno  ve  l’af» 
pettate  , H forprende  quello  fpauento* 

Co  accidente,  e rotta  a mezzo  la  parola 
thè  vi  drceuano  , e fmarriti  i lenii , vi  ' 
cadono  di  colpo  appiedi , non  fapete 
fe  tramortiti  ò morti  {altresì  quelli  in* 
felici , nel  meglio  dello  Hard  frftofa* 
mente,  non  Colo  famigliarmente  coil> 
voi, tutro  improuifo , e lenza  poterle» 
ne  rinuenire  il  perche,!!  da  loro  il  ma» 
le  di  che  patiscono,  dell*  adombrare, 
dell*  infoipettire  »de!  creder  male  ; e 
mutano  aria , e guardatura , e feaibian* 
re  : nè  e (lì  a voi , nè  voi  ad  e (fi  fiere  piu 
quel  di  prima.  Vna  parola  , vn  atto  , 
vn,chi  può  indouinar  che  ? ha  fatto  lo- 
ro nell'animo  quel  che  vn  loffie  di  ve» 
co  nell* acqua  fino  allora  (lagnante , e 
pianaifcómuouerla,  agitarla»  metterla  * 
in  ondeggiare.  Andate  hora  a rimi» 
rarui  io  ella.  Voj  liete  in  voi  tutto 
quello  dello  che  dianzi,  ma  rapprefeia» 
tato  nella  infofpettita  mente  di  colui» 
non  v' è figura  tanro  disfìg<irart,nèmo» 
flro  si  muflruof  > come  voi  gl»  appati* 
re  Tutto  è virio  d: ilo  (pecchie,  beii«  4 
che  lo  (pecchie  il  creda  tatto  del 
volto . 

Che  rasf'rmatfoni , che  contrarie» 
càfono  coude . tanto  meu  tollerab  ili 

1 . . alla  ’ 
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alla  natura,quanto  piu  (ubicane  , e itti»  Cclf, 
prouife  ? Ex  ternpefixttbus  peJftntA  \ \\}%  z\ 
variant  maximìr.h crifle  Ipocrare  con  la  c.  i, 
penna  di  CcJfo . Cie]  fereno/o I chia- 
ro, aura  dolce  c tranquilla , m’al Ietta- 
no, e mi  aflicurano  dell’vfcire  all’aper* 
to  in  campagna.  Poiché  vi  fono,  mf 
veggo  quali  per  arre  maga  fparire  il 
fole  jannuolare  il  Cielo  ;c  rouerfei  di 
pioggie,  e follate  di  venti  in  aria  fopra 
di  me , non  proueduro  al  riparo  , per* 
che  non  prefago  del  tradimento.  Se 
non  tratto  alladotnefttca,  mi  vi  rendo 
fofpetto  di  nonamaruif  fe  vfo  la  liber- 
tà che  da  me  richiedete  , mi  vi  rendo 
fofpetto  di  non  hauerui  in  rifpetto* 

Chi  può  indouinarla  con  voi  ? Chi  fre- 
nare le  Medie  ptoportionali  fra  cfìre- 
mi  tanto  irrational:  I 

I piu  pericolafamente  fuggetti  a ri- 
fentirfidì  quella  ofeuratione,  e fol- 
• lia  di  mente  ,che è Ir  adombrare,  fono 
i Grandi; 

MAIORESQVE  CADVNT 
ALTIS  DE  MONTI- 
BVS  VMBR  /£• 

quale  il  filofofo  Seneca  rappr.-fenrò  vn  T ib.  s* 
non  Co  qual  fuo  amico,  Cuinonmagtr  de  ,ra* 
tutum  trat  blnniiri^quam  mxìedicere  6 C* 
taie  appunto  per  fua  bcliialità , e per 
altrui  male,  era  Mmperador  Domi- 
tianor  per  1»  vna  parte  ingordifiimo  del 
dolce  che  gli  fapeua  il  fentìrfì  lodare  : 
per  l' altra»  fofpettiflìroo  * c temente 
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che  il  lodarlo  fotte  beffarlo , e*l  nomi 
lodarlo  (pregiarlo  sonde  per  ficurarfi 
del  non  errare  ò con  quetti,ò  con  que« 
gli , prendeua  in  vgual  difpetco,e  ven* 
dicaua  come  pari  offefa  così  il  lodarlo 
degli  vnijCome  il  tacerne  de  gli  altri. 
Tanto  può  a fpegnerne  tutto  il  lume  j 
del  naturai  difcorfo  in  vncapo,  il  la- 
Iciarlofi  ottenebrar  dal  fofpetto . E fe 
conche  pur  ne  habbiamotettimonio  di 
veduta  Dione  Idoneo  di  quel  tempo  , 
e fpertatore  delle  lagrimofe  tragedie 
che  ognidì  nuoue  appariuano  fono 
qu<  ! crudelifEmo  Principe , chi  mai  fi 
[•  f^'fbbe  a perfuaderlofi  auuenuro?7ff«flf 
w«(dice  Dominano  grani/* 

Jìmum . quid  cum  fe  adulare  cuperet  , tM 
trifcju'  ,& coUntibus  eum  non  colenti* 
bus,  pariter  fticcen  febat\  tllis^quod  affen 9 
tari } bis  , quid  fe  negligere  viderentur  . 
Egli  e. a il  giudice  ,eg;i  la  parte . Vdi«* 
ua  i Tuoi  mutoli  fofpetti  come  accufa- 
to'f}  cinua  le  fue  cieche  ombre  come 
tefiimon;  le  vifu?e  tutto  il  lor  prouare 
non  era  altro  che  il  fuo  medefimo  ima* 
ginare  : valendo  appretto  lui  il  poter 
ettere,per  altrettanto  che  edere  , Così 
ne  rimaneuan  conuinti  ò Ichernitori 
lodandolo,  ò fpregiatori  tacendone  ; e 
nell*  vno  e nell’  altro  rei  di  maeftà  of- 
fefa  in  primo  cap->:  e fi  auueraua  in  lui 
quel  che  i!  Morale  ricorda  hauer  detto 
Pompon  n , - 1»  appruoua  per  vero, 
Quidam  aden  in  latebra*  refugerunt  , vt 
. ptt • 
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futet  in  turbido  effe  qui dqui d in  luce  eft.  SefÉ 
Tanto  s’ internano  dentro  sè  fteflf,  e in  Ep.3. 
profondo  alia  denfa  calìgine  de*  loro 
ombrofì  penfieri , che  quanto  è fuor 
d’ ed!  a1  di  chiaro  , al  fole  aperto  , all* 
occhio  della  piu  villa  luce  dei  mon- 
do , tutto  par  loro  e(Ter  fepolto  ne*  pia 
cupi  abiffì  delle  tenebre  , nel  piu  folco 
buio  della  mezza  notte . Che  fe  fi  fa- 
ceder  col  capo , e con  gli  occhi  aperti 
fuor  di  que’  lor  nascondigli  del  filen- 
tio  in  che  chiudono  , couano , e Chiu- 
dono i lor  fofpetti:  fe  li  manifeflallero 
per  chiarirli  ( come  direm  di  qui  a po- 
co) ne  feguirebbe  in  ben  loro  , e de  gli 
altri  > !•  intender  delibammo  quel  che 
Cornelio  Cello  dille  dell’  aria , che  la  Lib.*, 
piu  maligna  di  tutte  le  fue  cooditioni  caP-** 
è lo  Hard  annebbiata,  ò nuuoifa:  che 
S*  ella  sfoga  piouendo , rifehiarae  di- 
uien  fetena  per  sè  » e falutifcra  per  a U 
trui. 

Facciam  poi  che  quelli  incurabili 
! fofpetto/ì  ,*habbiano  ( fecondo  ilcons 
fueto  dell*  vmana  condjtiotfe  )ò  qual- 
che naturai  difetto  , che  fi  rechino  sui 
vergogna  1*  hauerlo  , ò qualche  vitro 
rifapuro,  cheli  renda  obbrobrioli  al 
publico;  allora  si  che  le  ombre  hanu 
| materia,  e campo  da  fare  nella  lor  fan- 
rafia  quanto  in  vn  cèrueilo  diflempera- 
! to  può  fare  la  frenefìa . Guardarli  vn 
po'  fi fo , handi  certo  che  fia  appuntar- 
ne; con  gli  occhi  il  difetto  : parlar  fo*- 

to 
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io  voce , motteggiarne  , e rfmprotte* 
rarlo  : (orridere , per  tute*  altro , deri- 
L^b*2  derli,e  beffeggiarli.  Quid  (dice  il 
de  ira*  Mirale  ) quid  non  eriminationibus  ta»' 
c.  23.  tùm} /ed  fufpiciontbus  imptllimur  ,t  fo  ex 
vuitUf  rifuque  alieno  priora  interpretati) 
innocenttbus  irafeimur  ì 

Ahi  a quanti  male  auuenrurati  coftò 
niente  meno  che  ia  luce  de  gli  occhi  il 
niente  piu  che  farli  a vedere  il  capo 
dell*  Imperadore  Gaio  Caligola  ! Co* 
(lui  non  era  nè  in  capegli  da  gioitane , 
ne  in  caluezza  da  vecchio;  così  noa 
haueua  nè  il  bello  di  quell'età  , nè  il 
maeft olo  di  queita:ma  con  vn  mal  com 
pollo  dell' vdo  e dell'altro  , era  mal 
capelluto , e mal  caluo . {Romania 
quel  tempo  andauano  alla  foldatefca,! 
capo  feoperto , qualunque  aria  ò Ita* 

’ gione  faceffe  : evo  caluo,  che  fotte-* 
comparito  in  capelliera  fìnta , farebbe 
paruto  non  altrimenti  che  vn  Moro  » 
che  anda/Te  in  mafehera  di  carnagione 
bianca  * Hor  d i quella  fua  narurale  de* 
formiti , era  tanto  il  patire*  e 1 vergo- 
gnarli che  quello  in  tutto  il  t manente 
fuergognatiflìmo  Imperadore  fac  ua , 
Suet.  fn  che  Tranfeunteeo^rofpicere ex  Jupertori 
ta5'g»  parte , aut  omnino  quantunque  de  caufa 
C,f0t  eapram  nominare  jriminofum ,&  exttia- 
le  habebatur , li  folam  nte  affidarli  a 
fineltra , a ringhiera  s ò d' onde  che  al* 
tro  fi  potette  vederlo  da  luogo  alt»  pa- 
ttare quando  fi  diportai»  per  Roma , 
. , • * non 
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con  fi  haueua  per  effetto  di  quell’inno*' 
cète  desiderio  che  in  ogni  fuddito  è di 
veder  la  pedona  del  fuo  fignore,  mi 
per  che  lo  feijurato  era  Captilo  raro  1 
circa  verticem  nullo , s’ interpretaua  ad 
ingiuria  , di  vederlo  per  ifchemirlo , ò 
i e non  piu,  faperne  quella  deformità  e 
potergiierritnprouerare.*  efenza piu, 
mal  per  chi  non  rapendolo  v* incap- 
pale.* Crimino/um , & exiti  a le  bolo* 
batur . 

Troppo  cpiu  fouente , ecommune 
a piu  fiati  di  perfone,  1*  infofpettire 
di  chi*  leggendo*  ò vdeido  rappre- 
(encare,  mafiìmamente  in  publtco , le 
virtù  che  non  ha,  òi  vi?;  che  ha,  (i 
crede  effe  regi  i per  indimduo  il  dipin- 
to , e’1  ritratto  tanto  dal  naturale  , cioè 
tanto  dal  vero  eh*  è in  fatti,  che  fenzi 
/tendergli  incontro  il  dito , fenza  ino- 
ltrarlo, e dir  Eccolo  , ognuno  il  rauuifì 
Come  l’origine  di  quella  cr  pia. 

Nonv’è  mente  piu  fofpettofa,  nè 
cuor  piu  veudicatiuo  di  quello  delia.* 
mala  cole  lenza  in  va  mal  huomo . Par. 
li  amo  degli  antichi  Romani  ,c  di  que* 
Jor  tempi;  quando  fiera  venuto  arai 
tftremo  d*  infelicità , che  , non  dico  Io 
fenuere , e il  parlare  in  ifeoperta  con> 
danninone  de*  viz;,ma  il  lodar  buona- 
mente la  virtù  fi  prendeua  per  vno 
Ite  fio  che  leggere  il  proctflfo  de  viz; 
contrarja  quelle  virtù,  e condannar 
chigii  haueua.  Oh  dura^onditìone* 

- . e fof- 
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c fotte  fiata  foldi  que*  tempi  ! Così,  | 
dunque  non  fi  potran  nominare  le  ra- 
pe della  cena  di  Marco  Curio,  che  non 
li  credan  dànate  in  efie  le fontuofe  cene 
d’ApiciOje  di  Lucullof  Non  fi  potrà  ri- 
cordare la  dnriflìma  vita  de’due Catoni' 
che  non  s*  habbia  perrmiprouerata  la 
molliflìma  di  Mecenate?Nó  fi  potrà  lo- 
dare la  fchietta,e  leal  prudenzad  Augu 
Ilo , che  non  fia  creduto  vn  riprendere 
la  doppiezza  politica  di  Tiberio?Beato  ! 
me,  auuenutcmi  a nafcere  in  tempo  da 
poter  liberamente  lodare  1*  Imperador 
Traiano  (costpariaua  di  lui  a lui  pre- 
fente  il  fuo  nuouo  Confolo  je  panegi- 
ritta  Phn’O  il  (econdo)N  on  enim  pericu 
lum  efi.ne  cum  toquur  de  httmanitate ,ex 
frobari  fibt  f u perbiam  c rt  daticum  de  firn* 
g alitate  , luxuriam  * ehm  de  clementi*  , 
crudelit/item  cum  de  liber  alitate  altari- 
tiam.cum  de  bemgmtate 3liuorem  ,cùm  de 
continentiaffibidinemichm  de  labore  iner 
tiam i cùm  de  fortitudine  ttmorem . Non 
cosi  trancamécc  haurebbe  potuto  quel 
valente  Oratore  ragionare  in  faccia  a 
ipWI.  Tiberio:  §}uitvt  videretur  irafei  iujhùsy 
{ Ape  ea  qua ntmo  dtxerat  fed  quorum  Ji ibi 
confcius  erat  ditta  effe  mètiebntur.ex  quo 
febat  . vt  contea  fe  p/u-n  delinqueret  il V 
ijs  , propter  qus.  alio s vt  tmpios  puniebat . 

Parcamente  , rifpetto  a quel  trop- 
po piu  chela  materia  ne  fummimftra  , 
ho  fin  qui  ragionato  d*  quel  genere  dì 
fofpem  che  prouengon  dal  vitio  • Ri* 

mane; 
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mane  bora  a dire  alcuna  cofa  dell'ala 
tro , eh'  è infermità  di  natura  , per  Tua 
pena,  e per  cruccio  altrui , timida,  e 
p*r  timore  ombrofa  • Dico  timida.*  Hift, 
peroche  de*  cuor  generofi  fi  auueraj  an«m. 
quel  che  Ariftotele  affermò  del  lione  , Llb>  9 
eh*  egli  non  è fofpettofo  : ne  l’è  verun  44* 
altro  animale  a lui  fomigliante  , cioè 
come  lui  fornico  di  grande  animo,  e di 
gran  forze  jdoue  al  contrario , IMBE  •1.  .^cn‘ 
CIILA  SE  LAEDI  PVTANT  SI  j'J 
TANGANTVR  .•  e quella  medefimo  è c.  34,  * 
propietà  e difetto  rufiUis  heminis& 
miferi . E non  foiamente  doue  lor  paia 
efler  tocchi , par  loro  effete  offefi , ma 
temono  e fofpetrandi  voi  per  puro  if- 
timo  deli’  ombrofa  natura  che  hanno . 
sì  fattamente,  che  a cercar  eflì  mede  fi* 
mi  la  cagione  de'  lor  timori , non  la«j 
faprebbono  rinueoire  : e a chi  loro 
dsmandaffe , '-olendo  rilponder  vero  , 
non  potrebbon  rifpondere  feoon  come 
colà  in  palco  Tiefte  a Fil  ftene  : 

Caufam  timoris , tpfe  quam  ignoro , Sen.  In 
exigis . Thyeftì 

Uihil  timtndum  video  : fed  timto 
tamer*.  ' 

Quella  è paflìone  del  cuore,  la  quale 
a cercarne  1 origine,  e la  cagione.*  , 
tutta  vien  giu,  e fi  diftilla  dal  capo, 
ripien  di  torbide  fantafic,  di  fuliggini 
tleofe , d*  ombre  nere , di  penfieri  Ipa- 
uentati , d'  (piriti  affanno  fi  . 

Gentum  luminibus  cinti um  caput  At%  Me- 
• v..*  H &** 
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gus  kabeb*t  : 

Jnoumtotto  Bauano  di  e notte  defllj 
aperti,  io  veglia.  Altrettanti nc  met- 
tono in  capo  a quelli  miferi  i lorfof- 
petti  : e doue , fe  ne  haueflero  , come 
gli  altri,  due  foli , vedrebbono  come  li 
dee,  coll'  hauerne  cento, in  vece  di  vt« 
dere,  Braueggono.  , 

Semaientrafte  nella  noua  bolgia.» 
dell’Inferno  di  Dante,  haurete  iui 
ofteruato  fra  gli  altri  Cuoi  capricci  piu 
che  poetici , quello  lìngolarmente  mi. 
labile*  della  Braniflìma  pena,  alla  qua* 
le  fu  condannato  Betran  del  Bornio, fa» 

mofo  nelle  iftorie  del  fuo  tempo . 

il  capo  tronco  tenea  perle  chio- 
me. 

prefol  per  mano  a guifa  di  lan- 
terna : 

e per  la  fcurità  della  trilla  valle , e per 
lopericolo  d'inciampare  cheinquel 
cupo  abiilo  di  tenebre  lì  farebbe , egli 
non  mettea  piede  manzi , che  non  baf% 
falle  il  capo, cui  hauea  ricifo  dal  bullo, 
e lei  portaua  fpenzolon  dalla  mano  *e 
non  ne  miraffe  prima  ben  bene  il  doue# 
Cosi  palio  palio  niouendolì , 

Di  sè  faceua  a sè  Bello  lucerna . 
Hor  queBa  fanralìa  poetica  , la  rendo- 
no iBoria  naturale  in  sè  Beflìi  miferi 
fofpettolì,che  lì  traggono  il  cerucllo 
del  capo , e quali  Prefol  con  roano  su» 
£uifa di  lanterna , vanno  (piando  ogni 
cofa;parano  ad  ogni  patto, come  adora? 


zed  by  Godale 


L'Ombra  di  Bucefalo,  IX  173 
brati?  Sopra  ogni  fuScello  che  lor  fi 
volge  tra* piedi,  fan  machine,  e mi- 
ftcrj . 

Nntloque  authore  malorum  Luta^' 

Qu&finxeretiment ; «• 

e fi  crucciano,  e fi  fanno  da  lor  medefi- 
di vn  inferno. 

Io  ne  ho  conosciuti  di  così  fi  rana* 
dente  Suggerii  2 quella  penofifiìma  in- 
fettinone de’  lor  penfieri  agitati  dalla 
naturai  frenefia  dei  Sofpetro , che  gran 
pietà  metteua  il  vedere  1*  infelice  vfo 
chedauano  a*  lor  felici  ingegni  s for- 
mando ircocerui , e chimere:  dimo- 
Arando  il  polfibile,  adeffere  probabile 
ad  etterettato  ; e*l  probabile  , in  fatti 
vero  . Tutto  fattamente  didotto  dalla 
per  altro  vera  Regola  delle  Combi- 
nationi, eh;  iofegna,  che  di  pochi 
pezzi  fi  pollano  lauorarede’Tutti  a mi- 
gliaia , e a milioni  ; e fem  pre  1*  va  farà 
differente  dall'  altro . Quanto  hanno 
vdito,  quanto  han  veduto  , quanto  han 
fognato  : e quel  che  già  fu , e’1  presen- 
te» e ’1  poflìbile  ad  auuenire.  Sei  dis- 
pongono in  capo,  e l’accozzano  in  tan- 
te^ sì  Suariate  combinationi, che  auuié 
loro  come  dell  ordinare  diurnamente 
yna  quantica  di  caratteti , far  che  dica», 
no  quel  che  fi  vuole . 

Chi  può  abirare,chi  viuere,  chi  coni 
uerSare  con  vn  Cerbero , Seni 

SENTIRE  ET  VMBRAS  SOLI’  He«N 
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è con  effeà  ogni  poco,  digrignarci! 
denti , arruffarli , ringhiare , auuenrar* 
fi,  e mordere?  Quelle  fono  ombrò 
di  Tafso , velenofe , e mortifere  fola^ 
mente  che  tocchino . L*  innocente  e 
reai  fanciullino  Aftianate  fi  precipita 
giu  da  vna  torre,  fol  perche  fi  fofpetra, 
che  viuendo , e crefcendo , egli  potrà 
diuenire  vn  gran  maeftro  di  guerra , e 
terribile  ali’  Imperio  de*  Greci , come 
]•  era  (fato  fuo  padre . Adunque  fi  ha 
per  giuftificato  1*  vccidere  bora  \xl» 
bambino  fol  per  ciò  che  di  qui  a trenta 
ò quaranta  anni  potrà  eifere  vn  grand* 
huomo  ? Queftoè  tutto  il  proceffo  del* 
la  fua  caufa , rutta  là  cagioo  meritoria 
della  fua  morte . 

Magna  res  Danaos  monti 
Tuturus  Hettor , 

Campili!  Idio  dalle  mani  di  chi  può 
punire  in  voi  i fuoi  fofpetti  per  voftri 
mali:  quefto  è carattere  propriflìmo 
de*  tiranni . 

Ma  io  non  debbo  non  hauer  fin  hori 
fatto  altro,  che  rapprefentare , feuza 
piu,  ad  vn  animor'fofpettofo , la  peffì* 
oiaconditioo  del  fuo  male  , hor  glie 
ne  lìa  cagione  la  natura  , ò il  vitio  . fi 
auuegnache  il  curarlo  ifenza  peticolo 
di  recìduta,  riefea  vna  delle  pia  ma* 
Jageuoli  imprefeche  pnffa  hauerealle 
mani  1*  arte  del  buon  coniglio,  pur  ve 
pe  ha  fra  gli  altri  vn  falucifero,  c * 
tanto  , che  mai  uqq  lì  è adoperato  fen, 
- * - za 
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%\  feguirne  infallibile  il  guarimentot 
ed  io  il  comprendo  in  vn  verfo  del 
Poeta  fopralicgato , folamente  che  ne 
{picchi  vna  lettera  : e doue  egli  fcriflie 

Pars / unitati s velie  fanari futt  ; 
io,  quanto  fi  è al  guarire  di  quella  par* 
ticolare  infermità  del  fofpetto,  dica 
piu  vero  : 

Ars  fanti atis  Velie  fanari  fn\t  : 
concioliecofa  che  la  Iperienza  habbia 
per  mille  pruoue  infegnato , riufeir 
vano  a ptefcriuerfi,e  inefficace  ad  vfar« 

£ qualunque  altro  rimedio  non  ffa  que« 
ilo , VELLE  SANAR!. 

I frefehi  da;vna  infermità  ( dice  il 
Protomedico  delle  interne  affetrioni 
dell'  animo , Seneca  ) e i vecchi  decre- 
piti > e trafandati,  ogni  poco  che  vo- 
gliono affrettate  il  palio,  danno iru 
correte  , cioè  in  trascorrere  ; non  al- 
trimenti che  fe  veoiflar  giu  per  lo  pen- 
dio d’ vn  monte  ripido,  e feofeefo, 
mentre  pur  caminano  tutto  alia  piana  » 

E ciò  non  fiegue  per  gran  vigore  eh* 
egli  habbiano , e gli  porti  con  canta  ve- 
locità , che  li  trafporti  : anzi , tutto  all* 
oppoffo  : ella  è debolezza  dì  forze.*  » 
non  fufficient  e a tener  la  vita  fu  le  gam- 
be , c reggerla  tutta  in  sè  piantata  e di 
riera  - Quindi  è,  che  il  darle  la  prima 
molla  , è come  fofpiognere , e rotolare 
vn  corpo  graue,  e abbandonarlo  all’  peira 
impeto  del  fuomed?fimo  pefo.  Così  Lìb.  ** 
w de  gli  affetti  dell*  animo  ( dice  egli  «■ 
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al  propofito  diche  parla  ; ) e Cosi  vi  , 
dico  io,  dell'animo  fofpcttofo . Appe- 
na è mai  ch'egli  fi  muoua,e  non  fi  muo- 
ua  con  impeto:  e non  ballandogli  le 
forze  del  difcorfo,che  non  ha  in  buon 
vigore , il  fuo  andare  è correre , e’1  Aio 
correre  ftramazzare.  Ma  non  farà  , 
dou*  egli  habbia  a lato  vn  huomo  fano, 
e robulìo , al  cui  braccio  tenerli , e fo% 
ftenerfi . Io  voglio  dire  vn  fauio,  e dif- 
creto  amico,a  cui  confidare  i Tuoi  pen- 
fieri , a cui  aprirei  nafcondigli  della.» 
Tua  mente  ombrofa;  che  è tutto  il  Volle 
fenariy  e*l  San  ari  in  fatti:  peroche  con 
poco  piu  che  palefargii  il  fuo  cuore, 
d egli  ne  (chiarirà  le  ombre , ò elle  da 
sè  medefime  fi  dilegueranno . 

Quanto  affannarli,  affaticarli,  e fu» 
dare  haurebbe  fatto  Enea , quando  nel 
primo  entrar  che  fece  con  la  Sibilla.» 
dentro  all*  inferno , fi  trouò  affalito  da 
Taffo  efcrcico  di  moftruofe  apparenze  ? 
S.+.Sc-  Qui  mille  immonde  Arpie  vedre- 
4*  Ili,  e mille 

Centauri , e sfingi , e pallide* 
Gorgoni  ; 

Moire,  e molte  latrar  voraci 
Sci  He , 

E fifehiar  Hidre , e fibilar  pis- 
toni, 

E vomitar  Chimere  atre  fa» 
a tulle, 

E Polifemi  horrendi  e Gerrio% 

• OÌ{  •! 
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C in  noui  moftri , e non  piu  itj* 
ceffo  v irti, 

Diuerfi  afpetci  in  vn  confili!  i 
mirti  : 

Egli , fra  inorridito , c intrepido , traf- 
fe  al  primo  vederli  la  fpada , e mouea 
loro  incontro: 

Et  ni  dotta  comes , tenute  fine  carpe» 

re  vitas  j 

Admoneat  volitare  cuna  fub  imagi» 
ne  forme  9 

Jrruas  , & frufira  ferro  diuerberet 
Vmbras  . 

Non  vi  atterrite , non  vi  auuenrato  , 
che  vi  ftancherefte  indarno.  Elle  fon 
Ombre , non  Corpi  veri  i e le  Ombre 
non  fono  da  voleri!  tagliare  a pezzi  col 
ferro, ma  da  trascorrer  col  parto . Que- 
llo è vincerle,  non  curarle  : c per  non 
curarle , batta  conofcerlc  , batta  l’ape  re 
eh’  elle  fon  Ombre . ' 

Quanti  raccapricci , e fpauenti , e 
dolorofi  pronottiGhi  empiono  il  mife-  * 

ro  capo , e * 1 piu  mifero  cuore  al  volgo 
ignorante,  nel  veder  ch’egli  fa  com- 
parita in  cielo  vna  comenta,vna  nuoua 
(Iella  : vn  improuifo  eccliflì,vna  lunga  - ‘ -* 

traue  di  fuoco?  Il  non  faper  quel  che 
fono(dicc  il  fìlofofo  Seneca)fa  creder- 
li quel  che  non  fono  : peroche  effondo 
innocenti  opere  della  natura,!! fingono 
funefti  predicamenti,  o maligne  cagio-  Naf; 
ni  d*  fcfagura  vniuerfale:  Et  cùm  ti • qaxft, 
mendi  pteaufa  , tfefctre,  non  e fi  tanti  Llb*  ** 
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fcire , ne  timeas  ? Hor  quel  che  la  natU* 
iale  filosofia  può  ad  emendar  gli  erro, 
ri  dell' imaginatione , e fgombrare  il 
petto  de  gl*  ignoranti  da  vani  timori,  e 
da  vere  ambafce, fallo  il  fauio,e  fedele 
amico,  lìcurando  edere  prodigio  d’oc- 
chi, e ombre  vaniflìme  di  lofpetci, 
quelle  che  turbano , che  fgomentano, 
che  aff  iggono, folo  in  quanto  fi  credo- 
no veri  corpi  . 

Altre  volte  adoprerà  a conuincerui 
la  ragione,  ma  quali  fatta  fenfibile  coi- 
rà fperienza  ,fino  a poter  toccar  con  le 
mani  la  fallacia  che  v’ingannaua.  Fac- 
ciamo, che  voi  nauigiate,  e tenendo 
l'occhio  intento , e fiflfo  colà  onde  vi 
liete  partito, direte, e dicendolo  vi  par* 
xà  così  vero  chfr  il  giuratele  : 

Prone  bimur  por  tu  , terr&quc  vrbef» 
que  recedane  • 

Nò  ( dinuui  il  famo  amico  : ) non  è la 
terra, che  fi muoua ella,  e fidifeofti: 
non  fono  le  citrà  che  fi  ritirino,  eli 
dilunghin  da  voi  : liete  voi  ,che  porta- 
to dalla  naue,e  daNento,vi  allontanate 
dal  porto, dalle  città,  dalla  terra , Non 
è alienato  da  voi  quel  chi  che  fia , del 
qual  liete  adombrato  : voi , coll’  ima* 
ginatlo,  col  crederlo,  vi  andate  ogni 
fiora  piu  ritraendo  da  lui , e a lui  falfa- 
mente  acnbuice  quel  die  veramente  è 
tutto  voftro. 

Conligljerauui  ancoi  tal  volta,  il* 
far  voi  medefiraó  quali  giuridicamente 
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1}  ùmbra  di  Ùnte  falò,  1$.  jfp 
la  caufa  delle  co  fe  caduteui  in  fofper- 
co,  e chiarirne  il  vero , con  certificami 
del  falfo . Caddero  ad  Aleflandro  Ma* 
cedone  in  folpetto  d’infid'acori  deIia-8 
fua  vita,Polemone,  ed  Aminta,  due  va* 
lorofi  fratelli  : e gl*  indizj  n*  erano  piu 
che  venienti , ancorché  in  verità  bu- 
giardi . Quel  magoanimojtutto che  in 
cosi  gclofa  materia  , e poco  men  ch^j 
cremante  per  la  frefea  congiura  trama- 
cagli  da  Filota , e da  Parmenione  futa 
padre,  non  fi  lafciò  abbagliare  dall'ap* 
parenza  je  nulla  oftante  il  poterli  pre- 
fumere  ab  eftrinfeco  inefcufabilmence 
colpeuoli , pur  egli  ftefio  ne  volle  vdic 
ledifefe:  ed  oh  quanto  heb^e  a ralle 
grarfeae , quando  s’auuide,  che  proce- 
dendo altrimenti  , haurebbe  perduti 
due  amici , e quel  eh’  era  piu  da  doler- 
fene  , vccifi  due  innocenti  peroche  tali 
erano  in  fatti , e tali  prouatamente  ap* 
patirono  nella  buòna  ragione  che  die-  Curt% 
dero  di  sè  ftefli . Adunque  Eademfide  Lib.  7ì 
(di  (Te  Toro  Aleffandrr)  edite  in  grattar» 
tnecum , qua  ipfe  tolifcum  reuertor . Nifi 
qu  & delata  ejjent , eoccujfifiem  valde  dijfi * 
mulatto  tnea  fu/petfa  e (fé  potutjjet ; StD 
SATIVS  fcST  PVRGAlOS  ESSE, 
QVAM  SVSPECTOS.  Cogitate  , nei 
mtnem  abfolut  poJfe3  nifi  qui  dtxtrit  cari" 

/am  , Cosi  egli.  E m*le  habbia  chi 
non  vuol  farfi  a chiarire  i Cuoi  fofpet* 
ti,  per  non  parer  fofpettofo:  e peggio 
ancora  afe  non  vuol  cercate  quel  che 
' lfi  j non 


1$0  Viro  1. 

non  vuo!  trouarc  , ma  tenendo  altrui 

dentro  se  come  fofpe (o,e  caufa pendete - 
te>  nè  trattarlo  da  innocente . ae con- 
dannarlo reo.  * 

Finalmente,  per  non  andar  troppo  a 

lungo  in  co  fa  eh’  è da  conofccr/ì  vera 
piu  alla  fpc rienza  che  alle  parole  < il 
buon  amico  farà  come  Alcflandro  col 
lue  Bucefalo  , e come  Senofonte  rac. 
comandò  al  fauio  domator  de'pule- 
dri  ; Equus,f,  quid  forte  fufpicatus,  acct» 

2U  ,x'  * dere  ahquopiam  no/et  demeftrandum  tilt 
eft  qtiòd  ea  qua  auer fatue /ugtend a note  j 
Jtnt . Hoc  qutdem  plani  equo  genero fo  $ 
Sin  eri/  tim-dtor  con/re  cfabtmus  td  quei 
ti  bombile  appare t , & lenitcreodem  tp% 
fum  adduetmus . 


2. 


IL  RITRATTO  D’ ANTIGONO 
IN  PROFILO 

; r *V  ,• 

t gran  falli  che  induce  a commettere  il 
giudicar  pallonate  . 

CH 1 giudica  pallonaro  d’ amore  4 
giudica  alla  cieca;  peroche  tol- 
ta dai  fno  amore  la  benda,  la 
mecte  iutorno  a gli  occhi  del  Ino  giu. 
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21  ritratto  d*  Antigono.  X.  t 8 1 
dicio.  Quindi  il  non  veder  eglifold 
quel  che  ognun  vede  j il  nonfapero 
quei  che  ogounfa,  il  non  vdire  quel 
che  ognun  parla:  il  non  potergli  per- 
vadere che  in  chi  egli  ama  fi  truoui 
quel  male , che  efiendoui  » troppo  per*, 
derebbe  di  riputatione,  e di  credito 
fel'amafie:  e perche  vuole  amarlo» 
non  vuol  credere  egli  j e fi  adira,  e fi 
cruccia , perche  altri  creda , che  il  mal 
vifia.  Queftac  vna  infermità  d’ani- 
mo sì  vmuerfale , che  indifferentemen- 
te ne  ammorbano  così  le  cafe  piccioJe, 
come  le  grandi:  e le  maggiori  cobl» 
maggior  danno. 

Chi  foffe  il  Re  Antigono,  e di  quan- 
to valore  e fortuna  nella  prcfefiìoneja 
dell’armì,  e le  altre  fue  virtù , e fuoi 
viz/,n on  è qui  luogo  da  tefferne  la  lun- 
ga iftoria  ch'ella  farebbe.  Alprefen- 
tebifogno  baftache  io  ne  faccia  (ape- 
re , ch’  egli  era  cieco  d'vn occhio.*  fi 
Plutarco  a grande  onore  il  conta  per  v- 
no  de*  quattro  E*  prejlantijfimis  bello  1“ 
Ducibus  , qui  altero  odilo  caruerunt , ó* 
7naximus  res  dolei  & calliditate  fecerut  ; 
c ioè  Filippo  Macedone , Antigono , il 
grande  Annibaie , c Seitorio  . Hordi 
quello  Re  Antigono , il  famofo  Apel- 
1 e fi  condufie  a farne  i 1 ritrattoi  e com- 
piutolo, fi  tfouò  riufeteo  vnlauoro  di 
tanta  eccellenza,  che  Antigono  parta 
piu  defio , e piu  vero , dipinto  che  ve- 
ro; e in  troppo  maggior  numero  eraa 
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quegli»  che  concorreuano  1 vederlo 
figurato  in  tela , che  formato  in  carne  • 
Né  fu  men  bello  a confiderarfi  in  quel 
ritratto,  l’artifìcio  del  maeftro,  che 
il  magifterio  dell’arte;  peroche  (ciò 
che  mai  prima  d 'allora  non  fiera  far* 
to  da  verun  altro  pittore  ) egli  titirafie  J 
Antigono  in  profilo,  e diede  a veder  \ 
pi  lui  quella  fola  metà  del  volto  ch’era 
bella  a vederli,  perche  hauea  l’occhio 
fano  ; l’altra  dell’occhio  cieco  , egli , 
per  così  dire  , l'accecò , nafeondendo* 
la  dietro  al  quadro  j cioè  facendo  che 
non  vifofle.  Osi  valente  Apel*e_» 

-j ..  Pinxit  Antxgon't  Regis  imaginem  alierò 
tib  ss  Ornine  orbam.  prtmus  EXCOGITATA 
p,  io.  RAT  IONE  V I T I A CONDENDI  ; 
ob  ’iquamnamque  fedi , vi  quid  carpari 
deerat  , pittura  patini  dtefjt  vi  dere  tur  ; 
tantumque  e am  partem  e fatte  ofiendit  3 
quam  totam  poterai  oftendere . 

Hor  quello  allora  nuouo  miracolo 
della  pittura  in  Apelle , chi  non  è cie« 
co  al  doppio  d'Antigono  bene  il  pò"' 
travedere  operato  ognidì  da  quella»» 
g»an  maeftra  de!  fingere  e del  dipinge- 
rebbe è la  Paflìoneisnaflìmamente  del» 

I’  Amore  * c parlerò  qui  folo  del  natu* 
xalc  ; e naturai  cola  è verfo  quegli  che  * 
(moderatamente  amiamo , vfarc  vn  di- 
pignerli,e  vn  rapprefentarli  a noi  ftef* 
firn  vna  tal  tutto  infisme  vera  efalfa 
apparenza  • che  il  buono  e’1  bel  che*» 
hanno  9 ò che  ci  perJuadiamo  che  hab* 

bia* 


Digitized  by  Google 


ìl  ritratto  A'  Antisom.  X.  183 
bianoj  quello  e il  cucco,  quello  è il 
Solo  che  ce  ne  mettiamo  in  vedaca  ; i! 
mancheuole , il  deforme,  il  vitiofo,e 
tal  volta  1*  orribile , ci  fi  perde  dietro 
alla  tela  : e si  fattamente  non  ci  fi  mo- 
Ara,  che  ciechi,  ò maligni,  emoliò 
inuidiofi,  ingannatori  ò ingannati  re- 
putiam  quegli  che  ci  giurano  eflerui 
quel  eh’  erti  troppo  ben  veggonoi  e noi 
giuriamo  non  v’  edere , perche  nafeo» 
f©lo  noi  reggiamo . 

Quanti  padri  riguardano  fol  cosi 
per  metà  i lor  figliuoli  1 quanti  amici  i 
loro  amici quanti  Grandi  i lor  mini» 
Uri1  e per  fin  quanti  Letterati  » nudi*» 
inamente  Fiiofofi,  imaeftri,  e capi 
delle  lor  fette  ? Chi  non  è cosi  patto* 
nato , e vede  il  trauedere  che  la  patto» 
ce  fa  eziandio  ingrandi  huaminij  e 
che  altri  ne  ridono , altri  ne  piangono» 
tutti  ne  parlano , tutti  ne  fparlano  ; ha 
v»  gran  libro  aperto  dauantt  a sè,in  cui 
leggere,  e da  cui  imparare,  quanto  il 
gran  male  fi  a perdere  il  giudicio  die*, 
tro  all'amore  : madìmamente  doue  ciò 
fia  con  vn  tale  e tanto  impegnaruifi 
dentro, che  hor  la  necctttà , hor  la  re- 
putatione5e’l  non  douer  parere  di  ren*i 
derfi  piu  all’ altrui  dire  che  al  proprio 
fenno  ; hor  la  forza  dell’  amore  inuec* 
chiato,  hor  fi  talmente  il  bifogno,non 
permettono, che  nè  pur  volendo  fi  pof» 
fa  quel  che  potendo  già  non  fi  volle». 
Xq  oc  ho  veduti  dibatterli,  c mordere  L 
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fegarni  * ma  non  mai  romperli  e vfclr»r 
ne  ; far  de  gli  sforzi  che  raflomigliano 
il  volertene  liberare  : ma  che  prò  ? 
mentre  fi  han  fatto  ncceffario  il  non-»y 
potere  ? 

Cerne  vede  tal  hor  torbidi  fogni 

Ne'breui  fornii  Tuoi  l’egro,  e 
1*  iofano. 

Pargli  che  al  corto  guidamente' 
agogni . 

Stenderle  membra, e che  s’af- 
fanni  in  vano . 

Che  ne*  maggiori  sforzi  a*  fuoi 
, bifogni 

Non  corrifponde  il  piè  fianco, 
e la  mano . 

Scioglier  talhor  la  lingua,  e 
parlar  vuole. 

Ma  non  fegue  la  voce  ò le  pa« 
role . 

Cosi  mai  non  fe  ne  ode  articolato  quel 
Rimanti , quel  Vattene, a chi  coll’  an- 
dartene porterebbe  lor  via  ('come  fi 
credono^  mezza  la  vira,  e tutto  il 
cuore  • 

Chi  vuol  vedere  vn  ritratto  morate 
d’  A .rigono  io  profilo  , e con  ciò  non 
potàbile  ad  apparire  fe  non  da  vna  fola 
mera,  e dalla  fola  buona  che  haueuiu*, 
vegga  il  famofo  Tiberio  d’ Augulto. 
Egli  tutto  il  fece  di  fua  inuentione,  e 
di  fua  mano:c  tanto  fi  compiacque  del- 
la gratia  di  quel  fuo  disgradato  lauo. 
n>,chc  non  fapea  rimanerti  dall'efpor^  " 
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loinpubJico,  e darlo  a vagheggiare 
quando  al  Senato , e quando  a?  popolo 
inoltrando  lori]  uo  , e*l  lor  Tiberio  : 
peroche  i'hauea  fatto  lorojanzi  hauea 
fatto  citi  df  lui , col  delbnarlo  fuo  fac- 
cefsore,  e lor  Prencipe.  Dunque  il 
moltraua;  e non  mai  alcramenti’che 
al  lume  viuo  dell'ecceflìue  lodi  dategli 
dal  fuo  ecceflìuo  amore  . Il  moltraua 
non  altrimente  che  fi  farebbe  vn  Cen- 
tauro , che  fuor  della  ringhiera  Ipun- 
tafse  in  veduta  del  popolo , vfeendone 
foiaméte  quanto  è dal  capo  lino  a’fian- 
chi,cioè  quanto  il  Centaurio  ha  d’hua» 
mo.*  ilbeltiale,  eh’  è lutto  il  rimanen- 
te del  corpo  > fi  teneua  acquetato  giu 
dietro  alla  Iponda.  Chi  al  vederne 
quel  folo  che  fi  vedeua,  noi  crederà 
vn  huomo  ?e  1*  era  in  fatti;  ma  come 
Ant-gouo  era  veggente  dall*  occhio 
fano  che  ne  appariua  in  moftra . Hor 
dou*  è il  rima -ente  di  quella  pur  sì 
granbcltia  eh' era  Tiberio  ? All’efor- 
tarloche  i fuoi  confidenti  faceuano, 
di  voler  accettare  la  Signoria  di  Ro» 
ma  y che  dopo  hauerla  sì  violentemen» 
te  vfurpata  , s’infingeua  di  non  faperfi 
condurre  ad  accettarla*  quali  gli  fofle 
fpontaneamente  offerta;  (gridauali3  /»• 
trepeansJ  ut  ignarosì  Quanta  bellua  ejfet 
lmperium  . Ma  quanto  meglio  3 e piu 
vero  h«urebbe  detto  fgrigandol»  .*  Vt 
ignaros  Quanta  bellua  ejfet  Itnperator  . E 
» Augufto  3 che  tuttodì  ì*  ha  manzi , noi 
- < ve* 
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l Sd  Librò  T, 

▼cdc?  ò vedendoi  noi  crede?  ò dredeft* 
dolo  non  fioifce  di  mofìrarlo  incero  ? e 
d*  vn  Htfomo  berta  eh’  egli  è , rapprc- 
- fenta  al  popolo  la  fola  parte  vmanaj , 
nafeonde  la  beltiale  ? None  dafarfe- 
ne  marauiglta . L ama.  Che  dilli  l’a- 
ma  ?*  ne  Ipalìma , ne  va  pazzo , n*  è piu 
che  morto.  Leggetelo  in  quella  par- 
' ticella  d*  vna  fu  a lettera  : e mi  lle  tali  al 
lb,d  continuo  glie  ne  fcnueuaMr^»«»/«w» 
ZI*  te  effe  continuatione  Uborum  tum  audio, 
& hg0  a Di/  me  perdunta  nifi  coborre/cit 
corpus  meum ; teque  rogo  vt  purcus  tibiint 
fi  telanguere  audiertmus  & ego.  CT  mà- 
ter  tua  expiremus  s & de  fnmma  imperi/ 
fui  bopulus  Romanus  periclitetur  Nibil 
interefi  valeam  ipfe  ncc  ne  , fi  tu  non  vai 
lebis.  Deos  obfecro  vt  te  nobis  con/eruent, 
& valere  nunc  , fo  femper  pat'utntur  / fi 
non  populum  Remunum  perofi  fiunt  . 

Oh  ben  da  vero  hauea  colini  tirata 
in  fu  gli  occhi  al  gìudicio  la  benda.» 
dell*  amore  1 e ben  da  cieco  vedeua , fc 
vedeua  Tiberio  cosi  voico  per  1*  impe* 
fin»,  a-  rio  di  Roma,  che  morto  lui  farebbe* 
pophr.  fpento  il  Sole.  Tantone  giudicane  » 
.Atigurt.  perche  tanto  l‘amaua:e  inoltrando  hot 
al  Senato  , hor  al  popolo  la  fola  meti 
fuperiore  di  quello  tuo  Centauro  , ne 
i coronaua  di  fioritiflìme  lodi  quella-» 
gran  teda,  che  mai  (dille)  non  fi  era 
3fatra  a configliar  due  volre  fopra  vn© 
fletto  neg  tn  : perche  ogni  gran  nego* 
tio  al  primo  affinargli  incòtto  lo  fgu*t« 


Digitized  by  Google 


Il  ritratto  d' Antigono . X.  jgy 
dò  della  perfpicaciflìma  fua  mento  $ 
turco  il  ricerca,tutto  il  penetra,  rutto  jl 
comprende,  c’I  fa  fuo  ; come  il famófo 
Veni , Vidii  Vici  d 1 Giulio  Cefare,  Eurfi 
ergo  fe  imperij  fuccejforerelitturum  qui 
de  eadem  re  nunquam  bis  confultajfet  ; 
Tiberium  fignificans . Che  fe  pur  egli 
pareua  hauer  qualche  viti o nell'animo^ 
non  perciò  hauerne  perche  pareua  ha' 
nerne  : Et  excuffare>  tentauit  f&pe  apud *n 
Stnatum , ac  Fopulum  , proftffus  NA  'TÌJer'c* 
TVK^'VIIIA 
MI. 


ESSE  NON  ANI 


Natura  vìtia , oh  Augufto  ? Non  vò 
io  già  appuzzar  me  fi  elfo,  e 1»  vniuerfo 
col  menrouarlj  ,e  commuouere  quella 
Cloaca  maflìma  delle  vmuerfali  im- 
mondezze di  tutti  i viz j piu  laidi,?  piu 
puzzolenti,  che  pet  mille  cabali  fcola- 
rono  in  Tiberio  : nafeofi  alquanto  fot* 
terra  mentre  vifle  priuato  come  i con* 
dotti  delle  publiche,  e delle  priuace 
fporcit  e , ma  non  però  nafeofi  , e non 
veduti  da  quel  Circumfpettijfìmus  Fnn  Ibid.cJf 
f^jch’ era  Augulto-  Perciò  mai  non**» 
fi  fece  oltraggio  maggiore  alla  Natu- 
ra , che  attribuendo  a lei  come  vizjdi 
lei  quelle  che  furono  enormità  e lai- 
dezze proprie  dell'animo  di  Tiberio.  J 
La  natura  da  lui  guafta  , e infamiti  non 
hebbe  in  lui  fenon  quella  (ola  parte 
eh’  ella  è coftretta  d' hauere  nella  ge- 
neratione  de*  moftri  ; nella  quale  ope* 

U da  innocente  a mentre  opera  quei 

--  rat-  • 
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ìSfc  Libre  T, 

ineoo  male  * che  il  difetto  della  miti* 
zia  le  permette, 

Mafeivizjdi  Tiberio  non  erano  di 
Tiberio,  non  rimane  a trouaredicui 
altro  follerò,  che  d'Augufto.  Quel 
Superbo , quell4  empio,  quel  frodolen* 
to,  quello  fporco , quell*  inumano 
quel  carnifice  del  Senato , peftilenz* 
di  Roma,  infamia  dell’ Imperio , vi- 
• tuperodelfuo  fecole,  e del  mondo  : 
qud  Tiberio  in  fomma  che  Augufto 
non  fu  io  sì  Hello,  il  fu  in  Tiberio» 
cui  amò  quanto  douea  odiarlo,cui  efal 
tò  quanto  douea  fubbiffarlo.  Ne  lo- 
dò al  Senato  e al  Popolo  per  veci  cor* 
pi  di  virtù  le  ombre  delle  virtù , e per 
ombre  di  vizj  i veri  corpi  de*  vizj.  Co, 
sì  gli  venne  fatto  quel  che  incendeua , 
di  pofar  la  corona  imperiale  fopra 
quel  capo  veramente  d*huomo;  ma  di 
tal  huomo,che  al  dirizzarli  che  fece  ia 
piedi , dopo  fatto  maggior  di  sè  fteflo, 
c d’ ogni  altro , moftrò  i gran  quarti 
della  gran  beftia  eh*  egli  era  : e Roma  § 
o*l  mondo  ne  prouarono  i doloroli  éf« 
fetti  per  ventitré  odiolilCmi  anni  di  vi. 
ta  e d»Imperio  eh*  egli  hebbe  • Et  mor . 

Tdib.  te  eìus  ita  Utatus  efi  populus  , vt  ad  pri • 
f*  li'  tnu  nuntium  dtfeurrentes  pars.Tiberium 
in  Jybertm  clamarent,  pars  T errar»  ma, 
tretns  Deofque  Manes  orarent  ne  mertuo 
fedem  vllam  nifi  inter  itnpios  darent-.al^ 
vncu,&Gemo»ias  cadauert  tmn  trentun 

lo  cauto  vna  cosi  dannofa  cecità  d*a« 

more 

v • * * ' 


Digitized  by  Google 


ìì  ritratto  d*  Antigono.  X,  1 
filore  in  Auguro  verfo  lui,  parue  si 
malageuole  a crederli , che  glie  ne  cor* 
nò  maggiore  infamia  per  vn  altro  ver- 
fo 3 credendoli,  quel  fuo  non  edere  da* 

10  amor  dì  Tiberio,  ma  di  fe  Aedo, 

Et  ambi  tiene  frati  um , vt  tali  fucceffore , ft  2U'  % 
defìdtrabilior  ipfe  quandoque  fieret . L*I*' 
dorico  non  fel  perfuade  vero , e ne  ad* 
duce  vna  tua*  ai  era  cagione,  lo, fermo 
fu  la  già  detta , e badeuolmente  prò. 
nata,  dell’  haucrgli  I*  amore  accecato 

11  giudicio,  dico , pazzo  edere  chi  lì 
maraui^lia  che  va  cieco  non  li  vegga 
dauanti  a gli  occhi  vna  montagna  piu  > 
che  vn  fa  do  fra’  piedi  : elfendo  egli  v- 
gualment e cieco  per  la  gran  montagna, 
e per  lo  picciol  fado. 

Ma  forfè  in  vn'huomo  della  dolciflu 
ma  tempera  che  Augufto  non  fu  da  re* 
tarli  a miracolo  il  perdere  canto  djf 
vero  il  giudicio  dietro  a chi  tanto  da 
vero  amò.  Sarò  dunque  in  debito  di 
rapprefentarui  alcun  altro  di  vifeere 
tanto  dure,  quanto  li  foder  morbide  io 
Augufto  : e le  vedremo  niente  meno 
In  Iucche  I impegnar  1*  affetto  in  alcu. 
no  1 habbià  tratto  di  fenno , e condot- 
tolo a folleggiare , conuerrà  renderli 
ài  credere  , che  proprietà  del  troppo 
amare  da  etiandio  ne*  grandtlGmi  fauj 
il  delirare. 

Quel  rigidiflìmo  padre  e maeftro 
della  fcuola  Stoica  Zenone,  inui tato  a 
gualche  dlofofica  ccna,bcueua  aJquatkT 
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' Litro  Ì, 

lo  piu  largamente  di  quel  eh»  er*  vfatO 
alla  pouera  cauola  del  fuo  viuere  co* 
ridiano  ; e a chi  fé  ne  prendea  rnaraui- 
glia , hauea , pronto  il  fodisfargli , di« 
cendo^  Come  i lupini  macerati  alcun 
Ateneo  tempo  nell1  aqua  perdono  la  natia  lo» 
lib.2.c,  ro  amarezza  3 lìmilmente  il  fuo  cuore 
* di  natura  brufeo  , e di  penfieri  acerbo  $ 
immollato  nel  vino , gli  fi  raddolciua  . 
Hor  fi  come  Zenone  fu  il  Catone  d»  A« 
iene  , così  Catone  fu  il  Zenone  di  Ro* 
ma , ruuido,  Arano,  feuero,  {empre  ar- 
ruffato Ma  in  quello  andarono  affai 
difpari , che  Zenone,  folo  fi  rallegraua 
cól  vino,  e gii  valeua  di  medicina:  Ca« 
tone  (e  ne  imbriacaua  e fel  conuertiua 
in  veienoie  allhora,qual  vifta,e  quanta 
mutano  ne  in  vn  tal  huomo  ! Bambo- 
leggiare vn  vecchio  i matteggiare  la 
iapien za  romana,  la  grauirà  fenatoria 
traballar  fu  le  gambe  e’I  foftegno  del- 
la repub’ica  hauer  bifogno  delle  altrui 
braccia  per  fo ftenerfi . Quell1  occhio 
la  cui  guardatura  fpauentauai  vizj,  e 
riprendete  i vitiofi, ridente, brillante, 
lafciuo . 11  parlare  da  oracolo  per  fen- 
tenze , volraco  in  folleggiare  da  fme* 
morato  j e i negozj  di  tutto  il  mondo 
che  tutti  gli  erano  in  capo  , tutti  vna 
col  capo  e col  mondo  andargli  a giro 
fofifopra.  Scandalo  n»  era  in  Roma,  e 
fcherni , e motti  : e per  fin  dopo  morto 
oe  foprauiffe  vna  memoria  poco  ono- 
rata » 

Turi 
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il  ritratto  d>  Antigono,  X.  19 1 
Tutto  ciò  nulla  oliarne , il  buon  Sé* 
ficca  n’  era  si  perduto  in  amore, che  fra 
Ite  cofe  piu  adorate, e piu  care , e dello 
quali  piu  fouenteparlaua,  e piu  alia* 
niente  fcriueua  , fingolariflune  erano 
Ja  vita , i fatti , i detti  , ogni  penliero  , 
ogni  memoria  di  Catone.  Quello  il 
/no  eroe , il  fuo  idolo  , Vi rtutum  vinto 
imago  > c©ntenente,come  il  pmperrettOquiUm. 
modello  della  filofofia  morale,lemifu  mie. ij, 
re, e le  regole  d’vna  vita , e d'vna  mor» 
te  di  confumata  perfettione.Che  Vii f« 
fi  (dice  ) che  Ercoli , I’  vno  nel/a  fa» 
pienza , i*  altro  nella  fortezza  tanto  f«l 
famolì , quanto  fol  fauolofi  ? Vere  fu« 
ron  le  fiere  con  le  quali  Catone  fi  az» 
jtuflfò  , veri  i moftrì  che  vccife  : Cum-a 
ambitu  congreffus  , multiformi  malo  . & DeCò« 
eum  potenti a immenfa  cupidttate  } 4***m^* "J’j, 
totus  irbis  in  tres  dtuifus  partes  fatiate  ' * * 
non  poterà t,  Aduerfus  vizia  eiuitatis  de- 
generantis t & poffum  fua  mole  fi  dentisi 
flerit  folut , & cadtntem  Rempubltcam  , 
quantum  modo  retrahi  vna  manti  potè • 
rat , re tinutt:  donec  vel  abreptu  , vel  ab • 
ftrattus j comitem  fe  dm  /ufi tritare  suina 
deditt  fimulque  ex  t in  bit  funt  qua  nefas 
erat  diut  di , Neque  enim  Ca/o  pofi  hber • ”V 

tatem  vixit  3 nec  hberius  pofi  C atout m » 
Magnificamente , e quanto  il  meglio 
polla  dirne  vn  pari  di  Seneca , che  nel 
ben  dire  non  hauea  pari* 

Ma  dell’  imbriacaxfi  del  fuo  Catone 
chchaurà  egli  da  allegarne  iu  difesi 

s- 
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Libro  T. 

la  filofofia  Stoica  1*  abbomina  come  di 
rittamente  contrario  a*  Tuoi  principj, 
eh*  erano  t di  fare  con  la  virtù  gli  huo- 
mini  meglio  che  fetnidei  : e'1  vitio  del* 

1*  vbbriachem  li  fa  peggio  che  ferni- 
beflie  ; Egli  dello  nell’  ottantefimater« 
2a  delle  fue  lettere  a Lucilio,  ne  h& 
vna  ben  calcata  inuettiua.  Il  fatto  poi, 
nonpoteua  negarli.*  eper  fio  Giulio 
Tlin.  Cefare  in  non  fo  qual  Aio  componi* 
k ' mento,  valuto, e ricordato  da  Plinio  il 
giouane,ne  lafciò  vua  modella  sì , ma 
pur  efpreffa  memoria.  Hor  eccoui 
quel  eh’  io  diceua , che  Impegnato  l'a- 
more, ilgiudicio  è perduto.  Catone 
s’ imbriaca?  adunque  i’  imbriachezz^ 
che  in  fe  ftefla  è vitto , trouandofi  ìil> 
Catone,li  trafilatura , e trasformali  in_» 
$en.  de  v*rl“  • Tanto, fecondo  me  , importano, 
iranqu.  quelle  pamle. ebrietas  obietta  eft 
animi  f adititi  tffìciet  quifquii  obiectrit , hot 

Crimea  honeftum  , qudm  turpem  Catone, 
Per  modello  che  parli  il  buon  Seneca, 
oon  poteua  parlare  piu  ardito  , nè  piu 
efficacemente  a prouare , che  a chi 
troppo  ama  non  vaie  i*  elfer  fauio  per 
giuduare  daSauio  Così  va  ( d ce  Piu* 
Deoflìc.  tarco  ) Amor  >attt bore  Platone  , laudai 
Aud#;  plerumque  ea  qutbus  alt jr  offenduntur-v » 
luti  cum  aliqut  albos  quos  depereunt ,deo 
rum  fihos  appellane  ; nigros  , dicane  effe  . 
fertes  & virili  animo  : adunco  nafo.regij 
vocantur;Jtmi,amsbiUs: pallidi  per  blan * 
.ditids  ttne Ilei  colorii  ; atque  hac  quali 49 
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ìì  ut r Atto  A' Antigeni,  T.  jjf 
(iinque  fune  , exofcuUntur  umnntes, 

E quanto  fi  è ad  Antigono  ritratto 
da  Apelle  in  profilo  , con  auuedimento 
3 moftrarne  la  fola  parte  bella  del  vol- 
to t e nafconder  1*  altra  ,come  fe  non_» 
vi  fofle  difetto  da  occultare , fiane  fin 
qui  detto  a baldanza:  (blamente  che  io 
ricordi  il  contrario  che  farebbe  auue* 
nuto,  fe  Apelle  hauefte  ritratto  quei 
Re  Umilmente  in  profilo , ma  moftran  - 
done  quella  fola  metà  del  volto  , a cui 
mancaua  1*  occhio , e nafcondendone 
l' altra  che  l'hauea  fano  : il  che  farebbe 
(lato  vn  infamarlo  di  cieco.  Hor co- 
me proprietà  dell’amore  è il  non  fari! 
a vedere  altro  che  il  lodenole  in  chi  fi 
ama; cosi  del  contrario , aon  vedere 
altro  che  il  difettuofo  in  chi  fi  di  fama. 
Siauidel  Jodeuole,  del  pretiofo , del 
buono  quanto  fi  voglia , che  prò  deli* 
edemi  per  vederlo,fe  fi  nafeonde?  Oh 
quanto  fono  continui  a fpctimentarfi 
gi’ingiufti  effetti  di  quefte  amendue 
ingioile  cagioni  \ A chi  fi  vuol  bene, 
ogai  cofa  è bene  , ogni  cola  è male  a 
chi  fi  vuol  male.  In  quegli , perfino 
i vizjfì  amano  come  virtù:  in  quelli, 
per  fin  le  virtù  fi  odiano  come  vizjw 
Quindi  il  far  le  parti , vdice  con  quan- 
to difeguale egualità  di  coltello. 

Parifatide , e Stat.ra  , quella  madre  ì 
quella  moglie  del  Perfiaao  Re  Atta* 
ict  fe,  haucan  fra  sè  quel  che  foghona 
Suocera,  c Nuora , ruggine , efaogue 


194  Vibro  1 > 

fiero  Di  troppo  mal  cuore  compór- 
eaua  la  Suocera , il  vederli  ella  Rema 
di  titolo  , e la  Nuora  d:  fatti  : a quella 
tutto  I*  amore  del  Re , tutta  la  beneuo- 
lenza  del  regno  s a lei  vnofterile  ri- 
conofcimento  dt  effere  (tara  quel  che 
già  piu  non  era  : nè  la  felicità  pallata-*: 
nemedicauail  male  della  conditone 
prefente.  Contìnuo  era  il  fentirlì  ri* 
ficar  ne  gli  orecchi  da*  Tuoi  penlìeri, 
A che  prò  eflcr  madre , fe  il  figliuolo 
era  d’altrui  piu  chefuo?  Adunque 
per  ricouerarlo , douerglifì  torre  chi 
a lei  il  ritoglieua.  Vccidere  Scaciraj 
e come  folli  poteua  vcciderla  di  ve- 
leno. Negiouòaqueilagià  infofpew 
tifane , il  faggio  che  le  fi  faceua  delle 
viuande»  La  trilla  vecchia  fottiltzzò 
di  malitia  e d' ingegno , tanto  etiandio 
oltre  al  bifogno  3 che  le  venne  fatto 
coll*  indarno  cauta  e guardinga  inno- 
cente, di  farle  inghiottir  la  morto 
non  fole  iìai ram  nte , ma  auidamente. 
yiut.  m jjn/e(ji  murtaliflimo  veleno  vna  fac- 
* la*’  eia  del  tuo  lidio  coltello  , e al  portarli 
fra  le  prime  v uande  in  tauola  vn  non 
fo  qual  vccelletto  pretiofo  per  la  rari» 
ta  , e per  lo  ifqmfico  fapore,elIa,Cauta« 
m nte  i)  diuife  in  due  meta, premendo, 
e fregando  , vna  e piu  volte  la  faccia-» 
auuelenara  del  coltello  f u quella  mera 
che  di  fua  mano  porfe  a Statua  , nulla 
dub-caote  del  tradimento  , mentre  vi. 
de  la  vecchia  mangiar  francamente  la 
■yj  lua 
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Il  r! tra  io  d' Antigono . X*.  i$<; 

fui,  niente  peggiorata  perche  non  toc* 
Ci  dal  toflìco.  Così  1*  infelice  Reina* 
prefa  da  atrociflimi  dolori,  fece  in  po  « 
che  ore  lieta  con  la  fua  morte  la  Tua  ri- 
mie.  Coltelli  a quello  non  in  tutto  dif* 
fomiglianti  fon  quelli , che  adopera  U 
palfione,  quando  fa  di  fua  mano  le  par* 
ci  fra  chi  fi  ama, e chi  nò . In  tanta  dife- 
gualitàfi  famoflradì  tanta  egualità, 
che  a chi  non  vede  piu  auanti  ,fembr* 
efier  tutra  rettitudine  di  giuftitia  quel • 
la  che  non  e altro  che  curuità  c torci* 
mento  di  palfione. 

Quello  medelìmo,  la  fperienz*  d’o- 
gnidì  moftra  hauer  luogo  ettandio  nel- 
le materie  attenentifi  puramente  all'in- 
gegno . I perduti  in  amore  chi  dietro 
a Platone , chi  ad  Arinotele,  chi  a-s 
Democrito  ò ad  Epicuro  ( per  non  en. 
trar  ne’  moderni  ) dipingono  a sè  ftefiì 
c.afcuna  Setta } ò fcuola,  il  fuo  Ami» 
gono  col  buon  occhio  in  veduta  : que* 
deli’alcre,  col  cieco  : e quindi  il  len- 
rime,  il  parlarne,  loferiuerue  ch^J 
niuoue  chi  a ri  fo , chi  a compaflìone  , 
chi  a ftomaco  . A giudicar  fauiamente 
della  piu  o meubei  !ezza  ,ò  deformiti 
d’vna  faccia  («ogliodire  d’vnaFilo» 
fofia  ) è neceftario  vederla  tutta  d-Uefa 
e aperta  in  profpetiua,  non  in  parte 
si,  in  parte  nò,  mezzo  nafeofa  im> 
profilo.  Di  po ì , per  giudicarne  co- 
me fi  dee , non  fi  de’  hauer  già  perdu- 
to il  giudicio  nel  pregmdicio  del  trop* 

I po 


Dante 
farad. 
C.  I j» 


DeRe- 
puh. 
dui.  6. 


Li&uo  J, 

so  amarla , ed  efferne  paffionato  2 

E quello  ti  fia  Tempre  piombo  a’ 
piedi, 

Per  farti  mouer  lento  corno 
huom  lafso , 

Et  al  $t,  & al  nò  che  tu  non-* 
vedi  • 

Che  quello  è era  gli  dolci  bene  a 
bafso , 

Chefenza  diftintione afferma, 
ò niega , 

Così  ne  l’vn , come  ne  Palerà 
pafso . 

Perch'  egli  incontra, che  piu  volte 
piega 

V opinion  corrente  in  falla-» 

' parte? 

E poi  L’AFFETTO  L’INTEL- 
LETTO LEGA. 


XL 

IL  CANE  DI  BRONZO  NEL 

' CAMPIDOGLIO  IN  ATTO  DI 

SANARSI  VNA  FERITA 

LECCANDOLA. 

V n infermo  che  toller*  con  decoro  t e mi* 
diete»»  f attenta  i fuoi  dolori, 

DVolfi  modettamente  Platone^  » 
colà  doue  introduce  Adimanto 

sfo- 
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Il  Cane  dtbronto,  XI.  Ì97 
sfogar  con  Socrate  Ja  paflion  che  gli 
dalia  al  cuore  il  veder  Ja  Filosofia.» 
morale,  cioè  la  piu  bella , e cara  , la 
p.u  dimeftica  e compagneuole  parte 
della  Sapienza  , meda  mezza  in  jfcher* 
no  , mezza  in  dispetto  , rutta  >n  abbo* 
minat’ooe  al  popolo  , dalla  slacciata 
prefuntione  d alcuni,  che  nomftati- 
ne  mai  difcepoli , fe  nefaccuanodasè 
fleflì  j non  nelle  Scuole  dottori,  ma 
per  le  piazze  maellri  t hieri  ferrai  , 
òggi  orefici,  hieri  taglia  pierre,  oggi 
gioiellieri , hieri  fcoftumati , e maina* 
gij  innocenti,  eriformacor  de* 
coftumi  . Diueniuan  FiloSofi  come 
diuengon  Rei  Re  delle  fcene,  con_» 
niente  piu  chevefiir  da  FiloSofo:  ma 
con  vna  tal  propria  lorodiuiSa,  che 
fembrauano  tener  piu  della  Furia  ne 
gli  atti , che  dei  FiloSofo  nel  vellito  • 
Barba  ifpida  e lunga , capegli  incolti  e 
rabbuffati,  occhi  attoniti , e biechi  , 
fronte  torbida , ciera  folca,  piè  fcalzi , 
corpo  tra  mal  coperto  e ignudo  , an* 
da  mento  faftofo  , e da  sprezzante  : tut- 
ta l'apparenza  fpiaceuole,  gli  atti  fcor* 
cefi,  ie  parole  villane.  Doue  vn  di 
coftoro  apparisse , parea  sbucar  di  Sot- 
terra , come  di  Sotto  ai  palco  delle  Sce- 
ne , vna  di  quelle  Ombre  tragiche,  e 
intonanti. 

Opaca  lìnquens  Ditis  inferni  loca  , 

4 idfum  profanilo  Tartari  emiffus 
fpecH * 

* I a Ei 


Se n,  in 
Aganw 
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E i fatti  rifpondsuano  all’efpettatió-» 
ne  . A guifa  di  mattini  arrabbiati , chi 
abbaiare,  chi  mordere, contra  tutti  au- 
Me  ararli],  tutti  riprendere  di  que*  vizj, 
de' quali  etti  eran  pieni  .•  con  di  piu  la 
sfacciataggine  del  rimprouerarli  a chi 
non  ne  haueua  per  la  metà  che  età.Co- 
si  offendo,  An&  hoc  cogitai  (dice  Adi* 
manto)  caufamyob  quam  moltitudo  Phi • 
hfophiam  iniquo  animo  fertjeos  effe  , qui 
tùm  inepti  ad philofiphiam  fìnt,eatn  prò • 
j feflì.  homines  conuitìjs  pafiim  lacejfuntfo 
quafi  inimicitijs  delefientur , femper  e de 
hominibus  obloquuntur.i  remagentes  Phi* 
Icph'iA  minime  congruam  ? e Socrate  gli 
rifponde,che  Omnino  . Nequeenim  viro 
tUi3o  Adamante  qui  omnem  mentis  aciem 
ad  ea  qua  vere  funt , direxit , otium  fu. 
perefi.  quo  negotia  kominurtrinferiora  re . 
fpìcia\cumque  illis pugnantjnuidiam  fi, 
6i,  & male  udenti  am  confi  et . 

Tutto  al  contrario  deli'auuilire  che 
que’mafcalzoni  faceuano  la  Filofofia 
morale , gli  Stoici  ( i quali  vantauano, 
che  i piumafchi  delle  altre  fette  , eran 
feminc  rifpetto  alle  femine  della  loro) 
tanto  la  folleuarono  fopra  i termini  del 
potàbile  ad  arrjuarui,  ch'ella  riufcì 
, piu  da  contemplarli  e vagheggiarla  in 
sè  tteffa,  come  vna  belitàma  idea,  che 
adoperarla  per  vfo  del  a vita,  fecondo 
1»  opportunità  de'bifogoi.  Egli  era 
vn troppo  volere , volerete  vnhuo- 
no  per  farli  Stoico,  fi  dtsfacetfe  huo? 
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21  cane  di  bronzo.  XI,  Ipp 
mo . Filofofia  generofa-si,  e dima, 
gninimi  (piriti  ( per  non  dire  fuperbi) 
quanto  il  piu  dir  fi  polla  : con  vno  feri* 
uere,  e parlare  altamente  fententiofo 
contro  alla  Fortuna,  e al  Fato,  alle 
ricchezze , e alla  pouertà , a gli  onori , 
e a*  difpregi , alle  afflitriooi  ,e  a‘di ler- 
ci , alla  vira , c alla  morte,  a‘  Principi, 
e a’ Dei:  Grand/Tegno  d’ vn  gran  Fi» 
lofofo  in  carta . Qual  nebbia  di  malin- 
conia ( dice  il  valentiflìmo  Senecau  ) 
qual  caligine  di  confufione  , qual  otn* 
bra  d’anfietà  , quali  tenebre  di  timore, 
fi  lieuano  mai  tanto  alto,  che  giungano 
ad  ingombrare  il  petto,  ad  intorbidare 
Jo  fpiriro  , ad  offufcac  la  mente  , a sbi- 
gottire il  cuore  d’vn  Sauio, cioè, fecon- 
do lui , d'vno  Stoico  ? Egli  non  patifce 
alcernati'one  di  contratj  affetti , non  è 
(aggetto  a vicende  d'allegrezza  e di 
malinconia,  diconfolatione , e d’affan- 
no, di  tranquillità  , e di  turbamento. 

Non  ondeggia  colt’iftabi Jità , nè  fi  mu- 
ta col  variar  delle  co fe . Noa  è bora 
aII’ofcuro,hora  al  chiaro:hora  limpido 
e-fereno,hora  torbido  e nuuolofo.T*- 
ìis  efi  fapientts  animus  } quali:  mundi  EP‘  5* 
fiat us  fuper  Lunam . SEMPER.  ILLIC 
SERENVM  EST. 

Haueife  almen  detto, lui  effere  come 
la  piu  foli  e ulta  punta  di  quel  tanto 
celebre  Olimpo, che  col  piè  formonia, 
e preme  la  teda  a due  monti  che  fai 
licitano  in  colio  1*  vn  (opra  l*  altro  » «U 
%i'  ' ‘ li. 
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dirizzature’!  ponano  fin  coli  fu  altiffi- 
mo,  doue  non  alita  fiato  di  vento , non 
ficondenfano  fpirici  d’  efalationi , nè 
fumofità  di  vapori  : non  fremono , non 
romoreggiano  tuoni  , nomfi  battono, 
nèfifcoccan  faette:  perche  ienuuole 
che  ne  fono  le  fucine,  e gli  archi , non 
poggiano  c^sì  alto.  Egli  non  fi  appi* 
gòdimenche  trafportare  il  fuofauio 
in  cielo  : e nel  cielo  ftefso  , più  alto  di 
iquanto  pofsa  il  Sole  ergere  , e cacciar 
lontano  la  punta  dell'ombra  che  fa  git- 
tare  alia  terra . lui  folo  non  v*  è timor 
d’ eccitili, e con  ciò  Semper  illic  fertnum 
tft . Così  egli. 

Ma  vn  Sauio  in  terra,  per  quanto 
egli  fe  ne  dica  , non  è mai  vn  Sauto  in 
cielo;  e nefaransì  diuerfe  le  impref* 
filoni  dell*  animo  , come  fono  le  condi* 
tioni  del  luogo . Le  fentenze,  i motti , 
i be’ penfieri,  i be' detti  in  ifcherno 
de*  ma  li,  fono  ageuol  filmi  a pronun- 
ciarli  doue  non  fono  i mali . Al  veder- 
lifi  venire  incontro  a fpron  battente  , 
con  la  vifiera  calata , e l’afta  balla;  al 
ficeuerne  e sér;rne  i colpi;  qui  va  1 ’ìì'tc 
'Rbodusykìc  f*lta . Non  votar  la  fella, 
non  perdere  la  ftaffa,  eleredini,  non 
barcollare.  E ben  v’è  chi  allega in_> 
efempio  i tutt’ altri  andamenti  di  Se- 
neca in  fatti , e di  Seneca  in  parole  • 
Ma  io  non  perciò  ne  condanno  , anzi , 
com*  è degno  di  farti , ne  lodo  ]’  hauer 
egli  pollo  U fegnopmalco  di  quanto 
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Il  c*nt  di  bronzo . XT. 
poffa  giugnerfi  ad  imbroccarlo  : per* 
che  non  arriua  al  mezzo  * chi  non  afpi. 
ra  aitammo,  L'ordinario  ad  auueni- 
re , eccolo  da  lui  fletto  , eccolo  in  vn 
tutt*  alto  linguaggio  : Magna  verbo,  ex* 
cidunt  (titn  tortor  popo/cit  monum  j c*/»  EP* 
propiùs  acceffìt  Pojfis  sili  die  ere, Fa. 

Cile  prouocabas  mala  abf enfia  Ecce  dolor 
quem  tolerabilem  effe  dia  ha  s ; effe  more  , 
quam  contro  multa  animosi  hiatus  ts  e 
fononi  flagella  : gladtus  micat  ; 

Nane  animi  s opus  A enea  , nane  pe- 
ti ore  firmo . 

Conuienlì  dunque  filofofar  de’mali, 
non  come  fé  ci  potefse  mai  venir  fatto 
d’vfcirfuori  (come  fuol  di’lì ) della 
sfera  della  loro  attiuità:  non  comefe 
quella  Tempre  ondeggiante , e da  ogni 
picco!  vento  moueuole  e tempeftofa 
vita  in  chetiamo*  potelfe  diuenire  il 
mar  gelato  della  Nuoua  Zemb  a , per 
fu  le  Sui  falde  acque  , e poco  men  che 
impietrite , li  può  correr  lìcuro  a piedi 
aiefuti  • Nauighiamo  per  attrauerfo 
vn  Ionio,  vn  Egeo  sì  volubile,  e in- 
collante, sì  violento,  efuriofo,  che 
fortunato  per  noi  può  chiamarli  quel 
diche  noi  prouiamo  infortuna • Hor 
il  bello  , e l' ammirabile  a vederli  j è la 
brauura  dell'animo , e la  maellria  dell1 
arte  d'vn  nocchiero  , che  fi  truoua  do- 
tte piu  fiotta,e  imperuetfa  ,efortuneg^ 
già  il  mare  ; e da  lui  impugnato  repu. 
gna,c profondato for monta,  e vinto 

v - I 4 rittfÓr 
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tiuince , e mille  volte  precipitato , Sì 
tiene . E’coftretto  di  quando  in  quan- 
do a dare  vii  poco  alla  banda  » e piegar 
doue  la  foga  del  vento  carica  ìmproui* 
fo,  ma  non  però  fi  riuerfa;  nè  abbocca  : 
che  l’ hauer  ben  contrapefata  la  naue,  c 
lo  sfogare  alletando  il  piè  alla  vela  * 
fanno  che  da  sè  medefimo  fi  rialza,e  Sì 
tiene . Vedefiifolaco  , e pendente  fu  la 
punta  d’vn  onda,  talché  gli  fcmbra 
di  nauigare  par  aria  : indi  quafi  a 
piombo  dà  giu  con  la  medefima  onda 
che  gli  fi  fpiana  fotto , e d'  vo  monte  | 
ch’ella  era  gli  fi  fàvna  valle , anzi  voi 
voragine  da  inghiottirlo . Egli  non  è 
sì  pnuo  di  fenfo  vmano,  che  non  ac* 

, cerrifca , ma  nè  anche  è sì  perduto  d’a* 
ninro.che  fi  perda  : contrattando;  e ce* 
dédo,  temperata  per  metà  1‘andar  libe- 
ro , coll’  edere  trafportato  a forza  , e Si 
tiene , L’affediano  da  ogni  parte,  e l’af-  , 
fahfcono  gran  marofi  : egli , altri  ne  in- 
uefte  arditamente , e li  fende  j ad  altri 
torce  cautamente  il  fianco,  enceueaf 
done  percrauerfo  il  colpo , ne  fmorza 
1*  impeto  alla  nercofla . La  naue  fe  ne 
rifcnte  e mugghia,  siche  par  che  fi 
dolga  ; fcuocefi,  e pa'e  che  fi  fconamet- 
ta,  e sfalci  j ed  egli  pur  Si  tiene.  Alfa 
fine  gli  fi  Squarciati  le  vele , gli  fi  fpez* 
zan  le  farce , fiaccano  gli  alberi , e le 
anrenne  ,e  turtauia  : e moftra 

iSenec.  efler  vero , che  Magnus gubernsitor  , & 
fip»  so  jctp0  n(iHigat  vsi0  ( 0, p cxarmauit , 

tom 
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tnen  relìquias  nauigij  ad  carfum  . 

H >j  qudta  è la  v.rcu  poiTibiie  a trd* 
tiare, e msriteuole  di  lodarli  : e Seneca 
fte/Jnadai  quale  ho  prcfo  il  penfìero  del 
rapprefentarla  lotto  J * imagine  d’  va 
nocchiero  in  tempera,  la  riconobbe,  e 
l’ ammirò  in  vn  fao  valorofa  amico  * 
comprefa  da  mortaliffima  infermità  s 
che  quella  della  quale  infra  I*  altre  ho 
prefo  qui  a ragionare , è vnadellepiii 
peicolofe  burrafche  di  querta  vira  : e 
la  v rtù  non  iftà  nell’  imponìbile  di  vo« 
Jer  fare  a sè  ftello  vn  filofofico  incante* 
fimo  di  ftoica  infenfibilita  : e Jafciando 
il  corpo  in  tempefta , andar  come  Lu- 
ciano nauigando  coll'animo  fopra  li 
Luna, doue  cucco  è bonaccia^  tranquil- 
lo : ma  ella  confìtte  nella  niaeftna  del 
natiigare,  e mareggiando  , e eguaglian- 
do , tuteauia  tenerli . Adunque , le  lue 
pani  al  patimento,  e le  Tue  alla  patien» 
2i  : ri  dolore  alrifentirfì  della  natura 
in  tormento , e*I  valore  al  fopraltare  , e 
vincere  con  la  virtù.  Il  corpo,  come 
Ja  naue  in  fortuna , agitato , percofìo  , 
afflitto  : lo  fpitito  come  il  nocchiero  ^ 
che  hor  fecondando  con  arte,  hor  con- 
trattando con  forza , molto  fa  fe  noiu 
perde,  dotte  quali  tutto  1*  acquietato 
Ita  nel  non  perdere. 

Altro  è il  fìlofofar  de’  mali  in  all  rat- 
to , altro  il  prouarli  in  atto  ; come  al« 
tro  è il  difeorrere  d’  vna  battaglia  cam* 
pale;  alno  il  treuamifì  dentro  fpetra- 

I j tot 


«ore  , e parte . I tornearne  nti,e  le  gì  a* 
Otte,  accennano  fintamente  i colpi,non 
danno  veramente  le  ferite , nè  cauan.» 
fangue . Forn  te  eh*  elle  fono  , quelle  i 
capncciofediuife  degli  abiti  dorati,  e 
quelle  lucide  armadure,e  i be'  pennac- 
chi ,e  gli  alti  cimieri , fenza  hauer  nul- 
la patito,  n'efcono  il  lefi,  e bene  accori*  | 
ci  indotto  a Caualieti  come  quando  v* 
entrarono.  Ma  in  campo  aperto , e da 
vero  alle  mani , e a*  ferri  contro  a veri 
nemici  in  batta  glia  formata»  lacofa  va 
tutto  altri  mente. 

Taire.  armj  cjjC  gj$  iì  jjece  in  vifiaj 

foro». 

Faceano  hor  moftta  fpauenco* 
fa»  e meda  : 

i Perduto  hai  lampi  il  ferro , i 
raggi  l’ oro  » 

Nulla  vaghezza.»  i bei  color 
« piurcfta.  _ j 

Quanto  apparii  d*  adorno»  e di 

decoro 

1 Ne*  cimieri , e ne*  fregi , hor  li  j 
< , - calpefta: 

la  polue  ingombra  ciò  che  al 
fangue  auanza  . 

Tanto  i campi  mutata  haueaa 
fembunza/ 

E cosi  auuiene  d ue  fi  fa  da  vero  , E 
-in  vn  efercito  che  terna  vittoriofo 
.dalla  battaglia, quella  me  de  fi  ma  defor- 
mità è bellezza,  quella  disfiguratione» 
ornamento;  e con  piu  fiima  di  vaJore»e 

ac* 
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Accompagnamento  di  lodi'fiegue  l*oC* 
chio  mirando  i feriti  che  gronda»  fan- 
gue,econ  leteftcalte  vengon quafi  io 
v atto  di  trionfanti , che  non  i folameore 
fpruzzati  di  fudore  in  fronte  , e di  p 1 
liete  fu  levefti.  Idem  lìcttf turine  qui  pf0uid. 
integri  reuertuntur  ex  scie.magts [pe{$4-  c. 

. tur  qui  fauci us  redit . 

Venitemi  bora  coll*  imperturbabile  * 
tranquillità  del  voftro  Sercnofopra 
la  Luna,  mentre  ho  il  mifero  corpo  in 
battaglia , e a lui  congiunto  Io  {pirico , 
che  de*  fuoi  mali  è a parte  , e ne*  fuoi 
patimenti  patiice  ^ Eccoui  ladoJorofa 
i-  battaglia  in  che  vna  forte, lunga,  iRcre- 
fceuole  malattia, il  tiene  .*  §Juos  crucis-  Quìnr. 

„ t ns compare s quem  delorem , tum  penttus  Deci,}* 
vifcertbus  tmmijfs  tabet , cotidte  alt  quid 
ex  homine premiteit  tn  mori  emìtu  ctbosx  1 

' haufius&  omnia  blandimèts  ittefsmeo  - a 
fafhdit  & pofiit . Defi  derare  ajfidentium 
cjficta}debt*e  ferre  non  pojfe  gt  asari  quos 
. peti  tris  stta#us:p*r  totum  cubile  corpus, 

•velut  fuper  ardentes  exagitare  JJammast 
lux  fatigstis  lumxntbus  grsuis  j fcU 

de  gemxtu  .Qui  l*animo  certamente  non 
ìtta  tutto  dittelo  a goderli  quel  bel  ft. 
xeno  ch’è  di  fopra  la  Luna , doue  il  eie* 
lo  mai  non  fi  ottenebra  nr  fa  nettetper- 
«che  Supra  lunam  pura  omnts  , ac  diur  Firn, 
ne  lueis piena . Affai  fà  egli,  le  fa  come  ^ ^ 
, la  Luna  , quando  cade  in  eccliifi  • 
perde  tllume,  toltole  dall'  interpofi* 

tion  della  tetra  fra  lei  e »l  fole;  e Put 

U co*1 
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Cosi  bruna  bruna,  difolata, cieca,  Contf- 
nua  francamente  il  fuo viaggio,  nulla 
meno  follecito , nulla  meuregollato  , 
che  quando  era  poc’anzi  coll'occhio 
aperto  e veggente  , piena  del  Sole , e 
ancore  Ila  va  Sole  di  notte.  Così  ben 
s’accoppiano  neU  infermitd  il  perdere  ) 
nel  patire  , e ’1  non  perderli  nel  foffc» 
xiro . 

Ricordami  della  gentiliflìma  Jdcf- 
crirtioneche  Virgiliofece  con  la  peri» 
na  di  Dante  a Sordeilodel  luogo  dou* 
egli  abitaua  foiterra:  non  beato  come  i • 
Campi  £ìis;,nè  mifero  come  l’Inferno, 
vn  terzo  non  fo  che  meo  di  quello  e di 
quegli:  come  adire  allegro  fen2a  alle- 
grezza, e dolorofo  lenza  dolore  • Cosi 
dunque  parla  Virgilio  ; 

loco  è la  giu  , non  trillo  di  mar»  ; 
tiri , 

Ma  di  tenebre  Colo , oue  i la* 

' > nienti 

Non  fonan  come  guai,  inalba 

fofpiri  j 

Quiui  ilo  io  co’  paruoli  innocea» 
ti . 

Oh  quanto  è piu  il  poter  dire  & vjl* 
animo  in  vn  corpo  infermo  , e perciò 
Trtffo  di  martiri,  cheif  fuo  lamentarli 
non  fiiona  come  Guai , ma  fon  Sofpiri. 
li  dolore  ha  il  fuo  proprio  decoro;  e 
può  dare  vn  bellilfimo  veder  disè  il 
mqHrarlì  addolorato;  operando  la  vie» 
tu  in  vn  buccio  ciò  che  l’arte  potènel 
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Metallo  d»  vna  memorabil  figura,  chff 
mi  par  ben  degna  d’efporfi  ad  efler 
confiderata. 

In  vn  de* piu  ficuri  tempietti  del 
Campidoglio, era  pofto,egelofamente 
guardauafi  vn  Cane  d elettiflìmo  bronci 
io  ; nato  non  fi  fapeua  di  qual  f ucina, 
ma  fol  che  d’ alcuna  delle  piu  famofe 
di  Grecia;  e riufcico  vn  tal  miracolo 
in  quell’arte , che  Roma,  doueimi* 
racoli  di  tutte  I*  arti  adunarmi  dallo 
fpoglio  di  tutto  il  mondo  hauean  eoa 
la  moltitudine, perduta  la  rarità,  e eoa 
eflai'efier  miracoli;  pur  nondimeno 
ftimò  Tempre  quel  Cane  la  cosi  impa- 
reggiabile opera , che  chi  prendeua 
lui  in  guardia  dalle  mani  del  publico, 
daua  in  pegno  d’ e fio  la  tetta , a condi- 
tone di  perderla,  fe  quel  Cane  di 
bronzo  gli  fi  fmarriua  : Cuiut  eximiumv'iv+yty 
miruculum , indiferet u veri fimilitud034**Ji 

(dice  l'iftorico)  inrelligitur  nona,  fati/* 
faeton e : nam  Jumma  nuda  par  videba • 
tur . Capite  tutelurios  funere  prò  ea>  in* ì 

flit  Ut  t publtCl  ft4Ìt  , 

L’eccellenza  di  quel  Iauoro  confi* 
fteua  nello  dar  di  quel  Cane  in  atro  di 
leccarli  vna  ferita  nell’anca  : con  vna 
piegatura,  e torcimento  di  vitacos* 
bene  aggroppata,  per  trouarc  e rag* 
giugnerecon  la  lingua  la  piaga,  che 
Ja  natura  non  la  farebbe  con  piu  veri* 
tà  ,e  maeftria  in  vn  corpo  flefiìbile,  e 
frodato,  di  quale  l’ artefice  1*  hauean 


%•*  , tiirt  r'  , . 
fogg  ata  di  tantali*  : perocne  non  potè 

hauernc  modello  ftabi!e,e  fermo  inan- 
2i*  per  ricattarlo  . Quella  diuerfa  fitua- 
tion  delle  gambe;  quel  rifentimento  > 
delle  giunture  che  facean  lo  sforzo  , 
quel  morbido  e aggrinzato  che  v’era 
nelle  parti  dentro  , nelle  oppofte  risi- 
do  e dille  fo  , moflraua  il  bronzo  quali 
differentemente  impattato;  e in  ogni 
membro  di  quel  beliiffimo  corpo  , vno 
fpirito,evna  proprietà  così  bene  in» 
tcfa,ch*egli  parcua  vna  beftia  di  car- 
ne viua  , trasformata  in  se  medefima-t 
di  metallo . Ma  (opra  tutto  quell'  al- 
lungare , quel  torcere  , e quel  mettere 
che  faceua  la  lingua  dentro  alla  piaga, 
moflraua  infìeme  il  dolore  del  Cane  al 
Toccarla»  e la  franchezza  al  medicar* 

|lr-  g||||g^ 

Io  non  haurei  prefo  a moftrarut 

Cunem  ex  tre  vulnus  fuum  tmbentem , e 
in  lui  vn  cosi  ammirabile  lauorio  dell* 
arce  , fe  non  mi  fotte  paruto  diveder 
io  quell*  opera  effetto  , e per  cesi  di- 
re , prnuato,di  quanta  beltà,e  di  quart» 
to  fottìi  magìfterio  di  virtù  tta  capeuo- 
lè  il  medicale  1 fuoi  dolori,  i!  mitigar 
le  pene  , 1*  acquetar  le  rurbationi  dell* 
ànimo  nelle  malattie  del  corpo;  e il 
decoro  conche  puofarfi,  e*l  maraui* 
gliofo  fpetracolo  che  riefee  il  veder- 
lo . Sentire  il  patimento, e apparir  che 
lì  fente  ,ma  con  vn  fentire , e con  vn 
apparire  » che  trae  da  chi  il  vede  nca^ 

un, 


Il  cane  dthonzo , XT,  - 109 
tinto  compaflìone  del  male , quadro 
venerationc  della  virtù  : che  della  v$* 
fa  virtù  ben  fi  arguifcecio  che  il  Poe- 
sia notò  della  fauolofa  bellezza  di  Foce 
addolorata , e piangente;  ma  con  tanro 
decoro,  che  quanto  fi  moitraua  piu  af» 
ditta,  tanto  parca  piu  bella  . 

Trifiis  erat  fed  nuli a tamen  formi* 
fior  tlla 

- ’EJJ't  potefl  trifii.  Tu  tolligo  quanta» 

* tn  illa 

Ihoce  decor  fuerit  a quam  fic  DO»  > 
i LOR  J Pì>E  DECtB A I • 

^Adunque  non  dbattimenri  fcompofli  , 
non  inconfo  labri:  imanie  ; non  ifchia- 
mazzi , e difperstioa  di  dolore  : sì  fat- 
tamente che  volendo  Parrafio  ricrar 
di  nuouo  vn  Prometeo  incatenato  fulr'b  ** 
Caucafo  ,e  con  al  petto  io  fu  gli  arti.^°au’ 
g\i  vn  auoltoio  che  gli  becchi,  e gli 
abbocconi  il  cuore , habb  a a venir  da 
voi  diftefo  fopra  vn  letto  e prenderui 
per  modello  in  vece  dello  fchiauo  dv 
Olinto , eh* egli  tormentò  col  fuoco, 
per  atteggiarlo  in  torcimenti  di  corpo,  \ 
e in  di  fperation  d'  animo  da  vcramen. 
te  fpafimaco  , e all1  eftrcmo  d*vn  infof» 
feribil  dolore. 

* L*  Aci , è vna  limpidiflìma  venaj» 
d’ acqua , p»u  che  fonte  , e men  che 
fiume  : f mofo  apprdlo  1 Poeti  colà 
doue  fauoieggiano  delle  prodezze  di 
Polifemo  : ma  quel  che  qui  folo  è da 
^ricordacene , celebrato  da  gli  fiorici , 
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-che  il  contano  per  lo  piu  raro  mìractf* 
lodi  natura  fra  non  pochi  altri  rari/fi„ 
'in<  che  ne  ha  la  Sicilia . Pcroche  egli 
nafee,  e vieti  fuor  delle  vi/cere  del 
^Mongibello , tanto  lenza  fchiumare  , 
uè  bollire,  nè  gorgogliare  , ne  efferfi 
pur  iieuementefeaidato,  e intepidito 
fuoco  di  quella  gran  fornace  che 
ftrugge  e fonde  e fa  colar  per  fin  le 
MdurWìme  felci,  che  Ann  9qu*mttis  de% 
miffutn  Aetbntt , nullt&s /rigore  anteuer* 
C*  n.  ’*i>.rrae,e  mena  fuor  delle  boglrencifli*. 
me  vene  delMongrbello  quelle  mnocé 
ti  fue  acque,  cosi  frefche  , e cosi  fr ed. 
de,che  noi  potrebbonoeflcr  piategli 
z vfcilTe  di  corpoalle  rupi  del  Tauro , ò 
fidiftillaffe  da’ fa  (fi  delle  cauerne  di 
qualunque  altro  fia  il  piu  rigido  c ne* 
Bolo  monte  di  focto  al  polo  • 
Somigliante  a q ue(fco  è il  miracolo  , 
non  di  natura , ma  di  virtù , che  noiu 
poche  volte  fi  vede  incerte  buone  ani- 
sne,cuori  mafehi  e fpiriti  generofi  ;af. 
lorache  compre/!  da  gagliarde  tnfev. 
miti  , ardendo  di  cocenti/fime  febbri  , 
* con  nelle  vtfeerei*  incendio  d'  vdl* 
ipiccoIoMongibello,  che  lor  le  auuaro» 
pa , le  infuoca  , le  ftrugge  ; ciò  nullaj 
©ftanie  ,,  mandano  dalle  beate  lor  boo 
che  afpiraeton  per  fofpiri,  e per  lamen- 
ti voci  di  benedi’ «ione  a Dio , e di  re» 
frige rio  allo  fpiriro  di  chi  li  fence.. 
Non  fi  può  veder  meglio  imitato  dalle 
loro  virtù  il  miracolo  operato  dalla 

po-  . 
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potenza  di  Dio  in  que’  perciò  tanto 
celebrati  tre  giouam  Ebrei , quando 
viui,  interi , e frefchi , in  mezzo  alle 
allibirne  fiamme  della  fornace  di  Babi- 
lonia , giub-lando  , e cantando  , Quafì 
ex  vno  ore  laudabxnt,<&  g lorificabantfo 
benedicebant  Denm  in  fornace  II  che 
veggendo,  e ducendo  li  Martire  S. 
none,  Sic  (di de  ) quii  non  optet  ardere  ? 
Ma  vagliai!  vero  , che  per  quanto  bel 1 
miracolo  foffe  lo  (tare  in  mezzo  alle 
fiamme,  e non  ardere,  non  però  era 
miracolo  i!  non  ardere,e  cantare.  Git- 
tati  a dolorarli  la  voracità  di  quel  fuo. 
Ci,  Excipiuntur  non  flava,  fed  rore 
dignitari  non  pocna  . Ali’ incontro  qui 
fopra  vn  letto,e  fi  arde  da  vero,mentre 
tutti  gli  affetti  del  cuore  ardente  di 
du*  fuochi,  infieme  lì  accordano,  e 
Quafl  ex  vtro  ore , benedicooolddio.  E 
quello  è veramente  hauer  1 animo  in 
Cielo, doue  Semper  ferenum  cy?,maquellt 
;nimo  noi  dà  mica  la  fìlofofia  della 
Sena, ma  come  di'feTeodoreto , quella 
del  Portico  di  Salomone  , anzi  quella 
adii  piu  alta  , della  fommità  del  Cai* 
uario:  doue  la  Sapienza  diuina  maeftra 
c informatrice  del’Mondo  , fatica  in  cat- 
tedra foora  la  croce  , infegnò  a patire 
parendo  j cioè  adoperando  per  parole 
i fatti  , e Iafeiandone  per  lettione  1’  e* 
fempio  . E come  il  pretiofo  arbufeel- 
Jo  del  balfamo,  dalle  ferite  che  a lui  li 
danno  intaccandone  la  corteccia, lagci» 

ma* 


rn 


ili  t tibró  I, 
ma , e diflilla  qudi'odorofo  liquore  > 
ch’èst  poflentea  faJdar  le  ferite  altrui: 
così  le  pene  di  Chrillo  io  croce , han- 
no efficacia,  e valore  in  curar  noi  delle 
noftre  : anzi, a dir  piu,  e dir  vero , mu- 
tar loro  natura,e  di  pene,  e defolationi 
del  corpo,  farfene  godi  nienti, e confo* 
lationi  dell’anima . 

Maio  non  ho  prefo  a poggiar  qui 
taot*  alto , nèfcriuo  con  intention  di 
richieder  da  ognuno  quel  che  non  è 
da  douerfì  afpettare  fenon  da  pochi  • 
Torno  dunque  a voler  folo,  che  vn_> 
huomo  infermo  fìa  come  vn  buon  fo- 
llatore , che  adoperi  vn  liuto,  le  cui 
corde  fieno  difeordate  ( e tate  è il  no- 
ftro  corpo,  quàdo  infermo  ha  gli  vmo- 
ri  diftemperari.  ] Quel  valent*  huomo 
verrà  cauando  dall*  infelice  frumento 
quella  piu  armonia  che  può.  Ne  ver- 
rà emendando  con  la  peritia  de)  ra- 
meggiare febe  qui  hi  fogna  diuerfo  dal- 
J’ ordinario  ) il  fonar  falfo,  il  diiiornap 
dolorofo  , che  da  sè  farebbo»  le  corde 
allentate,  e refe  piu  ò men  del  douere. 
E fe  alcuna  volta  darà  in  qualche  fpia- 
ceuole  difionanza,  faprà  maeftreuol* 
mente  rifoluerla , e raddolcirne  la  cru- 
dezza Con  la  piu  vicina  fua  contattati. 
2a,  facendo  che  l'errore  dello  fru- 
mento fi  volti  in  lode  del  fonatore,e  io 
ammiratone  dell*  arte . 

Lo  fpirito,  in  vn  bene  aggiuftato 
infermo,  vorrebbe  Ut  tutto  da  /pirico.; 
» ma 
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ma  noi  può  fenon  per  meta:e  pur  tanto 
è aliai.  Da  qual  principio  molli  o por • 
tari  van  di  rauerfo  per  l’ aria  i fulmini? 

Quare  oblique  feruntur  ? domanda  a sèsen.  qu. 
lteflo  vn  Fiiofofo  naturale  . Se  fon_»  nat  lib. 
fuoco,  perche  non  falgono  all*  in  f u ? le2,  c*  s** 
materia  pelante, perche  non  piombano  ■> 
all*  ingiù  ? Rifponde  : Perche  fon  fuo- 
co accefo  in  materia  pelante  . La  leg- 
gerezza di  quello  , la  grauezza  di  que- 
lla, lì  contrattano  1’  vna  I‘  altra^e  1*  vna 
e l’altra  perdono  inlieme  , e vincono, 
accordandoli  in  vn  andar  di  mezzo,che 
non  è Ialite,  nèfcendere.  Corrono 
dunque  per  vna  via  di  trauerfo  . na- 
tura ignem  Jurfum  vocat  i ninna  drorsu 
premi  :inctpi  obliquiti  ejft  . Così  nella 
virtù  ordinaria  : il  vigor  dello  Ipirito, 
e’1  dolor  della  carne  , affai  fanno  doue 
s accordino  in  vn  terzo  che  non  è tut- 
to 1 vno,nè  tutto  I*  altro:per  modo  che 
le  Io  fpirito  non  vince  operando  come 
fe  la  carne  non  fotte  inferma  , almeno 
non  fi  a vinto,  rendendoli  abbandonato 
all*  mparienza,  come  fe  ancor  egli  fof* 
fe  infermo  con  lei.  Che  fe  tal  volta 
auuerràche  rendutolì  alla  gagliardia 
del  dolore,o  all’increfceuol  !unghezza 
del  male,  dia  in  qualche  fcorfo  di  pa- 
role,© d’atti  & animo  difcompofto  ; iti 
quanto  fe  ne  auuede,  rauuedclì,  e ride- 
tta in  fe  tteffo  il  fuo  fpirito  , e coll’im- 
perio d’etto  torna  ad  vbbidienza  gli  af- 
fetti ) e riordina  i mollimene!  dell’ ani- 

ma 
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fao  difordinato . Come  quando  devi»  , 
Halli  del  Sole  ditterò  i Poeti , che  fcof«  'j 
{0  giu  del  carro  Fetonte,  andauano  con 
le  brighe  fui  collo  a lor  diletto  fuor 
di  carrierajtnectendo  il  mondo  in  ifcó-  ; 
piglio  ,e  la  natura  in  conquatto , 

Solito  cum  murmurc  t tonti s 
Sci  occurrit  ertisi  qui  polì  quanta 
rurfus  heriles 

Jignouere  fonos  tredijt  meliore  ma* 
gifi/o  " I 

Ma  china  foncentufqne  poli*  curfuf* 
que  recepit 

Imperium  ffiammaque  me  duini 

t 
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•1»  APE  NELL'  AMBRA)  j 
VISIBILE  E NASCOSA 

TI  onere  apparir  nelle  donne 
L'  one/là  dell*  ammontila  mode  fitti 
dell ’ abito  % 

DVefamofe  cagnuole  fimoftra- 
uano  in  Roma  al  tempo  dell* 
Impe:ador  Dominano  .»  1*  vna 
di  ette  originale  in  vera  carneed  offa  , 
t*  altra  vna  co-pia  di  lei  in  tauola , e in 
colori:  ma  quella, e quefta  , tanto  vna 
fola,  e vna  medelìma  quatt  replicata 

in 


Digitized  by  Google 


V Ape  nell ' Ambra . XtK  uf 
in  due  modi  d’eflere , per  natura  , é 
per  arte, che  non  dico,  che  la  dipinta  fi. 
mouelte  come  la  viua,ò  la  viua  fi  ftefic 
immobile  come  la  cjipinra , non  fi  fa* 
rebbe  potuto  dlfcernerc,  e diuifarfr* 
effe  la  vera  dalla  dipinta  : ma  la  dipin- 
ta parea  vincer  la  vera , in  quanto  non 
hauea  bifogno  d' eller  viua  , per  efier- 
lo  quanto  la  viua,  Videle  il  Poeta  Mat- 
tiate ,e  ammiratiflìmo  di  queldilette- 
uolerror  de1  Tuoi  cechi,  prendendo 
horl’vnaper  Patera,  hor  amenduo» 
pcrlamedefima  (non  altrimenti  che 
fe  il  quadro  foffe  voo  fpecchio,  in** 
elfo  la  pittura  vna  imagine  per  rifleffo, 
vera  sì  che  non  fallifie  d'vn  pelo)  e 
che  la  finta  ficea  parer  finta  ancor  lu  ' . 
vera  ,eh  vera facea  parer  vera  ancoc 
la  fioca, Hor  venga  ( diffe)  chi  vuole* 
e dopo  lungamente  confideratele,  alla 
fine,  fe  vorrà  dir  vero,  gli  conuerrà 
dir  meco , che 

A ut  vtramque  putabis  effe  veram , L&.  *« 

Aut  vtramque  putabis  effe  ficiamt  *1*3'  ^ 
Con  quella  couclufione  io  memoria-», 
fateuì  hor  meco  a fentire  Tertulliano, 

C giudicate  , per  quanto  fomigliante 
Cagione, ma  in  diffonTgliante  materia  , 
folle  ragioneuole  la  perplefità  , anzi 
tutto  vn  mede  fimo  il  fententiarne  che 


fece.  Egli  di  tanto  in  tanto  lolea  dac 
per  attorno  alla  fua  patria  CartagintL* 
delle  terribili  girate  coll* occhio,  a 
ipauencar  con  elfo  i vizj  che  v;  abboa* 

' * ' di-' 


Apolo- 
ge i.c  6 


LfiroT. 

dauano , c trafiggerli , cerne  ben  fapè-  ' 
uà,  con  la  penetrantiflìma  punta  di 
quel  Tuo  ililo  di  ferro  Africano  . Così 
fece  vna  volta  che  gli  auuenne  di  ve- 
derfi  parar  dauanti  due  fenrne,  I*  vna 
delle  quali  era  matrona  da  prefumerft' 
onefta  l'altra  era  vna  dichiarata,  e ; < 

publica  meretrice.  Fermoffi  loro  in- 
contro , e venutele  riguardando , e ri- 
feontrando  cofa  per  cofadal  ciuffo  ia 
fino  a*  p<edi , domandò  a’  fuoi  occhi. 
Qual  delle  due  9giudicandone  da  quel 
folo  che  ne  credeuano,credeuano  effe, 
re  la  matrona,  e quale  la  meretrice  ? a 
fentì  fauiamente  rifponderfi,  Parer  lo- 
ro ,ò  amendue  meretrici , ò niuna_j: 
peroche tanto  1’ vnaefTere  cornei* al- 
tra, che  ciafcuna  fembraua  originale 
e copia  dell'altra.  Adunque  (difle 
, <*gli  ) io  veggo  il  vero  , quando  videa 
inter  matrona* profiibulas ,nttllum  de 
habitu  difcrimen  reh&um  : Si  fattamen- 
te, che  a tcambiarfì  fra  Joro,  e prender 
1*  vna  la  vita, e la  profetinone  dell'altra,  | 
«oo  haurebbono  a prender  1*  vna  il 
veflitodell*  altra  , peroche  già  1’  haiu 
eommuoe . Così  ancor  in  effe , quan- 
to all  edere  onefte,ò  impudiche,  fi  au- 
ueraua  il  giudicio  del  Poeta  fopra  Icj 
due  cagnuole  d.  Publiorò  edere  ame u- 
due  matrone,  ò amendue  meretrici  • 
Horvna  qualche  faputa  (fepurej 
alcuna  ve  n‘è  ^)che  habbia  letto , e in- 
lefo  l'Apologetìcodi  quell*  ingegno- 

fo 
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fo  Africano , indouinando  quel  che  ho 
in  penfiero  di  foggiugoer  qui  appref- 
fo  , trarrà  inanzi  ad  oppormi , Tertul- 
liano, non  hauer  iui  incefo  e parlato 
delle  donne  Chriftiane  j ma  delle  ido* 

Iatre  della  fua  non  ancor  del  tutto  con- 
nertita  Cartagine  » In  effe  non  poterli 
negare, nè douerfi  flupire,  dfcrefta- 
ta  in  eccefo  la  frenefia  del  moftrarfi  le 
belle  per  natura , e quelle  che  non  Ae- 
rano , farli  per  arre . Tutte  poi  mette- 
re ogni  maggior  cura  in  lifciarli , irL» 
dipignerlì , e inuernicarlì  d' vn  luftro , 
che  oltre  al  mantenere  il  porticelo , ne 
auuiualfe  il  calor  naturale.  Il  capo  tut* 
to  intorno  frafche , e Bori  di  be'  naftri, 
c di  be'  capegl  i , in  calcate,  in  auuoJgì* 
menci , in  fedoni  di  trecce , e per  fino 
in  pennacchi^  in  cimieri;  cole  rtudia*  . 
ci  (Time,  e nelle  quali  (come  fcriflè 
medefimo  Tertulliano  ) Confilium  fot»  CtlXf 
mà  afpcculo  petut.U  veft>r  poi  tutto  fio, 
rito,  e gaio;  con  piu  colori  quali  a di*» 
ui fai  lottile  e attillato  per  modo , che 
in  vn  medefimo  cuopra  la  vira, e la  dio- 
ttri : aazi  ancor  iadifegni,  e T atteggi 
eoo  garbo  » Peroche  lafciata  vna  ve- 
tta ditela  giu  lino  al  piede,  vn  altra 
glie  ne  foura pongono  , la  quale  come 
folle  loro  d' ingombro  , la  li  raccolgo* 
no  fu  le  braccia,  e ne  fan  gruppi  e le- 
ni, fingendo  neceflìtà  l'artificio , l’or- 
namento impaccio,  e modefìia  la  v*# 
nicà  • E pur  meno  era  vergogno!©  il 

ve? 
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Vcftito  in  effe , che  il  nudo  : f puntando 
co  vna  tanta  parte  di  sè  fuori  dell1  abi* 
to,qualì  fuori  del  gufcio  dentro  al  qua» 
le  fteffero  contra  voglia, che  chi  le  ve- 
deua  potea  dirne, quello  edere  vn  0/?e- 
tare  potiùs  corpora,  quàtn  veflire  : il  che 
pur  fu  detto  del  veftir  rottile,  non  del* 

1»  apparir  mezzo  ignude . 

Tutto  è vero  il  così  andar  che  face* 
nano  le  Cartagineli  idolatre  al  tempo 
di  Tertulliano  jcioè  millequattrocen* 
to  fettanta  e piu  anni  addietro  : e ben 
mi  lì  è oppofto,  eh’  egli  d’effe  parlò  in 
quel  paffo  dell'Apologetico  che  oc  al 
legai . Adunque , dico  io , fe  le  chri- 
iliane  andaflero  oggidì  come  quelle  , 
d*  allora , lechriftiane  oggidì  andreb-  j 
bono  come  le  idolatre  d* allora.  Ma 
di  quello  non  è ancor  tempo  di  ragio- 
nare : ed  io  ho  alle  mani  vn  argomento 
di  troppo  maggior  riheuo  . L’immo» 
dedia , il  fallo , la  vanità  delle  donne, 
è cola  antica  nel  mondo  , quanto  il  fo* 
no  le  donne  al  mondo  : intrinfeca  poi, 
per  non  dire  innata, e infeparabii  tan- 
to , che  oon  faprei  qual  altra  maggior 
pruona  di  quella  poreruene  a legare  . 

* Ardeua  nell'Africa  vn  furigfo  in- 
cendio di  perf.cutione , accefa  contro 
alla  Religione  C hrifliana  da'  Procófo- 
li  colà  imitati  da  Roma.  Continuo  lì 
era  in  far  caccia  de*  Fedeli , e trouati, 
ne,  e incatenatili  peggio  d*  ogni  reiffì- 
mu  malfattore,  ffrafcinarià  a’  tribunali, 
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V ape  nell' mira , XII  tip 
ttfenza  piu  che  v dirne  vnSì  in  rifpofta 
alla  domanda  fé  erano  chriftiani , fuN 
minar  concra  elfi  fentenze , non  mai  al* 
ero  che  capitali . Già  ftiuace,non  fola* 
mente  piene  , n*  eran  le  fotterranee  ca«i 
cerne  loro  afiegnate  per  carceri:  e qui* 
ui  gente  d*  ogni  conditone,  d’ ogai 
età  , d’ogni  fello , afpettanti  d’hora  in 
bora,  per  merito  della  publica  confef- 
fìone  fatta  del  nome  di  Chrifto , e del- 
la lor  caftanza  nella  fua  fede,  d’efler 
condotti  chi  a sbranarli  le  fiere  ne’tea** 
tri,  chi  a lacerarli  il  ferro  fu  le  catafte , 
chi  ad  arder  vitti  nel  fuoco , chi  a mo» 
ri r lungamente  l'opra  le  croci.  Ciò  Ad  Ma  i 
vergendo  Tertulliaao,  v’accorfe  come  W**' 
fol  potea  farlo,  da  lungi , inuiando  lo- 
ro vn  trattato  di  pochi  fogli  : vero  è , 
che  pien  di  nobilitimi  fpìrici , con  che 
dar  loro  lena  e vigore  da  combattere 
vittoriofamente  contro  a qualunque  fi 
foffe  la  crude  1 morte  che  gli  afpectaua: 
c in  tanto  fofferiffero  con  generofa  pa- 
rtenza , come  parti  ancor  elfo  del  loro 
quanto  piu  lungo  e fientaco , tanto  piu 
gioriofo  martino,  quelle  tenebro  9 
quell’  orrore,  quelle  lf rettezze , quella 
nudità , quelle  immonditie  , quel  puz- 
20 > e la  fame, e le  veglie,e  le  catene,  e i 
ceppi , e quant*  altre  fi  follerò  quelle 
beate  miferie  che  accompagnauano  la 
Jor  prigionia,  prouauano  la  lor  coftjn* 
za,  arricchiuano  di  maggior  pregi  le 
lor  corone;  multiplicauano  ad  ehi  il 
“ v K 


4io  ' Libro  /, 
mento,  a'Fedeli  l'eferapio,  la  con  foli» 
tione  ai  paradiso,  la  gloria  a Chrilto  • 
Poche  carte  appreso  quello  brieue 
trattato  , profeguendo  nelle ope re  del 
medefimo  Autore  , gli  fi  vede  fare  vna 
mutinone  di  leena, la  piu  (frana  che  ef« 
peccar  fi  potette  da  qualunque  gran.» 
contrarietà  d’argomento . Io  dico  i tre 
diuerfi  libri  eh’  egli  hebbe  neceflìtà  di 
fcriuere,  e di  publicar  fra  le  donne 
chnftiane  della  Tua  (Iella  Cartagine  , a 
Sformarne  gli  eccelli  a che  eran  giun- 
te, e reprimer  glifcorfi  ognidì  mag- 
giori in  chedauano,  nell1  adornarli, 
nell’  abbellirli , nell’  andare  in  guerni- 
menti,  in  gale,  in  portature,  in  vaghez- 
za niente  d>ceuoIi  alla  modeftia , e all* 
onelìà  chriftiana  . Hor  qual  piu  lagri- 
meuole  contrapofto  , qual  piu  vergo- 
gnalo rifeontro,  che  veder  di  qua  i 
Martiriche  diceuam  poc’anzi,  fpan- 
dere  delle  venede’corpi  !aceri,e  frooz 
2icati,  ò dalle  tette  rteife  il  (angue  $ di 
là  le  doone,che  profeffauano  la  mede* 
fima  fede,  occupate  in  diftenderfi  i rof- 
fetti  in  fu  le  guance  , e miniarli , e di? 
P,n?etfi  s àr  de  adulterio  vultus  medita* 
de  Virg  « adutterium  cajiitatis  ? I M artici , tut- 
to liuidi,  e anueriti  forco  le  sferze  , e le 
battiture  de*  manigoldi;  quelle,  in  ma* 
no  alle  loro  donzelle  adornarrici , che 
alla  maggior  cura  del  mondo  le  iifeia- 
no  , c le  imbellettano , perche  riefeao 
piu  vaghe  in  sè , c piu  amabili  a chi  le 
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V *P' »'* *mhr» . XII.  tir 
vede . Quegl, , coa  |e  viue  . j 

“ i'aCC,«e  « d°ff°  fi"»  id  hauer  p^T 

*°T°  C,hlpe,rdl r“  '■ effigie  d ^omos 

quettc  , abbigliale  guernirfi di  m i !c 

ftranefogg^e ‘ d'abin  , ed,  colori! 

daJ  °cI  ’0cch  0a  c Sparir 
prunelle;  fé  pur  è da  dirGpiubdh  e 

Don  Piu  foia,  c d ff  ,rme  colei,  che 
per  fa rfi  p,u  bella  fi  fa  piu  Umile  a me- 
retrice. Peroche  eccoui  rinfacciato  da 

I n^tUl,;aoaI,e  ^Uc  chnftiane  quel- 
lo (ledo  che  gli  vdimmo  dir  poco  a 
uanti  delle  idolatre,  giunto  blafphce  DVuI' 

T)\c\4fiJr&  SACERD°rts  PV.  c.li7  ra 

7^  die  un  ini  y impndicaru m rifu 

trocedatis  cult a , «„/ 

ì*ient  ‘U*  pubica- 

rum  hbidinum  v,£iimA}  e fGgg,UaoC 

qucimedeiimo  efler  venute  le  Ltro! 

RFCMmi net/ÌJÌAVSQVE  AD  £RKO- 
R H M DINOSCENDI:  cioè  a 

quel  cb-io  diceua,  del  parere  amendue 

matrone,  o amendue  meretrici.  Nè 

tace  il  ragjoneuo]  timore  ch'egli  ha 

delle  cosi  abbellire,  e cesi  vaghe  di  I k«*4« 

comparire*  lonónfo,  dice,  Tei  vo-  vIla 

ltfi  piedi  co'  be' calzarmi , e le  gambe 

contigiate,/?  vorranno  la fc.ar  chiudere 

ne  ceppi  perla  confeflion  della  Fede 

perseguitala;  fé  le  braccia  con  le  fina» 

mghe  d’oro , fi  offeriranno  ad  incate* 

Darli  co.  ferro;  fe  i coll,  adorni  di  col. 

lane , e di  vezzi ,c  i capi  inghirlandaci 

« tante  fuariatc  fògge  d’adornamenti. 
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Vape  nell’  ambra . KIT.  nf 
tonto  nel  deferto,  non  la  potrebbe  elfi* 
giare , veftire , atteggiare , che  pareffe 
piu  della,  piu  vera,  piu  al  naturale, 
che  facendo  vna  copia  di  voi;  e voi 
ftarui  contenta,  e ficura  fu  la  cofcienza 
d*onefta?  Io  vi  dirò  quel  che  Spurio 
Minutio  Pontefice  de*  Romani  idola- 
tri , a Po  (lumia  > ch'era  vna  delle  Ver- 
gini Vedali  , difsoiuca  e libera  nel 
parlare,  piu  che  in  donna  , non  fola- 
mente  in  vergine  confagrata,  fofse  da 
tollerarli:  perciò  acculata  d*  incefto  r 
il  qual  prcuaodofi,  era  ineuitabile  il 
douerfi  fotterrar  viua.  Non  potè  ef- 
ferconuinta  del  facto  ; e ‘I  Pontefice^* 
l’hcbbea  rimandare  afsolura  • Ma  celi* 
atto  dei  liceo  ciarla  da  sè  , e per  fin  eh* 
ella  viuefse  la  volle  accompagnata  con 
quella  prudentilfima  ammomtionc_5  r 

far  luffe  come  viueua,  e non  deffe  oc  enfio- 
ne  di  credere  . che  vtueffe  come  parlaua  . CXinim^ 
Altrettanto  fi  vuol  dire  deU^lser  vedu-  capien* 
ta,che  deli'efsrr  vdjta.Non  v'adorna- 
te  V fané  ad  errorem dwofcendi  , (c  vera* 
mente  fiate  vnadi  quelle  che  veramen- 
te parete. 

Hot  a mollrar  piu  da  prefso  onde 
venga  il  fan  etico  della  vaniti , che 
toglie  in  ciò  alle  difennate  donne  il 
fenno  : piacemt  fami  prima  vedere  per 
contrapollo , il  modelt»lf>mo  fenrire  , 
e parlar  che  faceua  della  fua  naturai 
bellezza  quella  tanto  celebrata  vergi* 
ne  Atecufa  , cui  fiofero  i poeti  trasfor* 

$ ^ ma- 
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ilà  libro  I, 

inata  in  vna  fonte  d*  acque  puriflìms  è 
c ciò  per  nuli*  altro  3 che  hauer  voluto 
piu  torto  perder  la  vita , che  pericolar 
l'oneftà.  Così  dunque  l'introduce 
1*  autor  delle  Trasformationi  a ragio- 
nar di  sè  .* 

r Me-  sed  quamuis  forma  nunquam  tnibi 
tam  fama  petit  a ejl  ; v 

Quamuis  fortìs  eram  , formo] 'a 
men  habebam  . 

ÌJec  mea  me  facies  nimium  lauda* 
ta  iuuabat  . 


Quaque  alia  gaudere  Jolent3ego  rti* 
fica  dote 

Corporis  erubui  3 CRIMENQVE 
PLACERE  PVTAVI. 

Così  ella , quanto  dunque  al  contrario 
delle  nortre  , le  quali  par  che  fi  rechi- 
no alia  maggior  virtù  del  mondo  il 
piacere  a quanti  le  veggono.  Perciò 
tutto  1‘  abbellirli  che  tanto  ftudiofa* 


niente  procacciano  3 e quel  nienre  me- 
no immoderto , parte  coprirli , e parte 
(coprirli , tutto  è vn  far  tnoftra  di  sè  in 
Tert.de  gratta  de  gli  occhi  altrui  : peroche  /». 
Vir?.2e  uicem  fe  eadem  ocuìorum  genera  defide* 
lan.c.z.  rant  : & eiufdem  Itbidtnis  e fi  Videre  , & 
Vederi.  E ben  pare  che  a quàti  in  loro  lì 
fcótrano, dicano, Vedete  come  lon  bel- 
la . Chi  mi  guarda?  chi  mi  ammira?  chi 


mi  ama?Terru!hano  v*agg’ugne  a^cor, 
Decul-  Chimi  vuole?  in  quanto  Occulos  & /«. 
tuioem • {più*  Adole fientinm  pcjl  fetrabunt.  fi 
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L'ape  neR'amlr* . Xlf,  ai7 
quanto  fi  e a’  giouani  pur  troppo  è ve* 
rod* cflìquel  che  d’altn  fu  detto, eh* 
eglino  ocnlts quoque gnlofi funt  \ e ben  Sc”fc* 
può  auuenitO'eOe,edilorOjCiochedi  tìs*^ 
quell-altra , “V. 

Pene  fimtil  vifa  ejt , diletfeqae  rafm 

pta  que  Ditti  Me« 

Vfqttc  a (Leo  pr  operata!  amor  ! iam.  s. 

Ma  ritemanci  dentro  alle  mifure^* 
del  femplice  compiacimento  ch'elle 
hanno  d’elTer  mirate  : fìeguane  poi  che 
vuole  * de*  non  buoni  giud  c j che  fe  ne 
formano,  e del  fini  ftro  parlare  che  fe 
ne  fa.  Seneca  il  Filofofo  trouòalfuo 
tempo  , quel  che  pur  è d’  ogni  tempo  j 
vn  cosi  veniente  appetito  d’efler  vedu- 
to,e confiderato,  che  alcuni,  d»ce  , No- 
tane facere  quicquam  quod  hominum  oc - 
calo  s tran  [ire  liceat.  tnuitàt  illos  & in  fe  Fp-H4t 
aduertunt.  VOLVNT  VEl  RI;PRE- 
HENDl  DVM  CONSP1CI. 

E come  vogliono  cosi  hanno:  e così 
h? bbe  quel  vecchio  d’ età,  e di  profef- 
(ione  hiofofo , ma  ne  per  l’ vna  fauio , 
né  per  l’altra  modefto  : del  quale  hab» 
b>am  per  memoria  lafciitane  da  Lu« 
dano,  cheinuaghito  del  dar  di  sèvil 
glonofo  fpettacolo  agli  occhi  dì  tutta 
la  Grecia  adunata  a vedere  i Giuochi 
Olimpici , mandò  alzare  in  meazo  a! 
teatro  vna  gran  catafta  di  legna  : e fali- 
toui  fopra , tutto  in  piè , e turto  viabi- 
le fu  quella  cima,  vi  mandò  metter 
dentro  il  fuoco  ; C villo  vitto  fi  abbru» 
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ciò  ì vittima  volontaria  , e facrfficìo  « 
gl:  occhi  de*  riguardanti.  Parioffene 
come  d' vn  forfennato  per  vanita  filo* 
fnfirgiv  tifica  datag  f in  capo  . Ma  Gioue  ( He* 
ti»* , gue  a dir  Luciano  } tal  ne  Tenti  vn  p uz* 
Ju,vn  feto.e,  voa  pestilenza,  cheli  diè 
a cor. ere  Te  za  reiìai  momento,  fino1 
a cacciar/!  ne!  p<u  dentro  deli** Arabia 
FeliCeje  nè  pur  qu  uifra  quelle  odoro- 
fe  piante  della mi  rra*  dell'  ine  nfo,.def 
tul/amo  , potè  con  la  fragranza  di  canti 
a ornati  finir  di  medicarli  l’odorato  * 
ammorbatogli  da  quel  puzzo,  Trillo 
dunque  altresì  alie  donne  il  fonnglianV 
te  guadagno  d*  va  fomigliante  volere 
Ve/  reprehendì , dum  confpiiir  II  prima 

Incontrarle,  rade  volt  è auuien  che  no» 
muoua  la  lingua  a domandare  *> 

CtHurvnlfuris  hoc  ent  tadauer  ? 

Mart.  poi  entrare  j contarne*  di  ili  * rie  fa»- 
a_  * , pure*  chi  co  ighictture  imagwate,  e 
b ~ indou  namenn  * e ToTpistr  , e gmdìcj* 
con  vn  ral  formarne  il  procefio  dell» 
vita,  che  teiminj  in  condannarle  d*ef- 
fere  in  fatti  opali  1?  inoltrano  all’ appa- 
renza r 

Vuoili  hora  per  vltimo  acce  un  are  , 
la  mafiìma  parte  della  colpa  che  in  ciò 
il  anno  i mariti , e i padri  * e le  madri  r 
che  adornano  le  Jor  mogli:,  e le  figli- 
uole, non  altri  mente  di  quel’  che  fi  fa* 
rebbe  dachi  le  cooduce/le  a farne  ven- 
dita » e mercato  f E darà  loro  ancor 
)'  animo  j d t allegarne  io  di  re  fa  1*  Apo* 


V *pt  nePimBr»  * XI  Tm 
flolo  , ch%  Jot  ne  da  licenza , con  quel 
che  re  fpecificò  a Timoteo  ; Multerei 
in  habttu  borriate  n Madoue  gufano  a 
perderli ie  iuflVguf‘r>tiparole,.C«f»  Ve - *• 
ree  un  dia  & fobrtetate  ornante  s [e\&  no» 
intortis  crimbus,  aut  aure,  aut  margari • 
tis,  vel  ve/te  fretto/»  „ Qual  verecondia 
c cotfta  , 

1*  andar  m oprando  col  le  poppe  puarnf£ 
il  petto?  ''  ,3 ; 

Quai  Barbare  tur  mai  > quai  Sara* 
e ine» 

Cui  biflogoafle  per  farle  ir  couerr 
te  » ' 

Ofprricali  ,6 altre  difcipline  ? 

Qual  fobrietà>lo  (pendere  ( come  di* 
temo  piu  auantt)  in  abbigliar  la  moglie 
quello  {tentato  danaro  che  per  ragion 
di  natura  è douueo  alla  {ulientation  de* 


figliuoli.  '■  / 

io  dirò  qui  ciò  che  Seneca  il  vec- 
chio»eccellente  Rettoria),  giydicd» 
maflimamente  de^giouani  ,che  lì  efer» 
citati  nel  comporre e l’ età  ancor  leg* 
g ere , e gli  fpiritr  fuolazzann  r li  li 
tal  volta  dare  in.  ferir,  e in  modi  degni 
di  ccmpafionepiu  che  di  rrprenfione  : 

Multa  donan  da  ìngen ìjs  puto:/ed  donan*  , 

da  viti » , non  portonta  funt . Già  che  cont?.* 
dunque  Tetmtnis  propterviros , vitto  n»  Tert.de 
ture  ingentia  e$  piacendo  volantini  có*  cultu 
feotaalle  mogli  » e aJle  figliuole  quell*  t®ro*c* 
Qrvantet [e,  che  lor  concedette  l'Apo*  * 
ftolo:  ma  ned  gli  manchi  il  cui»  Vero* 
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C un  dia , Sobrie  tate  a fuor  de  Me  quaR 

gli  adornamenti  già  non  fon  Viti*,  ma 

tortenta,  Benché  oh  quanto  piugio» 

ueuoie  alla  cofcienza  , e al  buon  nome 

delle  donne  riunirebbe  il  prenderti  ad 

imitar  la  forella  del  Teologo  San  Gre- 

gorio  Nazianzeno,  Gorgooia,  della 

quale  egli  potè  fcriuere  di  veduta  , eh* 

ella  > Omalus  contemptum  pulchritudì - 

• ?raj’  netto  indie  a uit . Vnus  idi  rubar  piacciate 
»n  land.  ^ , ,r  * 

Gtrg.  $uem  gtgnit  pudor  ; vnus  t andar  , qnem 

° parie  abfiinentia . Nat»  pt£t»ras3  & ocum 
forum  fucos t viu  afone  tabulai 9 relinjue* 
bat  alijs . 


» 


XIII. 

« k . 

IVIVI  LEGATI  A MORIRE 
CO»  MORTI. 

Gl*  innocenti  fatti  colpeuoli  delle 
golpe  altrui . . 

LOdeuofitiìma  , e che  che  altri  fe 
ne  habbia  detto  , degna  della 
virtù  , e della  grandezza  Roma* 
oa  fu  quella  fua  antica  vfan2a , di  tener 
nella  prima  entrata  de’  palagi , e per 
attorno  le  logge  de’  1 or  cortili , efpo» 
fitj  e ordinate  fecondo  la  ragione  de» 
tempi,  Jcimagini,  quali  di nJieuo  ,c 

qua* 


Digitized  by  Google 


1 vitti  legati  e»*  morti.  XIII.  iji 
quali  piane  j tutte  dal  naturale  , de  gli 
Antenati  fucceflìuamentc  defunti  nella 
famiglia  che  mi  habiraua.  Cosi  ne  par, 

' Io , ancorché  io  fappia,che  quello  n on 
parue  a Seneca  altro  che  fare  vn  tea- 
tro d*  Ombre  vane  de*  morti , alla  va- 
na gloria  de*  viui . Perciò  Qui  imagi  DebenJ 
nes  ( dice  ) in  atrio  exponunt nomina^* 3*  ^ 
familia  fue  longo  Ordine , ac  multis  flem 
matum  tlltgata flexttris  inparte  primcu 
adium  collocanti oti  magts  quhm  Nobi* 
lesjunt  : e per  ragione  ne  a.ì  5egache_# 

Vnu  s omnium  paren  Mundus  e fi . Stue 
per  fplendidosjìue  per  fordidos  gradui  tad 
httnc  prima  cuiu/p  ortgo  perducttur  Mi 
il  valente  hucmo  ancor  qui , come  fr- 
uente altroue , fcriueua,  non  come  ftef» 
fe  nella  città  di  Romolo  , ma  nella  Re* 
publica  di  Platone  * e piu  tolto  ad  ani- 
me feparate  , che  ad  huomioi  in  carne 
viua.  B forfè  doue  ancor  egli  haueffe 
antenati  degni  di  formarcene  vn  pieno 
e nobil  teatro,  nebattrebbe  fcritto  in 
quel  tutt*  altro  linguaggio,che  fopru 
vn  cosi  bello  argomento  gli  haurebbe 
dettato  alta  penna  il  fuo  fioritiflìmo  in? 
gegno  : come  a dire  con  Plinio  il  vec*  tiIj  , 
eh;©  , che  quelle  Animorum  ingentiumc 
imagìnes ,a  chiunque  enrraua,  erano 
SimuUtio  ingens  ; e*l  folamcnte  veder- 
le , vn  efficace  fentirlì  ò rimprouerare 
1*  infingardaggine,  fe  era  da  poco,ò  Ri, 
molare  gli  Ipuiti,  fe  gli  bauea  gene* 


3ji  tifati  T, 

t Ma  io  non  mi  voglio  intertenero 
piu  a lungo  in  quello  che  non  m’è  flau- 
to cagione  di  ricordare  quella  onora- 
tale lodcuol  conferuA  che  fi  faceusu* 
delle  imaginì  de’  Maggiori . Elle  ha* 
Deano  vn  altro  vfo  che  piu  fa  al  bifo* 
gno  del  mio  argomento:  ed  era,  che 
- portandoli  ad  ardere,  e iotterrare  qua* 
Junque  deila fui  famiglia  monna,  tutte 
quelle  venerande  peritone  de*  luci  an- 
tenati , fi  traeuano  fuor  de  gli  arma  rj> 
c palio  palio  gli  fi  portauano  inanzi  r 
con  vna  così  bella  ordinanza,  che  ha- 
isea  pio  della  pompa  trionfale, che  del» 
la  cerimonia  funerale.  Perciò  dunque* 

1 * Exprejfi cera  vultus  fìngulìs  dìjptQeban* 
tur  armarci  > vt  eff.ent  imagtnet  t qua 
Gomitar  e n/ur  gentili  ti  a furierai  SEM» 
PERQVR  DEFVN^TO  AUQVO* 

iotvs  aderat  famili^  eivs 

QVI  VNQVAM  F VERÀT  POPVLVS» 
Altro  che  in  Roma  ne  in  quella  Rum» 
d’allora , non  fi  farebbe  potuta  fare  vn* 
notti*  di  cosi  maeftofa  e nobile  com- 
parirà „ Dettatori  * Cen  fori  » Confo  li* 
Prefetti,  Tribuni  ,t  Genraii  d*  elerciris 
prudentiflìmi  Padri,  e Senatori,  elo- 
quenti firmi  Oratori  r grandi  argomenti 
agli  annali,  grandi  lo  Regni  alla  patria  * 
grandi  aiuti  all’  Imperiosa  chi  difefo, 
da  chi  aecrefciuto,  da  chi  ìlluftratojtut 
»i  colle  infegne  delle  lo*  dignità  r co* 
titoli  delle  ior  preminenze,  con  le  lau- 
tec  dc!  ior  trionfi,  con  le  fpogliede* 

lor 
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Jor  nemici , con  le  corone  , e gli  altri 
prem;  in  redimofiianza  der  meriti  in,» 
guerra, e in  pace,dentto,  e fuori  di  Ro# 
ma  acqui  Itati  r II  nuederli  in  publico, 
era  vn  publico  rilegger  P iftoria , e ri- 
oouar  le  glorie  dì  quella  Cafa  ; accio*  ; 
che  tutta  te  minaffc  in  teftificar  quella 
del  nouel  la  mente  defunto  che  lifegui- 
Dare  doue  altro  non  hauefle  del  pro- 
pria , che  edere  egli  vn  de’  loro,hauc* 
di  proprio  tutta  il  pati  imo  nio  de*  lor 
meritile  de*  lor  pregi, falciatigli  in  ere* 
diti  r 

Borio  foggmgtrerò  vn  mia  pende* 
ro,  del  quale  forfè  ancor  a voi  ne  par» 
ri  quello  Aedo  che  a irre, ciò  è.  Di  tur* 
re  le  adunanze  che  formano  va  carpar 
da  sè  , profedando  vira  mede  (ima  forre 
di  vira , verificarli  in  non  piccola  par* 
requelloche  habbiam  detto  delle  fa- 
mi gire  re  rhifcir  derviui  di  quelle  eia 
eh*-  fri  veduto  de*  moni  di  quell ci* 
Religioni*  Senati , Academie , Com- 
pagnie, Semi  nar^,  Coikg}  (tanto pia 
pio  pria  mente,  quanto  piu  ftrerri  in 
viiaj'almoftrardche  faccia  in  publico 
vn  qualunque  di  loro , gli  v anno , per 
cosi  dire , itianzi  a metterlo  i ir  venere» 
«ione,  c io-  rifpetro , quanti  grandi 
" Jiuonuniin  virtù*  in  lettere  ,•  in  fatti  ■ 
àiluftrirhe  fina  allora  hauuu  il  lor  Or*  - 
dine  : e tanta  reputarlo  ne  hau  recato 
quell1' abito- eh*  effi  portarona,  e quel- 
la* ConunuaiU  della  quale  furono 
v mera-. 


Digìtized  by  Google 


*94  I tiro  II 

membri, che  i lor  meriti , eilor  préfc. 
gì  fon  diuenuci  quali  vno  lUbile  vn 
cap  tale  ,vn  fondo  lafciato  in  eredità 
a*  lor  poderi  ,e  fucceflori  . E ancor- 
ché non  rutti  i vtui  perucngano  allaj 
grandezza,  e fi  egguaglino  alla  gloria 
de*  lor  morti , pur  nondimeno  par  che 
diuengano  in  elfi  quel  che  non  fono  in 
sè.  Come  quandi  appaio»  due  Soli, 
de'  qual»  I’  vno  è il  vero,  l'altro  vna 
fua  rappr;  Tentinone  ; quello  lì  ricono* 
fee  in  quella;  e quella,  benché  vera- 
mente fiammola  che  il  riflette  , lì  guar- 
da vn  non  fo  che  p u che  nuuola . Per* 
gentm<ciò  Greci  Pareli*  appellane , quia  acce» 
q lib.i.da#*  ad  aliquzm  fimilitudinem  Salii „ E 
c»  «a*  ciò  è si  vero , che  lì  può  forfè  ancora.» 
pattar  piu  auant  , e valerli  al  bilogno  di 
quelche  già  difle  Scilpone  Filo(ofo,ca 
po  della  Setta  de’Megarelì;huomo  pei 
ifeienza  e per  virtù  morali  fra' piu  ce- 
lebri del  fuo  tempo , vna  cui  feiaurara 
figliuola,  hauendo efpofta  la  vita  al 
mal  guadagno  ,ae  fu  rinfacciata  a fuo 
padre  l'infamia,  dell*  hauere  vna  fi- 
gliuola publica  meretrice  . Ma  egli 
7 . fd  ifle)  non  fnm  mìnus  illi  amarne  nm 

j?ilp!'‘r'f0>$r*àm  tpfa  miht  de  decori.  Altresi  vna 
degna  Corommmà  potrà  dire  d*  alcun 
fuo  indegno  t e gli  onorari  meriti  di 
cento  , e d' mille,  coprire  i vergogno- 
si demeriti  d' vn  qualunque  de'  Tuoi. 

. Quindiè  manifeftoa  didurfi,  che  il 
zittire  quella  rsl  propria  maniera  d’a* 

kit», 
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bico  .guernito,  è ingemmato  co’pre, 
tiofi  fregi  delle  virtù , e de' meriti  di 
que*  tanti  huomini  illuftri  che  il  por* 
tarono , è vna  racka,  ma  pofiente  efor-  v 
tatione  a chi  il  vede,  diriuerirlo,  e 
molto  piu  a chi  il  porta,  di  nonauuì- 
lirlo.  E si  come  del  Manto  che  vfaua- 
no  anticamente  i Filofofi , e per  la  fog- 
gia particolare  che  haueua , li  diuifaua 
da  gli  huomini  di  qualunque  altra  prò- 
fettone,  Tertulliano  ( che  ancor  egli 
il  veftì,ene  fcrifle  vn  eruditifiìmo  li- 
bro) fra  le  parecchi  vtilkà  ch’etian- 
dio  fol  veduto  apporta,conta  fingo’ar- 
tnente  quella , Grande  pallij  beneficiti m De  Pa:- 
eftifub  ctttus  recogitatiijVel  improbi  mora  ii0  cap^ 
erubefcHptictxumzcsteyS'^gW  è di  tantavic. 
virtù , che  rimprouera  , e fa  vergogna* 
de'  lor  v zj  quegli  che  il  veggono, 
molto  piu  il  de*  fare  in  quegli  che  il 
portano . 

Non  fi  habbia  a far  dimegiudicio 
fomigliante  a quello,  che  co*  Tuoi  vizj 
fi  meritò  il  PrincipeC^minodo  , peflì- 
mo  figliuolo  dell'ottimo  Imperadore 
Marco  Antonino  F ’ofofo.  Porrar  le 
infegne  della  medefima  dign  tà  impe- 
riale, hauerne  la  corona  dell*  alloro  in 
-capo,  l'ammanto  della  porpora  indof# 
fo,e  con  ella  nafeondere,  anzi  far  piu 
tjfibi!»  al  mondo , coftumì  tanto  inde- 
gni della  maeftà  di  quell’  abito, che  io! 
per  «Ili  corte  per  tutto  1*  Imperio  vo* 
ce,  che  Commodo  eia  baftardo , natQ 
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d’ vn  Gladiatore  per  furtiuo  adulterio 
diFauftina,e  quindi,  l' efler  egli  mi- 
glior Gladiatore,  che  Imperatore^- 
Che  fe  veramente  era  figlino!  d’An- 
tonino,  douerglìfi  aggiugnere  al  fo* 
pranomedi  FiJofofo  quello  di  Suen- 
Suet.ìn  turato.  Si  enimfuìffet  Felix,  Commi»  i 
Cal,S*  dum  fiiium  non  rtlicfuiJJ'et  „ 

*■  3°*  Mouiamohora.  vnpaffo  piuauantf * 
a vedere,che  quella  integrità  di  cofìu, 
mi  aehe  v’obliga  lacondition  della.* 
vita  che  profetate , la  dignità  dell’a- 
bito che  veiìite , il  debito  di  non  trali- 
gnar da* Maggiori  che  rappre  Tentato* 
funere  a procurarla  ancora  in  riguardo 
alIGrragioneuole  * e ingioilo, ma  pure 
v fa  ti  (Fimo  e continuo  giudicar  che  fi 
fà  di  tutti  gli  altri  voliti , da  quel  che, 
fi  vede  in  voi.  Quei!’  orrenda  efclama* 
tione  de!  erudeliflìmo  Imperadore  Ca- 
ini. Ci-  j Pop  ulti  s Romanus  vnam 

pitoliB,  «eruìcem  baienti  per  far  egli  di  (ua  ma- 
no il  carnefice  , e tagliare  in  un  Col  col* 
po,e  in  vn  fol  collo  , tre  in  quattro  mi. 
iioni  di  tede  in  vn  colpo:  credutemi 
certo  , che  continuo  è non  il  defiderar* 
ft,ma  il  farli  da  que*  niente  meno  fpie» 
tacitate  me  meno  ingiufti , che  veggen* 
do  , e fo  fé  ancora  niente  piu  che  ima* 
ginando  vnvoliro  fa  lo,  fanno  vn  fa* 
icio  di  voi , e di  tutti  i voftrt , & attri- 
buendo in  commune  a tutti  quel  eh’  è 
proprio  di  vorfolo,  troncano  nulic# 
tefteiava  colpo,.  Non  alctìmcnti  che 

fc 
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fc  il  giudicar  di  moltilfimida  vn  fo lo* 
f(fìe  affaggiar  1'  acqua  del  mare , vn^» 
cui  foJo  torlo  che  le  neafTapori , balla 
per  far  intendere  , tutto  il  mate  hauec 
quel  medefimo  trillo  fapore . 

Haurereper  auuentura  vdito  ricor- 
dare  la  (Irana  legge,  che  il  Re  de*  Per- 
miani Artaferfe,  foptanomato  Dalia-» 
man  funga,  Principe  prudentifiìmo  r 
decretò  Sopra  *1  modo  di  punire  i gen- 
ttlhuoimni  malfattori,  Nonvolleche 
gli  efecutori della  giuftitia  metteflero 
le  mani  nelle  lor  vite:  ma  in  quella  ve*  *“ 
ce,  tratta  loro  di  dodo  la  nobile  Sopra*  ^L! 
uetle,  e diftefaJa  fu  la  tetra  boccone , Et  dei }s 
non  altrimenti  che  s'ella  folle  il  reo, *iu  fer:» 
il  carnefice  la  calpeftaua  5 h baiteua,3 
fermala , piu  ò meno , fecondo  la  qua- p 
lità  della  perSona,  e la  grauità  del  mif- 
fatto , Terminata  quell*  efecutione,  il 
punito  ripigliati*  la  fua  velie  mal  con- 
cia , e partiu  ifi:  lenza  liuidi  fu  le  car- 
ni come  vergheggiate,  lenza  piaghe 
per  cui  faldate  darli  iti  cura  al  cerufi- 
cOjfenzj  niun  legno  da  conoscerlo  ca- 
Rigiro.  Tutta  la  pena  era  della  inno- 
cente velia  A lei  il  carnefice, e le  ver- 
ghe, e gli  fquard,  e l’infamia,  eia 
morte.  Hor  quello  medefimo  è il  pu- 
nir che  fi  fà  di  voi , quando  fallite . Se 
ne  batte  lr  abito  che  portate , fi  calpe • 

(la,  fi  lacera;  e quanti  Umilmente  i! 
portano, nulla  loro  giouando  i!  non 
effer  uè  complici , nò  colpeuoli  # anzi 

di 
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di  tuttf altra  miglior  conditione  che 
voi , pur  ne  fentono  le  perco  fé,  e ne  ri* 
mangono  fuergognati. 

Oh  fiera,  e piu  che  barbara,  e non 
mai  a baldanza  efferata  crudeltà  di 
quell’  odiofo , e guittamente  odia-, 
to  Re  dell’  antica  Tofcana,  Mezea-  t 
tio  ’• 

K.nei<f:j  Q^id  memorem  in  fan  da:  cades 
Quid  fatta  ty  ranni  . 

Iffera  ? Dij  capiti  ipfius  generici 
nferuent  ; 

dicea  di  lui  contandone  ad  Enea  le  piu 
chrbettiali  atrocità , il  buon  Re  Euan- 
dro:  e quella  particolare  ne  fogginole 
in  fede  : 

- MORI* VA  qui»  etiam  IVNGEif 
BAT  CORPORA  VIVIS5? 

Componens  manti ufcjue  manta 3at*ì 
que  o ribus  ora 

{Tormenti  genus)  & fante  taboque  ’ 
fluentes  3 

Compì exu  in  mi  fero  ; long  a Jìc  mor+  , 
tener abat  . I 

Vdiffi  mai  inumanità  in  huomo  , ò fie-  * 1 
rezza  in  fiera, che  &'  agguagliali  a que« 
fta crudeltà  d»  Mezemio  ; tutta  nuoua, 
erutrafua  ? Legar  mani  a mani,fac« 

; eia  a faccia  , corpo  a corpo,  iviuia* 
morti,e  con  la  putredine , e co*  vermi- 
ni de*  morti , far  imputridire , e inuer- 
tninare  i vjui  ? 

Accioche  dunque  non  fi  auuerri  il 
medefimo  ancor  di  voi,  non  legare  il 

vii 


Digitized  by  Google 


Tafftef 
2.ft, IÌf 


7 v'm'i legAtì cò'mùrtì.  XI 17. 
viuo  al  morto  ; nona]  colpeuole  1*  m» 
irocentemè  dannate  a rodere  yno  i ver 
mini  , e putrefarlo  la  corruzione  dell* 
altro.  Sevnoèche  v’ offefe,  vn  che 
fallì  , qual  ragione  , qual  douere  con- 
iente a che  il  voftro  odio  , e le  voftre 
maladittioni  lì  fcarichin  tutto  del  pari 
fopra  cento  , e mille , che  uè  pur  fan.* 
jii  lui  eh* egli  fianel  mondo  ? 

pur  che  *1  reo  non  fi  falui  il  giufto 
pera, 

E 1*  innocente  • Ma  qual  giufto  io 
dico? 

E colpeuol  ciafcun,  nè  in  loro 
fchiera 

Huom  fu  giamai  del  noftro  nome 
amico  • 

S’aoimav’è  nel  nouo  error  fio* 
cera, 

Bafti  a nouella  pena  vn  fallo  an- 
tico. 

" Così  parla  e fententia  Aladin  Re,  e 
©ppreflor  de’ Fedeli  di  Chrifto  in  Ge- 
rufalemme; e a vn  barbaro,  a vn  fa- 
xacino,  a vn  ciranno,  bene  Ha  in  cuore 
il  così  fentire,  e in  bocca  il  cosi  ragio. 

©are.  Nè  altrimenti  parlò  in  fua  lin- 
gua jlfuperbo Aman idolatro,  e per* 
fecutore  del  popolo  di  Dio  ih  Sufan;  Eftcr.j.' 
quando  volle  fpenra  in  vn  dì  a ferro  e 
a fuoco  per  tutta  la  gran  Monarchia  de 
Perfìani,  tutta  la  generation  de  gli  E-  , 
brei , per  fare  in  efit  vna  vendetta, 
che  folle  pari  all’ infinito  odio  in  che 
\ . ha- 
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hauea  Mardocheo. 

Quaoto  altrimenti  dalla  cofloro  bar^ 
bara  iniquità  ha  difpofto  la  natura! 
(antica,  e giuftiria  delie  leggi  ! Noa 
dico  follmente  di  quell*  aotichiffima 
de  gli  Egittiani,  de  gli  Areopaghi 
d*  Atene,  e poi  ancor  de*  Romani,  che 
nella  condannation  della  madre  grani- 
da , e per  delitto  capitale  aggiudicata 
al  fupplicto,noo  fi  jnuofga,e  comprerà, 
da  1*  innocente  bambino , che  tutrauia 
l'è  in  corpoipctciò  Pregnanti/ mulitrit 
gnantis  tonfumenda  ; damnata  pana  dijfirtttr 
fi.  dcpa quoad panatami  ancora  (come  mi  He- 
nfs.  gue  a dire  Vlpiano)  in  riguardo  di 
lui  a e della  naturale  equità ,,  che  repu- 
gna il  nuocere  all  innocente  perciò 
congiunto  al  cojpeuole,  ha  che  quegli 
nonfia  diuifo  dalla  madre  col  parto, 
quella  non  fi  pone  a purgar  col  cor. 
mento  gl'indizi,  e 1 prcgiudic;  che 
ha  di  malfattricc  Ma  il  Refcricto  de 
gl*  imperadori  Arcadio  e Onorio , re- 
gimato fra  le  leggi  del  Codice  , quan- 
to piu  fi  apre,  e fi  difende,  tanto  piu 
ftringe  e comprende,  non  dico  di  vo* 
lontaria  benignità  , ma  di  neceffaria 

T Sanci.e<lU*t’*  * S*ncimHt  (dicono)  ih  *fl*p<t< 
cirous  vh  & noxia  e fi  , Bropin^uosìnototi 

22.C  d«  familiari s , procula  calumata  fubmout • 
pccrus  fnus  quos  REOS  SCELERIS  , SOClE« 
TAS  NON  FACIT  : nec  enìm  affini» 
tas  , ve  l amieitia  } ne  far  tu  m crimen  ad  • 
mittunt'Ptccat*  igiturfut tteneant  a «* 
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tfhores  j nec  vlterius  progrcdiatur  metut , 

U,  quàm  reperiatur  delittum,  Hoefìngulis 
rjJ  tjuibufcunque  tudicibut  tntimetur . 
oc  A chi  dunque  non  ofleruaPemeco 
31  quel  Reot / telerie tSocietas  non  facit  veg- 
i;j  ga,e  giudichi  qualunque  ha  fior  di  feti-, 
ic  no, fé  io  non  potrò  etiandio  con  piu  ra 
li  gione  dirquello  che  Giuba  ad  vno  , 

11  che  (lizzato  il  beflemmiò,  e gli  mala* 

1 difle  la  vita  , perche  il  canallo  fui  qua- 
li le  Giuba  andaua  , mefTo  di  forza  il  piè 

in  vna  foflatella  di  fango , ne  fchizzò  a , 
1 colui  il  mantello.  Quit  tu(inquit  Itti*) 

, me  Hippocentaurum  putat*  Hami  ru,e  la  3t* 
mia  belila  per  vn  medefimo  corpo?  e 
che  i#  mezzo  huomo.ella  mezzo  caual 
lo  componiamo  la  terza  (pecied’vu 
Centauro?  A che  dunque  maladir  me 
per  quello  in  che  ti  ha  offefo  labefìia? 

Ale  , me  , adfum  qui  feci  ; grida  il  col- 
peuolc  Ni  fo  , veggendo  vendicata  fo« 
pra  1*  innocente  Eucialo  la  fua  colpa  : 

Me}  me , adfum  qui  feci  ; in  me  con> 
ttertite  ferrum  y> 

O Rtitult  : mea  fraus  omnit  \nihil 
ifie  nec  aufut , 

Nec  potuit  : Ceclum  hoc , ó1  conjcia 
fiderà  tejlor . 

Qual  teli  rmonianza, qual  pruoua  piu 
«ilìdente  dell'ingiuftitia  eh*  è,i<  uoiger 
tutti  nella  colpa  d*  vno , mentre  que* 
tnedefimi  tutti  fi  (cagliano  contro  a 
quell*  vno  ; ed  , ò cerne  indegno  di  lo- 
to 3 il  ricacciata  da  sè,  ò,  noi  potendo  « 

oc 
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ne  punirono  felinamente  il  fallo  j o 
qual  che  tal  volta  fi  a la  cagione  che  loc 
ne  tolga  il  potere , il  guardano  con  ab* 
«niet.  inbominatione,e,J  fopportano  come  Pia* 
Aug.c.  felice  Auguro  faceua  que’ puzzolenti 
*5'  tre  cancheri,  ch'era  coftretco  di  ve« 
derfi  in  cafa  ,cioè  lafua  fteffa  figliuo- 
la 9 e due  nipoti  di  vita  publicamente 
infame,  oè  mai  chiamate  da  lui  altri* 
menti,  Quam  tres  vomica*,  aut  tria  car - 
cinomata  jtta.  Sarebbe#  altro  che  con- 
, tra  ogni  douere  di  ragione  compre!* 
nella  fellonia  dei  figliuolo  la  fuentura* 
ta  madre  di  Paufania  Signor  di  Sparta, 
quando  quelli  conuinto  craditor  della 
patria  a’ Medi , fu  dal  fupremoMae- 
liraro  degli  Efori  condannato  a fup- 
plicio  capitale;ed  ella,  donna  di  tanto 
Cornei.  eflere,e  madre,#  prefentò  prima  efecu  | 
Ncpof.  trice  della  fentenza  ? Peroche  PoJlquA 
ia  Tau.  de  fce  iere  filij  competit , in  primis , ad  fi- 
lium  clau denti um  , lapiiem  ai  introita 
nrìts  attuhe.  Corfe  fra*  primi  col  grem- 
bo pieno  di  falli,  con  che  murar  la  por# 
ta  del  tempio  di  Miaerua , doue  il  fuo 
v malnato  figliuolo  fi  era  in  damo  rifugi 
gito,  per  trouar  quiui  lcampo  alla-* 
vira. 

b E quanto  fi  è alla  prefente  materiaj 
fìane  detto  a bafianza  : folamente  che 
habbia  vn  picciol  luogo  a farfivdircj  ' 
per  vlnmo  il  Dottore  S.  A gollino  : co-  ! 
là  doue  in  vna  folennillima  lettera, che  ! 
fcrifie,  e mandò  publicarc  a quanti  hai  ' 

uea 
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/ vitti  fegati  co' morti , X1JI%  j 4 j 

0 Ufa  u»d  1 ri  EccJe(ìalt>ci , e Laici  : dì» 

1!  chiaro  I’ occafion  che  hauca  di  dolerli 
*•  fopra  quello  iniquiffimo  voler  fatraj 
i;  cr  mmune  a tutta  vna  f pecie,  )*  infamia 

1 della  colpa  d’*n  indiu  dur  d*  efJa  *Di\ 

1 coli  dunque  ad  introdurre  nell’Argo» 

4 mento  a Dauid,  con  quel  pafs  • de!  fa! - 

> mo  L (sar‘f  lìmo  fello,  Aduerfum  me  T3^ 
? loquebantur  (o  Come  eg  1 legg.  ) Injul  Vrinaxo. 
k tabant  qui  fedebant  tn  porta  \ Ad  quid  Ut» 
emm  altud  ( ) fed^nt  ìfitl  {y  quid  a 

I liti  à captant  3 nifi  vt  qutfquis  Ep  fi  opus  , 

•vel  Clericuty  vel  Monachus  , vel  San&i* 

1 montala  cectdent . omnes  rales  effe  ere • 
v »e»  omnes  pi  fife  manifeRari  ? 

£/  tumori  etiam  iplì  cum  aliqua  marita* 
fa  inuenttur  adulterata  , ntc  prcijciunl 
r vxores  f uxs,  nte  actufant  mat*es  fuas  # 

C«/w  autem  de  al  quid  qui  San  cium  ne . 

37?  en  profi  tentar  ali  quid  crimini  s vel  fai  \ 
fi  fonuerit  , vel  veri  putuent , in* 

Jlant  fatagun  ambiunt}vt  de 
omnibus  hoc  eie  datar  % 

Cosi  egli  : ed  è vn 
celle,  fopra  ’1 
quale 

potrei  d iften dere  vn  li- 
bro intero  per 
chiofa  • 


Scorp 
C\  I. 
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XIV. 

IO  SCARPONE 

% 

SCHIACCIATO  SOPRA  LA 

SVA  PVNTTRA,  LA  SANA. 

\ 

fi  uomo  di  mal*  lìngua  • di  mala  vita  9 
col  f no  malfare  toglie  ogni  credere 
al  fuo  mal  dire, 

AL  veder  che  Tertulliano  fece 
quella  poco  men  che  inurbi- 
le (lilla  di  cotfìco,  che  Io  (car- 
pione (ch'zza  fuori  del  pungiglione^ 
che  porta  iti  (bramo  alla  coda , e J*  in- 
fonde ad  auuelenar  la  puntura  di  chi 
.trafigge,  MAGNVM  DE  MODICO 
M A LVM  { difle  ) terra  f appurai . E 
profeguendoa  ricordarne  con  Nican* 
dro,  la  varietà  de*  colori,  e la  mol- 
titudine delle  (pecie,  tutte  colla  nell* 
Africa  morralliflìme:  e le  branche,  e 
Je  prefe , e i focili  delle  gambe,  e i fei, 
ò fette  nodi  della  coda  vocmata . e fo. 
pra  tutto  , quello  Sptculum  & Fittala  , 
fatala  tenuitatc  (peroche  dentro  è ac- 
canalaro  ) col  quale  Vulnus  , & virus 
quafigit effundit:  vien  finalmente  ari* 
icontrare  con  quello  pellilente  anima- 
le, il  maligno  (pirico , 1»  infidiofo  ia- 
gegno  ) le  mortali  ièrite  delle  veleno. 

--  f® 
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lo /carpione  fchiacciato.  XIV . *47 
fe  I ngue  de’Gnofiici  : ch’arano  ai  fi io 
tempo  vna  cfecrabìle  Setta  d*  Eretici 
di  laidiflìma  vita  , e dannofi  alia  Reli* 
gione  chrifìnna  quanto  ooo  mai  verun 
altraj  ò prima,  ò pofcia  . Pcrochecoa 
nulla  piu  che  profeflar  di  credere  »a> 
GiefuChnfto,  e battezzarli , non  v»  è 
beftiafirà  ersi  vergognofa non  mis- 
fatto si  atroce  , non  ribalderia  sì  sfor- 
matamente enorme,  che  non  la  fi  fa- 
celie  io  lecita . £ canta  fu  1*  infamia  , 
canto  il  pregiudicio  de  la  prefuntionè 
che  ne  feguìatutti  i Fedeli,  che  da* 
Principi,  e da*  Giudici  idolatri  fe  ne 
andaua  alia  caccia  come  (ì  farebbe  de* 
molìri , per  liberarne  il  moodo  : e de* 
tuonati,  e prefi,  il  niente  altro  chea 
confeflarfi  Chriftiano,  era  tutto  ilpro- 
ceffo  chebifogoaua  ad  vii  legittimo 
fententiarli  alle  fiere  , alle  ruote  , alla 
manaia,  al  fuoco.  E quella  fu  la  ca- 
gione, che  induffe  il  medefimo  Ter- 
tulliano a fcriuere  e pubjicare  quell* 
cfficaciflimo  libro  dell’ Apologetico 
che  ne  habbiamo  • 

Hor  doue  noi  volemmo  adoperare 
quefio  medefimo  pelli  lente  animale-* 
dello  Scarpione , per  Embolo  de’  mal- 
dicenti, fallirebbeci  per  auuentura  il 
lifcontro  alla  comparatone?  O’ non 
troueremmo  noi  taoco  efiere  in  fatti 
vnamedefima  cofa  l’ infidiofa  coda  d* 
vno  Scarpione,  e la  maluagia  lingua 
d*  yn  Detrattore  ; quanto  veramente  fi 

JL  z adac* 


in <5  Litro  I. 

adatta  a quella  ciò  che  Plinio  fcriffe  di 
quella  ; SEMPER  CAVDA  IN  1C- 
Lib  i!,  yy  EST5  nullo  que momento  meditati 
C* 15  ’ teff  ut)  ne  quando  defit  occafioni . Ferit  Ó* 
obliquo  ittu  , & infiexo  ; che  tutte  fono 
proprietà,  e maniere  d’vnalmguaj 
maìuagia , e Tempre  in  apparecchio  , o 
iti  atto  di  pugoere  , di  trafiggere , d*aa* 
uelenare  altrui:  non  Tempre  per  ven- 
detta : anzi  i)  piu  per  diletto  : come  Io 
(carpione  Taetta,  ancorché  non  offefo: 
ma  per  ilpacciare  il  toflìco  che  gli  na« 
fce  in  corpo , Tenza  trarne  egli  altro 
bene  per  sè  , che  il  diletto  di  far  male 
ad  alrrni  « 

Ma  percioche  s’ io  ripigliai?}  il  ra« 
gionardi  quella  materia , mi  temerei 
alia  penna  vn  argomento  che  ho  già 
trattato  altroue  (tuttoché  nonpoffa 
mai  dirtene  a balìanza  ) prenderò  qui 
dallo  Scarpione  propofto  vna  tal  altra 
f ua  proprietà  , che  mi  viene  infegnata 
da  Cornelio  CelTo,  colà  doue  ieri- 
uendo  de  gli  antidoti  de*  veleni  > 
SC  OR  PIO  ( dille  ) SlBl  IPSI  PVL 

cherrimvm  medicamentvm 

EST . Contntum  fttpor  vulnus  impo* 
itunt . Ed  io  I*  intendo  de  mald  centi  > 
che  m sè  han  tanto  da  poterne  dir  ma- 
le, e dir  vero  , che  tutto  il  loro  dinan- 
te d a't'ui  puo  medicarli  col  ricorda, 
re  il  male  che  può  dirli  di  loro  : e que, 
fto  1)  chiamo  schiacciare  lo  Tcarpione 
(u  le  Tua  ftefia  ferita  . Ed  hopervtili. 

flìmo 
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Lo  fiat  piène  fé  h'mct'tAte.  XÌV,  j 47 
filmo  il  dar  qui  breuemente  a vederci 
Ja  sfacciatezza  ( oltre  alla  folenne  im- 
prudenza) di  chi  parla  male  d*  altrui , 
pur  rapendo , poterfene  dir  di  lui  forfè 
altrettanto , forfè  al  doppio , forfè  a_j 
dieci  doppi  : e tutto  verro  . N I H I L jra 
ALIENÒ  LVXVRIE  IGNOSCIT  2. 
QVI  NlHIL  SVJE  NEGAVIT  .•  & 
homictdA  tyrannus  irafcttur , & puxit 
furtA  fAcrtlegus  . 

Fra  le  machire  da  gli  antichi  vface 
nell’cfpcgnat/one  delle  città , I*  Arie- 
te tra  il  piu  terribile  ordigno,  t'1  piu 
temuto.  Piu  volte  haurete  vdito  de- 
fcrjuerlo  : Vna  ben  cominella , e falda 
quali teftuggine , ccn  oliatura  di  traili y 
e coperta  dirauole  da  reggere  per  la 
groflezza  , e non  fiaccare  lotto  qualon. 
que  gran  pefo  le  piombaffe  addoffo  .da’ 
merli  delle  mura  nemiche.  Dentro  al 
feno  di  quello  gufeio  , pendea  fofpefa, 
e librata  in  bilico  3 e perciò  tutta  age- 
uolea  fofpignerfi,  e ritirarli,  vna  pe- 
fanti  fiima  ttaue , col  capo  di  montone, 
ò fo ! ferrato  , ò rutto  ferro  , ò bronzo . 
Quella  ina  eh  in  a latta  moueuoleinfa 
le  ruote  , fi  conduceua  fin  prefifo  al  piè 
delle  mura,  a cozzarle  con  quella  fui 
duciflima  te  Ih , mouentefi  a gran  forza 
di  braccia  da’ foldati  eh’ erano  dentro 
al  corpo  della  teftuggine:  e tal  daua- 
Do  vna  batteria  di  cosi  fpeflì  e gagliar- 
diriimi  colpi  a quel  piè  delle  marasche 
le  fgretolauauo  / le  sfondauano , n^jj 


Ya/Toi 


lib.TO. 
C.  I», 


De  pai  * 
lioc.i. 


141}  Ut  re/, 

traeuan  gin  falde  intere . Così  de!  pri- 
mo aflalto  che  daChnftiani  fi  diede* 
Gerufalemme  per  conquiftarla,  cantò 
il  gran  Foera . 

Già  l’Ariete  a la  muraglia  appref- 
fa 

Machine  grandi,  e fmifurate  tra* 
ui, 

C’han  teda  dimonton  ferrata  e 
dura  : 

Traman  le  porte  al  cozzo,  e l’alce 
mura . 

Hor  quello  sì  formidabile  ordigno  di 
guerra , habbiamo  per  memoria  lafcia. 
tane  da  Vitruuio,  che  i primi  a machi* 
narla  d’ingegno,  e a metterla  in  vfo, 
e in  atro  , furono  i Cartaginefi  : e ne 
Specifica  el  doue  , e*  1 come,  chequi 
non  ha  meftieri  di  raccontare:  ma  vuo- 
le vdirfi  Tertulliano  Carraginefe, ridir- 
ne quello,  che  tanto  fuor  d’ogni  efper* 
tatione  inrerueone  a quella  infelice  Tua 
patria . Arietem  (dice)  nemini  vnquam 
aàhuc  lilratum  3 illa  dicitur  Carthago 
Scud.-js  afperrima  belli , prima  omnium 
armajje  in  ofctUum  penduti  impetus\com • 
mentita  vim  tormenti  de  bile  pecoris  e a» 
fife  vtndìeantis . Cùm  tamen  vltimarent 
tempora  patri*  3 & ARIESj  IAM  RO. 
MANVS  in muror  quondam  fuos attde - 
retyjhipuereillico  C art  a ginienfes  tvt  nou- 
nm3  & extraneum  ingenium  . 

Cosi  dunque  truouano  i Cartaginefi 
ÌJ  magifierio  dell*  Ariete,  e fe  ne  va* 

gl  to' 
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To  fc  Arpione  [chiocciato,  XIV.  14? 
gliono  a conquatfare , a rompere,  a df* 
roccare  le  mura  altrui , nè  nulla  temon 
disè,  perche  non  penfano  fuor  che  a 
gli  altrì:poi  quando  veggono  che  quel 
inedelimo  Ariete , fatto  di  Cartaginefe 
Romano  , da’ Romani  fìfpinge  contro 
alle  lor  mura  : e che  nulla  men  forre- 
mente  cozzate,  elle  rimbombano,  tre- 
mano , s'aprono  , e {calzate,  e tirate 
giu  dal  lor  mede/imo  pefo  ,roumano  ; 
allora,  come  a cola  nuoua-,  Tene  ma* 
rauigliano , come  a cofa  d'  vltima  lor 
perditione,  ne  piangono.  Horchc^ 
altro  è quello , le  non  quel  eh' io  vo 
dicendo, del  prouare  adoperata  contro 
di  sè  quella  (leda  formidabile  machina 
ch' è la  lingua , molla , e fpinra  a 6at« 
tere,  e atterrare  altrui,  fenza  nulla,* 
penlare  a quel  che  può  atsuenire  di  sè  ? 
Se  di  voi  lì  ^uò  raccontare  altrettanto  , 
e peggio  d/  quel  che  voi  die?,  e ridite 
de  gli  altri;  dicendo  voi  de  gli  altri  * 
non  date  loro  la  lettione  da  ripetere^* 
fopra  voi  ? e non  vi  (là  molto  bene  il 
prouare  alle  mura  della  vollra  cala  la 
madrina,  che  fpignefle  contro  all* al* 
trui  ? Prima  di  fatui  a maltrattare  le  vi- 
te , fia  de  gl'innocenti , fu  de*  colpeuo* 
li , conueniua  che  ben  bene  efamioafte 
la  voftra,  e trouando  ficuro  il  poter  di- 
re di  voi, 

Hicmurus  ahemus  efio . 

Rii  con  far  e fifa  , nulla,  paltefceru 
Chip*} 

l * alto* 


afo.  Libre  1. 

allora  il  dire  che  farete  mal  d’altri,ben 
farà  colpa  da  pentiruene  , ma  non  an- 
cora mutezza  da  vergognacene.  Vn 
muro  di  bronzo  non  ha  onde  temer 
cozzo  d*  Ariete . Per  quanto  qu- fio  il 
^ batta  ,e’l  picchi , el'vrr,  non  che  mai 
farui  breccia,  nè  aprirlo,  ma  egli  fi 
, -romperà  le  corna, e la  fronte,  e*l  capo  . 
H<  ra  il  Murus  aheneus, non  é altro, che 
*tir*  Zt flU  co» fare  fibt . Vuol  dunque  vd  ir  fi  il 
fauio  coniti  *o  d>  Giuuenal 

Lortpedem  retfus  deride  Ai , JSLthie • 
pem  aio us  : 

non  al  contrario  : che  il  cieco  rimpro» 
ueri  la  corra  vifta  al  lofeo  ('com:  fier 
gue a dire  il  Poera  ) : neaccufi Gracco 
feditiofiffìmo  i feditiofijCarihna  tradì- 
' tor  della  patria , i ribelli  ; Mi  lene  fan- 
guinario  i micidiali,  Verrc rubatoro 
aflafiìno  » ladroncelli  • 

Tal  b afma  altrui,  che  sè  fteffo 
condanna. 

Je'r,  Che<hi  prende  diletto  di  farfro- 

Tu.i.  de, 

Non  fide*  lamentar , s* altri  1*  in» 
ganna . 

Legge  prudenrjflìmamenre  penfata  , fu 
quella  , che  Licurgo  dettò  a’  fuoi  Spar« 
tani:  Non  faccian  piu  volte  guerra  con 
vno  fletto  nemico:  a Jr  » imenei  ('ditte) 
guerreggiando  con  voi  , da  voi  ap- 
prenderanno Parte  del  guerreggiare. 
Non  conobbero  gli  Spatta  ni  PvriJirà 
di  tal  ordine  nell' fbbidicoza  deil*of« 

fer« 
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to fcArpìonè/cZiaccìnto.'XlV.  ifi 
fe ruarlo  : Te  nc  auuidero  2]  danno  del- 
la difubbidienza  nel  traTgredirlo:  nuC* 
/imamente  Torto  »I  Re  Agefilao 
tace  volte  attizzò  e mife  fti  arme  i Tei 
bani,  che  doue  queft*  prima  di  ciò  era- 
no  i giumenti  della  Grecia , ne  diuen- 
nero  i lioni  : di  quanto  forti  vnghie  , e 
terribili  denti,  gli  Spartani^  il  prona- 
tono  a lor  corto  in  pru  d’vnaftrage  , 
che  ne  patirono . Agertlao  fletto  nc 
colfe  di  buone  ferite;  e tante,  che  rutto 
filaua  Tangueje  douette  raddoppiarglie- 
ne il  dolore  Indirli  rimprouerare  da  va 
vecchio,  Che  beagli  rtauail  prouar 
con  le  Tue  ferite,  quanto  buoni  maeftri 
di  ferire  hauea  fatto  i Tebani:  aprendo 
loro  vna  fcuola  d’armi, con  rabte  leccio- 
ni,  a quante  battaglie  gli  hauea  sfidati  .• 
e rendutigli  miglior  guerrieri  di  se  co! 
guerreggiarli. 

Ma  ritorniamo  a’  Cartagirtefi:  pw 
teche  quel  che  di  sè  mi  danno  a Tog- 
-giugnerne,  come  fu  il  peggior  confi* 
gito  per  erti,  così  per  noi  Tara  il  me, 
glio  i e Teruiracci  d’ ammaefìramento , 
e d’eTempio . Vna  Tconfigliara  baldatn 
aa  gl’  kiuaghì , e lor  perTuaTe , chea.» 
diuenir  padroni  dell’  vniuerTo , altro 
lor  non  mancana  , che  Totromerterfi  t 
Romani:  il  che  fatto  , hsurebbono 
quella  gran  parte  del  mondo,  che  que- 
lli già  poffedeuano  ,*  e quel  tutto  di  piu 
che  bramauano  . Nè  fi  auuidero  i eie, 
chi^deil’inTegoar  che  farebbono  a’  Ro 

l 5 ma- 
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mani  il  fegrero  dell*  arte  di  vincere , e 
guadagnare  la  loro  Africa , e con  poc* 
altro  finire  d'impadronirfi  de!  mondo  » 
II  configlio  de’  Carraginefì  fu , di  por- 
tar la  guerra  incafa  a Romani  : e ve  la 
portò  quel  lor  fienìfimo  Annibaie,  c 
v.'ua,  c cruda  ve  la  mantenne  fin  predo 
a Cedici  anni  : cioè  , fino  a canto  eh 
Roma  fatta  da’ Cuoi  mali  piu  accorra 
lib  4?  a>  ^ * rimed/.  Imi  tari  coepit  Annibai  e tn 
c,6i  & Italia  fu  a cUud.es  in  Africam  viridi • 

care  Al  primo  approdarche  Scipione 
fece  coll’  armata  Romana  alle  /piagge 
Africane , poi  molto  piu  al  ftifleguente 
/configgere,  e difolar  che  gli  venne  fat- 
to inaue  battaglie  campali  due  reali 
Front  e^erc,n  * d’Afdrubale , e di  Siface , Ne* 
Strar.*  eeJfi**tem  Carthaginenfbus  impo/uit  re* 
Lib.  i.  P « e aridi  Annibai em\  ficque  a domejltcit 
c.  3-  finibus  bofiile  tranjiulit  btlLum.  Richia- 
mato dunque  Annibaie  dall*  offender 
la  noftra  Italia,  a difendere  contro 
a gli  Italiani  la  Aia  Africa,  gliconuen* 
aie  venire  agiornata  col  vittoriofo  Sci» 
Fior  .pione t dai  quale  rotto, e disfatto,  Pro» 
ibici.  miutn  vittoria  Africa  fuit , fequutus 
Africam  ftatim  terrartitn  or  bis . Tal  Che 
eccoui  rjuoltata  contro  a Carragìnel* 
fua  medefima  arre,  e feguirone  in  fatti 
a lei:  quella  ch'ella  fol  in  penfiero  fi  ha— 
tira  pronseffo  , che  adoperandola  fc 
verebbe  fatto  contro  a’  Romani . Ed 
è quel  medefimoche  procaccia  a sè 
iidìj  } chi  /parla  de’ fatti  altrui*  ed 

cgfi 
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Lo  fc Arpione  [chi accinto.  XI V. 
egli  ha  de' misfatti  de’  quali  infegna  ar 
parlare  a chi  non  attizzato nè  offefo  , 
fi  Ihua  cheto  » Parta  la  guerra  in  caft 
d'altri  , e non  1*  afpetta  nella  fua  -,  m* 
ve  la  vedere  ne  pruoua gli  effetti  del* 
la  vinta  e defofata  Cartagine, tardi  fa» 
uia  ad  aprir  gli  occhi , quando  il  ve» 
dere  piu  non  feruiua  ad  altro  , che 
vedere  la  fue  mi  ferie  , e la  fua  matte*, 
za.  Similmente  a quefti  : bene  ila  il 
non  poter  accufare  altro  che  sè, pazzia 
aienre  condottili  a mettere  i denti  Del* 
la  vita  di  chi,  non  folamentepuo  mor* 
dere , ma  lacerare  le  loro . 

Se  quella  , non  dico  bora  legge  di 
carità,  e dfgiuflitia , ma  regola, 
dettatoci  naturai  giudicio  lìolfetuaire,, 
che  chi  ha  ( come  dille  Orario  ) tutta  » 
vrAbife  vna  gran  natta,  che  appefagli 
ad  vna  guancia  gli  contorce  e dishgu» 
ra  il  volto  1 non  voglia  molirare  adì* 
*0,6  deridere,  e motteggiar  con  ifcher- 
tio  vn  altro,  a cui  (punta  fuor  della-a 
pelle  vn  picco!  porro  , ò macchia  ìt 
vifovnneo,  1 detrattori,  fenza  piu  * 
fcemerebhono  delle  dieci  parti  le  no. 
tie.  Ma  ileo  n Areto  * vede  rii  è quello 
diche  Seneca  bebbe  teftimoniji  fuoi 
occhi , e appuntatore  il  fuo  ftilo  :F idei 
accerrìmus  ex  a Ci  or  e fi  Ferfidus  ; me  n» 

deci»  perfeqttttue  ipfe  Ptriurus , dr  litepft 
jtbi  imferri  ngerrìtnì  Calutninintor  pati» 

tur  . ALIENA  VlTlA  IN  OCVLIS 
HABEMVS,  A TERGO  NOSTRA* 
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'Faciet  nes  moderatiores  refpe&us  noflrì  t 
fi  confuluenmusnos , Nunquid  & ipfi  am 
Itqutd  tale  commijfìmus ? Hunqutdfic  era 
rauimus , 

Orribile  quanto  mai  niun  altra , che 
le  iftorie  ne  raccontino,  ò fìa  de*  tiran- 
ni * ò de’  barbari , fu  la  piu  che  tirati* 
nefca  , e piu  che  barbara  crudeltà  ,^che 
Lifimaco  , fiato  vn  degenerali  nell’  e* 
fercito  d’ AlefTandro  , e di  poi  fatto# 
Re  eoa  la  ragione  dell*  armi , vsò  eoa 
TelesforoRodiotto , giàfuo  intimo  e 
caro, poi,  per  lieue  cagione,  altre'» 
tanto  Meramente  odiato , e atrocemen- 
te punito,  Peroche  gli  fe  feoppiar  gli 
occhi  dal  capo  : troncar  lemauci,  0 
fchiantar  gli  orecchi , e piuchefpun- 
tare  la  lingua,  e con  taoti  altri,  e si 
fconci  tagli , e morfi , e fregi  fuifarlo , 
che  di  poco  non  hauea  piu  (lampa.* 
d*  huomo.  Poi  cosi  ma!  concio  il  chiù- 
fe  dentro  vn  angufiiflìma  gabbia,  o 
<juafì  folle  vn  animai  pellegrino,  ò vn 
inoltro  portato  di  fuor  del  mondo , ne 
face  a pompa  efpettacoio*  e comedi 
Jauorio  da  pregiartene  per  la  rarità  , 
nedauaii  vanto  asè,  e la  gloria  alle 
le,fue  mani, moftrandolo,  e dicendo , Ita 
in  \malè  de  me  tnerentes  ammadusrto  % 
Oltre  di  ciò  la  fame  aggiunta  al  pati- 
mento, códutfe  quell  infelice  a vna  ma» 
grezza  da  fchelerro  . La  grettezza  del* 
laltia,  era  tanta,. che  il  coltringeua 
a ftaifi  femprc  carpone  fu  le  gmoc* 

V - «hi*# 
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chia,  perciò  incallitegli}  e fu  le  mani 
pofate  giù  in  vece  di  piedi  : Tutto  poi 
conuolto  nelle  Tue  medelìme  immon- 
dezze: tutto  ftampato  di  piaghe,  ftil- 
Iantepu2za,erofo  viuo  da*  vermini:  Lib<  - 
'Fa£t*fquepcena  fua  monftrum/niferic ot  de  tra. 
diam  quoque  amiferaf.  dille  il  Filofofo  c.  17. 
Seneca  3 che  il  deferire  ancor  piu  dif- 
forme di  quanto  io  ve  1*  habbia  rap- 
prefencaro . Indi  pafsò  a fare  vna  con* 
fìdecatione  degna  di  Seneca  : e fu,  por- 
fi  dauanti  a gli  occhi  quinci  Telesfo- 
ro , quindi  Lilìmaco  : cioè , il  condan- 
nato^ , e' 1 condannato;  e mirando  hor 
I*  vno  hor  1»  altro,  e quali  Indiandoli, 
rifcontrarli , a fapere  il  vero,  fopra 
qual  di  lor  due  haueffe  men  dell’  huo« 
ino . Eccone  la  fentenza  : Telesforo, 
nolpareua,  e 1*  era  Lilìmaco  il  pare* 
uade  non  l'era . Adunque  cùm  dijfimil* 
limus  ejfet  homini  qui  illa  patiebatur3dì f 
fimilìor  erat  quifaciebxt , Così  egli  di 
que*  due  sì  contrarj  nell*  apparenza  ; e 
a me  coniente  il  dirlo,  di  chi  lacera^ 
con  la  tagliente  Tua  lingua , e diforma, 
c rende  moftruola  a vedere  la  faccia, 
orribile  a coolìderare  la  vita  d vn  al- 
tro: ed  egli  (oltre  all’inumanità  di 
quell»  atto  ) ha  in  sè  tante  deformità  , 
e magagne  de'vizj,  tante  puzzolenti 
piagacce  , e vlceri , e verminofe  can- 
crene d*  ogni  piu  abbomioeuole  ribal- 
deria ì che  ne  Ita  a difmifura  peggi® 
egli  » che  non  quel  mifero , cui  ha  sì 

in- 
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indegnamente  trattata  * Ma  faccioni li 
che  llen  pari . None  egli  va  piacere 
, da  forfeonato,  il  gettar  vocilaide^e  ia« 
giuriofe centra  va  Echo , che  ve  ieri» 
manda  intere  intere  come  vofirer,  cioè 
come  ben  conueuieritelta  voi  ? 

Noo  v’interueogaqiiei  che  alFlrn* 
pendo  re  Tiberio  allora  che  facto  pru- 
dere ,.e  condurli  dauanti  vno  /chiatta  , 
che  al  coJore*,e  al  (e  fattezze  del  volto 
alla  madia  e al  bel  portamento  della, 
perfonafomigliantiffimo  ad  Agfrppa» 
fi  era  fatto  Agrippa  * e recatoli  in  abi* 
to  /ignorile,.  vi  parca  flato  dentro  Si* 
gnore;  e hairea  ìeguito  e di  corte  ad 
accompagnarlo>e  armari  a difender» 
lo  i al  primo  vede  rio  fi  inanzi  Tiberio,, 
fittagli  yoaciera  folca  ancor  pia  della 
Dio  fu*  naturale,  Falfator  barattiere  (gli 
CaT.1  dille  ). come  di  Stico  cheta  ecr^  ti  fe 
Sb>s7-.  fatto  Agrippa  ? A cui  prontamente  il 
ferao  r Cosi  apponto^come  tu,  di  Te* 
berio  eh’  eri , ti- fe  fatto  Impera  do  re  * 
L’  arte  deiHngannarc  è fiata  la, mede:* 
finn  in  amendue  r non  cosi  la  fortuna;: 
per  oche  a te  è riufeito  il  fornire  quel 
che  io  non  ho  potuto  alrro  che  co  min» 
dare ..  Se  t fatti  rifpoade nano  si  pcn* 
itero*  e I*  opere  all"  ingegno,  tanto  er* 
v?  * > io  Agrippa  ^quanto  tu  fe  Imperadore* 
fcraio?  Coftui  fece  come  quel  Brafida  de  gli 
vmd.  * Spartani , che  laudatogli  vn  dardo  , e 
colpito  y.  le  lo  fpiaQtòdaJpettOj.  eau- 
uentandolo  eoa  tutta  f viti  ma  forza,  il 
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piantò  nel  cuore  di  etti  l' haueua  feri- 
to. 

Quor uj qui fque  ex  Qu &(ioribus  ey?(dif. 
fe  il  Morale)^»»  no  ea  ipfa  lege  teneatur 
qua  qti&rit}G^uotu/qtitfque  atcufator~va_ 
cat  culpa  ? Et  ne  [ciò  nemo  ad  (landa 

•, veni  am  difficilior  (jtquhm  qui  ili  am  pete. 
re  f&piìis  mcruit - Eccol  verificato  all* 
piu  beila  pruoua  che  mai  ne  habbia  ve- 
duta il  mondo.  Sedeua  il  diuin  Ma*ftro 
vna  marina  affai  d i buon  hora nel  Tem 
pio  di  Salomone  , venuroui  dal  vicin_* 
Mòre  O iueto,doue  hauea  paffata  quel, 
la  beata  notte,come  fpeffo  foleua,  Per. 
nettane  in  oratione  Dei,  Sedeua,  e pre- 
dicarla ; e tutta  in  piè  dauanti  a lui  vna 
gran  moltitudine  d'vditori  : cioè  ( co- 
me dice  1*  Euangelifta^)  Omntspepulur , 
inrenriffimo  ad  afcoltarlo»  Quando  ec- 
co nel  meglio  ^romperli  tutto  impro- 
nto l'alto  fìlentio  in  che  erano  vdice 
le  parole  di  Chrifto  , e diuertirfi  1*  at- 
tentione  del  popolo  ad  vna  torma  di 
Scribi,e  di  Farifei,  che  con  efiogli 
officiali  della  gùiftirla,  puntando,  c 
rompendo  a gran  forza,  fi  aperfero  per 
mezzo  a quella  calca  la  via , fino  a pre* 
fentar  ferma  dauanti  al  Saluatore  , tut- 
ta vergognofa  e piangente,  vna  fuentu* 
rata  , cut  hauean  colta  coll» adultero  * 
mai  fare:  Et  more  hominum  ( come  dille 
vn  antico)^#*/»  vlcifctnàis  vitijs  quibur 
ipji  vehetnenter  indulgent3acres /antico*  • 
si  gli  parla  di  lei;Macffro:  quella  c vna 
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frjftajcu’  habbiamo  teftè  colta  in  aduli 
terio  . Ella  noi  niega, perche  il  negar- 
lo non  le  varebbe , sì  come  a forprefa 
nel  fatto  da  quelli  che  il  teRifican  di 
veduta.  Per  lui  dunque  non  v*  è difefa 
uè  fcampo  contro  alla  verità  della  col 
pa . Molto  meno  contro  alla  dipoli» 
tion  della  legge  : percioche  in  lege% 
Jdoyfes  mandauit  nobis  fottiu[tnodt  lafi» 
dare.  Dicean  vero  quanto  ad  amendue 
gli  eftremi , e del  fallo  commeflo,c  del 
Ja  pena  cap.tale  il  acuitagli  dalla  legge; 
tal  che  gli  feiaurati  con  quellorfìmn- 
lato  Magijlcr , non  dimandauano  come 
difcepoli  per  fapere  quel  che  nel  do- 
mandare Hello  troppo  ben  moftrauano 
di  fapere.  Ma  il  loro  intendimento  era 
di  coglier  Chrifto  cosi  Gretto  fra  due, 
che  T vno  ò I*  altro  che  dee ide/fe,  hau- 
jebbono  in  che  potergli  far  male.  Pe« 
loche,ò  affolueua  la  rea  dall’ afferei 
lapidata  j ed  eccolo  riprouator  dellaj 
legge,  e contraddente  a Mosè:  ò l’ ag- 
giudicaua  a quel  fiero  fupplicio  , e ne 
perdeuacol  popolo  il  grande  amore, 
che  quella  tanta  fua  manfuerudine 
clemenza  verfo  i miferi  peccatori  gli 
jtauea  guadagnato  . Perciò  dunque  ar« 
dirige  caldi, si  come  già  nella  loro  etti» 
mattone  indubitatamente  vittoriofì , il 
coftringono  alla  rifpofta  , e bor  1*  vno 
lior  1*  altro  il  domandano.  Tu  ergo  quid 
die:*?  Ve nerunt  illi  ( dice  S.  Agoilino) 
adftltiratnsnmqHarn  f&uien 
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fluttui  in  peiram  • [ed  eius  refponfiont 
C0>* fratti  ( unt.E  ] 4 f . Ipoita  Ch  . I fc  fili* 
tic  tetre  , ci  inr  i marofi  quaml<  fi  au- 
uentano  a cozzate  vno  fc<  glie  , e rotti 
e infranti  ^ *?li  (minuzzano  iti  sfeh  unta 
a’  piedi  : fu  quella  medefima  che  io  fin 
Iv*ra  fono  ito  allegando  per  cagione 
del  non  douer  ù fi  a pah  fare  I*  al  rui 
ftar  male  tn  vn  vitto,  eh»  ne  fi . peggid: 

P>  u reo  del  reo  che  incolpa  : piu  fio- 
rrucheuole  e fporco  dell*  altro  , la  cui 
vita  nfame  , e !a*difce . 

Voltoli  dunque  il  diu  n giudice  za 
quegli  adulteri, che  1*  iftigauano  a Ten- 
tennar dell*  adultera  , e con  vna  girata 
d'occhi, che  fermò  loro  ad  vno  ad  vno 
in  faceta,  aperto  dauanri  alla  memoria, 
e alla  cofcienza  di  ciafeuno  il  vergo- 
gn  ofo  proceffo  delle  loto  cnormirà.; 

Si  ( diflej  e quefta  donna  fia  rea  : e la 
legge  vuole  ofieruarfi  : Da’ voi  dun- 
que fi  ofTerui  ; ma  con  quella  legge, 
che  Qui  fine  peccate  e fi  vefiruntiprtmus 
in  illam  la.pidem  mittat  . O refponflonà<: 
fapientia  1 ripiglia  il  medefìmo  Tanto 
Dottore  , Quomodo  cos  intromìfit  in  fe  ! 
Toris  ,enìm  calumnìabantur  : je  ipfoS 
intrefecùs  non  perferurabantur . Aditi « 
ter  am  videbant,  fe  non  perfpiciebant * 
Pr&uaricatorcs  legis  legem  impleri  cu* 
piebant , <&  hoc  calumniando  non  ve* 
re  tamquam  adulterar»  cafiitate 
mnando.  H&c  vox  iuftitu  efl  t Pu* 
niatur  peccnirix  ,4  fed  non-  a »eecate* 
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itti us  . Jmpleatur  lex  }fed  non  a prati  A* 
Ticutortius  legis  . 

Quello  che  ne  fegui  appreflo,  fu 
che  Audievtesyvnus  pofl  vnum  exib*nt9 
incipiente s a femoribus\  & remanfit  folti* 
Jèfius  3 d?  multcr  in  medio  ftans.  I canto 
baidanzofi  » e ardici  acculatoti  deli*  a* 
diptera  , perche  mirauan  fo!  lei  » e non 
aè  peggiori  di  lei  # lì  fuggirono , douj 
alcrimenti  che  fe  eflì  fodero  gli  accu. 
fati  , i conuintì  , i lapidati . Lrvn  pref* 
fo  allibro , quanto  il  piu  furtiuamen. 
te  poterono , li  vennero  fottraendo , fi- 
no a non  rimaneruene  capo:  eipiu 
vecchi  ,ipiu  predi  alPandarfenc.*  fiati 
etti  i piu  focofi  nell* acculare,  pur  el- 
iti piai.  fendo  i piu  liberi  nel  peccare:  Et  re* 
x«2*  pulit  eos  non  infirma  mulier  adulteraci 
fied  adultera  confidenti*  .. 


xv. 


I CERVI  CHE  D*  ACCORDO 

/ PASSANO  IL  MARE 

Z Letterati  che  fi  vnificono  a J coprire  veri * 
tòt  nuoue  per  aggiugnerle  alle  antiche . 

QVal  che  fi  folle  il  primo,  nella 
cui  fiobii  mente  I’  amore  della 
commuti  e vtijità,  e de  Ila. par* 
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ticolar  gloria  de*meriteuoli , fpirò  il 
bel  penliero  di  fcriuere , e publicare  a 
ogni  tanto  il  GIORNALE  DE’  LET* 
TERATI,  e in  elfo  i conti , e le  partite 
de’nuoui  debiti , che  ilmondo  vieiu 
facendo  ognidì  maggiori  coll*  età  no- 
fifa,  per  li  nuoui  e grandi  acquili  i eh’ 
ella  continuamente  aggiugne  a gli  an» 
fichi  in  ogni  varia  profeflìone  di  lette» 
re  : degno  è , che  all’imprenditore  d* 
vna  così  onoreuo!  fatica  lì  adatti  in_* 
particolar  maniera  quella  non  poca  lo» 

«|e , che  Plinio  il  Confalo  diede  a Ca- 
pitone , cui  non  altro  che  vn  generofo 
amore  al  merito  de’  virtuofi , fu  quello 
che  l’ìndufTe  a domandar  di  porre  nel 
gran  teatro  ch’era  il  Foro  di  Roma  , la 
fiatua  di  Lucio  Srllano , ricordato  nelle 
languinofe  memorie  di  Claudio  Impe.  ' 
radote  : Seias  ipfttm  pi  urinai  s virtutibus  ^ ‘ *• 
sbandare  qui  alienai  fic  amat . Redd  i*  Crrru* 
fus  efl  L.  Stilano  debitus  honor  : cuius  Titiati» 
immortalitati  Capito  profpexit , pariter  , 
ér  [ad  . Neque  enim  magi!  decorum  0* 
injìgneefi  flatuam  in  Toro  Topati  Roma* 
ni  babere  iquam  ponere . Non  lì  ono* 
rano  i meriteuoli  fenza  merito  d’al- 
trettanto onore.  Chi  li  mette  in  publi- 
co,  puòlica  in  ciafcun  di  loro  sè 
e fa  fuo  dono  la  gloria,  che  quegli  dal* 
la  fua  mano  riceuono . 

Ma  oltre  di  ciò  , appena  può  balìe* 
uolmente  (limarli  lvvtilità,che  al  coni- 
mime  delle  feienze  n'è  piouenuta  * 

Con- 


Digitized  by  Google 


3<$i  librò  /. 

Conciolìeeofa  che  quel  vedere  a ogni 
poco  vn  nuouo  Giornale,  cioè  vna 
nuoua  comparita  di  Letterati,  co’lor 
nomi,  e titoli,  e col  ben  comprefo,  e 
bene  ordinato  fommario  di  quanto  han 
no  vtilmente  trattato  in  quell*  opera, 
è vna  gagliarda  efortatione,  pernoa 
dirla  piu  veramente  rimprouero,  ,a 
quegli , che  ben  potrebbono  loro  ag- 
gregarli t ma  lìa  orrore  delia  fatica , fi  a 
dapocaggine  di  non  curante  , fia  viltà, 
ò alterigia  d’ animo  (che  ben  può  efie- 
re  1*  voa  e I*  altra  ) noi  vogliono  * Hoc 
quelli, al  comparire  che  fa  Jorodauanti 
ogni  nuouo  Giornale,  gl*  ir>uita  , gli 
[limola  , gli  fgrida,  e rampogna,  co* 
me  quell*  Aodrogeo  del  Poeta  : 

£Lneu!..  Tejlmate  viri  : nam  qua  tam  feuu 
?_»  mora  tur 

Segntties } Alìj  raptunt  incenfafe% 
runtquc 

Tergam*  : vos  ctìfit  nunc  primàri»  4 
n a ut  bus  itis  ? 

Anzi  nè  pur  leuate  il  piè  di  terra  per 
muouerui,  e confentite,che  futta  fi  ra* 
piica  da  gli  altri  la  preda,  eh*  è la  glo- 
ria , il  pregio , il  meriro  , che  veneti» 
do  ancor  voi  con  elfi  a parte  della  fati* 
* ca  , farebbe  non  men  voft*a  che  loro* 
g^n  Stime  in  manus  indicem  Phtlofophorumx 
H&c  ipfa  res  expergi/ci  te  eoget.  Si  videris 
quàm  multi  tibi  laborau9rint  9 concupi • 
fee  s & tpfc  ex  Ulis  unite  effe . Cosi  par- 
la il  Morale, 

eh» 
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Chi  itudia  fola  in  grafia  di  se  ilclìo 
C come  diffe  PJurareo,  defcriue  i cir* 
coli  delle  cotidiaue  fue  fatiche  tutti  in 
torno  al  centro  di  sè  ni  e de  fimo  3 e al 
piccol  punco  della  vita  prefente;  que- 
lli viuc  fol  mentre  viue,  fplendeVol 
mentre  dura:  lui  morto  e fpento , ogni 
memoria  di  lui  con  lui  morta  e fpenca. 

Ceco  fi  fepelli fce  - 

Quale  per  li  feren  tranquilli  o 
puri 

Difcorre  adhor  ad  hor  fubito  »j, 
foco, 

Mouendo  gli  occhi  che ftauaa 

ficuri , 

B pare  (Iella  che  tramura  loco  ; 

Se  non  che  da  la  parte  onde 
s’accende 

Nul'a  feo  pe^de,  ED  ELLA 
DVRA  PCK.O  : 

fiffi  altresì , chiari  fol  mentre  dura  il 
cotto  della  lor  vita  , traggono  a sè  gli 
occhi,e  forfè  ancora  la  maràuigha  del- 
le lor  patrie,  dentro  alle  quali  rifpieo- 
dono.  Ma  quanto  è ahr0  vna  fiella  Fif« 
f a j eh"  vna  Cadent-  ? Quella  perpe* 
toa  j pubica  a tntto  il  mondo  , to’  in- 
fluenze gicueuoli  all*  vn  uerforquefta 
vn  piu  tofto  razzo  che  (fella. sfuggeuo-  > 
le  f luaniticcia  , che  fplende  vn  poco. 

Ed  ella  dura  poeo . Hor  quella  "Biffa  è 

chinai  c immortali  opere  che  corneo-  •,*' 

ne  ninai)  Tempre  vuo  , e chiaro  : qu? I 
la  Cadente tChi, come  diffeil  Morale,?*  t\+à'  _ 

ht 
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Ut  fi  elle  e x ili  un  t , & tranfuolant:  e noli 
curando  il  bene  altrui , ma  folo  di  fo* 
disfare  a sè  ftelfi, e fatiar l'appetito 
della  propria  mente  auida  di  Papere, 
Pabulum  fttum  fubfequens,  deficit t ideo • 
que  velociter  rapi  tur . 

lo  porto  infinita  compatitone,  come 
difommamente  infelici,  a que*  felici 
per  altezza  d’ingegno,  e profonditi, 
di  fapere  , i quali  dalia  lorgiouentù 
fino  ai  pel  bianco,  meaata  dì  e notte  la 
vita  f«*  libri , e adunatili  nella  mente , 
tra  dell*  altrui , e de)  proprio , re  fori 
da poterfene arricchire  il  mondo , fe 
dopo  sè  nel  lafctaflero  erede,  gli  fuen- 
turati noi  vogliono : e dico  loro;  A 
? che  prò  dengue  le  tante  veglie, e i tan- 
ti viui  fudor  delia  fronte  nella  gran_» 
fatica  del  rinuenire , edeltrar  di  fot- 
terra  miniere  occulte  di  prctiofe  no- 
titte , fe  dipoi , fenza  giouar  ne  alcoli  » 
Ambr,  le  rifotterrate  in  voi  iìefij  ? Bruitesene- 
de  Na-  rum  de  metalli  venie -,  /ed  rurjum  abfcd* 
buch,  c diti*}  Quantorum  vitas  ilio infoditis  au • 
& 7*  ro?§£uod  per  te  multti  nafet  voluit  Deus, 
tibi  Jali  refieruat  ; imo  & tibi  tpfi  adimis : 
MAGISwV»  SERVARES  TIBI  SI  DI- 
SPER  riRES  AUIS.  Ed  è COSI  vni- 
uerfalmente  vero  il  definito  da  Se- 
* neca,  Nullius  boni  fine  fiocio  tue  un  da  pof- 
J'eJfio  eliche  Plutarco  hebbe  per  degno 
Trafat-  rjmanerc  ,n  memoria  Dttfum  cuiuf- 

Sympo.  dee  fiolus  cema/fet^edi/fe  fe  non- 

cenaj[e\  che  nel  fatfo  di  che  parliamo 

dei 
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7 Centi che  p affano  il  mure .XV,  x6f  ' 

! del  dare  altrui  a partecipar  con  noi 
* de* frutti  de*  noftri  ftudj,  è quello  ap* 
punto  che  il  medefimo  Seneca  c (enti- 
ua  nell’  animo  , e proreliaua  con  le  pa  Ea<j, 
role,eadempicua  co’fatti:/» hoc gaudeo 
Aliquid  difeere  ve  doceam  ; nec  me  vii a 
tes  deleUabtt , licet  ex  imi*  fit,  & fatui*» 
tu  , quam  mihi  •unifeiturus  firn  . 

Corfa  da  Atene  in  Pc<lìa,  e colà 
giunta  a gli  orecchi  del  vittoriofo  A* 
Jeffandro  la  fama  delle  virtù  di  Seno- 
crate  ,già  difcepolo  di  Platone,  e tra* 
Filofofi  del  fuo  tempo  vn  miracolo, 
nella  grauità  de’coftumf,  nell  aulteri- 
tà,e  rettitudine  della  vita  ; quel  grande 
ftimator  de’ grandi  huomini  che  Tem- 
pre fu  Aleffandro  piandogli  fin  di  co- 
t là,  in  pegno, e teftimoniaoza  dell'amoc 
fuo,  che  in  danari,  e che  in  gioie  , vru 
teforo , degno  del  merito  di  chi  il  do* 
ueua  riceuere , e della  magnificenza 
di  chi  glie  1 inuiaua.  Ma  ilFilofofo  ,, 
niente  vago  d’altro  che  di  virtù,  e di 
fapien za  da  farfene  ricco  nell*  anima  , 
non  che  rimaner  prefo  da  quella  gran- 
de  offerta  , ma  appena  fu  che  degoaffe 
voltare  vn  occhio  a riguardarla  : e feti- 
da piu,  dicendo  agli  ambafeiadori.  L r 
fiu  pouertà  contenta  effe  re  le  fue  ric- 
chezze, e’1  non  voler  nulla , feruirclj 
d*  affai  piu  che  fe  haueffe  ogni  cofani, 
cusò  d’accettarla.  Ammiroffene  gran* 
demente  al  contarglielo  Aleffandror 
nu  col  penderò  fra  due,  per  lo 
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dubbio  in  che  venne , Ce  quella  foffe 
virtù  da  piu  che  filofofo  , ò vicio  dt_» 
meno  che  huomo.  Pemche  3Won  ha 
flut.'m  *gli(  ditte) amiti?  Qual  ouou*,  e non 
Alex,  mai  piu  vdna  fi  >f  fia  e eutettiche  to- 
glie 1 efsrre  .«morcuole  con  vi  tù  verfo 
gli  amici,  fatuo  ;»  effe  re  difamorcuole 
con  virtù  verfo  sè  fteffo  ? Se  ioc  ate 
non  abb  fogna  per  se  * non  abbifogni . 
f Vuole  effer  pouero*  il  fia  : Adunque 

non  de’egli,curare  altro  che  sè?  egli 
foffre  il  cuore  di  non  far  bene  a*  fuoi 
Cari, potendolo  , fenzadar  loro  nulla-» 
p.  del  fuo,  e feoza  egli  nulla  riceuere 

dell’  a'trui  ? S'a  virtù  da  Principe  la 
magmfi:enza  : ma  contili  fra  le  virtù 
de’ Fiiofofi , anche  I*  vroamtà.  C*  sì 
egli:  e vuole  hauerfi  per  vgual  mente 
/.  ben  detto  di  quatti, della  cu.  qu  .(i  inu- 

manità ragioniamo  . E vi  fi  agg  unga 
i :v  j]  pefo  di  quel  venfiìmo  f numento  , e 

defioition  di  platine,  Niun  hu^aio 
douer  confiderare  se  tieffo  come  vil» 
tutto  da  se,  ma  come  vna  partr,  qual 
piu,  e qual  meno  rjlcuante  di  quatto 
belloegian  tutto,  eh'  è la  repuoitea 
vmana , £ come  il  bene  tanto  piu  hi 
del  diurno, quauto  piu  fi  allarga , t piu 
fi  commumca  a giouarfene  gli  altri, 
cosi  i penfieri,  le  fatiche  , gli  fiudj,cio 
K che  ha, e c o ch  e vn  buomo,  doue  egli 

* • ferua  folamente  al  fuo  ben  prillato, 

fembra  vna  petruzza di  bel  colore, di 
beili  macchia  * di  belli  vena , confide» 

lata 


/ ceruì  che  pafitn*  il  mar»,  XV.  167 
t rata  da  se  : ma  s'e  ila  entra  a comporre 
1 il  volto  d'vna  qualche  eccellente  figli— 

1 ra  a mufaico , fi  follicua  ad  vn  efierej 
1 mo ko  piu  degno,  emina  fpecic  fenz* 

> murar  natura  : e la  piccoliflìma  lode, 

1 che  meritaua  in  quanto  era  vnbelruc* 

! to  da  sè,  coll'effcr  diuenuta  parte  d*  vn 
! tanto  piu  bel  tutto , le  diuien  grande^ 

, quanto  è il  medefìmo  tutto  . 

1 Quindi  quel  così  gtan  piacere  di 
i chi  fi  è confagrato  al  ben  publico  }e 
1 può  ragioneuolmente  prometterli,  che 
1 le  lue  fatiche  varranno  a giotiarfene  il 
I mondo:  che  non  pruoua  diletto  iu 
niun  altro  diletto  > mentre  la  fua  (Iella 
fatica  gli  è in  vece  d’ogni  maggior  di' 
letto.  Quid}  fcrifle  di  sè  medelìma 
Seneca  tutto  (come  diceuam  poc*  anzi, 

• intefo  a fiudiar  per  fapcre  , e l'apendo  , 
hauer  che  inff  gnare)  Quid  ? Ego  tibi  vi» 
deor  interim  Jedere  ? In  hoc  me  recondidi3  9 
feferes  cluufijVt  prodejfe  p uribus  pcjftm, 

1$ alias  mihi  per  otium  dies  ex>t purtes 
noli  lum  ftudijs  vmdtco  : non  vaco  forano^ 
fed  j acumi,  0 , & cculos  vigilia  fatigatos  % 
cadente [quejn  opere t delineo . Secejft  «0» 

! tantum  ab  hommibus  fed  ettam  a rebus , 

I & primum  a mets . POSTER  OR  VM 
NfcOOTIVM  AGO:  illis  ahqua^ut 
\ foffìnt  prtdeffe  3 confiribo  , Quelli  fono 
i {piriti  da  gran  cuore  : nè  altri  ne  dou- 
1 debbono  hauere  i penfieri  d’ vnagran 
1 mente . 

Scaudelczzoflì  Plinio  il  vecchio,  e fi 
T*  : adì* 
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adirò  , reggendo  dall  i fauiflìma  penna 
di  Tito  Liuto  sfuggita  vna  non  fa uia_» 
dichiaration  dell  ani  mo  fuo:  colà  doue 
con  fefsò  d'hauerc  intraprefa  la  grande 
Opera»  e di  profegaire  la  gran  fatica-» 
dello  fcrrueriche  fece  in  cenrquaranta- 
due  libri  tutca'l’iftoriaRomana,  prima 

Libz  Pcr^ua  glQt»a»  diffe,  polcia  per  fuo 
diletto . Ripiglia  Plinio  * Profittar  mi* 
tari  me  T Littìum  a uthorem  celtberri • 
inum } in  hiftortarum  fuarit,  quas  repetit 
ab  origine  Vrb'ts  quodam  volumine  fic  or - 
fum  : Saeis  iam  libi  gloria?  quaffitum: 
potutile  fe  definere,nifi  animus  inquies 
pafceretur  opere  é Profeto  entm  P opali 
gentium  vittorie  & Romani  nominis  glo • 
ria  non  fua  cempojuiffe  tUa  decuit . Ma. 
tus  meritum  ejfet aperte  amore, non  animi 
gratta  p*rfeue*af[e  & hoc  Popule  Roma 
no  prefìttile , non  (ibi , Tanto  ne  giudicò 
/.  quel  pruJcnt  (Timo  autore  . E ben  po* 
teua  foggiugnere  , che  quanto  fi  è ad 
acquilo  ài  gtor.a  , la  fi  haurebbe  Luiio 
accresciuta  a c nto  doppi  » fe  haufelTe 
protrftatOjSe  hoc  Popttlo  Romano  prefii - 
ttjfenonftbt , Hor  non  farebbe  egli  ol- 
tre m fura p'u  condanneuole,il  tenerli 
chiufoir,  petto,  o ferrato  in  pugno* 
perche  ft  a fol  (eco,cio  che  fi  fa  di  g io- 
lieuole  al  publico , hoi^fia  del  proprio, 
ò dell'altrui  ì come  fan  certi  (dice  al* 
trone  il  medefinu)  Inutdentet  alijs i ò 
Iàblm  Per^,a^ent,h  pazzamente, che<N«w#»«*i 
c.  i,  5 docere } in  nuthontatm  fcìentta  tfi . u 

Ma 


Digitized  by  Googlc 


1 cernì  che  pAjf Arte  il  Mare.Xv, 

Ma  quanto  fi  e al  preo  le  t a ò dar/i 
penfiero  di  gtouare  a!  pubi  co,Iafcian- 
do  a»  poderi  in  eredità  il  capitale  rei 
frutti  del  proprio  ingegno,  e dello  ftuv' 
dio  fjticheuole , e lungo  vna  gran  trat- 
ta d’anni  (già  che  appena  è mai  che 
con  meno  fi  giunga  a farcofa  eccellen- 
te^) fa'auui  per  auuentura  chi  fe  ne  fac- 
cia btfle,  come  d*  vn  efortare  a vn  tal 
diftruggerfi  inutilmente , qual  farebbe 
dell* accenderli  vn  drappiere  nella  pili 
fiammeggiante  hora  del  mezzodì:  Egli 
fi  confumer  bbe  ardendo  : ma  pieno 
ogni  cofa  della  piu  viualuce  del  gior» 
no  , qual  prò  darebbe  la  fua?  I'  mondo 
oramai  faper  tanro,che  in  piu  d’vna  for- 
te di  iettere,meglio  fora  per  iui  il  fapef 
meno,  e lo  (lampare  piu  fcarfo  . 

! Così  eglino  : a’qual  è da  rifponder- 
fi  prim  eramente4che  il  mondo  è gran- 
de j gii  huomini  moki , e piu  che  mol- 
ti * il  bifogno 9 e*l  defiderro  di  fapcre  *• 
vniueriale  ; la  dtfpofitione  all’intendc* 
re,  in  chi  piu , e in  chi  meno  felice , i 
modi  deli*  infegoare,  etiandio  vna  ftef. 
fa  maceria,  diuerfi  j e quale  advuoA 
quale  pi u conuenirfi  ad  vn  altro  j e'I 
voler  tutti  come  sè , edere  vna  frenefi* 
dafotfenato.  Tutto  infieme  quefìo  , 
rapprefentatofi  al  giudicio  del  fommo 
Teologo  S.  Agoftino  , 1*  indude  a can- 
to fcntiere  quanto  vide.  E nel  primo 
de*  quindici  libri  che  ne  habbiajnb  fo- 
pra  rimpenetrabil  miftero  della  diut- 
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na  Trinità  > il  protetto  , dicendo  io  fra 
l’altreCofe;  Ncque  enim  omnia  qua  ab 
^**2' omnibus  confcributur  in  omnium  manus 
cueniunt , & fieri  potefl , vt  nonnulli , qui 
etiam  h&c  nofira  intelligere  valent , illos 
phntores  non  i nueniant  hbros  & in  ifios 
fialtem  inctdant . ldeoque  vtile  efl  plures 
a pluribus  fitri,diuerfo  (lylo  non  diutrfa 
fide, etiam  de  qu&fìionibus  eifdem:  vt  ad 
flurimos  resipfa  peruentati  ad  alios  ficy 
ad  altos  autem  fio  . 

Ionondimeno,  per  non  auuenturar* 
mi  a non  impetrar  nulla  da  chi  prefu- 
mette  il  mio  chiedere  effer  troppo,  vo- 
glio qui  coofigliacamente  riftriogernù 
dentro  alle  fole  macerie  della  F»Jofia 
naturale»  ftaca  etta  in  buona  parte  laj 
cagione  dello  fcriuere  , e farpublico 
il  Giornale  de*  Letterati  : per  lo  gran 
fiorire  eh’  ella  ognidì  piu  va  facendo  , 
e d*  eccellenti  fautori , e di  maraui- 
gliofe  contezze,  rinuenute  al  chiaro  di 
prouarittìme  ifperienze  , rettificate* 
(quelle  che  ne  fono  capeuoli  ) dalla 
Geometria,  cono feiuta  quella  che  in 
fatti  è » ineuitabilmente  necettarja  per 
entrar  nello  ttudio  dell' Vniuetfo , piu 
che  già  nell»  Acadcmia  di  Platone  ; 
perciò  da  quella  pura  attrattone , in_» 

1 che,  quali  lolitaria  e romita,  la  tene* 
nino  i tempi  addietro,  venuta  giu  in 
fuflìdio  della  naturale  feien za,  a trami* 
{chiarii  con  le  materie  fenfibili;  faluo 
(empie  a lei  il  fuo  ftile*e  l’infcparabilc 

fu* 
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ì eeruì  che  p affano  il  mar  e.  XP.  iff 
fua  proprietà , di  procedere  con  eui* 
denza . 

Cominciarono  , e profeguirono  co» 
quali  vn  medefimo  andamento,  il  Filo- 
fofare,  e*l  Nauigare  : tanto  ne’principj 
dell*  vno  e dell'altro  fi  ofleruaoa  come 
inuiolahil  precetto , quell* 

Alter  rsmus  aquas^alter /ibi  radat  Pro# 
arenas  r Lib»  3 » 

Xutts  tris  : medio  maxima  turba 
mari . 

Se  l’ibernia  fofle  Ifola , ò terra  ferma, 
e fpiaggia  d’vn  altra  parte  del  mondo  , 
che  da  lei  monade  fin  fu  al  polo  fet* 
tentrionafe , fe  ne  tennero  iu  que»  buo- 
ni tempi  di  Celare,  parlamenti , e con,  . 
cilj  de'piu  eruditi  huomini  di  quell’ 
età:  e del  sì,  e del  nè  difputato  in_*  p0mp, 
contraditiorio,  corfero  per  ifcrittura 
indouinamenti , e cooghietture  , hauu 
te  per  piu  vere  da  chi  le  vne  e da  chi  le 
altre:  poi  da  tutti  vgualmente  creda, 
to,  quello  edere  vn  arcano,  chela.» 

Na  ura , per  ragione  di  dato  , fi  cene* 
chiufo  io  petto , per  Scoprirlo  a chi , c 
quando  le  parefie  opportuno  . Intan- 
to 1*  Ibernia  come  Terra  incognita  fi 
additaua,  e fi  riueriua  da  lungi,  nej 
v*  era  chi  aiuenruradt*  per  curiofin  la 
lua  vita  all'entrar  cosi  dentro  all*  ocea* 
no,  e circuirne,  e fpiarne  le  codiere 
marine  . 

Altrettanto  faceuafi  anticamente  : 
non  dico  dalla  Metafilica , che  fpecofa 
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le  cofe  quali  in  <ie  i , peroche  attratte 
dalla  macer  a i ntl  quale  (lato  , e mo 
-do,  non  è gran  fatia  difficile  il  formare 
ìpotefi , e con  ette  dare  alle  cofe  ec:an- 
dio  materiali  vn  fomliflìmo  effer  meli* 
tale  j con  quella  piu  ò men  bellezza  , 
concacenatione  , e ordine,  che  può  ve- 
r nirct  dmifato  in  capo  : onde  ben  porri 
auuenire  , che  altri  fe  ne  figuri  vn  fi* 
- ftema  , altri  vn  altro  Arabamente  ditti* 
mile  :e  che  ameodue  paian  veri . Par- 
lo qui  della  Fifofofia  naturale,  cheli 
tiene  (fretta  alche,  e al  perche  delle 
cofe:  nè  lafcia  libertà  all’ ingegno  di 
giocar  d*  inuentione,  mentre  il  fenfibi- 
le  ch’è  di  fatto  , obiiga  ad  allegare  di 
tal  p articolar  effetto  la  tale  immediata 
cagione. 

H »r  quella  è*  della  quale  i fecoli 
andati  , rtfpetto  alla  nottra  età,  han  fa- 
poto  pochiffimo.  Perciò  vere  furono 
le  due  confettiouijche  intorno  a quello 
pubiicò  ne*fuoi  fcritti  ilFiIofofo  Se- 
neca . E quella  in  prima  , che  apparte- 
ner a’  funi  tempi , ne’quali , La  Veri- 
Ep.  33.  ta  (ditte)  Nondum  e/i  occupata  Multum 
ex  iUa  cttamfuturts  relttfum  eft  . Hor  lì 
rincontri  il  fanc>u!Iefco  balbettate  che 
al  fuo  tempo  faceua  la  F/Iofbfia  , coll* 
autoreuole  infegnar  che  fa  da  maettra 
nel  noftro , e lì  vedrà  hora  comproua» 
to  dall*  euiJetiza  de' fatti  quel  eh*  egli 
Nat.qn, aj|orj  ò ne  antmide,  ò ne  indouinò  , e 
eia,7'  pfcdlttei  Multa  fecuìis  tutte  futuri:  }tum 
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1 eetul  che  pffitvo  il  mare.X V*  tyj 
•memori»  noflr»  exoltusrtti  referuautH*  • 
lufiU.»  res  mnndus  e fi  , nifi  ti%  ilio  quid 
qu»r*t  mundus  bxbsut  . 

Che  eccelli  d;  niente,  cheeftafi  dì 
, ftupore,  che  fcIamAtioni  di  giubilo  v 
che  infanie,  per  così  dirle,  di  cuor 
beato  non  efprette  egli  cola  , doue  fui 
-cominciare  il  primo  de  fette  libri  che 
fetide , e intitolò  Delle  quiftion  natu- 
rali, fi  diè  a trafp jrtar  fu  1* ali  de'  fuoi 
• penfieri  fino  alla  fuprema  regione  del 
mondoiColà  dentro  alle  (Ielle/*  Quiui 
attonito , e fmarrito  al  vedere  i’innu- 
-merabile  numero  eh*  elle  fono, e piu 
accecato  che  illuminato  dall'eccefiìua 
Joro  chiarezza;  e perduto  nelhmmen  • 
iiicà  di  que  vaftiflìmi  fpazj  capeuoli  di 
tanti  quafi  mondi  di  luce  , pur  n’  era-j 
tutto  fuori  disè  per  la  maaui'ia,  e 
tutto  in  sè  per  l’incomparabile  godi- 
mento. Ma  il  pochiilìmo  che  il  Tuo 
fecolo  ne  fapeua , rifpetlo  al  noftro,  il 
coftrinfe  a parlarne  come  fi  vede  in_* 
•quella  fua  nobilitimi  prefarione,  piu 
veramente  da  Rectonco  morale , che 
da  Filofofo  naturale.  Hor  che  bau* 
rebbe  egli  fectito , e quanco„piu  alca'* 
mente  parlato , fe  nel  portarli  che  fece 
di  qnagiù  fino  a!l*v!timo  concauo  delle 
ilelle,  fotte  ito  falendo  a poco  a poco, 
di  pianeta  in  pianeta,  e fermatoli  a ve* 
dereco'miglior  occhi  del  noftro  cena* 
po , primieramente  nel  corpo  della»» 
Luna  le  vcriffime  concauità  che  vi  fo- 
tti 4 not 
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ho  circolari  la  maggior  parte,  e con 
labbra,ed  orli  che  loro  attorno  li  gira- 
no,rileuari  infui  margine  della  proda; 
c nel  mezzo  a parecchi  d’effe,  vnacol* 
lina  che  ne  fpunca  dal  centro . Di  piu , 
le  rupi  di  fmifurara  grandezza,  che  pet 
tuttofi  lieuano  fopra  effa , ma  ni  fetta, 
mente  vilib  li  ; altre  come  fcogli  ifo- 
latì,  e da  sèjiltre  come  i noftri  Cauca* 
li,  e Pirenei,  concatenate,  diftefe,dira 
mate  in  lunghifsimi  fparcnienti  ; E ie 
moueuoli  e taglienti  ombre  che  gitta- 
no , così  le  fponde  delle  concauirà  ne* 
fianchi  lorooppofti,  come  in  fui  pia- 
no ; ò I*vno  addofTo  all’altro , tgraru 
corpi  delle  montagne,  fecondo  il  di* 
uerfo  riceuer  che  fanno  piu  ò meiu 
obliqua  l’illuminationedel  fole  Evi 
li  aggiungano  a tanto  a cinto  le  pro- 
fonde voragini e fenditure , che  io  , 
‘colla  fpia  dell* ombre  , v*  ho  parecchi 
volte  offeruate , alt-e  oelle  parti  luci- 
de , a’tre  nelle  ofeure  ; per  chiarir  ve- 
*o,  tutto  nella  Luna  effer  folido  , c 
confiffente,  non  mari,  e terre,  parti 
fiufsibilf,  e parti  falde,  come  qui  giu 
fra  noi  Finalmente , quel  mifuraritsi- 
mo  barcollar  eh*  ella  fa , inchinandoli, 
c piegando  tanti  di  fopra  vn  laco,e  tau, 
ti  altri  fopra  ilconrrario:  feoprendo 
vna  non  picola  parte  di  sè,  e copren- 
done dierro  a sè  vn  altrettanta:  con  ta- 
le ffabiNrà  nel  modo  di  quefta  perpe- 
tua inabilità  di  moto , che  il  farne  re* 

S*f 
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ir  et  fai  thè  paffano  il  mari.  XP,  ijf 
gola  ,e  ca  none  , e*/  rinuenirr  la  cagfflh 
ne , e gli  effetti  , fi  rifetba  alle  ofierua* 
rioni . c alla  gloria  de'pofteri. 

Iodi  piu  alto  al  Sole;del  quale  daaO 
io  prima  negli  occhi  le  grand  tisi  me  fa# 
mate  che  talhor  ne  fuaporano , e l'ora* 
breggiano , e fra’I  fuo  corpo , e i no* 
(fri  occhi  frapofte , cel  macchiano!;  e 
in  quanto  durano,  vao  fecondando  il 
regolato  rotar  ch'egli  fà  tuttauia,  e 
Tempre,  come  vn  paleo  che  circola  il 
proprio  alle, e riuol^efì  tutto  intorno  a 
se  fteflr.;  proprietà  d^mpenetrabtl  mi- 
“ fiero  ofleruata  ancor  ne’ corpi  di  Mar* 
te  , e di  Gioue , nel  torneare , e rag# 
girarli  fopra  i lorpoli  . Gli  altri  cin# 
* que  pianeti , ò fe  non  tutti,  al  certo 
Venere , Mercurio , e Marte,  non  fi 
attengono  alia  terra , ma  per  cesi  dire, 
corteggiano,  e han  per  centro  delot 
cerchf,eregolatorde*ior  moti  il  So- 
le: perciò,  non  altrimenti  che  la  La* 
uà , fiora  compaiono  feemi , ed  bota.» 
dimezzati  , ò pieni fecondo  il  Tari# 
Configurarli  con  lui , ò fopra,  ò da  fiati, 
co,  ò rotto.  B quanto  li  è a Marte  , 
-‘HohTolamente  infocato , ma , lìen  vo- 
ragini quelle  torbide  e grandi  macchie 
«he  gli  ho  vedute  in  petto , fien  moo» 
tagne  , fien  l*  vno  e l’altro  , come  1*  è II 
Mongibello , par  che  dentro  egli  hab- 
bia  il  fuoco  viuo,e  che  indi  fuor  n'cfa* 
Ji,  c disfoghi  l'incendio . 

- pi  Gioue  poj,  e di  Saturno,  che 
. M s fc™ 
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. fono  i due  piu  marauigliofi  fpettacolì 
che  il  teatro  delia  natura  in  cielo  rap.  i 
prc  Tenti  al  mondo*  che  videro,  ò da 
qual  Nuntio  fìdereo  Teppcr  noueile  i 
tempi  dietro  a*  notòri  ? A qual  loro 
Mercurio  , confapeuole  , c riueJator 
.de* fegrcti  del  Cielo  , poteron  dare  il 
vanto, che  l»  Aftrologo,  e Poeta  Ma- 
nilio , nell’  vn  metòicre  ingannato  , o 
ingannatore  nell'altro,  diede  al  Tao, 
dicendone . 

Tuprinceps  athorque [acri  Cyllcnie 
tanti  : 

Per  te  i*m  ceclum  in  terris  : iam 
dora  nota . 


1 non  fauolofì  Mercurj  che  ci  han  por- 
tato il  cielo  in  terra , e datocene  a ve* 
dere  quel  che  de»  pianeti , e delle  Ilei- 
Je  fìtte  mai  non  fi  moftrò  a gii  antichi, 
fono  fiati  i Cannocchiaiudouuti  per  le 
diuerfe  ragioni  che  ciaTcuio  v*  ha , u 
tre  Tempre  memorabile  gloriofì com- 
ponitori; nulla  ottante  l’effere  auuenu- 
*o  in  ciò  come  nello  Tcopnmeoto  del 
JM°ndo  nuouo,  trouato  da  vno,e  deno- 


Quid, 
fatò.  I* 


minato  da  vo  altro  .Quelli  si, che 
» Admouere  oculis  d: ganti*  fi  de  r tu 
nefìris; 


Aet ber  eque  ingenio  fuppófu  ere  fuo  . 
Mi  prima  farci  etòi  da  noi  pcchi  dotati 
della  si  penetrante,  e fc  del  veduta  che 
Hanno,:  ridottane  per  iTcientifico  tra- 
gitterò Ja  refrattione  de*  ragg>  s»  ac- 
aconciatnente  al  bifogno  , che  quanto 
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I eéfui  tht  paffuti»  il  mire. XVtiff 
quelli  allargano  l'angolo  nel  punr6 
del  lor  concorfo  , canto  a noi  dilatati 
la^afe  ,eiograndif«on  ltfpccic  dell* 
obbietta.  Se  di  nulla  piu  che  tanto 
bauefle  la  noftra  età  arricchite  le  au# 
uenite,  potrebbe  andarne  fuperha_>  , 

.non  (blamente  gloriofa*  COELO  LN  pifà 
H E R E D I TAT  E M CVNTIS  RE-  Lib.  2. 
nero. 

Horfrale  merauiglie  che  quefticiHpp 
.hanno  (coperte  in  Gioue  , fornii  pri- 
mieramente, hor  vna  lola,hor  du?,e  tre 
fafee  ,che  talhor  piu  , e talhora  M il» 
Jarghe,  ò men  brune, ne  attrauei  fanone 
ne  vergano  il  corpo  : quando  dirute,  e 
quando  cur ue , e inarcate  v erfo  1’  vna 
jnetà  , ò 1*  altra , fecondo  l*  obliquità 
che  a noi  rappresola  il  circuir  che_» 
fanno  i poli  del  fuo  afle  , mouentefi  a 
girar  due  coni  in  fui  (uo  medesimo 
centro . Che  direm  poi  de*  quattro  lu« 
cidiflìmi  pianetini,  chcconnome  di 
Guardacorpo,©  Satelliti  » gli  lì  volga, 
no  intorno  ? e ciafcun  nel  fuo  cerchio 
difuguali  di  (patio,  e differenti  di  mof 
t;o,  quaj  piu  ftrecto  e vicino,  e qual  pia 
dalla  lungi,  l^rtorniano  come  lor  ceti»  - 
noi  perciò  feguendoldj  e con  ciò  pro« 

Jung  andò  in  vplute  i circoli  che  gli 
faano intorno»  Di  quelli  feguitatorie 
compagni , ancor  Saturno  fra*  pianeti 
l’alcilfimo,  nehatre.  Ma  quel  che*» 
fra  le  tante  marauiglie  del  cielo  il  rene 
de  tu  miracolo  vnico  in  tutto  il  cielo , 

. ‘Mé  è l’an* 
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Mandar  eh*  egli  fà  in  metto  a!  vano 
d»  vna  gran  falda  circolare , ma  piana': 
quale  non  I*  è , che  Tappiamo , niunj 
altro  corpo  celefte;  tutti  sferici,  C-2 
globofi.  E queft’ala  eh’ egli  ha  d'à. 
torno  come  ferma,  e mobile  in  fue  due 
perni,  ha  vota!  fuo  mirabile  barcol- 
lare, e farli  a noi  di  quagiu  hor  altana  , 
horbaffa,  hor  aperta  a cooofccrne  i 
vani,  horchiufaa  vederne  folo  la  co* 
fta  : non  però  mai  altrimenti  che  den- 
tro a*  gradi  d»  vna  determinata  porno* 
nedi  cerchio.  Così  cinque  grandini- 
mi  corpi.  Saturno,  la  Tua  falda,  e i 
tre  Tuoi  compaio*  ,van  colasù  altiflìmo 
patteggiando  vna  sfera,  Tempre  fui  va- 
riar luogo  col  moto  , e apparenza  et) 
fìto  j in  tanta  vnione,  e armonia  fra  sè  > 
Come  fe  quello  fofle  tutto  vn  monda 
da  sè , e non  vn  particolar  membro  , e 
parte  di  quello  grande  vniuecfo . Tan- 
ta varietà  poi , tanra , per  così  dirla , 
Confusone  di  moBÌmenti , e di  corpi , 
tutta  fi  conforma,  e vbbrdifce  all* E» 
clitrica , il  cui  piano  dà  loro  la  fituati- 
«>n  paràllela,e  i polàneregolan  gli  20* 
damenti . 

Non  voglio  fafir  pio  afro  , nè  mer* 
terni' fra  Te  flelle  fiffe , per  lo  troppo 
chevr  farebbe  da  fcrìtiere,  delle  fo- 
nemi nouirà  , e mai  non  fapare  mota* 
•ioni,  che  in  effe,  e fra  effe  compaio- 
no . Non  piu  dunque  folidi , come  all* 
antica , i cicli  ; rod  piu  sfere  dentro  a 
«*  </-  - ■ * sfa 


Digitized  by  Google 


t tétuì  ette  pacano  il  mare.Xy.  tjp 
sfere  , e canali  in  effe , e ftrifciamentt 
di  cerchi.  Tutto  dal  Mimo  al  fommo 
v*è,chiamianIo  così  , vn  Etere  fotti- 
liflìmo  , e fiuflìbile  al  par  che  fottile.  E 
quello  , ei  corpi  celedi,  aon  piu  vna 
qumta  fu  danza  non  patibile  da  qualità 
«he  gli  alteri , e li  difponga  anuoue 
generatiooi . V occhio  del  capo , e fa 
ragion  della  mente,  lì  accordano  a di- 
modrar  euidente  il  contrario.  Nè  la 
Via  Lattea  vna  fallacia  degl*  occhi  > 
vna  impresone  fottoluoare  : ma  vna, 
come  fiumana,  ò di  piu  piccole , òdi 
piu  alte  ,e  viuacidìme  delle  , che  tutte 
infieme  fi  modrano  mquel  chiarore  iac 
tato,  in  quella  luce  argentina  E fimi* 
le  delle  delle  che  chiamano  Nuuolofe, 

* fon  gruppi  di  delle  adunate  come  a 
Concilio  fra  sè . Delle  quali  tutte 
d*  affai  piu  altre  nobilitine  verità  , i 
fecoli  auantì  il  noftco , fono  dati  raifc* 

Ta mente  al  buio  • 

> Ed  io , quanto  ho  fin  qui,  blamente 
accennandolo , raccontato  , hoilo  dato 
a Seneca  Contemplante  il  cielo  nel  eie* 
lo  : ma  tuttauia  dolente!!  del  vederne 
poc*  altro,  fuorché  l’ edemi  troppo 
p'u  che  vedere  Etfortajfe  ( dice  ) quodx at.qd# 
tnagis  mirerts  . OCVLOS  NOSTROS'^7-* 
ET  IMPLENT  , ET  EFFVGIVNT.  itm 
è poco  appreflo  : li  la  arcana  , non  prò m 
mifcuì>nec  omnibus  patene  Re4u(ia}& 
in  interiore  /aerano  claufafunt  : ex  qui* 
ALiVD  H£C  ALIVD 

* * - qyfi 
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QVit  POST  NOS  SVBI&IT,  ASPI* 
CIfcT.  Hor  mi  fi  dica,  qual  altra fial* 
l’età  dopo  Seneca , cioè  da  mille  fei- 
cento  anni  addietro , la  quale  fia  fiata 
Taffortita  a vedere  quel  che  la  nofira^? 

Il  che  mentre  meco  fiefio  confiderò,  c 
alla  materia  de* cieli  aggiungo  lenon  0 
poche  altre  parti  della  Filofofia  natu- 
rale che  fi  van  tuttauia  da  chi  formai 
do, e da  chi  ri£ormando,con  vno  fcam- 
bieuol  concorrere  delle  piu  qualifica- 
te Academieje  de*  piu  celebri  Lettera- 
ti,a  metter  ciafcuno  incommune  il  fuo 
proprio , mi  vien formato  vn  giudicio 
del  mondo  in  riguardo  di  noi>  tutto  al- 
trimenti da  quello  che  ne  parue  a gli 
antichi . 

Diìs  O’  che  dunque  la  Filòfofia  poetafle, 
Mun  òche  la  Poefia  filofofa fie j il  vero  fi  è 
(dice  il  Greco  Filofofo  e Sofifta  Sai* 
luftio)  che  la  fauola  delle  tre  princi, 
pali  Dee  , che  fra  sè  gareggiarono  fo- 
pra*l  vanto  della  maggiore  formofità, 
non  è fauola  di  poetica  fantafia  , ma»* 
(nifiero  di  naturai  fapienza  : e fi  vuole 
intender cosi.  Il  Pomo  d oto,  ,è  ij 
Mondo  * La  Difcordia  che  il  gittò 
per  douerfene  onorare  la  piu  bell* 
delle  tre  concorrenti*  è il  dubbio  di 

2uaJ  fij  jl  principal  pregio  del  Moo^ 
o,ò  1*  immenfa  douitia  de*  beni  onde 
è pien  si  che  trabocca  : o 1 magiftero, 
e Parte  del  cosà  ben  intefo  lauorioch* 
è ; ò la  fgmawraente  dilettecele 

leS' 
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t ter  ut  che  pajfanù  il  mure, XV.  zSl 
- leggiadria  ,venullà>  e bel  garbo  ,chea 
vederlo  con  occhi  che  s’ incendano  di 
beltà  a inaraora,  erapifce.  Adunque 
ne  vengono  in  competenza  fra  sèiQitt* 
none>che  a gli  Aotichi  era  la  Dea  del* 
le  Ricchezze  $ Pallide  della  Sapienza! 
Venere  della  Beltà.  A quella  il  Pomo 
d*  oro  del  Mondo  vien  aggiudicato  da 
;Paride,neI  cui  arbitrio  quelle  tre  com-  * v- 
. promisero  le  ior  ragioni , e la  Ior  d fife* 
renza  : e per  lui  dichiaroffì , che  il 
-maggior  di  quanti  pregi  ha  il  Mondo  a 
' era  la  Bellezza.  Fin  qui  1* allegoria 
della  fauola  • 

o Hor  quel  che  io  tutto  altrimenti  ne 
fento , è,  che  oggidì  fi  hauelTe  ari* 
far  quella  msdeiima  cauli  » non  mi  ri* 

.man  dubbio  al  credere,  chedouenou 
ne  folle  arbitrio,  come  allora,  vn  greg- 
gio, e ruftico  mandriano,  certamente 
'-il  bel  Pomo  d*  oro , fecondo  ogni  ra« 
gione  di  merito , farebbe  aggiudicato 
.a  Pallide  : voglio  dire  , che  il  piu  ec- 
cellerne pregio  del  mondo  lì  diluireb- 
be eflere  la  Sapienza,  moHrata  io  elio 
dal  fuo  ingegnerò  ,c  fabbro  Iddio,  che 
formandone  il  modello  fu  la  perfettif* 
fima  idea  efemplare  ch’egli  è d’ogni 
bel  lauoro  , i!  compofe  , 1’  articolò  » 
gli  die  ordine  e legamento , corcate-  * 
aliandone  per  ifcarabieuole  dipendenza 
le  parti  col  mezzo  d‘vna  pacifica  niroi- 
citia  dj  qualità,  e di  forme  agenti  ,che 

a maniera  di  pefi  d*iaclinationi  contra- 
rie, 
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rie,  mentre  I*vn  muoue  Hatro* 
gono  quella  gran  machina  Tempre  in.»  1 
atto  di  contralto  al  dillruggere,e  d’  ac- 
cordo ai  produrre.  Ma  quel  che  io 
Angolarmente  ne  auuifo , è il  tanto 
ognidì  piu  (coprirli  vero, e ditnoftrarfi 
coll*  euidenza  de’ fatti  quel  che  l*  Ec-  , 
.clefiatiico  pronUi  tiò  della  Sapienza  di 
Cap.x.  Do,  eh*  egh  EJfudit  illarn  fufer  orniti* 
opera  fu»  : che  non  v’  è , per  cosi  dire, 
atomo  d*  aniroaluccio  inuifibile  per  la 
piccolezza , non  fiorellino  , non  fron- 
da, non  minutia  di  Teme  , non  puntar 
di  coTe  leggiere , non  premer  di  gra« 

«e ^non  ondeggiare  di  mifta:  «no  fpraz* 

Zo  di  luce , vn  apparenza  di  colore  , vn 
granello,  vn  tritolo  di  che  che  fia , che 
;Don  dia  tanto  da  filoTofarui  intorno, 
tanto  che  Tcriuerne , e a cosi  nuoue  c 
pellegrine  noritie  non  conduca,  che 
gli  Antichi  ramo  mai  non  rinue onero 
di  verità  prontamente  Tapute  , Tpeco- 
lando  intorno  a tutto  intero  il  mondo  « 
Qsuloi  nefiros.  & Impunta  & Effigitene} 
dicea  poc'anzi  il  Morale  delle  maggio- 
ri co  Te  del  mondo , riguardate  con  fa 
debil  villa  che  hauea  la  FiloTofia  natu- 
rale in  quel  tempo  : doue  hora  ,etiati‘ 
dio  le  menomiffime  , Gculos  noffrot  & 
Ni>» impuntii*?  Non  effugiunt  Non  im - 
.fieni  per  la  loro  racuuì  piccìolezza, 
in  cui  Tono  appena  vifibili; epur  ciò 
nulla  ottante,  No»  t fu  giunti  coociofic • 
ceti  che  coi  anniderò  de  Microscopi 

ia- 
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2 ceriti  che  pajfano  il  mare.XV.' i8j 
inùentione , e lauoro  di  pochi  anni  ad» 
dietro  , habbiam  trouato  come  farceli 
apparire  ben  dieci  e piu  mila  voltc^ 
maggiori  di  quel  creile  fono  in  se 
fteffeje  vi  (copriamo  dentro  nafeofiut, 
dall’ operatrice  mano  di  Diocefori  di 
tanta  (apienza  , che  ci  coftringono  ad 
xti~Umìre Magni arttficis e/l claufìjfe  to  Sen. 
tutn  in  exiguo".  Perciocne  fiam  forf?^»^» 
noi,  che  (pecolando  poniam  dentro  al. 
le  creature  quell*  ammirabile,  quell* 

’ artjficiofo  de»  miracoli  che  vi  trouia- 
mo , ò non  è anzi  vero,  che  tutto  il 
noftro  affaticar uici  intorno,  altro  non 
fa,  che  (coprire  quel  che  v*era  nafeo- 
fo?  G'à  Iddio  , che  come  ne  diceuati 
gli  antichi  (otto  il  commune  vocabolo 
di  Natura  , Geometrizza  in  ogni  (uo 
lauoro  , ve  1*  ha  egli  pofto.*  come  nelle 
pecchie  il  matematico  ìnge  mancl  fi- 
gurar  che  fanno  a fef  angoli , e a fei 
facce  il  reticolato  delle  cere  de*lor  fia, 
li  : perche  empia  (enza  vani  lo  fpatio, 
e vi  cappia  dentro  quel  piu  mele,  che 
qualunque  altra  figura  adoperaffero  , 
non  farebbe  mai  canto . 

Se  l'ampiezza  della  materia , e bui 
Grettezza  del  picciol  luogo  che  ho  qui 
a decorrerne  ,il  comportafifero,  riufet- 
rebbe  di  non  picciol  diletto  i!  inoltrare 
quante  feienze  di  nobildfirao  argomen 
to  fi  chiudine  in  corpo  ad  vn  qualun- 
que fia  il  piu  (pregeuole  ammaluccio, 

Non  hi  unti  ordigni  la  Metanica , c 
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;JÌcue,e  taglie,  e argani,  e libbre  , e 
per  fin  canapi , e girelle , con  che  mu,l- 
tipiicar  la  virtù,  e l momento  alla 
forza  delle  Tue  machine,  quante  ncj> 
mette  in  opera  vn  tal  corpicciuolo  vi- 
co, e mouentefi, tutto  a regole  di  feien- 
2a , col  Iauoro  de’  mufcoli  , e della  va* 
ria  teffitura  delle  lor  fibre  ; e dell*  offa* 
« dille  lor  giunture, e de'tendwi:  corri* 
partiti  a ciafcuno  ffromento  1 fuoi  prò» 
prj  mioifter;.  Perciò  ancora  Ufcio  di 
ragionar  dell*  occhio  , la  tempera  dea- 
fa  e rara,  la  figura  e 1*  ordine , e la  piu 
ò men  diftanza  che  fra  sè  hanno  i tre 
vmori  che  1*  empiono  ; e’1  formano  vn 
argomento  di  feienza  particolare  ,fe„ 
condo  i cui  princip;  e confeguenti, 
egli  è tanto  fcientficamentecompofto 
e organizzato,  che  punto  altrimenti 
che  fofle  , riufeirebbe  inutile  all*  vffi- 
cio  del  vedere . Nè  d*  vn  così  animi* 
labile  operamento  di  Dio,  i noftri 
maggiori  da  cinquanta  ò pochi  piu  an« 
ni  addietro  , hebber  niuna  contezza, 
ma  nel  vedere  fletto  andarono  per  tan- 
ti fecoli  allacieca . Hor  di  così  fatte 
.miniere  in  che  profondare  l’ingegno 
a fcauarne  tefori  di  pretiofe  notitie, 
n’è  pieno  il  mondo.Tutto  dì  ce  ne  paf- 
fano  per  le  mani,  e ne  cafpeftiamo 
co’piedi;  e non  voltiam  occhio, che 
alcuna  non  accenni  non  chiami , non_> 
inulti  a confederarla  : con  meraui* 
glia*  e rimprouero,  di  pure  hauec* 
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'ladauanti,  c ijon  vederla 

lo  non  vogl'o  dir  con  quello  , che 
k 1*  effer  dipoi  introdotto  a penetrare 
Come  vdiuam  dire  allo  Stoico  , Arcana 
redatta  »&  tn  interiore  / aerar  io  Natura 
' elativa  , non  nchkgga  vn  lungo  afpet- 
tare  all*  vfeio  con  patienza,  e vno  (pef- 
fo  picchiarlo  con  patien2a  Pero- 
che  radi  fon  quegli  auuenturat' , i qua- 
li, poiché  hanno  (celta  vna  materia  in- 
torno a cui  ipecolare  , ne  truouin  Tubi- 
tamente  la  vena,che  da  sè  ftefla  apreru 
doli , Tempre  li  conduca  pili  inanzuco- 
me  fuole  auuenire  ne*  legni  , che  prefi 
fecondo  il  lor  filo, fi  sfendono  in  pochi 
colpi  da  vn  capo  all’  altro . Chi  lauo- 
. ra  d*  ingegno  , ha  per  pruoua  , l’ au, 
uenirfi  tal  volta  in  palfi  d»  vie  sì  mala* 
geuoli  ,e  si  dirupati  ,che  vi  bifogna-* 
quello  fletto  fatic<  (infimo  rampicarc 
che  fece  Dante  per  fu  k taglienti , e 
fcolctfe  punte  delle  felci  d' vn  di  que* 
piu  profondi  giron  del  fuo  Inferno  : 

E ptofeguendo  la  folinga  via 
Tra  ‘e  fchegge  , e tra*  rocchi 
de  lo  fcoglio  , 

Lo  piè  fenza  la  man  non  fi  fpe« 
dia . 

Altre  volte  ioteruiene  quel  che  a*  ma- 
rinai dell*  auuenturofo  Colimbo  , nel 
primo  feoprimeoto  dell*  Indie  occi- 
dentali : che  i nfaftiditi  del  nauigar  che 
tuttora  faceuano  dopo  tante  fettimaHe 
C meli  9 per  quel  vaftiffimo  oceano  9 


Inf.  i€. 


tilt » u 

fenza  mai  vedere  altro  che  cielo  è ma- 

* re,  faliuano  hor  P vno  hor  1»  altro  in  fu 
Ja  gabbia  dell*  albero,  ò faeean  penna, 
c di  colà  riguardando  in  ver  Ponente, 

- auuenne  loro  di  gridar  Terra  Terra , « 
con  quel  delìderatiflìmo  annuntio  mec# 
.ter  tutta  la  naue  in  allegrezza , e in  fe- 
tta. Ma  la  terra  che  hauean  veduta.» , 
" era  tutt*  altro  che  non  pareuaj  cioèvn 
rileuato  di  nuuola,  che  fpuntaua  fu 
1*  orizonte.  Non  altrimenti  chi  fpe- 
cola:  oh  quante  volte  lì  crede  effer 
giuoto  alla  fin  del  viaggio  e delcerca» 
re  , e fe  ne  truoua  da  capo  fui  comin- 
ciare: peroche  quella  ch’hauea  fem- 
b anza  d’effere  vna  ragion  euidente,lf 
, truoua  edere  flato  vn  paralogismo  ap- 
parente . 

Non  perciò  mai  fi  vuol  perder  Pa- 
nimo, non  gittare  , non  Kmarrir  la  Ipe- 
ranza  , ma  prendere  anmofamente  il 

* mare  a golfo  , e ridire  a sè  quel  che  a 
sé  diceua  Platone  in  fomigiianti  an- 

s guftieM»  non  & nobis  quoque  natandu, 
«cHep,  tonandumque,vt  difputAtionis  vndas  in» 
tolumes  euadamusrfperantes 4aut  delpbi m 
num  nos  aliqutm  fufcepturu  , aut  aliam 
quan dam  occultar»  falutis  caufam  nobis 
foreì  Non  ci  faccia  vergognar  di  noi 
Iteflì  nel  famofo  Re  de  ghiottoni  Fi- 
«jian  lolTeno  , di  cui  gli  amichi  baciarono 
▼ar.  hift. quella  memoria  da  valerfene  a miglior 
l0,c  9 vfoj  che  vn  dì , adocchiato  vnnon  lo 
dilicatiffiiao  palio  per  fua  gola, 

eri» 
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2 cernitile  p affano  il  mure.  Xr,  *£7 
C ritenendolo  che  noi  comperale  il* 
troppo  gran  danaro  che  il  vcnditorne. 
chiedeua , (lato  vn  poco  fra  due*  liti» 

gando  co’  Tuoi  penfieri  , alla  fì-ne  , fen- 
tentiò , condannando  sè  d' animo  vile, 
perche  a'territo  della  difficolti  che  gli 
contenderla  il  confeguimento  d*  vn  sì 
gran  bene  : e fenza  p u , fattoli  a paga* 
re  il  danaro  richieftogli  per  hauerlo 
Quanto  piu  caro  ( dille)  co/la  alla  borfas 
tanto  piu  faporito  riufeirà  al  palato  E a ' 
dir  vero  , noi  fa  chi  noi  fa  ptr  ilperien. 
za,  qual  diletto  lì  pruoui  nei  trcuare 
vna  ve  ita  lungamente,  e faticofamen-  ' 
te  cercata.  Ella,  non  lo  come  riefee 
piufaporita  fecoftacaro,  cnenon  fe 
hauuta,per  c - sì  dire,  in  dono , con  vn 
cerro  fpontaneo,  e fubito  offerirclì  al- 
ia mence.  Il  certiffinio  è,  che  quanto 
di  fatica  e di  pena  fi  è durato  cercan* 
dola  , tutto  lì  dimentica  in  quel  punto; 
ò lì  raccorda  fol  come  fpefo  felicemeti 
te. 

Così  Annibaie  , e quel  Aio  animofo 
efe  cito , che  dall1  Afr  ca,  e dalla  Spa, 
gnatraeua  feco  a diftrugger  Roma,  e 
conquiftare  1*  Italia , quanto  penò  , e 
foflferfe  nel  valicar  che  fece  le  ancora 
oggidì  fol  per  lui  In  portento  prope  habi  pl‘n  ,ib  • 
1A  Alptsab  Annibaie  exfnperata  ! Non 
trono  aperta , ma  A apeif  egli  col  fer. 
ro  e col  fuoco  per  mezzo  a’  fallì  di 
quelle  feofeefe rupi  la  via:  mal  grado’ 
della  Natura  che  1*  hauea  chiufa  al  paf^ 

. * ' fagi 


Di 


I 


i*8  . * Lilrer.  ' 

faggio  d 4 barbari , alzando  fu  quella 
Confili''  d’Italia  monti  alriflìmi  per  bai. 
Juardi  e per  caual  eri , e torri , fcogli 
ifolati  nell’aria,  e punte  inaceflìbili 
d*  apenninije  quefte  ancora  rotte  da 
preciDizj,e  laffricate  di  ghiacci,  per  fi- 
curarli,  che  nel  montar  fu  per  effe  , fa« 
rcbbon  piu  le  cadute  che  i paffì , piu  le 
rourne  che  le  faine  • Ciò  nulla  oftan- 
ce,  veniuano  que*  valorofi,  aggrappan- 
doli, e inerpicando  di  balzo  i r balzo, e 
d’erta  in  erta,traendofi,e  fnfpignendofi 
a vicenda  : n é altro  mat  fu  poffenre  ad 
atterrirli,fcnon  falò  il  vedere,  che  do- 
po vinta  a sì  gran  fatica  vna  di  que’le 
rupi , cui  per  1*  enorme  altezza  hauean 
creduta  effer  l’vltima,eccone  cento  al- 
tre fpuntar  !or  man# , piu  orride  a ve- 
> dtre , più  malageuoli  a falire. 

Stultal.  Quoque  magis  furiere  iugo^tq^eutf 

dire  nifi 

Erexere  gradum^crefcitlaber»  Ar • 
dua  [apra 

Se  fe  aperti  fcjfts , & nafeitur  alte» 
ra  moles . 

Noue  dì  confumarono  fino  a montare' 
il  giogo  j potfei  altri  fmontando.  Ma 
poiché  furon  giunti  a vederli  (coperta, 
e difteia  manzi  1*  Italia  , e lotto  a gli 
occhi, e a’piedi  quella  sì  gran  pianura, 
e sì  amena,e  colta,che  ha  wquelU  lua 
prima  entrata  ; d’altro  piu  non  hebber 
«ìellien , con  che  rifforarfi  de’ paci» 
«lenti  (offerii  in  quel  perico Jofo  noiu- 

mcn 
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| tuniche  p affane  il  mate. XV, 
nicnche  faticofo  pafiaggio.  Moftra* 
uanfi  I*  vno  all*  altro  il  bel  paefe  chc^f  ' 
cucci  vedeuanoj  e a tutti  veggendolo-. 
ne  brillauano  gii  occhi.  E non  altri- 
menti che  fe  ne  veniffero  a diuider  fra 
sè  l' Italia  già  conquiftaca  , non  a coni* 
battere  per  conquilfarla , delle  pafiate 
miferie  ò piu  non  fi  ricordauano , ò 
folamente  per  chiamarle  beate.  -, 

Così  de1  nauiganti  audace  ftuo!o,Ta{Tc.s# 

Che  moifo  a ricercar  cftranioft-4* 

‘ lido , 

E\i  mar  dubbiose  lotto  igno* 
to  polo 

Proui  1* onde  fallaci,  e*l  venta 
« infido: 

Se  al  fin  difeopre  li  defiato  fuo- 
1° , 

lo  fallita  da  lunge  io  lieto  gri-* 

< do, 

E 1'  vno  a !*a!tro  il  mofira  : e in 

tanto  oblia 

La  noia,  e’J  mal  de  la  p a fiata 
via  • 

Euui  poi  oltre  aldiletto,  la  ricom- 
penfa  del  mento , e dell’onore  che  fe 
ne  acquala,  e’Jgloriofo  nome  che  di 
sèfthfcia  nella  memoria  de* tempi, 
nella  celebrità  della  fama , nella  fiirna 
C repuratione  del  Mondo  . Che  a dir*Saenjn 
vero,  ome  il  grande  Augulfo  Proxr  Aug.c. 
tnurn  ad  ijs  immortalibus  honorem  memori» 
rt&  Due ii  prafiitit , quilmpetium  F opali 
tornarti  ex  minimo  maximu  ndÀidiffeto, 
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ì$s  - Libro  T. 

ben  altrettanto  è degno  che  fi  faccia  co 
quegli  , che  portano  piu  lontano  i con- 
fini , e dilatano  a maggior  tenuta  il  bel 
regno  della  fa pienza . Che  dico  della 
Sapienza , e della  Filofofia  naturale, 
che  bene  vfata  n'è  vna  nonpiccolaj 
parte?  Hoteftimonio  fra  gli  antichi, 
che  Singulti  quofdam  inuenta  deoru  nu% 
mero  addtdtre . E come  dalle  prouin* 
eie  , e da  regni  vinti , c conquidati  col 
valore  dell'animo,  e dell*  armi , fi  gua- 
dagoauano  i fopranomì  d*  Afur  co  , d1 
Africano,  di  Macedonico,di  Britranni- 
co,  di  Germanico  , c tanti  altri  j fimil» 
mente  Cognominibus  herbarum  ne  anda. 
uano  glorie  lì  i lor  trouatori*  Tarn  benim 
gne  grati  a tn  memorut  referente  . 

E di  qui  prendo  volentieri  ad  entra» 
re  in  vn  ragione uole  lenti  mento,  ò a 
dir  piu  veramente,  coniglio  : ed  è, 
Che  non  perciò  che  i penner*  che  fpe- 
colando  tal  volta  ci  fi  danno  a trouare, 
non  fieno  più  che  principe , ò embrio- 
ni di  cole  grandi , nè  noi  poflìam  piu 
auanti;nè  dar  loro  maturità,  forma , e 
pienezza:  nè  perche  fieno  con  rezze  fo* 
Jitarie,  e da  sè, come  alcuna  di  quelle 
che  chiamano  Elperienze  da  altri  non 
©(Ternate , vuoili  perciò  girrarle , ò na« 
fconderle  , come  mutili , ò non  degne 
di  comparire . Fateui  primieramente 
a fentir  Copra  quello  vn  verismo  detto 
di  Seneca:  Semina t omnium  rerum  eaufa 
funt , & tamen  mimmi  parte*  funt  eorìi 
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que.  pignuntur  . Afpice  Rhennm . afpice 
iuphratem  , omnes  denique  inclito*  am- 
nas  . '§luid  fnnt,fì  ilio s illtc  vnde  effluirne 
tftimes  ì Qutdquid  efl  quo  timtntur ,qn* 
Kommanturì  IN  PROCESSV  PARA» 
VERVNT  . Appena  v’ è feoprimen* 
co  3 indizio  , fentore  di  così  piccola.* 
verità  ,che  non  polla edere  fp ra,  anzi 
principio,  e feme  di  centro  altre  ma* 
giori . Che  gran  fatto  è,  ò par  che  Zìa  , 
1*  hauere  offeritalo  , che  la  luce  , tiu 
entrando  dall’aria  nell’acqua,  ò nel 
criftalio,  cioè  davn  mezzo  raro  in  va 
trafparente  piu  denfo,  fi  rompe , ò tor- 
ce verfo  la  linea  perpendicolare  , eret- 
ta in  fui  punto  deli’ incidenza  del  rag- 
gio,- e tutto  Umilmente , e perciò  al 
contrario  , aell'vfcir  che  fà  del  eri» 
Hallo  nell’  aria  ? E pure  il  vero  fi  è , 
che  Copra  quefta  femplice  , e a chi  noa 
vede  piu  luami , inutile  ofietuatione  , 
tanto  fi  è poco  a poco  venuto  lauoran- 
do  d’ingegno,  d'arte,  e di  mano  , 
che  la  vita  vmana  , e la  filofofia  natura- 
le, ne  han  guadagnato,  quella,  per  cosi 
dire  , la  luce  de  gli  occhi,  in  quanto  al 
poter  vedere  ciò  che  non  potcuano  : 
quefta  , le  merautglie  accennate  poc* 
anzi , che  r cannocchiali  le  han  risco- 
perte in  cielo  , e i microfcopj  in  terra  j 
E la  Matematica  rndta,  prefe  per  argo- 
mento fopra  cui  fpecofare  le  pafl'ioni 
di  quelle  Lince  refratre,ha  fondata  vna 
nuoua  feienza , vn  nuouo  regno  doue_» 

N per 


«•  %■ 


t9t  y lÀfaì? 
per  ^addietro  era  Terra  incognita . 

Sia  dunque  poco  pia  di  niente , quel 
che  ci  auuien  dicrouare:  farauuichi 
v*  aggiunga  altrettanto  de!  Tuo , e fuc^ 
ceflTuamente  parecchi , lr vn  (opra  l'al- 
tro  il  verranno  ingrandendo . Come  i 
Win.  Cerili , che  notando  pacano  il  marc> 
tih.  *.  cilicia  in  Cipri,  il  fanno  , pofan* 

* 7*'  do  il  capo  1*  vn  fu  la  groppa  dell’altro  * 
cominciando , per  così  dire , l'vno  do* 
uè  l’altro  finifce  : in  tal  modo  quel  che 
ciafcun  da  se  non  potrebbe , il  poiTono 
molti  infieme . V‘è  bifogno  di  chi  co* 
tninciic’l  primo  far  la  brada  al  fegui- 
tare  de  gli  altri , fi  in  non  poca  parte 
fua  la  lode  di  quegli , che  di  poi  ìufle- 
guendo,  chi  ne  rifpiana  la  via , chi  l*a!» 
larga , chi  la  dirizza , ò comunque  al* 
crimenti  la  migliora,  ò l’adagia.  Ma 
quel  che  vdiuam dire  a Seneca,  dell* 
Eufrate , e del  Reno  ( e (i  vuole  inten- 
dere d*  ogni  altro  fiume  reale)  cioè 
che  al  nafcere , fono  fonti , dopo  \n_» 
' qualche /patio  di  via,  diuengooofiu- 
m/celli*  coll*  andar  oltre  ingroflano  5 
e alla  fin  canto  ,chcdoue  m-tton  foce 
fembran  mettere  vn  nuouo  mare  nel 
mare;  e rutto  In prore jju pnrauerunt  : fc 
non  è per  rìufcirui  increfceuole  il  ve- 
derlo auuenuro  in  alcuna  marchia  parti- 
co  lare,  io  nefcelgo  vna  infra  l’alt  re,  al 
cui  ingrand  mento  vedrete  non  poche 
arti»  c fcienze  effer  fuccctììuamentc 
concorfe  a metter  capo  ♦ 

Chi 
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■ Chi  non  fa  quei  che  fi  è giunto  ajr 
upere  da  pochi  anni  in  qua  , della  na- 
tura , del  componimento , de  gli  vffici, 
c delle  operationi  del  Cuore  incorno-  . 
al  lingue  i e del  continuo  fofpingnerfi 
e circolare  che  quello  fa  le  fbrfe  ven- 
tiquattro libbre , che  ne  fono  in  corpo 
ad  v*  huomo  ; ricorrendo  tutto  al  cuo- 
re, e rurto  dal  cuore  Spandendoli^ 
fcorrcndo  piu  d’ vna  volta  in  vn  bora  : v?«l. 

e »I  così  bene  inrefo,  e beneordinato  Rlchar* 
lauorio,  e fpartimento  de’ vali,  che  cL.ovJè 
fono  le  Arterie,  e le  Vene  : e dentro  Corde, 
alfe  vene  il  fede!  minifiero  delle  cate- 
ratte, òchiufure,  òfoftegni,  ò Vai- 
nole che  vogliam  dirle  - c lo  rii  fra- 
mezzano a luogo  a luogo,  e ficurano  al 
fangueil  non  poter  rinuertirc:  e nei 
cuore  iteffo  la  diuerfa  cofluutu  a , e le 
pareri  delle  due  caueme  , ò Sem  che 
gii  fi  apron  dentro  * l’vno  a delira  qur/i 
appiccaticciojl’alrro  inferno  a finì/lra  ; 
e finalmente  ri  maraurglicfo  empirli  ] 
e votarli  delle  due  tafeherte,  che  vaa 
con  fopranemme  d orecchie  , e gli  fo. 
praftanno  alia  bafe  : non  fa  vn  de’ piu 
art  'ficioli  magifter j , vna  delie  piudn- 
gegnofe  machme  sé  mouenri , che  Id- 
olo,* la  Natura  fua  manuale  ,habbia* 
no  organizzate  a e tale  che  I*  hauerla^  ■ 
compre  fa,  * cooindubirabil  certezza 
di  Mg  ioni , e di  fperieoze  fenfbdi  <ii-  * 
moli  rara  al  mondo  lanoliraerà  , può 
giafiamcnte  contarli  fra  le  fue  mag.  - 


*94  ' • Libro  I.  ‘ ; 

giori  pretogatiuc-.  Hor  ecco  da  chd 
piccola  foncé  Teatini  va  così  grn_» 
fiume.  ; . , ’rì 

tìb.Ts,  Realdo  Colombo  , fpertiffimo  No* 
cap.2.  tomifla  * fu  egli  il  primo,  che  auuifa., 
fìcr1  ta ncl  c*c^ro  feno  del  cuore  l’Arteria 
priore  venofa,  che  ner  ifale  , ed  entra  a fpar- 
tib.7,  gerii  ne*  polmoni  : poi  la  Vena  arte* 
rio  fa  i che  montata  ancor  ella  a dira» 

J marfì  per  la  inedefima  cauirà  de*  poi* 
v moni,  fi  raccoglie  invn  tronco*  col 
quale  entra  nel  finiftro  Ventricolo  , ò 
feno  de)  cuore  ; e indouinace , e forfè 
ancor  vedute  delle  anaftomofi , ò im- 
boccature dell*  vna  vena  nell'  altra  » ne 
didufse con  'erica farli  Circolatione 
deliaogue , girato  dal  cuore  a’  polmo- 
ni, e da  quelli  a quello  : e qui  tiftecte . 
Dopo  lui,  Andrea  CefaJpino,  mefso 
l’ occhio  nello  ftrihgete  che  fi  fa  la  ve- 
na del  braccio  al  volerne  trarfangue  , 
legandola  fopta , non  fotto  il  taglio  : a 
rinuenirne  il  perchè , non  potè  altro 
che  entrar  col  penlìero  per  doue  la..» 
grande  arteria  sbocca  fuor  dei  finiftro 
..JcnDdsl  cuore,  e datoli  a portar p et 
«fia  tutto  a feconda  fino  ali*  eftrcmc_» 
parti  del  carpo,  quiui  fi  trouòtmefso 
dentro  alle  veoe  ,e  fu  per  le 

loro  vaiuole  aperte  , pure  a-fecond**» 
de  1 fangue  notaodojsboccè  finalmente 
medie,  nel  deliro  feno  del  cuore , doue  la  Ve» 
Iib- 2*  na  caua  mette  capo . E quindi  hebbe 
^u*  ,7‘  chiarita  , e da  publicarfi  (comcpurfe- 

ce) 
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7 amiche  p affano  tì  mare.XV. 

Ce)  I*  incera  Circolinone  del  fangucìa 
per  tutto  il  corpo.  Ma  tra  perch*egJi 
in  quella  quiftione  trateaua  altro  argo- 
mento,e di  quefto  diè  folo  vii  cenno;  C 
percheforfe  altri  non  l’atcefe  j ò come 
a nouità  inaudita  : e troppo  ftrana  a «j 
fentire  , emalageuole  a prouarfi  , non 
glidièfede,  morto  lui  Tene  tacque: 
Finche  pochi  anni  fono,  Guglielmo 
Haureo  , ripigliato  1*  argomento  du 
capo  , l’è  venuto  prouando  , e aliata, 
gione  , e agli  occhi , in  vn  fuo  eccel- 
lente, emagiftrale  trattato,  riconfer. 
mato  dipoi  con  altrettanto  del  prò-  Eseeq 
prio  da  Giouanni  Valeo  : sì  fa«amen*  anato, 
te, che  non  è rimafo  nè  alla  pertinacia  Remota 
degli  oftmati,  nè  all'inuidia  degli 
emoli , probabilità  ragioneuole  per 
dubitarne.  Equipareua,  come  con 
dotraal  fommo:  cosi  venuta  all'vltimo  Va  ; “c 
la  filofofia  della  Circolatione  del  fan  chyU. 
gue , e della  fabrica , e mouimenti  del  &c, 
cuore . 

Ma  il  vero  fi  è , che  il  fine  ad  vno  , è 
Dato  cominciamene©  ad  vn  ahro.  Pe» 
roche  non  venendo  dal  cuore  a diffon* 
derfi  per  tutti  i rami  della  Grande  ar- 
teria il  fangue  fino  all’  eftreme  patti 
del  corpo,  a cagione  di  veruna  Virtà 
attrartiua,che  a sè  , quafì  con  violenza 
il  rapifca,e  fucci,  come  fi  fà  dalla  pop* 
pa  il  latteria  tutto,  e folo  procedendo 
dalla  gagliardi  delI’impreffione,e  dal-» 
l' impeto  dell*  impulfo , che  il  cuoro^a 
\ Nj  ftria- 


%g6  Litro  /. 

fingendoli  nella  Siftoìe  da  a quel  «ari- 
lo di  fangue,  che  dal  finiftro  iuo  ricet- 
tacolo Schizza,  e gitra  dentro  1»  arteria 
( la  quale  perciò  ha  la  Diaftole , e*l 
gonfiamento,  quando  il  cuore  ha  la  Si* 
Itale,  c lo  ftringimento  ) fi  conuien  di- 
ne, che  la  gran  forza  che  quella  è , hab- 
itus vn  gagliardo  principio  che  le  ca- 
ctoni . Adunque  , datoli  a rintracciar- 
lo Riccardo  Louuer,  trouò, fecondo  il 
già  dettone  con  veritàda  Ippocrate,  il 
cuore , ò fe  ne  confideri  la  telatura  , ò 
gli  vfficj,  e i mod'  del  fuo  operare  or- 
ganico, efjerdavero  vn  Mufcolo:  e 
]'  è sì  fattamente , ch'egli  fembra  vfc 
gomitolo , che  rutto  fi  può  fuoigere  io 
fibre,  e sfilare  in  ceruetti.  Nè  però 
tene  le  fibre  ond'è  intefluto  hanno 
vn  medefifno  andamento’ j ma  vna  par- 
te, attrauerfate , ecu  ue,  vanno  ver» 
fo  l'vn  lato  vn  altra,  d uerfamento 
ob’iquue  , piegano  verta  l'altro#  certe 
fono  diftefe  , certe  quali  incrociare  : è 
quelle  che  fé  ne  adunino,  e nutrano 
Iti  la  punta , arnfic  osamente  ritorte , è 
Circolate.  Tatto  ciò  a fin  d*  muouer- 
«e  per  diuerfi  effetti  duerfaniente  le 
pa-r«  ; ma  tutte  applicare  a vii  chedcfi- 
mo  tempo  , ad  integrare  di  piu  poten- 
ze parti  ali  vo  tai  arto  non  femplice  i 
Cioè  la  Sifiole  a cui  ogni  cola  fi  ordi- 
na* Come  poi  le  fibre  de'mufcolì  hant 
no  il  lor  capo  ne*  Tendini , a’qual'.co- 
tue  a fordismi  » forti ffimàmence  fi  àu 

*— r:.J  w . 1 CCtt^ 
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I etrui  ehi  ptjfana  il  m/tn.XV. 

.tengono' mentre  fanno  iMormecp  di 
riftringerfi  m sè  fteffe,  e mettere  )*_» 
lor  forza  io  opera  .*  così  alle  bocchc-f 
de' vermicelli  dei  cuore,  v’ha  tea* 
dinetti,  come  snella,  che  gli  orlano: 
e a quelli,  e forfè  ad  alcun  altro  di 
mezzo , le  fue  fibre  fi  appiccano  -,  e ac- 
cordatamente ftringeodofi,  Aringo  no 
tutto  iniìeme  il  cuore  r e fimchi,  e feni, 
e bafe,  e punta  : ond’  egli  impicco!*- 
fee,  e indurrà  / e quindi  la  gagliardja 
della  Siftole , e la  forte  impresone 
nello  fchizzar  che  il  cuore  fa  con  tanro 
impeto  il  fangue  , che  la  parte  d1  efsa 
che  ad  ogni  tal  colpo  enti*  nell’ im- 
boccatura della  Grande  arteria  » fofpt- 
gne  tutco'l  fangue  eh’  è ne’  canali  deile 
arterie  di  tutto  il  corpo  5 e poco  men- 
tii quanto  ne  caccia  per  le  arterie,  ne 
ripafaa  dentro  le  vene , per  cui,  al  farli 
della  diamole , il  me.de fimo  gli  rientra 
in  feno . Tutto  ciò  dimoftrato , e for- 
nito, fopraurene  h Matematica  , e ne 
Pre  nde  a difeorrere,  come  d'argo- 
mento di  fua  ragione  , e attenente!!  a 
iei , in  q anro  qui  v*  è forza  di  machi- 
na , e gagliardi  d’impulfo , da  mifii- 
rarfi  con  potenza  di  linee , e con  vaio* 
re~e  proportion  di  m menti,  e nonL»  , „ 
andrà  a gran  tempo  !'  hauerfene  di  ma  ; 
no  d’ yn  eccellente  mieftro  , e di  va  : 

Jore  in  quelle  feienze , gii  per  altre 
fue  opere  conofc  uto;  va  pica  tratta#  f°B*m 
|o,  che  boragli  da  parie  fu  .1*  ancudù  w“*  • 
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ile  a formar  fi , parte  folto  la  lima  a po« 
dirli  ;’e  fornito  che  ne  fia  il  lauoro  , ve* 
dritti , nè  piu  degno  argomento  etterfi 
potuto  prendere  a trattare,  nè  efletfi 
potuto  trattare  piu  degnamente . Pero- 
che  patri  haaer  egli  mette.;  per  fuo  ia- 
gegno  nella  fabrica,&  nelle  operationi 
-del  cuore  quelle  marauiglie^ch'egliive- 
famente  vi  truoua:  ma  v'erano  sì  come 
feoon  vi  fofleio,  mentre  non  ‘ v’era  chi 
ietrouafl(s*i  »*,  - j . i i yi 
’ Così  eccowi  come  d*  vna  piccola»» 
fonte  fi  è fatto  vn  fiume  reale  : e come 
$ ben  fucceduto  il  pattar  ch’iodiceua 
de'  cerui  il  mare  , pofando  il  fu  Se- 
guente la  tetta  fu  la  groppa  del  piece* 
dente,  cioè  ricominciando  l’vno  , do? 
ile  1?  alerò  ha  finito , E feio  malnoru 
auuifo  , quetta  catena  ancor  non  è all* 
vitimo  anello  . Peroche  >bcfl  fiè  tro*< 
nato,  eprouato,  per:qualcagion  elfi* 
dente , e per  qual  fi  il  cuòre  fi  muo* 
uà  così,  è non  altrimenti  : ma  qualar 
- in  lui  fia  il  principio  mouente  , è fin.» 
bora  sìocculto  (a  chi  noi  vuole  vna 
facoltà  ibttinfeca  e fuflantsale  dell'-a- 
nitna)bcfetf  prouatrtt  aleuti»  a volerla.» 
foftenere  violenza  protiegnente  da  ca* 
gioni  eftrinfeche,  ne  hanno  allegate  in 
. prunùa  non  ragioni  filofofiche, ma  ima. 
r / ginationi fantattiche. 
n? * ' Tornianci  ancora  vn  poco]  là  onde»» 
... . ci  ha  dilungaci  I*  addur  quetta  pruoua 
dei  cuore  .*  dico,  all’adoperare  coffa  n, 
- i 2»  « te 
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1 arniche  pa  frane  ìlmtrt.XV.  tp9 
temente  l’ingegno,  e continuamente  I# 
Audio  nel  gloriofo  efercitio  di  fpiar  le 
marauigiie  di  Dio  nelle  opere  dell*-* 
Natura,  rinuemrne  i fegreti  , dima» 
Ararne  le  cagioni,  dtdurne  i confe- 
guenti,e  pubi icari»  ; nè  (limare  inutile 
il  cotto  d’ogni  gran  fatica , etiandio  Ce 
cecminata  in  acquitto  di  non  grande* 
apparenza.  Ricordaci  e ci  rinfaccia 
vn  antico  fcritrote  , che  a’  noftti  veo« 
chi  calfe  tanto  di  noi , e fu  lor  fi  a cuo* 
ce  il  non  e (Ter  viuuti  inutilmente  alia 
poftericà,  che,  vditeche  graui  fati- 
che per  che  Iieuc  guadagno fott enne- 
co  : Culmina  quoque  monttum  inni*  , pj 
folitudines  abditces^omn  'tfque  terra  fibra* 

J trutattjnuenere  quid  qit&quc  radtx  poh  «.  i 
Itret  ad  quo*  vfut  berbarum  folta  perù» 
nerent  ; etiam  quadrupedum  pabulo  i»0 
tafta  ad  falutis  vfum  vertente * . Kor 
qualcomparacione  fra  1-vfo  medicinale 
d’vna  radice  faluatica  in  prò  del  cor- 
po, e quello  d*  vna  bella,  e fenfibile 
verità,  poffe.nte  a Schiarar  gli  occhi 
dell  anima  togliendone  le  cateratte  di 
qualche  antica  ignoranza  ? ò arittabi- 
lire  il  cielabro  , fermando  la  vertigine 
di  qualche  errore -che  ne  aggiraua  la 
Mente?  Vn  Col  foglio  che  porti  al 
mondo  1*  acquitto  d'  yna  nuoua  con- 
tezza , vai  piu  de*  gran  volumi , che  ci 
ridicono  il  già  detto,  e eel  ripetono 
piu  voice  chele  ventjfette  delI’Echo 
di  SciarcacoD,  rf4ij.ee  nunc , quod  ifij  9 

N y qui 


foo  ■*'  tiiro  K ' ■ * 

Scn.Ep.  nunqunm  tutti  a fu*  funi , prìmum  g 

il  in  en  re  Jequuntur  pritres , tn  qunnemé 
non  » priert  dtfciuit . Dt m de, in  tn  rt  /#• 
quuntur , ndkut  qutrttur  . NVN« 

qvam  *»/«»  invenientvr  , sr 

CONTANTI  FVERJVfVS  IN  VE  N i 
T IS  Prnteren , f «ti  ndbuc  fequiturtmbil 
ìtnmnitytmante  qunrit , 

Se  cosi  foflìmo  procedaci  ( diciamo . 
folamcnte  di  quella  ) netta  Noe  orni  a « 
nei  non  balleremmo  nè  il  già  detto  del 
(More , e de)  fcanguf  , nè  dal  Pequec  i 
«oodotti  che  portano  vna  si  gran  parte 
deichilo non  trasformato,  ma  tutta* 
r-  aia  (per  condirlo  ) crudo,  e bianco,  % 
l votar  fi  tifile  vene  Succlavie , e infoia* 

• derfi  giu  per  effe  immantenente  nel  de? 
Uro  feno  de)  cnorev  oc  dall*  A felli  le 
limo  fé  venne  Latee  del  Mefenrerio  a 
nè  dal  Barrolini  gli  Aquidocci  èr  vafa' 
linfatiche  delle  piu  maoiere  che  ve  ne 
Ila  j e da  raoti  «fi  d’ammirabile  magi* 
Aero.  Nc  da!  Gli  flono  la  tute*  a Uri 
economia  del  fegato , nè  dt!l*Harueo 
la  tutt*alcra  della  uè  ne  rat  ione  : £ dell* 
vouo  , e de  gl’  infetti , c di  tante  altre 
natene  , numi , e bellifsrmi  trattati 
è*  eccellenti  autori  modero ij  de*  quali  - 
flou  ho  potuto  nominare  fe  non  que*fo»  * 
li,  chea  erandcacqutfto  m?  reco  Mia»- 
Bergli  hauuti  a « letti . ■ Qtfmdi  fi  è » 
dello  in  me  vn  veniente  > e doppio  al?  • 
fetto  di  compilfione,e  di  fdegno , ver* 
fo  il  troppo  Minatami  au  icegr  » tut* 

=•  c v 7 m 
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Itemi che p» fatto limare %XV,  J9f 
lo /crollo  dentro  all'antica  FloTofia 
naturale  / la  qual  mirando  qual  èin»a 
certuni,  mi  corre  alla  lingua  come  prò» 
prio  di  lei , quel  che  dall*  Italia  di  tre* 
cento  e p u anni  addietro,  dille  rampo* 
gnandolail  Poeta;  * 

. : Che  s1  alpetti  non  fo  , nè  che  ra* 

gogni . > t v . * firn. 

v Vecchia  otiofa , e lenta . 

Dormi»à  Tempre , e non  ha  chi  la 
- * fuegli? 

te  man  lehauefs'io  auuolte  na* 

. capegli*  > . f ; t 

Moftrano  j parteggiatiti  con  lei  ,ifìcu< 
ri  viaggi  che  han  fatti , le  reali  vie  che 
han  tenute,  e i gran  paefi  che  i lor 
maggiori  han  diicoperri  ; e dicono  a 
st  ftelfi,  e a' lor  feguacr,  come  ad 
Aieflandro  i Tuoi  faldati  adunatili  al 
difiorlo  dal  voler  cercare  di  la  dalfr 
Oceano  va  nuouo  mondo  , e con  qui* 
ftarlo  Te  v*  era . /atra  has  terrai  tetlutn  Sene** 
Hercules  meruif.  A che  iftueftigare  aH*  Suufi>c# 
incerta  altre  nature,  altri  mondi  ? Hab-  l£  1 ’ 
tram  paeTe  che  balla  a far  degli  BrcoJi  *'* 
sei  merito  delle  fatiche  , e nella  gloria 
dell*  ingegno.  Ricordano,  coinè  da* 
to  ancor  td  elfi , il  configlio  delpru-  . 
deotifiìmo  Augufio , Che  morendo  la-  ata'^ 
i ciò  a*Tucceflfori  per  arcano  di  fiato , di  i . 
non  ifiender  piu,  non  dilatare  in  nuo«- 
ue  prouincie , non  aggrandire  cen_r  . 
maggiori  acquifii  a maggior  molerà 
1‘ imperio.  Il  Sòie  „è  Sole,  e pur  mai 
* *.  * N 6 non  * 
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eoo  fi  fuaga , nè  torce  fuor  del  ferule- 
io  della  fua  olTeruatilfima  eclittica,  per 
cui  fola  corre  fio  da  quali  fei  mila  anni, 

« nella  bene  il  mondo  « I Fetonti  ,-j 
giouaoi  vaghi  di  libertà  » vogliofi  dì 
nouità , efcono  della  carreggiata  , e 4 / 

? freni  fcialti  correndo  douunque.  il  ca- 
' priccioli  porta  ,e  li  trafporta  ,guafìa- 
no  la  natura  9 mettono  in  combuftione 
ìl  mondo  9 e toninano  I*vn  merlo. 

Mettete  lordauanti  le  nuoue  e ma«* 
tauigljofe  contezze  ( e quel  che  piu  ri* 
lieua  ) tenentilìad  ognipruoua  e del- 
la ragione,  e de’ (enfi,  le  quali  da  pochi 
«ani  addietro  nelle  materie  naturali  • 
non  tfpecolate  per  aftrattion  metafifi- 
che  * ma  come  da  Filofofo  naturale  li 
dee  ^maneggiare  9 e condotte  per  ca? 
gioni , e confeguenti  fsofìbiii,e  imme- 
diati Ce  hauerei  da  poterne  far  qui  vna 
lunghini  ma  fpofaionej  quale  impref. 

■*  fione  faccia  in  clfr  vna  tal  vedura, ecco- 
—•  -J'  la  in  Dante.  < • /•  , 

I *at&‘  - Non  altrimenti  ftupid®  Sturba 
*7*  >1.0  montanara  , e rimirando  am» 

i ni  r 

•i.  Quando  rozzo  $ c feluattco  s iu- 
l*.»  * urba  t K'.  ■:  , -,  • ; 

V j,.  Voglio  dire , «he  par  loro  d*  entrare 
, ; in  vn  altro  mondo  ; e 1*  ammirano  fino 
a perdere  Ja  parola.  Ma  peTciocbt^a 
qui  nonCórre  la  moneta  del  tot  paefe  , 
nè  i marauigliofi  termini  del  lorlio. 
guaggio  hanno  intendi  mento  nè  Cp  ac* 

. ciò. 
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t cerni  che  psjfirió llhfure. XV.  JCf  s 
ci o,  fì  tornano  alle  cime  delle  1 or  moti# 
taglie , che  fono  la  dignità  , e’1  decoro 
della  Fiiofofìa, che  non  degna  si  bafso» 
che  s’inchini  a cote  materiali , e feri* 
fibhfi.  Ilche  ancòt  piu  francamente..  , t 
direbhono  f tfc  li  follerò  abbattuti  di  j - 
leggere  in  Plutarco  j che  quel  fra*  i<7* 
grandi  ingegni  grandinio  , Archime- 
de, Tarn  ulto  orde  Anima  tanti  fatte  thè  a la  Mar* 
tematum  dittiti} s pruditus  , vt  *a/«er/f  cc^°* 
quieta  am  fortiere  Aeijs  quibus  fibt  nome 
& opìnimetn  non  fiumani  fed  diurni  irrge. 
ni/  comparati  tra  t , Quippe  MachinÀrum 
effetfionem  omneme/ue  urt'm  quu  Utecejp. 
tati  in  fornir*?}  illtberuiefo  }(&  fordtdum 
ratus  , èn  i/t  modo  fiùdium  fnfumftri'o pò * 
fuit  }i»  qutbus  pm'chrt'tutb  ér  jabtilihft 
nulli  commi xt a necejjìiati  tnefl  E tali  fé> 
no  le  Ipecoladoni  attratte  dalli  mate* 
m fenlìbile  , le  quali  , come  1*  vccello 
che  pércib  chiamano  dèi  paradi  io, nò  ti 
fi  credono  haaef  piedi  da  potarli  e toc- 
car terra  : noia  tempre  in  aria , tempre 
in  volo , tempre  fa  1*  ali  ; anzi  eflì  (let- 
ti tutto  ala.  < 

Euui  poi  olire  a ciò  il  pericolo', 
che  accompagna  la  nouità  , troppo 
(maggior  di  quello,  che  torte  a primi 
vi  (la  fi  tcuopra . E chi  inai  credereb. 
be  a Uro  che  a Platone  vn  tal  detto?  DiaL 
C uuendum  fané,  fpeeiem  Mafie»  nottata  j„  £ep*. 
induetre  , tamquam  in  tote  naufragittrrf, 
Hufquam  enim  mafie  & Modi mutantnr 
*bfq\ma;àm»  le^ttm  ùmlittm  muta  tiene 
1 / Qnta* 
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^Quindi  lo  Arano  fpcttaco’o  che  Fu  II 
vedere  vn  de  gli  Efori  (cioè  vn  de»  piu 
autoreuoli  Senatori  di  Sparta)  Confic- 
car rucra  con  chind,  ! a cererà  a Ter? 

fi  ut, in  Vnam  ib  ilio  thn. 

ftit.  La  *am.\  viriindi  veti  grifi »,  inttnttm 
*tm.  ftnjft;  Pofuavn  alno,  a Frantele  pur 
ce^erifia , dato  di  mano  ad  vria  feur^* 
r ioide  me  dalla  lira  duccordc,  che  di 
iuo  ingegno  hauea  aggiunte  alle  fette 
amiche  ;c  fimilmrnrea  T.motco,do? 
mandandogli  nell*  atto  di  (caricare 
(il  colpo  , tx  Vir» firft  rtcidortt flirti 
feftem  e bordisi 

. i.  Hor  io  quanto  fi  è a quella  parto  a 
Aon  folaraente  mi  rendo * ma  tutto  a p* 
j>ruouo,  c lodo  come  da  neccÀaria- 
pente  offeruaifi,doue fi  haueffea  fare 
•ella  Fjlofofia  naturale  quel  che  nella 
jMufica  : mutarle  tuono  * e filicina , co* 
pe certi  oggidì  yaofacendo.  Ntd’al* 
tro  intefe  Piatone  io  quel  fuo  gran  di- 
ritto , a cagioo  del  differemiffìmo  paf«» 
fionare  che  facean  gli  animi  degli  vdi* 
tori  le  imprefiìoni  proprie  de  h$odi* 

Frig  io  , Dorico  ,Lidìq  * e de  gli  altri 
Piu  ò men  molli , ò duri , piaccuoli  & 
Inriofi  jdifiolutiò  grani  : e quindi  lo 
mucation  de’coffumi  ageuoiiffime  a 
Seguirne  j e per  effe  iJ  bitogno  di  ma-  '* 
tar  leggi . Quel  che  io  qui  coodanno» 
t lo  fmentire  il  nome  co*  fatei^trasfor* 

•'  mando  centra  ogni  ragion  di  natura* 
il  Fifica  ia  Metafisica.*  Il  (ente n tiare 

con*  *i 
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7 ctruì eh* p*f*ni  il msrt.XV,  joj 
contri  fe  altrui  tentcnzc  » e non  hauer* 
le  prima  vdite  dir  tor ragione  a difen* 
derfi,  fecondo  quel  che  ne  ho  accenni» 
to  alcroue  : btfognando  cosi  bene  il 
martello , e'i  faggio  alle  opinioni , co* 
me  a*  metalli  chi  vuol  fare  g uftamen* 
te  nel  condannarli  per  compofioonì 
fofiftiche  3 li  non  valerli,  per  non-» 
faperlo,  del  buonore  dell*  ottimo»i.hc 
tuttodì  fi  ri  -u iene  >■  E doue  altro  non 
folle  , torfi  d*  in  fu  la  faccia  il  rolTorc 
del  continuo  fentirlì  ( vero  , ò non 
vero  ) per  ifcrittò,  e in  voce  , rimpro- 
uerare  quell*  ace'biflìmo  detto  di  Mar* 
CO  Tullio  i Q yjE  EST  A V TE  M 
IN  HOMlNBvS  TANTA  PER. 

VERSITAS,  VT  INVF.NTIS 
FRVGIBVS,  GLANDE 
VESCAN* 

TVR, 


InOra* 

Wic* 
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I GIGANTI  PER  MENSOLE; 

• Huomini  tht  non  fa*  nuli* , i m»* 

. . firan$difar  rutto , 

t . * ' • •"  r ‘ 

CO  Vuenutomi  di  vedere  in  va 

g a « di  quedi  gran  palagi  di 
fg  A Q Roma  vnbdl  ordioe  di  gì, 

®^f»,»Saod  *gnud**  <*«>*«“  * 

chiaro  (curo  , ciafcunoia 

diuerSa  attitudine*  e curri  in  vn  medesi- 
mo fare  da  menfole , e fc degni,  n ar- 
co qual  di  portare  fu  le  Spalle,  e qual 
di  reggere  con  le  braccia  vna  gran_» 
volta  d*  vna  gran  Sala , quali  ella  folle 
Campata  in  aria  s pendente  ; dopo  lun- 
gamente miratili  a vn  per  voo,  c iti 
ciafcuoo  attento , e fido , come  pitr 
che  mezzo  In  cftaSì  per  lo  bene  inceSo , 
c ben  condotto  lauoto  che  mi  papua- 
no , dilli  alia  fin  ira  me  Stella  : Ecco 
dccifo  la  tanto  dibattuta  , e pur  Sem, 
pre  viua  conteSa  fra  la  Dipintura  , e 
la  Scoirura,  qual  di  quelle  due  gran*» 
figliuole  del  Dtfegno,  e Sorelle  rute 
a vn  medesimo  parto , babbi  a la  pre'O- 
gatiua  del  meglio.  Hallo,  d.flì,  la 
Se  ottura, peroche  la  Pittura  con  quan* 
to  ba  d*  ingegno,  e d*  arte,  s’ argomen- 
ta d’ imitarne  le  opere , e col  pcneilo 
fingere  quel  che  da  vero  opera  lo  Scar. 

■ . V ' • pel- 
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peilo.  Adunque  ha  le  opere?  della.» 
Scoltura  in  conto  di  lauoti  tanto  piu 
eccellenti  de»  Tuoi,  che  rinniega  sè 
fle/U  per  parcMei  y Appéna  iTcTrifi  fra 
me,  e vn  altro  cuor  mi  foggiunfe,  Nò  : 
tu  £e'«rrato:teftendoanzi  da  conclude- 
re tutto  all’  oppofto  ? perocije  la  Pit- 
tura » volendo , può  col  piano  ciò  che 
laScoltttfàvCol  rilettalo  ; e di  lei  fi  fd 
giuoco  , imitando  le  figure  tonde  col 
far  tondeggiafe  le  piane , sì  fattamen- 
te , che  piu  non  parrebbono  iU-ue  di 
vero  marmo  fe  veramente  il  follerò: 
che  è vn  dar  corpo  alla  fuperficie,  e 
fare  con  fuo  gran  merito  credere  vna, 
menzogna  a gli  occhi , che  nella  Pie* 
tura  vogliono  vna  verità  che' tanto  fol 
li  diletta  quanto  gl*  inganna . . ; 

Ma  intorno  a ciò  fia  che  vuole  : che  , 
io  neo  do  tifici o di  giudice  a*mici 
penfieri  fuor  che  nel  mio  tribunale 
che  mai  non  fententia  'in  pregiudicio 
de’ meriti  delle  caule  • Hor  il  fatto  di 
que’ giganti  è,  il  vederne  vn  patimen- 
to di  tutta  la  v ta,  che  vedendolo  vi 
rauoue  a compatire . Inarcate , enrue, 
aggroppate  quelle  grandi  fpalie  ri  piè 
puntati  con  gagliatdia  : que»  mufcuJo-f 
ni  de*  polpacci  delle  gambe y:e  que* 
delle cofce,, rifairano  fpiccati , arditi, 
e teli  si , che  ben  moftratao  che  lauoraa 
di  forza  . Vna  parte  del  corpo  contra- 
ila coll' altra,  e tutte  fi  premono  , e fi 
foftengono  con  violenza.  Non  v’è 

; > siun“ 
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giuntura  che  non  fi  rifenta , e non  paia 
fnodfta.  Il  petco,rileuato4e  gonfio: 
il  volto,  atteggiato  in  vn  fembiance, 
che  vi  guarda,  e vi  dice,  Solleuatemi 
de!  gran  pfftrprima  eh’  io  ( coppi , Vn 
Atlante  , Che  con  gli  omeri  Tuoi  folce 
le  ftelle  , non  potrebbe  ritrarfi  in  mag- 
gior facica , in  maggior  forza , io  mag« 
gior  paramento . 

Btlliflìma illufione  de  gli  occhi,  é 
molto  piu  del  giudicio  : peroche  que* 
gran  giganti  con  quel  gran  fare  , in_» 
fatti  non  fanno  nulla , La  pefaotifsinu 
volta  fta  molto  ben  foftenuta  dalle  fal- 
de mura  che  la  portano  efse  fu  le  lor 
braccia,  e fu  i lor  capi;  e puntano  il 
piè  Laido  per  fin  fotterra , e pofanlo 
fu  le  fondamenra  profonde.  Tal  che 
quelli  giganti  cheranto  moftran  di  sè , 
fono  quel  che  i Filofofi  dicono  degli 
accidenti, che  pofsono  Adefse  &Abef- 
fe,  fenza  patirne  il  fuggetto.  Spicca, 
teli  dalle  mura 4 fotraetrli  dalla  volta  » 
•licentiareli  dalla  cafa.la  cafa  fta  in  pie* 
di  ferma,  e ficura nullameno  che  di* 
oanzi . 

Io  cosi  difeoreuadi  loro  tuttauia_» 
mirandoli:  e comeipenfieri  rampol* 
lano  l’ vn  dall  altro  mi  parue  rifeon- 
trare  in  quei  giganti,  certi  huominì, 
tutto  il  cui  ftudio  ènei  dar  disèvna 
gran  vifta  , in  quanto  vogliono  ò fare , 
ò parer  di  fare  ogni  gran  cofa  : anzi 
per  piu  lor  lode , e altrui  marauiglia*, 
. Q tati*. 


Purg. 

»«• 


ji<t  Itèrolt, 

tanto  far  effi  ogni  cola , che  buoni  noti 
poffa  farti,  doue  eilì  non  habbiano  i 
piè , le  mani , le  fpalle  , il  petto , il  et, 
po.  Perciò  fi  truouan  per  tutto,  c 
chiamati , e non  chiamati , e voluti , e 
non  volutite  non  dà  1 or  penderò  il  non 
far  nulla , fol  che  facciano  almen  que- 
, di  parer  che  facciano  ogni  co  fa. 
Adunque  eccoli  dipinti,  e ritratti  da 
capo  a piedi  ne* giganti  ch'io  veoiua 
confederando  : eccoli  ( che  mi  rifau- 
uieneatempo)  ne*  veduti  dal  Poeta 
Dante  colà  giu  nel  tuo  Purgatorio  r 
Come  per  fodener  folaio,ò  retro. 
Per  menfola  tal  volta  vaa  fi- 
gura 

Si  vede  giunger  le  ginocchia  al 
petto  $ 

La  qual  fà  del  noa  ver  vera  ran- 
cura 

Nafcere  a chi  la  vedejcosi  fatti 
Vidi  io  color , quando  poh  bea 
cura  . 

’lfponianne  hora  in  prima  vnpoco 
piu  odi  imamente  l’ vmore  : di  poi  ne 
vedremo  i fatti . Come  gli  eferciti,  fui 
marciare  verfo  alcun  luogo , ma  Hi  ma* 
mente  fé  per  vie  fuor  d?  mano , e in» 
gorabrace , fi  mandano  inanzi  vn  corpo 
di  guadatoci  ,,che  armati  di  picconi  e 
di  zappe , combattono  prima  e (fi  con* 
tra  i*  inegualità  del  terreno,  e rifjpia- 
amo,  ellralciano,  e disbocano , c_» 
agguaglila  le  firade , scòcche  il  fol- 
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étto  che  (opramene  non  fia  coftrecto 
acaminare  sfilato,  ne  fu  e giu  p e? ter- 
ra come  per  fu  I*  onde  del  mare:  cosi 
V*  ha  huomini  d'vno  fpirito  ftranamen* 

. te  attiuo,  e faccendiere  , a*qualj,do» 
uunque  s,inu.jr)o,fabiTogno  di  giu- 
ratori : cioè  di  chi  vada  loro  innanzi  t 
facendo  ala , aprendo,  e ageoolando  il 
paffo . Conciofiecofa  che  troppo  ri* 
iieuialpublico,  che  habbian  lavili 
fpacciata  per  douuuque  i (or  affari  li 
portano  :come  il  gratiofifsimo  p auto 
fa  nelle  fue  commedie  venir  piu  d*  vna 
volta  in  palco  qualche  Curculiono  » 
qualche  Ergafilao , huomtni  da  granL» 
raccende , i quali , prima  che  fi  vegga# 
oo  comparire , fe  ne  odono  le  gran_* 
voci  auuifar  da  lontano,  Ognun  gli 
fugga  damaci  , guardtnfi  di  non  dargli 
tra*  piedi . M fero  io  chi  punta  co!  go* 
mito , in  chi  batte  col  petto , in  chi  vr- 
ta  col  capo.  Quanto  ne  tocca  ne  sfori* 
da,  rie  sfracella , neftrirola.  Cestri- 
Chiederli  alla  grandezza  dell'affare  che 
ha  alle  mani , il  torli  ogni  off  acolo  al 
fuo  venire  : ' 

Date  locutn  tnihi  noti  atque ignoti , ' 

. . dum  ego  effìctum  meum  8cCa^ 

Vado.  Fagite  omnes  ; abito , & de  pnur. 

via  fetedite  : -,  a^*  4* 

ÌJ e quem  in  curfu  capite taut  cubito yr 
AMt  pe fiore  offendane  , aut  gena  ; 

Jta  nane  f abito ^ properì  , & ce  ferì  , 
tb'tefiam  efi  rnihi  negotium  . a 
O a il 
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CM  grandiffimo  affare  per  cui  vìenfi 
con  sì  grande  apparecchio  , e a sì  gran 
dorfa  ,c  faluttare  va  amico,  portare  va 
ambasciata , far  fapete  che  fi  apparec- 
chia vn  paio  di  nozze  , òvn  cornuto}, 
contare  voanouella,  rifapernevn  al* 
tra.  Hor  quello  che  il  Poeta  Plauto 
fingeua  per  reodere  le  fue  Commedie 
tanto  piu  faporite  al  gufto  del  popolo, 
quanto  piu  condite  col  ridicolo;  il  Fi- 
losofo Seneca  vedea  fa'lo  ognidì  da^r 
„ vero  nelle  piazze,  e per  leftradedi 
Quor un dam  flHa.fi  ad  incendium 
Bimi  c.  turrentium,  mifereberis  ; v/queto  impela 
12.,  lunt  obuiosfo  fe  aliejque  precipitarti . E 

descrittane  1*  apparenza  del  grande  ha- 
uerdafare  che  moftrano,  e la  verità 
delniuno  ò leggeriflìmo  affare  chcj 
hanno , conclude , che  racco  il  ior  da 
fare  finifee  in  cercar  da  fare,  per  così 
dar  a vedete , e a credere  che  fon  huo- 
mini  di  grande  affare  . VAGANTVR 
QVERENTfiS  NEGOTIA:  tue  qua 
deftinauerunt  agunt , /ed tn  que  incttr* 
rerunt  % 

Ciò  che  diuifo  darebbe  in  che  occu- 
pati! a molti , efii , come  a tutto  inte- 
ramente bafieuoli , 1 abbracciano,  e'1 
raccolgono  in  sè  foli  ; ne  par  loro  efler 
nulla, fe  non  fono  ogni  cofa . Qui  trac* 
tar  paci,e  qui  duelli , giudicar  punti  di 
«auallena, decider  liti  di  precedenza: 
altroue  uegotiar  maritaggi  , ahrouc 
diuorzj:  ordinar  ricreationi  e conuittù 
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Maneggiai  promotioni,  e rifiuti:  nè 
fcuola  d’armi  lenza  effi , nè  fenzaefiì 
academiadi  lettere  : e come  neldigra* 
dar  delle  fabriche  mede  in  profferii* 
ua,  le  lince  de*  gran  palagi , e quello 
delle  piccole  cafe,  tutte  indifferente- 
mente voglion  concorrere  ad  vnirfi 
nel  medefimo  punto  dell’orizzontCifi» 
milmente  in  efli  foli  adunarli  tutti  i 
grandi  affati  deIpublico,e  i piccoli  de*4 
priuati»  Manca  loro  come  ad  Archi* 
mede , 1*  hauuer  doue  pofare  vn  piede 
fuori  del  mondo  , e fghangherato  dal 
centro  dell»  vniueifo  il  mondo  il  trar- 
rebbuno  a sè. 

In  tanto  non  è ageuole  a dirli  il 
compiacimento  che  han  di  sè  fteilì , il 
gongolate , il  gioite , qualunque  vo’ta 
giran  lofguardo  intorno,  e par  loro 
vedere  leuis  omnia  pian  a t cioè  cfì  loro. 

Qui  han  le  mani , equi  il  piede: là  fan 
forza  con  le  braccia , là  colle  fpa Ile , ò 
col  petto  i a?troue  fono  con  gli  occhi , 
altr’oue con  la  voce.*  per  tutto  col  no. 
me , coll'autorità,  e col  capo  ; benché 
in  niun  luogo  col  fenno.  Sunt  qu&dam 
fpecul a ( diffe  il  Morale^  ex  multis3mi.  Mari 
nutifque  compofita  , quibus  fi  vnum  o 
Jìcnderis  hominem  POPVLVS  APPA  c ’j,  ** 
REAT,  vnaqttaque  parte  faciemfuam 
txprimentt , In  vtttale  fpecchiafi  ri* 
guardan  coftoro , e fi  vagheggiano  , e 
di  sè  fi  compiacciono  , non  altrimenti 
che  fe  follerò  vn  popolo  di  unii, e tue* 

Oì  ù 
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•i  grandi  huomini,  per  quanti  fi  vegga* 
no  , ò fi  credono  di  valere  , e (Tendo  vn 
Colo,  che  Omnia  transf ormai  j e fi  itu 
miratala  rerum  Hora  veggianne  il  ve* 
ro  di  quanto  vagitone  in  fatti , 

L’antica  gente  del  Mefsico,  eh*  è 
vna  delle  ottime  parti  dell’India  oc* 
cidentale,  nel  confagrare  cu:  haueano 
eletto  per  fuccedere  nella  corona  al 
Re  defunto,  vfautno  parechi  lor  bar’* 
bare  cerimonie  , delle  quali  a me  non 
fa  bifognodi  ricordare  qui  altro  che 
l’wltmia.  Addobbato  cheNiaueanj 
ditreioprauefte  foggiate,  e colorite 
ciascuna  d'uerfamente  , e rabefeate  a 
fegni , e figure , fecondo  eflr,  miftefio- 
fa,  il  richiedeuano,  ilpregauano,  il 
confiringeuano  a giurare  per  la  foura- 
na  deità  di  sè  fteflo , eh*  egli  farebbe 
nafeere  ogni  mirtina  il  fole , e compa- 
tire alle  fue  confuete  bore  la  Luna  : nè 
accrefcerà  la  mifura  dell’ bore  alla  lu- 
ce per  lefatichedelgiorno,  nèfeeme* 
ri  il fuo tempo,  e'ifuo  douereallo 
tenebre  della  notte  per  Io  commun  ri- 
pofo.  GTi  fi  dauan  le  ftelle  d’ogni 
grandezza,  contate,  egli  ninna  ncj 
(piccherà  dal  Cielo  , niuna  ne  lafcerà 
perdere , ma  quante  egli  ne  riceue , al- 
trertanre  vene  trouerà  il  fucceflore  . 
Manterrà  alle  quattro  fiagioni  l’or, 
dine  del  fuccederfi  ,c  fottencrar  1*  vna 
all*  altra  ; nè  diuietarà  a*  Venti  che  non 
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foffino,  ne  impedirà  le  nuuole  che  non 
piouano,  e nutricano  i feminati  e 
I*  erbe  per  gli  animali,  e perefsi.  In 
fine,  gli  confegnauano  l' aria,  l'acqua, 
la  terra  con  truca  la  gran  douttia  de  gli 
vccelli , de*  pelei,  degli  animaliche 
fono  in  else , egli  non  ne  prahibifca*» 
lageoeracione  , non  ne  difettila  fpe* 
eie.  IlnouelloRe,  toccatali  con  vn 
maeftofo  alzar  di  mano , la  facra  cella  , 
giuraua,  che  marnerebbe  in  tutto,  il 
fuo primiero  efiere  al  mondo,  il  fuo 
ordinario  mouimento,e  rutto  il  nume- 
ro delle  lue  ftelle  al  cielo,  i Tuoi  do» 
ueri  alla  natura  , il  loro  antico  ordine 
alle  production! , il  confueto  mini (le- 
*o  a gli  elementi  : ne  aggiungerà  muri* 
bora  il  giorno,  nè  aiuti  giorno^alPan* 
no  : ma  qual  riceue  il  mondo , uk  in_» 
tutto  il  conferueràfin  che  il  lafci.Cosi 
giurato, e fattoìie  da  lui  comandameli* 
to,eda*grandi<iel  regno  atto  foleone, 
preodea  nella  fletta  mano  eh  era  Hata 
miniltra  del  giuramento , lo  feettro,  e 
tutti  il  gridauano  Re.  Nafcena  il  Sole 
ogni  mattina,  le  ftaggioni  lì  cambia  na- 
no a’fuoi  tempi  ogni  anno , i venti  fo& 
fiauano,e  pioueua  quando  v’eran  nuuo- 
le che  il  potefsero,e  tuttopareua  al  Re 
di  farlo  egli,  perche  richi  elione  hauea 
giurato  di  farlo . 

Poteuanfi  figurar  meglio  le  roenfole 
de* giganti,  che  fembrano  foftenerc 
la  volta  jC’Itctto,  acci  oche  non  rotti* 
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ni , e con  far  tanto  in  apparenza,  iloti 
fan  nulla  in  fatti?  A cottui  parea  di 
portar  fu  le fpaile  il  mondo,  e fufterc, 
tarcon  le  braccia  lor  puntellate  gli  ar- 
chi delle  cinque  zone , e la  cupola  del 
Cielo  fidiaco:  c tutto  era  cofa  dipinta- 
gli in  ca  po  dalla  fua  pazza  imaginatio* 
ne  . £ cosi  va  di  quefii  gran  faccen- 
dieri, che  in  ogni  cofa  metton  lema- 
ni  : e fe  il  mondo  non  fi  appoggiaffe  al 
vigore  delle  lor  tefie , ipfo  farro  roui- 
nerebbe.  E pur  comunque  fien  tolti 
ad  vna  città,  ella  fi  tiene  in  pie  dasè 
flefsa , e le  co  fe  publiche , e le  priuate 
vi  corrono  come  dianzi,  non  altrimen- 
ti che  le  operacioni  della  Natura , pri- 
ma che  il  Meflìco  hauefle  Re , e da  poi 
■che  l’ ha  perduto  . 

Accoc  tra*  fiumi  ve  nehafingolar* 
mente  vno,  eh*  è grandifs  mo  faccen- 
diero:  e 1* è cosi  nell’ aggirarli, e dar 
moftra  di  fir  affai , e di  valer  per  mol- 
ti, come  ne!  fi  > rs  in  nulla  . 

Liquidi*  Pbrygms  M oc  under 
vndis 

Ltidit  & ambiguo  lapfu  reiluitqut 
fiuitque 

Occnrrenfque  fili  , ventura*  afpicit 
vrtdas  . 

Et  nane  ad  fontet , nune  ad  mari 
verfus  apertum  , 

in  certa s exertet  aqua*  • 

Per  quanti  fiumi  dunque  non  pii 
$h* egli  vaglia?  Per  yno  al  venir  giu 
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dalla  fua  prima  furgente:  per  vn altra 
al  rimontare  incontrario,  e fahrver* 
fo  doue  è difeefo . Con  quello,  corre 
incontro  al  Mezzodì , eoo  quell'alno  » 
al  Settentrione  5 con  vnfi  diftende  a 
JLeuantc , con  vn  altro  fi  riuoJge  a Po* 
nenie. 

Fra  riue  oblique  e incerte  , 

Scherza , e con  dubbio  còrfo  hor  c.  is* 
cala  hor  monta.  . , ®**a' 

r Quell*  acque  a*  fonti , e quelle  al 
mar  coouerte  , 

fi  mentre  ei  vico,  sè  che  ritorna 
affronta  • 

Pct  quanti  fiumi  dunque  vale  il  Meati* 
drofolo*  quanti  ne  bifognerebbono  a 
douer farei  tanti  cord  eh* egli  purfà 
a termini  sì  diuerfì  ? Ma  il  vero  Se* 
eh'  egli  fà  come  il  paleo  , che  con  vii 
pochi £><mo  andar  della  pnnta  che  tien 
fida  , e mobile  fu  la  terra , innafpa  mii« 
le  eerchi  intorno  a sè  fleflo , e auuolge 
mille  volute  , finche  poco  lungi  da  do- 
tue  prefe  il  primo  giro  , fianco  , e fini- 
to dì  for2e,  cade  , e fi  rimane  . Cosi 
il  Meandro  che  diiìefo  ballerebbe  a 
correre  per  tutto  vn  regno,  col  fata 
da  molti  fiumi , torcendofi,  e r iuoltan* 
do  {'acque  dcuuoque  truoua  da  ioiiian 
' fi  , affai  corre , poco  paefe  abbraccia  * 
e niente  gioua  al  portar  carico  nè  paC- 
faggerei  ciò  che  appunto  de’ grilli 
faccendieri  diffe  il  Morale , fomiglian» 
doli  ancor  alle  nau»,  che  ftan  fu  le  voi- 
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te  , perche  bordeggiano  contri  ventò  * 
Van  o e giu  r di  e dotte , refendo  cj 
flettendo  Tempre  il  medefimo  filo,  fetiv 
De  za  auanzare  vr»  oaffo  inanz i.  Adunque; 
Breu  Non  iUe  multiti»  nauigauit ,fed  tnultum 
?iue  (Quindi  e p >i  rht  fatto  notre, 

Domum  tum  /uperuacua  redeuntes  lajfi • 
Di?  tra.  tHdint  iurant  nefciffe  fe  ipfos  qua*e  exr* 
^U'I.ca  frimai  fHerint  ■ pcficro  die  erraturiper 
4 idem  illa  ve  (ligia  . 


Quanro  altrimenti  da  quegli,  che 
poco  fi  muouono , niente  inoltrano  *e 
molte  fanno!  Piu  e meglio  adoperi 
vn  di  quelli  eguali, e quietilo  vn  gior- 
no , che  dieci , e piu  di  quegli  affanno- 
fi  in  vn  anno.  Chi  fa  piu  del  Sole  nel 
mondo  ? ò chi  va  (dice  Seneca  ) pia 
veloce  di  lui?  ma  chi  il  moftra  m-no 
Lib  ^ Quem  veloctffìmum  omnium  effe 

l*c.  3.  fiimus  . nctu o noftrum  videt  moueri  : nec 
iretrederemut , nifi  apparerei  effe  . Di 
quelli  altri  può  dìrfi  quel  che  del  loto 
Ifiìone  i poeti  s 

Me*  V oluitur  Ixìoa , fr  fe  fequiturfué 

fugitque  r 
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Par  che  cerchio  sè  fletti,  e che  per 
tfouarfi  faggino  da  se  fretti  ,*  e corrati 
diero  a sè  il  erti  ..  Anzi  par  che  cerchi* 
no  ahri , e non  cutin  di  se  . Ma  il  ve' 
ro  fi  è ,che  aggirandoli  Err  aturi  peretta 
eiem  v effigi  a fu  la  ruota  delle  intermi- 
nabili loto  faccende , e perdonsè,c 
non  acquili  ano  gli  altri . Così  imbria* 
chi  deli»  fumo  fa  gloria  di  far  fi  tutti  i* 

mi* 
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Usici,  con  far  bene  a tutti, fi  dimenticai 
' di  quel  a troppo  lor  nccelfaria  ammo* 
nitione , ' 

Ttfi  tttas  numeres  inter  amieitiat  • Matti 

Accompagna  poi  quello  albagiofo  tib.t®» 
{pirico  vna  fua  infeparabile  proprietà 
ch*è*l‘  arrogarfi  di  (apere  quanto  può 
da  huorao  faperfi, dc'pyu  rileuanti  affa- 
ri che  corrano  per  J’  vn  iuerfo  * e come 
ì vicini  >delle  C orti , e delie  calìe  pri- 
mate cosi  adeguatamente  comprende* 
le  i Iontanifiìrai  de*  potentati  t pi  retò 
di  qualunque  lì  abbattano  a venire  in 
difeorfo , lalciate  dir  loro,  e ftupire 
come  ne  decorrono  magiflraJmente  . 
Ancorali  fauiffmo  Seneca , vide, e*» 
minacciò  col  dito  quella  neceifaria  col 
legatione  che  hanno  inficine  il  prefu 
mere  di  far  tutto, e’1  vantare  di  faperD(.  trani 
tatto:  Ex  hoc  malo  (dice)  dependet  tilud  quii!.- 
tetemmum  vittum,Aufcul*tto  & publt  vitx  ®- 
sorumftcretorumque  Inqutfitio,  ifj”  thnl.  lz* 
tarum  rerum  fetenti*  3 qua  nec  tato  n*r * 
tantur,  nec  tuto  audiuntur  . 

Ragionaua  in  Corinto  ad  vn  curio* 
fo  circolo  di  sfacendati  , vn  Aftrolago 
aggiratore:  e del  corfo,  delle  diftanre* 
delle  confìgurationi , delle  varie  ih» 
lluenze  de’pianeti,contaua  marauiglie 
da  incantare  così  fatti  vditori . Dio» 
gene,  veduta  qella  attenti  1£  ma  adu- 
nanza , e indonnandogli  il  cuore , eh* 
egli  frouerebbe  quitti  che  morderci, 
-ptroche  colui  douer  effer  qualche  fò- 
» O 6 len- 
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lenne  premiatore , traile  cheto  chefflf 
, a fentirlo  t e ammiratane  la  franche** 
za  del  fententiare  di  quelle  sì  lontanif* 
lime  cofe  de’  cieli , non  altrimenti  che 
fe  pur  tede  neveniflfe , e ne  parlaffe  co» 
ine  reiUmonio  di  veduta,  gli  fi  fece 
incontro;  e quali  amico  ad  amico,  prc» 
fagli  Erettamente  la  mano,  e tutto  io 
faccia  giuliuo, Ben  t rnato  (glidiite) 
Quando  de  calo  venijli  ? E lenza  atten- 
derne altra  ri  ipoila  , fattagli  vna  di 
quelle  lue  icherneuoli  ighignazzate , 
gli  diè  lefpalle  in  faccia  , lafcian dogli 
la  icienza  fcompigliata  incapo  , e mu» 
cola  in  bocca:  e tutto  in  deriderlo  il 
popolo  che  l’ammiraua  . Nè  io  credo 
eh'  egli  folle  per  fare  altrimenti,  fe  t» 
difle  vn  di  quelli , per  cui  nominare  , li 
è aggiunto  al  gran  Vocabolario  de* 
pazzi  il  nuouo  titolo  di  Pefamondi;- 
manireilare  i piu  profondi  arcani,  feo* 
prire  le  piu  rifeibate  intenti© ni  spor- 
te i piu  fegr  et  i configli  de' Grandi  : e 
diuffar  le  vere  cagioni  di  quel  che 
fanno,datIe  apparenti  di  quel  che  ino* 
Urano  hauer  in  penfiero  : e ordinar  co- 
fa  per  cola,  le  difpofirioni  di  quanto 
yerran  fticcefsiuamente  facendo  : eoa 
tanta  animofirà  ,e  fran«  bezzi,  che  pia 
▼ere  non  paino  le  cofe  in  sè  fleife,  che 
in  bocca  loro  • Adunque  potrebbe  lo* 
domandarli,  Quàdo  veniile  dalle  Cor- 
tijda’  configli , da’ gabinetti  d Var fa- 
tua, di  Roma,  di  Parigi,  di  Londra, 
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divieta,  di  Coftantinopoli,  di  Mi# 
drid  ? anzi , quando  feoppiafte  di  pet^ 
to , ò di  capo  a que’  Principi , de'quall 
così  ben  fapete  gli  affetti  del  cuore , e 
ipenfier  della  mente,  che  siglino 
lleffi  mai  fé  ne  dimenticaflero , altra-» 
memoria  piu  fedele  non  haurebbonoa 
cui  raccomandarfi  per  farli  loro  rifou* 

• ite  Dire  , che  voi  ? 

Quod  quique  in  animo  habent  ,»«/plauf.  iflj 
h abituri  funt . Trinuim 

Sciunt . ld  qu  od  in  aurem  Rox  R* 
ginn  dixent,fciunt . Quod 
lune  [ab  tanta  fiteum  lotto  Qutqtf 
neque  futura  , ncque  fatta  funt 
Tamen  illi  feiunt . 

Diletttuole  a vederli  è vna  lunghiffi-i 
ma  procelfione  di  formiche,  delle  qua* 

Ji  altre  vanno,  altre  vengono,  tuttea 
fui  mcdelìmo  calle , e tutte  nello  feothi 
trarli  s*  abboccano  • Quel  che  li  dica* 
noi*  vna  all'altra,  nè  pure  il  Poeta-» 

Dante , che  tanto  moftrò  di  quel  che 
mai  non  vide,  e tanto  riferì  di  quel  che 
mai  non  fu  detto , hebbe  ardimento  di 
affermarlo, fe non  f otto  la  riferbatio* 
oc  d*  vn  Forfè  : dicendone  ; 

Cosi  per  entro  loro  fchicra  bru«*wg 
na 

S aramufa  I*  ?na  con  l'altra  fot* 
mica , 

Forfè  a fpiar  lor  via , « lor  forte* 
na.  » 

Ma  quelli;  a gran  vergogna  fi  reche* 

reb- 
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ftebbono  il  confettare  di  non  faperfo. 
*Nè  domandare  loro  fa  nc  intendono  il 
linguaggio , fe  ae  odono  il  parlar  che 
lanno  infilentiof  D?rao  d’hauernej 
ftauutoii  fegretoda  quegli  Aegi  Mk* 
fnidoni , che  furono  vna  volta  formi* 
che. 

* Venga/? poi  a douer  qualificare  vbj 
perfonaggio  ,a  defcriuerlo  intero  da 
capo  a piedi.*  a definirlo  per  tutte  lt^p 
- 'foepropr  ieri.  Nulla  fu.  rifatto  alla 

Joro  »Ia  fagicità  d*  Archimede , quan- 
do fenza  far  tocco  * nè  faggio  della  co- 
tona d*  oro  a*  lerone  , ne  diraoftro  il 
*ero  quanto  dell1  argento  mifchiatoui 
da!  frodolenro  artefice . Nulla  h feli- 
cità della  man®  d*  A pelle,  che  di  coi 
faceffe  il  ritratto , pareua  il  replicale  t 
perciò  i Metopofcopi , non  folamente 
veder  quelle  imagini , pronotticaaantv 
quanto  amerebbe  a c ili  un  qu  e n*  era  k 
originale  * 

X M.  ri  Morti  li  tnort  i^i  vini  parew  vitti  a 

Non  vide  me*  di  rat  chi  vide  il 
vero  r 

fu  detto  & vna  moftttttdme  di  viuiedi 
morri  intagliati  nel  fatto  per  man  d*  v. 
no  fcaltore  diuino.  Non  altrimenti  ì 

guefìi  * no°  fon  pia  dedi  io 
se  ltefli^dj  quello  che  il  fimo  rappre- 
fenrati  da  erti.  I>a  ogni  pcchiflìmo  che 
*r.,  ®€'?PPì«h>>  fubieo  ne  comprendono 
Ìit>.*,c  ; r,t»aneate  che  ni  uno  fa.  €omeil 

lamofo  Pkago» , dallo  Audio  O'im. 
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piflo  , corfo  , e mifurato  da  Ercole  all* 
lunghezza  di  feccnto  piedi  argomen- 
tò, e diduffe  con  buona  regola  di  prò* 
portione , quanta  era  tutta  la  gran  ma* 
le  del  corpo  di  quel  gigante  . 1 

Ma  il  crionfar  di  quelli , è qual  vol- 
ti fi  veggono  feftofanrente  accolti  di 
vna  riguardeuol  brigata,  e hor  dall* 
vno  hor  dall'altro,  pregati,  e ripre* 
gati  di  dar  loro  nouelle  degli  anda« 
menti  de!  mondo,  dalle  cui  quattro 
parti  riceuono  al  continuo  le  colombe 
mefiaggere  che  portano,  e pofai.o  loro 
in  Ceno , come  *ma  volra  a Gofreddo  » 
le  imballiate , e i fegreti  de'  P enei  pi* 

Eflì,  mezzo  ricrofi,  e tutto  voìouterofi, 
fi  rendono  all*  inulto  : e fembra  loro 
farli  da  vero  con  eflì  quel  che  a sé  finfe 
iJ  Poeta  hauer  fattole  anime  del  Tuo 
Purgatorio  , allora  che  auuedutefi  dal 
gittar  dell*  ombra,  ch’egli  era  vero 
corpo  in  carne  e in  oda  , e che  dal  no- 
ftro  mondo  era  capitano  al  loro  , tutte 
glifi  aggreggiarono  intorno , affollan- 
doli per  la  calca: 

E come  a raeffagger  che  porta  o-  Dante 
lìtio  y f 1,16,1  • 

Tragge  ta  gente  per  vdir  no- 
uelle , 

• E di  calcar  neflun  fi  moftra 

'*■'  fchiuo: 

Cosi  a gli  occhi  miei  s’ afififfer 

- quelle,  4 

Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quali 
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o Qual?  obliando  d'ira  farli  belle» 
Hor  qui  non  è Tempre  vno  Aedo  il 
modo  che  tengono  per  entrare  nella-* 
materia . Peroche  alcune  volte  pro- 
cedono per  efordj,e  preamboli  da  eoo* 
ciliare  autorità  alle  coTe  che  Ton  per 
dire , e mercerie  in  efpettatione  , e ia  ( 
illima  a glivdieori.  Come  i Poeti, 
ni  a ili  ma  mente  gli  eroici  , prima  di  far* 

£ a contare  vn  che  che  fia  ftraordina- 
riamente  ardito  per  la  difficoltà , ò eli- 
imo  per  la  grandezza  , hanno  in  cofìti- 
me  di  fermarfi  , quali  atterriti  dalla  fu- 
blimità  dell*  argomento  : efiriuolgo* 
do  per  aiuto,  eoo  vna  fupplicheuole 
jnuocatione  ò alla  memoria  che  lor  ne 
ricordi  il  fatto , ella  che  1*  ha  tutto  alla 
mente  j ò al  Sole , che  loto  il  moftri , 
egli  che  il  vide  chiaro  i ò a qualche-* 
Mula,  che  loro  il  detti,  ella  che  pre- 
lente il  deferiflfe  : O domandai!  licenza 
al  fìlentiodi  parlare , ò alfe  tenebre  di 
fcoprirecio  che  quello  bebbe  io  fe- 
greto,  e quelle  occultarono  folto 
il  lor  velo.  Cosi  prima  di  metter  Jaj 
* penna  a deferiuere  quel  famoTo  conu 
batterli  a corpo  a corpo  cht  fecero  i 
due  feonofeiuti  guerrieri  folto  Cerufa. 
lemme  , tutto  alla  cieca  per  le  doppie 
ombre  dalla  notte  e del  bofeo  doueil  < 
farro  feguì:  premi  fe  il  nollro  Poetai 
TaffiS-  quella  cosi  riuerente  domanda: 

1. 1».  Notte,  che  nei  prò  fondo  ofeurg 
J4'  /«no 
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Chiuderti,  e ne  I*  oblio  fatto  sì 
grande  ; 

Piacciaci  eh*  io  nel  tragga  # e'n 
bel  (treno 

Alle  future  età  Io  fpieghi,  e 
mande . 

Non  altrimenti  i noftri  nouellarori , 
vfano  ancor  eflì  tal  vojta  vn  fomiglian* 
te  artificio  , per  mettere  m op.nion  di 
grandi  le  cofe  che  fi  apparecchiano  z 
dire  i non  gittaodofi , come  di  slancio, 
a paiefatle  , ma  con  vn  certo  [ diciatti 
cosi  ) tremar  del  luolo,  e fuenrolare 
della  cortina  prima  che  o*efca  l’ora* 
colo . 

r Ma  quello  in  che  piu  ftudiofamenre 
dì  adoperano  3 e nel  mettere  fe  ft eflì  in 
feputatione  d'  vniucrfali  in  ciò  eh  è 
bello  a fapetfi.  E per  intenderne  al* 
men  quell’  vno  de’cento  modi  che  vfa« 
ntr;  fateui  a fentir  raccontare  ad  Are* 
neo  1»  arte, con  che  Callifane  (opra  no- 
mato Parabriconie  , nulla  ortante  che 
priuo  in  tutto  di  lettere , venne  a farli 
credere  vn  grandiflìmo  letreraco . Co* 
fìlli, Cum  poematum  multorum  principia 
extripfiffet , eaqué  ad  tertium  v fatte  vet 
quanti  verfum  memorìter  dtdicifjfet.muU 
t a fetenti  a nomea  [ibi  vendicante.  Tutto 
il  Choro  de*  Poeti , dramacici , epici  ì 
lirici , pareua  eflergii  in  capo,  venir* 
gli  in  boccale  voler  parlare  con  la^ji 
fua  lingua . Egli  deftrilfio-io  nelPoffer* 
uare  l’antica  legge  de’gran  conuiti * 

T~* 
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»e‘  quali  bifognaua , appena  a fforpiti 
vna  viuanda , fultituirgliene  va* altra.» 
piu  faponta, fatti  che  hauea  sétirc  que* 
foli  tre  ò quattro  ve  rii  che  fap^a  d»  vn 
Poera,preftarnente, quali  per  debito  di 
fodisfare  a tutti,  come  tutti  a * eran  de. 
gniflìmi , daua  luogo  ad  va'  altro,  e co* 
priua  il  faperne  poco  , col  moftrare  di 
faper  troppo.  , 

Horcome  quello  barattiero  Calli- 
fané  ,cosi  v*  ha  de*  nouellatort  ( maflì- 
mamentc  , fe , come  il  piu  di  loro , li 
pregiano  di  Stanili  ) i quali  fi  hanao 
adunata  in  capo,  e prefa  ben  bene  alla 
mente  vna  varietà  fpeciofa  di  fatti,  e ; 
detti,  d’ auuenimenti,  e di  penlìeri  , 
d’  iftorici,e  di  politicije  prefa  ai  balzo 
l’occalione  di  qualunque  lìa  1*  vna  del- 
le cofe  eh’  entri  a proposto  , tutte  l*al- 
tr** , piu , e men  da  pre/To , le  tiraiu 
dietro  ; quanto  piu  fuariate,  tanto  piu 
al  bifogno  di  far  credere , che  di  tutto 
fan  tutto  : peroche  chi  altro  che  noiu 
habbia  in  petto  i feteeeentomiia  volu» 
uni  della  celebre  libraria  di  Tolomeo, 
potrebbe  cosi  improuifamente  hauer 
pronte  le  memorie  di  tanti  cali*  e far 
fcntirele  voci  di  tanti  autori,  quanti  - 
a lui  n*  efeon  di  bocca  in  vn  fiato  ? Ma 
oon  piudicoftoro  . Lafcianfi  folijche  1 
«è  li  può  fare  meglio  a curarli , uè  peg- 
gio a caligarli, 
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ATENE  SMANTELLATA 

AL  FESTÉVOLE  SVONO 

DE»  PIFFERI , > 

lo  fitrminte  de ' rìjfofi  ejfer  mater'ts  di 
publtca  *llegrtz.x . 

VNo  de1  piu  antichi,  e de  piu 
be'Iauori  che  mai  venifle  fac» 
to  al  filofofico  ingegno  dell» 
arte  del  poetare  furono  le  famofeniu- 
ra  di  Tebe , edificate  in  mutici  dallaj 
(etera  d’Anfione: 

Cune  eonuoeatus  vocis  (£r  citharè 
fono 

Ter  fe  tpfe  turres  venie  in  fummas 
l»pts . 

II  che  intefo  nella  vera , e naturai  ti- 
gni ficatiofte  del  linguaggio  di  quella 
dotta  maeftrach’è  la  Poetia , di  ragie* 
nar  con  mifterjper  infegnar  con  dilet- 
to, fu  loltetio  che  dire.  L’armonia  de 
gli  animi  in  accordo,  la  confonanzaj 
de*  voleri  in  conferco , hauere  adunati 
i popoli , mede  in  piedi  le  città»c  rea* 
dutele  forti  alla  drfefa . 

Similmente  Mftoria  ,nttlla  mendi* 
letteuole  chefruttuofa  nell*  ammae* 
Arare  eoo  la  verità  della  fchiecta  rap, 

pre* 
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fcrefentatione  de  fatti , vno  ne  ha  tutttt 
in  contrario , e pur  niente  men  beJlo  , 
cioè , Le  mura  d*  Atene  diroccate  inj> 
mufìca,  a con  ferro  di  pifferi,  e corna* 
jnufe  • 

Conuien  fapere,chc  la  città  d'Ate* 
tee , inquieta  » e fuperba  oltre  a quanta 
foffe  potàbile  a comportaceli,  non có« 
tenta  d*  efier  effa  fa  principale , fe  non 
era  fa  fola  che  fignoreggiaffe  tutta  la-j 
Grecia,  tutta  la  Grecia  fi  fe’ nemica 
Col  farlafi  fchiaua  • Sparta  è rroppo 
guerriera:  difarmi/i , e fi  fnerui , Egi- 
na  crefce  troppo, e d*  vn*  ifoletta  fa  vn 
regno  : fi  fradichi , e fi  tràfporti . Co* 
rimo  è ricca  : fi  fpogJi.  Tebeèpode- 
jofa:fi  fiacchi  . Le  profferirà  de  gli 
altri  popoli  fi  volrauano  in  ingiurie  ad 
Atene,  ed  ella  vendicaua  coll1  armi  i 
lor  beni,  comefoffer  fuoi  mali.  R 
quella  tjrannefca  ragion  di  fiato, che 
infegna  decapitare  i papaueri  che  Re- 
nano vn  poco  alto  la  tefia  , era  quella 
medefima , con  che  gouernaua  ancora 
fe  ftefla  : togliendo  , fimo  finte  cagio- 
ni, la  vita V fuoi  miglior  cittadini  , al- 
lora che  fatti  grandi  coll*  ingrandir 
lei  a cofio  del  loro  fangue  , gii  veci* 
deua  come  nemici,  perche  come  gran- 
di potea  temerli . Quanto  piu  le  città 
da  'ungi , e da  predo  a lei  ? delle  quali 
fempre  guardinga  , e gelofa  , non  fi  te* 
nea  ficura  che  non  leuerebbono  contro 
ilUciia  tefia  f fe  loro  non  la  premevi 
. ,V  ' ‘ “ " ' col 
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M piede:  oè  prenderebbono  farmi 
ad  offenderla» fenoo  iocatenaua  loro 
le  mani, prillandole  della  natia  libcrrà; 

Ma  come  è vero,  che  ia  violenza, 
quanto  auanza  nel  pretto  tanto  manca 
od  permanente , e che 

Quondam  etìam  viftis  vediti»  fra* 
eordia  virtù s : 

la  difperatioo  ne  gli  opprefli  fi  voltò 
iti  fidanza , e la cordardia in  valore,  e 
congiurati  io  vn  corpo  ,con  gli  Sparta- 
ni per  capo,  che  potè  contro  ad  eflì 
Ja  tardi  fauia  Atene  , fenon  darli  ad  in» 
carenar  come  pazza:  peroche,non  pof« 

(ente  da  sè  fola  a difenderli , fi  hauea 
fatti  nemici  que*  lo!»  che  potean  darle 
aiuto  al  difenderli?  Prefa  dunque  A * 
cene  , e coftituica  a farne  caufa  3 e giu* 
dicio,  tutte  le  Città  della  Grecia  v*  ac* 
corfero  ad  accufarla  rea , ciafcuna  de* 
priuatì  Tuoi  danni , tutte  infieme , del* 
ia  pubi  ca  libertà  da  lei  foggiogata , e 
oppreflj.  N*  era  il  grido  commune  | 
Pittruggafi,  ardafi,atterrirfi,  fino  a non 
rimanerne  veftigio  fopra  terra’,  per  cui 
poter  dire , Qui  fu  voi  volta  Atene* 

Ogni  città  habbii  parte  delle  fue  ce* 
neri , in  memoria  delle  guerre,  delle 
riffe  , del  fuoco , eh*  ella  ha  meffo  pec 
tutto.  Ma  noi  fofferfe  la  grandezza 
dell*  animo  de  gli  Spartani  : e tutto  eh* 
eflì  foffero  i piu  effefi  di  verun  altro , 
negarono  di  mai  conduca  confcntire,  luftin. 
che  de’  due  occhi  che  hauea  la  Grecia,  Ub-s* 

i’vno 
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1*  vno  Sparta  , I*  altro  Atene , quello  It 
fi  esulile.  Serbili  dunque , e duri:  ma 
ridotta  in  viltà  la  fuperbia , in  difprc* 
gio  la  fpregiatrice  , la  tirannia  in  Ter* 
uitù.  Se  ne  sfalcio  lemuri.  De  ne  di* 
rocchio  le  corri,  tutta  fmantellili:  tal 
che  aperta  da  ogni  laro  ad  entraruifi, 
non  polla  dar  eh  e temere  a gli  altri,  ed 
ella  Àia  in  perperuo  timore  di  sè. 

Solenniffimo  fu  Inatto , allegriflìma 
l'efecutione  di  quella  giuHitia.  Ce- 
nuro il  dì  prefittole , I?  fé*  per  tutto  in  • 
(omo  il  circuito  della  mifera  Atene 
vn  teatro  di  fpeteatori,  che  furono  tue- 
(o  l'efercito  vittoriofo,  e coronato 
d’ erbe  odorofe , e di  be'  fiori  in  ghir- 
landa , come  interueniìTero  ad  vi  fa- 
orificio.  Indi,  comparirono  rraraeazati 
9 tanto  a tanto  corpi  di  guidatori,  e 
chori  di  fonatorie  quegli  a granu» 
forza  di  braccia  e a gran  colpi  d’  ogni 
varietà  d»  (burnenti } fi  diedero  a fcal- 
zar  le  mura,  e tagliarle  fin  dal  piu  baf* 
folo  piede  . Quelli  Ior  di  rincontro , 
al  fracafio  d*  ogni  falda  di  cortina  che 
Youioaua , rifpondeuano  con  vna  trion* 
file  fonata  ; e al  cader  d’ ogni  torre, 
fi  vniua  col  fuono  degli  (burnenti  il 
ballo  , il  giubilo  , lefeflofe  gr  da  de 
gli  fpettatorr.  Così  Muri  Athenarum 
( dice  1‘  Ittorico  Senofobie  ) aa  ubici m 
narum  cantai  , magno  bominum  fluiti 
dìru  untar  c hunc  Uiem  t Liberta  ti 
Gticìa  initmm  itdijfc  }ut*rnnt . 

Quc* 
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Quefta  vmiJiatione  della  fuperba 
Atene,  io  I*ho  rapprefentara  al  diftefo 
con  qualche  compiacimento  nolnie- 
go:  peroche  nel  ragionar  d' ella,  io 
tenea  1'  occhio  fermo  , e’1  defiderio  In 
atco,di  vedere  adempiuto  il  meddìmo 
a proportene  in  quegli , fe  alcun  mai 
ve  ne  hauefle  (come  in  ogni  quantun- 
que riguardatole , e ben  gouernatl 
adunanza,  forza  è che  talhor  ve  ne 
habbia  ) ceruelli  riuo Itoli , e briganti 
che  ò con  la  lingua  in  publico , ò con 
Ja  penna  in  fegreco  , gitran  Temi  ài 
ride  dou’  era  pace;  oltraggiano  chi 
lor  non  offende,  attizzano  chi  non  li 
contrada , e tanto  in  ciò  fono  piu  ardi- 
ti al  fare  , quanto  altri  è piu  fofferente 
al  patire.  Ma  quel  di  che  a me  pare  - 
douer/i  fare  ogni  grandiflìmo  conto; 
fpargono  il  lor  fide  per  tutto  il  corpo, 
e quel  eh’ è lor  fentimento  particola- 
re,il  fanno  prender  mnftra  di  cor.fen* 
timento  commune.  Queftì  malnati  If- 
rmelli,  le  cui  mani  fono  Conte*  om  Gen.lff^ 
»es,  come  eran  quelle  d‘  Atene,  degno 
c , che  altresì  com*  ella  , nuoltmo  Ma* 
nus  omnium  contra  sè  « 

Ma  prima  di  nuli’ a!tro:  Quello  fttf*  i 
fo  che  Abramo  fe’  d*  Ifmaello , ogni 
buon  padre  , e fuperior  di  famiglia , il 
dourebbe  far  di  codoro  ; (terminarli 
dalle  proprie cafe.  E come  nel  ripa- 
rar che  fifa  a' pericoli  della  pedilenza 
£ vna  fpfeiedi  pietà  l’eder  crudele, 

finii. 
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Umilmente  con  quelli  j de»  quali  non  <i 
può  chiamar  priuato  il  male  « mentre 
n’  è publiGO  il  danno  » Odammi  que- 

fli  a carico  della  cu»  prudenza,  a de-* 
ito  della  cui  colcienza , Ita  il  riparat- 
ili : Stupì dtjjimus  efi  qui  nonoffenditur 
fatto  > quod  non  amat  fieri  : dille  Tertul- 
liano dell  iofenlato  dio  finto  da  Ma» 
cione . O fon  io  folo  il  cieco  a[non_» 
vedere  quel  che  lì  fà  fotto  i miei  occhi? 
fot  io  il  Tordo  a non  vdirc  quel  che  ti- 
fuona  per  tutto  il  mondo  ? 

Et  tonet  ignaro  coeium  Ione  ? 
come  dille  il  Poeta  farli  con  gl»  incan* 
telimi  delle  Maghe  ? 

Prudentiflìmo  fu  il  giudicìode  gli 
Efori, cioè  de’ Senatori  che  compo- 
neuano  il  fupremo:  Maeftrato  di  Spa» 
ta  ; allora  che  rifaputo  l’implacabile 
accapigliarli,  contendere,  azzuffarli 
che  faceuano  infieme  due  fratelli  di- 
fcordi,condannarouo  fenza  piu  il  loc 
miieofo  padre  a vna  gran  penajpe- 
toche 

Qui  non  vetat  peccare  cum  pojftt  9 
iubtt: 

quanto  p<u  le  non  folamente  ha  l’au» 
torirà  per  poterlo,  ma  debito  di  vo* 
lerlo  ? ‘ ' ‘ 

Ahi  ( diffe  Plinio  il  Vecchio ) co- 
me mal  l’ intele,  e come  la  poca  età 
inoltrò  poco  lauio,  e la  troppa  bontà 
fece  men  buono  quel  figliuolo  d*  Or- 
atila, quel  nipote  d'  Augufto,  quel 

Mai* 


'jftene  fmanieUata , //. 

Marcello  defìinaro  all’imperio  del 
mondo  ; allora  che  compatendo  al  pi» 
timento  de* litiganti , mandò  coprire 

turco  il  gran  foro  di  quell’  antica  Ro« 
ma  3 con  vna  fpatiofìflima  tenda  , che 
entra  in  aria  pendente , fofie  ombrello 
e difefa  dal  ferirli  nel  capo  hcocenre 
sferza  del  fole  eftiuo  . Quanto  piu  vtil 
coniglio  farebbe  fiato,  all’infocamen- 
to  del  capo  de'  litiganti , aggiugnere  il 
trafiggimenro  de’ piedi,  e perciò  fe- 
minar  tutto  il  fuolodi  quella  piazzai 
d’acutiflime  punte  di  triboli  : accioche 
fe  i!  litigare  è mal  necefiario,  almeno 
haueffe  quel  folo  bene  che  può  hauer 
il  male,  ch’è  il  durar  poco.  Marcella s 
(d  ce  I» I dorico^)  Oclauia  forore  Augufii 
genitus,  ielis forum  inumbrauit 3vt  / ala - 
Lrtìis  litigantes  cojlfteret . Quantum  ma» 
tatis  menbus  C atonisCeforij  >diui  flerne - 
dum  quoque  forum  muncìbus  cenfuerat  1 
Hor  fe  l'attaccare  , fe  il  mantenere  , fe 
iJ  promuouere  diflenlìoni,  fconcordie, 
riile  , frutrafTe  al  capo , e a’piedi , anzi 
da  capo  a’ piedi  quella  mercè  della_j 
quale  è degno  vn  così  pdìilentiofo 
mefliere,  non  al  contrario  ombra  di 
protesone  , e franchigia  di  fìcuresza, 
non  v’haurebbe  chi  a sì  gran  collo  del- 
le fue  olla  3 volefle  in  eie  fecondare  il 
fuo  rabiofo  talenro . 

Adoprifì  con  colloro  quel  gratiofo 
rimedio,  che  Columella  infegnò  co- 
me infallibile,  a fanar  della  lorofre. 

..  p ne- 
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uefia  ì montoni , quando  dimoiati  pili 
delconfueto  dalpìzzicor  di  que*  ver- 
cnini,  che  fon  .creduti  generarli  lor^ 
oe*  feni  del  capo , vao come  furiofì  per 
la  greggia imperuerfando , e cozzando 
di  tutta  forza  il  capo  hor  al  venere  del* 
le  peccore  grauide , e fe  ne  feipano , c 
fconciano:  hor  alle  tenere  vite  degli 
agnelletti , e ne  guadano  : nè  la  perdo* 
nano  a*  pallori  » che  fe  1 or  lì  fanno  in* 
contro , baflao  la  fronte  e le  corna  , e 
fi  lanciano  a cozzarli . £ Addato  di  roa- 
no a vn  pezzuol  d aflfe  , il  traforano  iti 
parecchi  luoghi , e’  1 padano  con  de* 
chiodi:  e quel  la  parte  onde  le  punte 
ben  bene  aguzze  ne  fpuntaoo appen- 
« dono  fu  la  fronte  all' infoiente  anima- 
le, legata  alle  file  medefime  corna:  e 
fenza  ptu  , egli  è diuenuto  modello , e 
Ja  greggia  ne  dà  fìcura.  Peroehe  ap- 
pena è owi  ch'egli  cozzi  piud*vna_» 
volta  « epruouiquel  che  gli  coda  il 
cozzare:  ed  è tanto  che  perbeftiache 
fu , e di  cosi  dura  ceda , intende , me- 
glio efsere  il  foderi:  di  cheto  quel  piz- 
zicore che  ha  dentro  al  capo  * che  quel 
dolore  delle  trafitture  che  per  leuarlo* 
fi  glie  ne  ven  gooo  alla  fronte  , e al  mu< 
Cclum.  f°s  E*res  tferum  prohxbet  a rixa  , curri 
Uh.  j»  fiimulutum [ho  i3h  ipfe  fe  fuueie  t . 

****  A chi  è punto  nota  la  mala  lingua  « 
« la  peggio*  pena  che  fu  l'eretico 
Vigilando  j e che  quanto  egli  parlau* 
cojU'  vua  » c ictiueua  coli'  altra , tute® 
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eri  il  fare  feifma  , e diuifion  oellJLr? 
Cfaiefa;  e (opra  tutto  mettere  indif» 
petto  il  nome,  e la  dottrina  dTS.  Gi«w 
roiamo , ccon  rabbi ofi  morfi  lacerarne 
la  vita.*  non  potrà  Rimare  altro  chej 
giuftiflìma  la  marauiglia,  della  quale 
quel  fauiflìmo  vecchio , e Dottore  fan* 
tiflìmo  ,fu  foprafacto , aldirgiifi,  ci® 
cb*  era  vero , vn  cosi  pefìilente  huo- 
mo  ,inettitore  di  fcandali , e di  riffe, 
hauer  trouato  vn  Vefccuo,  che  in  ve-^ 
cedi  fferminarlo  dalla  fua dicceli,  e 
d/uiderloda'laconipagoia  de»  Fedeli , 
fé  l’hauea,come  caro  accolto  nella-* 
fuaChiefa  , e come  degno,  ammeffolo 
nel  confor-tio  de'  fuoi  Preti  ; convfL* 
piu  che  tacito  approuare  , il  Tuo  par 
lare,  il  Tuo  fenuere  . Miror  (dice)/*»*  Centra 
Stum  Epifcopttm  , incuius  parochxa  efli  Virgi- 
hresby  ter  dtcitur^acejute [cere  furori  eius  ; luat* 
non  virga  apofìolica , virgaque  ferrea , 
cenfr'xgere  vas  inutile  Forfè  non  ha-* 
qui  iuogo  la  difpofition  de  Ila  leggo  I#  Hoc# 
Hatihabitio  mandato  comparatati  Non  ff  de 
ve  1‘ ha  1* argomento  che  i-  Ponrefice  regdul 
Maffimo  S.  Lione  fece  a’ Giudei,  di 
Cenci,  Uobis  non  licet  interficerc  quem-  serm.€ 
quam  ? Qua  lego  (dice  egli  ) quod  vobit  de  palC» 
non  licet  facete > licet  velie  ? 

Qual  huomo  di  cosi  barbara  natio- 
ile,  di  petto,  e di  cuor  sì  ferigno  fi 
trotterà , che  fofferi  di  vederli  pen* 
dente  appreffo  il  letto, e vicimfsimo  al 
Capo,  molto  meno  tener  (otto  il  guaa^ 

£ P a eia- 
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ferale,  il  fanguinofo  coltello,che  paréè* 
chi  anni  haferuico  ad  vn  famofo  af- 
fanno, epublico  rubatore  di  llrada, 
afegar  la  gola,  ad  aprire  tipetto  , 
fuenare,  ad  vccidere  mille  innocenti 
C miferi  paflaggieri  ? Terrebbeui  il  fer- 
ro del  ceppo,  la  rugginofamannaiaj 
del  manigoldo  ? Iononmel  pollo  far 
a credere  di  niuno  ('dice  Tertulliano  . ) 
Peroche  di  qual  altro  genere  fogni  po- 
trebbe egli  fare, che  ueri,fpauentofi,fu- 
nefli  ? Afpetci  di  cadaueri , e d'ombre  , 
alfalimenti  di  fpiriti  minaciofì , vili oni 
di  fantalìme  , e orribili  incontri  di  lar- 
ue  : atteggiamenti  e vifaggi , e guarda- 
ture^ virimi  trattile  gemiti  di  moribó- 
di  j tutti  incorno  a quel  micidiale  col- 
tello, (lato  ilminillro  efecucore  della 
lor  morte,  e nel  vino  lor  fangue  arrug- 
ginit o.Gladium  latrocinijs  ebrìumyquis 
He  re*  non  a domo  tota  ntdum  a cubiculo,  ne  dìi 
furreft.  t capitis  fuis officio  relegarti}  Prefumens 
’ ’ feilieet  ynihil  aliud  fe  quam  illudi*  ani* 
marum  feminiaturum ,vrgentium in», 
quietantium  fangmnti  fui  concubinum  . 

Se  così  è del  coltello  , quanto  più  è 
da  dirli  dei  braccio  lleiTo  dell'affalfino, 
che  maneggiandolo , di  ferro  innocen- 
te ch'egli  era , il  fe'diuenire  colpeuo- 
le,  e micidiale?  altrettanto  è della.» 
lingua  d' vn  peftifero  parlatore , della 
penna  d*  vn  velenofo  fcrirtore.  Cosi 
fatti  llrumenti,  efecrabili  per  la  ftragge 
che  fanno,  chi  li  vorrebbe  perfuoi  ? 

Non 
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Non  fi  vorrebbono  gli  linimenti,  e fs 
ne  vorran  le  perfonc  ? Si  abbraccerà 
l’aflafsino,del  quale  fi  abbomina  il  col* 
tello?  Ione  ptuouo  inmevnoftupo? 
re  fomigliante  a quello,  cheSctatoni 
,co,  di  prcfeUìon  ceterifta  , ma  d’acu- 
tillìmo  ingegno  , fi  prefe  d'  vn  huoino 
intollerabilmente  riiiofo  è maledico  ; 
per  modo  che,  douunque  andaua , in 
quanto  vi  fi  fermafie  pure  vn  paio  di 
giorni,  vi  riuoltaua ogni  tranquillità 
intempefia,  ogni  concordia  10  difu^ 
rione,  ogni  ordine  in  Scompiglio  . 
Marauigliomi  ( dille  ) che  non  trouan-  A;icn> 
doli  città  grande,  nè  piccola , che  pof.  tib  3. 
fa  (offerir  colini  dieci  giorni  dentro  c.;. 
alle  Tue  mura,  fi  fia  ctouata  vna  donna , 
madre  di  tanta  partenza , che  habbia-» 
potuto  tenerlofi  dieci  mefi  in  corpo: 

II  che  fartbbe  vgualmente  ben  dato 
d*  vna  qualunque  communita  haueffe 
tollerato  fra’  Cuoi  gran  tempo,  alcuno, 
rè  pur  per  brieue  tempo  tollerabile  a 
gii  altri  • 

A quello  amaro  argomento,  non  ho 
conclufion  piu  dolce  da  fargli,che  rap« 
prefenrare  con  Plinio  ilgiouane.  Io 
fpettacolo  che  di  sè  diede  a tutta  Ro- 
ma  , lotto  1*  Imperadore  Traiano,  vna. 
innumerabilc  turba  di  turbatori  della 
publica  tranquillità:  che  etfendo  fi  ati , 
viuendo,  la  difolatione  di  molte  cale 
morendo  , furono  la  confolacione  di 
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' Il  vitoperofo  meftirro  dell’  accor- 
re icolpenoti  (di(7e  Quintiliano)  e vi* 
«ere  di  quell*  infame  guadagno,  è qua* 

* fi  vn  ladroneggiare  dentro  alla  città  , 
come  fi  fà  da*  mafnadieri  ne’  bofehi  : e 
vendere  a minor  prezzo  che  vnvjlca- 
p 0 di  beftia  le  vite  de  gl  i huomini , ac* 
cioche  il  carnefice  ne  facc^  carne  , c 
macello  . Accufntoriam  vitam  viuertj 
(cicce  egli  ) & ad  deferendo s reos premio 
Ann  proximum  latrocinio  eji  . E parla  de 
gli  Oratori,  che  ne  faceuano  profeflìo- 
ne  : non  fenza  infam  a loro, e della  no- 
biliflima  arte  dell’aringareiancorche  ne 
tornale  vttlità  rileuante  al  ben  publi. 
co,  mentre  gli  accufat* erano  malfatto- 
ri, e la  loro  legittima  punitioac  > giu* 
ftitia . Ben  era  Hata  attempi  addietro 
infofferibile  vna  maladitcione  d'Accu- 
fatori , a’  quali  l’ efler  ricco  , ò mal  vo* 
luto  dal  Principe,  baftauaper  tacita.» 

• conceflione  d*  apporgli  qualunque  e- 
norme  maluagjta  lor  vernile  in  capo  :.e 
perla  mala  conditione  de* tèmpi  che 
allora  corredano,  fenza  piu  che  dar 
cfsi  la  querela , eran  creduti,  e premia- 
ti : e’1  fifeo  toglieua  a gl’innocenti  ac« 
cufati  la  roba,  e'I  manigoldo  la  vita  . 
te  Iftorie,  gli  Annali,  le  Vite , del 
SenatorDione  , del  Confolo  Tacito  , 
del  Segretario- Suetonio,  corrono  ,per 
così  dire,  di quefto  fingile  per  ogni 
carta  : e non  fangue  vile  , e plebeio, 
ma  del  piu  fiso  dell’ amie  hi  tòma  no. 
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biltà  Romana, per  le  ftragi  chcne  man-* 
daron  fare  a lor  diletto  gl'  imperadori 
Tiberio  , Caligola , Claudio  , e Nero» 
ner  valendoli  a ciò  le  piu  volte  delle.» 
/empiici  denunciattoni  degli  accufato* 
li  : haimcecare,  perche  vtili  j non  vo- 
dace  efaminare^perche  folle  „ Ma  Do- 
minano, che  fatofi  da  sè  dello  vn  nuo* 
no  Iddio  t trono  va  nuouo  genere  di 
fuperbra , la  qual  fu,  Non  dipendere  di 
chi  accufade  , per  recidere  chiunque 
volefle,  diede  il  bando  da  Roma  a gli 
ac cufatori  : e quel  che  in  fui  nafceua  da 
crudeltà  di  natura , fé*  naoftra  che  pro- 
ueniffe  da  fpirito  di  clemenza;fpargen- 
do  voce,  che  PRINCEPS,  QVI  DE- 
IATORES  NON  CASTIGAT , IR- 
RIFAT. 

Vccifo  fui,  e annullatone  dal  Senato 
Ogni  bando , ogni  decreto  » ogni  atto  , 
ogni  memoria,  gli  efiliati  tornarono 
alla  patria , e gli  Accufatori  al  medie- 
re  ? ma  fai  per  douer  e (Ter  indi  a pochi 
anni  mareria  all*  Imperador  Traiano  * 
di  far  dentro  Roma  vna  guerra  a’  Bar- 
bari , e meritarne  il  piu  foienne  trion- 
fo di  quanti  altri  ne  celebrale „ Rap- 
prefentollo  aluifteiToiT  fuo  Confolo 
Plinio  : come  argomento  del  pari  de~ 
gno  dell’  eloquenza  dell*  vno  ; e dell» 
gloria  dell’altro,  Videmus (dice) Del/* 
ferumindiciu  graffar  or  ternana/* 

latronum  . Non  [olttudintm  illinouiter t 
ffed  forum  inftderuntM  ttlLm 

? 4 
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*41»  teft  amenta  fecura , nullns  flatus  cer. 
tu  a non  orbitai  ,non  liberi  proderant.Au* 
Xtrat  hoc  malum  Principium  auaritia  . 
Aduerttfti  occulos ; « r caflris  , 

ita  poftea pacem  foro  reddidifli  , proui- 

da  feutritate  cauifii  3 NE  FVNDATA 
LEGIBVS  CIVITAS  , EVERSA  LE» 
GIBVS  VIDERETVR . 

Degnifsim;  della  voftra  magnificen. 
Za  fon  gli  fpettacoli , con  che  ai  conti- 
nuo ricreate  gii  animi , e rapite  in  arn* 
tniratione  gli  occhi  di. Roma*  Hora_* 
fanguinofe  m fchie  di  fiere  in  battaglia 
fra  sé, è a pruoua  del  p:u  potere  a vin* 
cerfi  con  la  gran  forza  , a ferirli  con  le 
gran  cornale  ghermirli,  e lacerarli  eoa 
le  grandi  vnghie,  e co’gran  denti . Har 
al  contrario,  manfuefatte , e vbbidienti 
a'cenni  le  p u rabbiofe  e indomabili 
beftie , quali  giucoliere  piaceuoli,  eoa 
nvlle  loro  innocenti  traftulli/ollazzare 
il  teatro.  Ma  comparita  di  fiere  beftie 
in  lembiante  di  manfuete,  non  fi  è ve- 
duta piu  cara  a gli  occhi  di  tutta  Ro- 
ma , che  quella  de  gli  fpietaciflìm»  Ac- 
CU fato n' . Supina  ora  3 retortafque  terni* 
ces  agnofeebamus  &fruebamur:  cum  ve . 
luti  piaculares  publica  follicitndinis  vi- 
dima, fuprafangumem  innoxiorum , ad 
lenta  fnpplicia  3gr*nionfque  peenas  du% 
rtntur . 

Econduceuanfi  paio  per  paio  inca- 
cenati  a fare  delle  mal  nate  ior  vite  ca- 
licò c fonia  agì  vao  ftuolodinaui  vec- 
chie, 
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cbfe  ,e  rouinofc  : e gli  fcaricherèbbd 
nel  mare,ò  il  vento  che  le  ftrauojgeffe, 
ò la  tempefta  che  le  ptofondaffe,  o gli 
fcogli , che  battendo  elle  a*  lor  fianchi, 
la  sfracellale . E fe  la  fua  infelice  ven* 
tura  ne  amerà  tanto  alcuno , che  l' aiu. 
ti  a prendere  iui  terra  : habbiaui  non 
Javita,  mala  morte  piu  lunga.  Sciali 
quiui  ignudo  fu  la  igouda  punta  d’ vn 
fafio  , efule  da  tutto  il  mondo  abitato  , 
e chiedente  dì  e notte,  e fempre  indai* 
no,  mercè , al  cielo  , al  mire , alla  ter- 
ra, ciechi  al  vederne  ibifogni  e lordi 
all’  vdirne  i lamenti . Memoranda  faci, 
is  \ Delatorum  tlnjfn permiffa  omnibus 
ventis%cea£}aque  vela  tetnpeflatibus  pan» 
dtrei  tratofque  fiubtut  Jequi}  quofcunqus 
in  fcopolos  detuli fsent . 

Tutta  Roma  era  fuori  di  Roma  per 
lacutrofitat  tutta  fuori  di  sé  peri’  al* 
Jegrezza.  Ognuno  ad  Ofiia , ognuno 
al  porto,  a prender  luogo  fui  Jiio  , a 
feguitar  con  gli  occhi,  e con  le  mala* 
dirtioni,  e ancor  piu  d’efe  peno  fe  agli 
fciaurati,  Je  alce  voci  di  giubilo,  al 
vederli  fin  dal  primo  vfcic  dei  porto 
diuifi , e sbaragliaci  dal  vento,  afiedia- 
tì , e combattuti  dal  mare  , correnti  in 
j>recipitio , non  fapeao  doue , fe  noiu 
che  a perire  ,•  Quel  fremito  che  fi  vdi* 
ua  de’  venti , de!  mare , e de’  liti , chi 
1*  interpretaua  a grida  minacciofe  con* 
tro  di  que’  maluagi , chi  a rendimento 
di  grane  che  a voi  faceuano  gli  eie* 

P 7 men. 
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«coti  io  quella  lor  lingua,  etUttaftfrJ 
inacoa  cfsi . Allota  fi  riconobbe quatr* 
tadiuerfita  v’habbia  da  tempia  tempi  r 
quanta  d ffèrenza  corra  da  Principe  * 
‘Principe;  C*nw  iffdem  ,tpnbut ante*  cam* 
tibu*  innoeltijfimus  ftei fatta,  fune  noce»' 
tijfimtts  affigere  tur  : chmque  infulat  om , 
nttfiuhs  modo  Se»*terum,im  Del  a forum 
' turba  compierei  Quor  qutdem  y non  im 
frafens  tantum , [ti  tn>  aternum  reprejfi* 
fii, mille  peenarum  indagine  inclufos  . 

Tal  fu  la  mala  fine  che  il  buono  I tn». 
peradote  Traiano  diede  a’  pefsinn  A*c- 
cufatori  : ed  io  P ho  ricordata  perfof 
quanto  ella»  congiufta'proportionc.j 
. d'  efempio , ptto  femire  a eh  r i dee  : 
di  dermi  nate  da’  funi»  quando  aicuflLr 
ve  nè  hauclTe , i feminatori  di  ri  (Te  , di 
fconcordie  , di  gare  : bora  il  facciano' 
tonde  lingue,  hot  con  le  penne  .Coo- 
«iofiecofa  che  ancor  efsi,quanto~al  dati* 
no  di  che  fon  cagione  alta  giuftitia,  ai. 
la  pace, alla  publica  tranquilliti»  e vni, 
on  de’cuori , fieno  voa-raazad’huorai'» 
«i,,di  meftiere  » c di  vino  ih  non  poc* 
|>arte  fomigliante  a quegli  anrichi  per* 
dutifsi  mi  di  Traiano  « 

* Ricordi ofi:,  che  il  turare  h veléno* 
fa  bocca  d'  vn  temerario  parlatilo  r 
può  tal  vola  riufeir  Calorifero  al  pw* 
blico , quanto  il  fu  a gli  abitatori  d’va> 
gran  paefe  , il  murare  . ecbhidere  che 
flar.dè  dal  Fifofofo  Empedocle  fi  fece  P aper- 
cutiof.  4»  vnai  fpeionoa,,  che  dal  Te  pto» 
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fonda  e gualle  vifcere  d' vna  montai 
gna  menaua  fuori  ad  infettar  l’aria  vt» 
Iato,  vn  alito,  vn  vento  di  fpiriti  sì 
peftilenti,  che  spirandogli  * ne  aat» 
morbauano  gii  habitatori  a grande  fpa* 
«iodi  colà  intorno.  Ohiufa  che  fu  I* 
bocca  a quella  patri  da  cauern  acciai  p 
Paria  » tacque,,  gli  huomini , gli 
Rimali»  ogni  cola,  lenza  piu , vi  fot 
fano  * - < 
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INFERNO. 

\ x . 

U *rtfio  guadagno  che  li  trnhe  dnlfirfi 
ninne*  vna  Communitnd  huo- 
mini  lettimi. 

Avfa  Marcelli il  piu  bel  fiore* 
de  11  antico  fangue  Romano  t 
efwarifs*nia  per  Confolati  > per 
Trionfi , per  mille  litoli  di  virai,  e 
pregi  di  gloria  ;;e  di  tanti  merir  eoo  1» 
Rlepubltca  in  q*je'  Tuoi  migliori  feco  li* 
«he  i fatti  di  qpefta  fola' famiglia  , fra» 
-per  valore  in  guerra  , e per  fenno  ini* 
pace  j poteuatvefiere  la  non  minore  », 
ne.  la  me:>  chiù  rapane  dU!’^  finn 
^ i p ni*- 
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inana:  hebbe  auuerfario  dichiarato  9 
competitore,  e impugnatore  (coperto, 
vna  tal  Cecina, haomo  nuouo,nato  noa 
fifa  di  cui,  venuto  non  fi  fa  d onde: 
di  medierò  infame  , sì  coinè  dato  di 
profeffione  fpia  j e coll*  indegno  prez- 
zo deli* acculare  i piu  degni,  e i piu 
richi , venuto  egli  in  dignità  e in  ric- 
chezze : e per  vitimo , volonterofo  di 
gloria,  la  qual  fola  a lui  pareua  man- 
cargli per  edere  fenza  piu  pienamente 
beato  . A far  dunque  per  modo,  che  il 
mondo  r.on  folameore fa pede  (ciò  che 
nonfapeua)  Cecina  edere  al  mondo, 
ma  ne  parlade  ancora  coti  opinione  di 
gtande , fi  dirizzò  con  tutta  la  peifona 
in  sè  dedo  , e dando  vna  bella  vida  di 
sè  in  vn  bell*  abito  che  fi  acconciò  in- 
dodo  , come  con  fol  tanto  fi  fode  fatto 
grande  quanto  l’ era  la  gran  Ca  a Mar- 
Tacìt.2. 'celli , le  fi  dichiarò  fpiegatamente  ne- 
fcdor*  mico  , VT  MAGNIS  INIMICI- 
TIIS  CLARESCERET.  E quanto  fi 
è all*  edere  nominato,  e ali*  hauèr  nel» 
Je  idorie  memoria , e nome  di  grande, 
jnad'vn  grande feiaurato , l'ottenne, 
piu  di  quel  chehaurebbe  voluto,  ben- 
ché non  piu  di  quel  che  s’haueame* 
Tirato . 

. -Del  pazzo  vmcr  di  codui  fi  è patito 
in  ogni  tempo,  e madìmamente nella 
Republica  de*  Letterati  1 da  chi  piu,c 
da  chi  meno  fcoperto  . Quel  Lucio  A- 
puleio  fìlofofo  di  pcofcfljoac  Fiatoni, 

co 
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CO , tutto  che  haueffe  per  eJettione  piti 
dell*  Afino  Samofateno , che  del  lione  • 
Africano,  pur  veramente  rugghiò  da 
lione  , con  si  gagliarde  voci , che  da 
lui  gittate  nell’ Africa  corfero  per  tut- 
to il  mondo  a farli  vdire  , e vi  ridona- 
no fino  a!  dì  d’oggi . Glie  le  traile  dal 
petto  in  bocca  il  dolore  conceputo 
al  vederli  da  gli  fparlamenri  d'  vn  inui- 
diofo  auuerfario  ofcurata  la  chiarezza 
dei  nome , che  il  fuo  ingegno , e la  fua 
penna  gli  hauean  meritata  nel  campo 
delle  fue  fatiche  , e confeguira  nel  tea- 
tro delle  fue  glorie  , che  era  Cartagi- 
ne . In  magna  ciuitate ( dice  egli  )boc  Fi0Iy# 
quoque  genti s inmnitur , qui  msliorercb  Hb,  i. 
frettare  malint.quàm  imitari:CT  quorum 
fimtlttudinem  dejperent , eorundem  ffe» 
iient fìmultatem.  Salicetvt  QVISVO 
NOMINE  OBSCVRl  SVNT,  MEO 
1NNOTESCANT.  E qual  v’èfubli- 
mità  d ingegno  , qual  miracolo  di  fa* 
pienza  quale  approuatione  del  mon- 
do s che  balli  a far  laluocondotto  va* 
leuolc  a capare  dall’  ardimento  di  chi 
lì  è inuaghito  del  Clarefcere  j nè  ha  co* 
ine  poterlo  altrimenti  che  Magnitene» 
mìatijs} mentre  habbiam  ceftiuionj  l’an- 
tichità, e le  iftorie,  Aduerfus  Teophr a* 

Jìum , fnccellor  d*  Ariftotele  nella  care- 
dra  del  Pcrìpato  * ed  Hominum  in  elo» 
quentia  tantum  * vt  nome n dtuinum  i»« 
de  incenerii  tfcripfìffe  etiam  Foeminà.ty 
frfutrbìum  inde  natttm,  Su/pendto  arbo» 

tom 
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9tm  eligendi  : cioè  per  a mbi  rione  di  fa* 
re  vna  beli»  morte  , fceglicre  va»  beli* 
albero  a cui  impiccati!  »1 

Ma  poco  è ( ne  io  vo*  ragionarne 
qjii  hora  )'  il  chiamare  in  duello  per 
batteri!*  a corpo  a corpo  con  vno  , si 
Come  fece  la  ftiergognata  meretrice 
Leontio*  la  qual  fu  dille  la  feniina  , 
eh*  entrò  a correr  1*  arringo  con  la  ree* 
ca  irreiUrasper  far  il  punto  nella  fron- 
te di  Xeofraito  e gictarlo  di  fella*. 
Icoppo  piu  è band  re,  e rompere  .•  co* 
me  Cecina  , guerra  viti*  e mortale  * 
contra  vna  gran  famiglia  : contra  vti> 
intera  Natione  , contri  vna  Città  * vn 
Academia , vna  Religione  „vn  qualno- 
que  altro  corpo  d’hanmini  letterati? 
maftìraarnence  fe  vfaodo  modi  troppa 
alieni  dai  buon  coftume , e da  quei 
conueneuo]  rif petto , cheil  Filofofo 
infegnò  douerirmofhare  non  piccolo 
in  ver  fo  vna  piccola  Communira  di 
vilIanijPercièrfcriueree  da  frizzante* 
confopranomi  db  Popolose  di  Volgo^w^ 
le  delle  cui  cede  non  pelano  quanto  la*  v 
voflra,  etrandio  feema  c motteggiar- 
ne ambiguo , e locchiuio , ma  si  che 
da  ognu-i  fi  regna  aperto , di  cui  ferii, 
nere  copefcn^  focnigjjamlialrfi  modi: , 
che  mcftrano  d’hauer  rroppo(dici  a ola* 
fba-uemente  )vdè  1 l’io  i ni  ofo^e  lèggendo 
gJiaurorr  Jj  qu  -fio  vietino  tempo  , au* 
nien  d<i  trouarne  aflai  pru  fouenri  che 
de.’  pacati:  per  fin  tal  vno  ,,che  non  efw 

‘ fendo 
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‘ fendo  ancora Xchiufo  con  tutto  il  betfi 
co  fuori  del  gufcio,  vuole  che  il  mon* 
do  fappia  r e lenta  come  ancor  egli 
gracchia  » 

Come  fanciu!  ,ch*a  pena  Gaa*. 

Volge  la  lingua  r e fnoda:  ; zó. 

Che  dir  non  la,  ma  il  piu  tacer 
gli  è noia  * 

Hor  a me  gi-oa*  di  fperare  ,»  e promet- 
termi , che  debba  etiandio  gradirli  il 
moftrare  che  qui  verrò  facendo  in  voi- 
ueriale  , Iffos , fui  obtre&atiene  alien* 
fetenti*  fumar* [ibi  nucnfM'ur^ non  fare,» 
nè  quanto  all*  opera,  lodeuolmente,nè 
quaacò  a sè,  vtilmente,  ad  attizzarli 
contro  ( tanto  piu  fe  con  maniere  poco 
diceuoli)  ma  Commuoità  d’ huominiy 
d* ingegno  ,»  balli  dire  quanto  il  fiato 
voi:  e di  fapere  , quanto  forfè  voi  non 
imaginate  che  il  lìano  . Cosi  J incenda 
ognun  della  fisa,  e con  fol  ranco  ap* 
prenderà  da  sè  fteflb  quel  elisegli  <kr 
fere  coll*  altre  .»  * 

£ vo* dar  principio  al  dire  con  dar 
eftremò  al  domandare.  Ma  fieguo 
io  ciò  il  conlìglio  del'  lauiflìmo  huomo 
eh*  era  Plinio  il  giouanei  quegli  che  ti 
buon  capo  ,•  e sì  gran  mano  hebbe  nel 
gouerno  dell’  Imperiò  di  Roma, e pri- 
ma de!  Confolato  ,.e  pofeia.  Hor  qtie* 

Ri, poiché  rifeppe,  che  Matfiino  luoio* 
cimo,  e caro  amico,»  aodaua  inaiato 
- dall*  limperador  Traiano  , Riformato» 
ce  dello  Raro  di  tutte  M città  della 
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Grecia,  gli  tenne  dietro,  egli/ìfeCC 
preferite  in  vna  fua  prudentiffima  lette* 
n 3 da  fargli  rifouuenire  delia  panico» 
Jarcond  rione  de  gli  huomini , e del 
paele  dou’era  deificato  a douerui  efer. 
citare  vn  vfficio , che  nel  fuo  fteflo  no- 
me fentiua  forte  dell1  odiofo.  Ricor» 
daffefi , quella  effer  h Grecia,  quella 
Ja  madre  dell*  vmanità  » la  maeftra  del- 
le fcien^e,  Atene,  Sparta,  Corinto, 
Micene,  tante  deli’Acaia,  tante  del 
Peloponnefo  , effer  città  libere  * noiu  ' 
voletfeegli  gouernarle  da  ferue.NEfle- 
ie  per  gran  perfonaggi  , per  grandi 
opere  , per  gran  tempo  addietro  ,glo- 
riofe , e magne,  non  le  trattafle  da  vili, 
Ilabe  ante  oculos , hanc  effe  terratn  , qug 
bis  miferit  itera  : qua  leges  no  n vitto* 
aeceperit  yfed  petentibus  dederit  „ A thè* 
pus  effe  qttas  adeas  ; Lated&monem  effu 
quam  rogati -E  fe  da  me  richiedi  piu  di- 
uifatamente  i modi  del  conueneuole,c 
del  giufto,che  li  vogliono  vfar  con  elfc 
Re  nere  re  conditore  s Deot:  re  iter  ere  glo • 
riam  veterem  , & hanc  ipfam  fenettk » 
lem  , qua  in  homine  venerabili s , in  vrbi • 
bus  [aera  e fi , Sit  apud  te  honor  Antiqui* 
tati  tfit  ingentibus  fatti*  , SIT  FABV* 
ilSQVOQVE.  Nihil  ex  cuiufquam-À 
dignità  te  , ni  hit  ex  liberiate  , nihil  et  iati* 

*x  iattatione  Aeserpferis  , 

Quello  è 1'  e [Iremo  ch'io  dìceua  ba- 
ttermi configliaro  quel  fauio  di  doman. 
«fare  » Ninno,  feaoii  fe  vfurpandofel  , 

da 
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da  sè  fretto  a ha  I*  vfficio  di  Riformato* 
re  delle  Vmueilìtà , e delle  faenze,' 

Se  V è chi  gratuitamente  voglia  ad« 
doffarlott , sfoghi  il  fuo  zelo , adope* 
perandolo  a migliorar  la  fua . Quanto 
all*  altre  , Sit  a. pud  te  honorfabults  quo- 
que . Parlo  di  quelle  opinioni , che  a 
voi  fembrano  falle , forfè  per  lofeguic 
che  fate  altri  principe , a Irri  autori  : ma 
tali  certamente. non  paiono  a chi  le  fri- 
nii ò veie  , ò piu  fomiglianti  a vere  : 
e bifognando  lepuo  difendersi,  che 
altri  piu  ageuolmente  le  potrà  tacciar 
da  lontano  , che  a petto  a petto  , e co* 
ferri  in  mano  vincer  la  pruoua  del 
conuincerc  che  ncn  fan  vere.  Que* 
valcntoni  j che  sì  animofamente  vanta* 
uano , di  mangiare  i ferri  delle  laoco» 
e le  punte  delle  faette  , e delle  fpade,  e 
di  ber  la  pece  bogliente,  e’I  piombo 
ftrurto  .'forza è , che  allora  fedefrero 
ad  vna  buona  tauola , e a volturi*  altra 
cena , che  quella  dt*Dipnofofifti  d’ A Lib.i*» 
teneo,  che  in  vna  d'ette  il  conta.  Il  c*  4- 
bel  proferirle  è nello  (leccato,  e nel 
campo , doue  i fatti  compruouino  quel 
che  i detti  noa  pruouano  . 

Il  volito  così  on  orare  le  altrui  fen- 
tenze , cioè  il  voftro  non  difonorarle , 
ad  ette  ncn  aggiungerà  pure  vn  carato 
di  pelo  ,nè  d*  autorità  , nè  di  credito: 
a voi  sì  molto  ne  ere fee rà  in  quel  eh*  à 
lode  di  modeftia  , e pregio  di  ciuilrà: 

€ tanto  maggiore  3 quanto  apparirai.* 

piu 
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.piu  falde  le  ragioni  , e pisi  robuffe  le 
pruoue  del  contrario  che  voi  fentite  « 
E quelle  ( non  le  contrarie  ad  effe  )foa 
te  maniere  che  fi  vogliono  vfare  da* 
depuranti , come  è da  mo(lrar£  altro* 
ue  . Qui  fol  ricordo  il  fauio  detto  dt 
benone  il  Cinico , allora  che  richie» 
laert.  ìb^°  Cratere  filofofo,d*  abbandonare 
Zcnon  c.Srilpone  , e darli  a lui  {colare  della  tue* 
l’altra filofofia  che  infegnaua;.  quell» 
non  volle  vdirlo  re  preio  nella  vede 
da  Cratete  , in  atto  di  tirarlo  a ìè, 
PHILOSOPttVM  (di/Te  Zenone)  MB. 
luIVS  TRAHES  AVRE  QVAM  PAL- 
j HO,  I pricghi  dunque,  e l’amore- 
noie  forza,  non  battono  a fardvn» 
fcuela , e d*  vn  maedro  ,,chi  già  fleguc 
vn’  altrove  i vituperj,  e i difcortelì  mo- 
di , ò baldanze# , il  potranno  « e noiu 
piu  tallo  le  ragioni,  che  Tempre  gri* 
danò  per  chi  le  ha  buone  , ancorch’cgli 
placidiflimamente  l'efponga  : fe  mpre  li 
auuentano  a gli  orecchi  di  chi  le  ode, e 
glie  le  affeoan  per  modo,  che  non  può 
tenerli  gran  fatto  a non  fi  rendere,  e 
. fegtiirdou’ elle  il  tirano.  E quefto  è il 

ìtehùs  tr/khes  aure  pallio  * 

Hot  alle  ragioni  delJ'Oaedo,  che 
habb  amo  addotte  fin  qui,  fuccedano 
• farli  fentire  ancor  quelle  dell*  VtiTe  . 
E primieramente  , a chi  non  Tuona  fu- 
cedo,  terribile,  odiofb  (dice  Plutarco^ 
il  nome  di  Minos.,  miniftro  di  ploto- 
ne * fuo  iuquifitore  ^ fuo  dicale , fu* 

- ; giu* 
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giudice  nell*  inferno  ? C#i«x  &V 
* *fti  nonjinc  timore  a/pici,  come  dille 
quell'alcro  d’  vn  lionc  incollerito . La 
fronte  , il  ceffo  , gli  occhi,  ilfopraci, 
glio , la  guardatura  , il  colore  , il  fem« 
biante , (a  voce,  quanto  di  lui  li  vede  , 
quanto  fe  ne  ode  , tutto  è sì  fpauento- 
fo,sì  orribile , che  alle  fuenturate  Om, 
bre  de* rei  men  duole  il  fentire  i tor- 
menti , che  il  vedere  1*  afpetto  d*  vn  sì 
crudo  carnefice . Mai  non  fi  poh , iiu 
altro  mai  non  fidiletta , che  in  ifeoc- 
. carfentenze,  rtitrerdi  fupplicio  capi- 
tale ,fenza  ammettere  appello  3 fenza 
piegarli  a fuppliche,  fenza  intenerirli 
a piami , fenza  dar  luogo  afcufe,  nè 
orecchie  a difcolpe:  toltogli  il  poter 
mai  effer  pietofo,  nè  mai  renderli 
amabile, con  dare  vn  fegno  d*  vmanità, 
moftrare  vn’ affetto  d*  amore»  Tale  il 
figuran  le  fcene  : tale  il  defcriuono  i 
Poeti, talead  ognuno  il  rapprefenra 
la  fu  a (fella  imaginatiooe. 

Ma  quanto  fi  e al  vsro  Minos , con» 
Htcn  fapere , eh’ egli  fu  Re  di  Can dia, 
di grandiflimo  fenno,  e d'altrettanto 
v alore  : ornato  d’  eccellenti  virtù, e fra 
l'alcre , di  tanta  integrità , e rettitudù 
ne  nell*  amminiltratione  della  giuftitia 
che  s*egli  non  haueffe  guerreggiati,  e 
vintj  glìAreniefi,  gli  Ateniefi  1*  hair 
rebbono fu  bit  ma  co  incielo,  e poftegli 
in  mano  le  bilance,  e i peli,  conche 
«farainare  i meriti  de  gli  Eroi , che  fi 

pie» 
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prefentauano  a domandare  l’ìmmorta- 
liti , e'1  titolo  dè  Semidei . Ma  quell* 
hauerla  prefa  con  gli  Atenielì,  gli  cò- 
ito sì  caro,  e tanto  di  reputatione  per- 
de con  quella  fua  infelice  vittoria,  che 
fu  da  efli , per  vendicacene  3 dannato 
a condannare  i colpcuoli  dell*  inferno; 
e la  veneratione  d»  che  per  altro  cra^ 
degno , glie  la  voltarono  in  abbomina- 
flut.  in  tione  . Et  re  vera  ( foggiugne  prudena 
Thcfeo.  tiflìmamente  1*  Iftorico  ) GRAVE  VI- 
DETVR,  CVM  CIVITATE  QViE 
1INGVAM  HABET  ET  LITERAS  t 
1NIMICITIAS  EXERCERE.  Etenim 
andini*  perpetuò  male  Min os  3 & **-> 
ih  e atri  s , Athenis  projctffus  eft  ; ncque  ei 
vel  Htfiodus profu it , wl  Homerus  ,/»• 
uis  difcipulum  votante*:  verum  pnua* 
lentes  Tragici , magno  eum  ex  palpita 
& fi una  macula  x vt  trucem  , & ferum , 
afperfere  , 

-,  Quello  fra*  Letterati,  non  è da  vo- 
lerli intendere  della  viua  guerra, e del- 
ie gloriole  battaglie, che  han  l*?na-» 
fcuola  coll*  altra  : nè  di  quel  1*  ardente, 
e innocente  combattere,  che,  amiche* 
uolmente  nemici,  foglion  fare  tra  sè 
con  armi  di  ragioni  della  miglior  tem- 
pera checiafcuno  babbìa,  forbite  e lu- 
cide, ben  affilate,  e terribili  : e dalla  1 
Dialettica, eh’ è lamaeftra  di  quante 
oflffee  difefeha  Io  fchermire  con  ar- 
te i ben  maneggiate  • Verilfimo  è,  che 
chi  piu  la  apiu  gode  al  prouaruili:  ejj 

quao: 
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quinto  il  teatro  è maggiore,  e gli  fpet* 
tatori  della  mifchia  piu  fufficicnti  a-> 
giudicare  della  vittoria  , tanto  p u ne 

inuaghifee.  Troppo  è fenfibile  il  godi, 
mento,  di  veder  pofta  vna  fuaopi, 
nione  fopra l'ancudine,  e tempefiara, 
e battuta  a gran  colpi  d’argomenti 
contrarj , tutto  ciò  nulla  oftante}tener. 
fi  a martello  : ciò  che  chi  delle  Aie  ri- 
cufa  ,come  parche  certi  il  ricufino ) 
mai  non  giugne  al  fapere  prouatamen-» 
te  ,fe  il  lauoro  de*  fuoi  penAeri  fia  me- 
tallo reale  , ò fofifiico,  fol  di  bell’  ap- 
parenza , e non  altresì  buono  ad  vfare. 
Quel  dunque  che  a*  letterati  giufia* 
mente  difpiace , perche  non  lieuemen» 
te  gli  offende,  èil  rafandare  ne*  modi, 
fuori  d'  ogni  buon  termine  oltraggio* 
fi , maflmiamente  doue  quelli  A veggo- 
no pafi’ar  di  lingua  in  lingua  , e di  peri» 
na  in  penna,  sì  come  fatti  cofa  coni- 
mune,e  propria  della  Setta . Animnm 
adtierte  ( foleua  dir  Pericle  a sè  fi  e fio 
creato  pretor  d' Atene  , ogni  volta  che 
fi  recaua  indofio  1‘ abito  di  quella  di  - 
gn  i ri  ) Lìberi s homtnibus prs.es  • Atbenten . 
fibus  imper*s.  Ricordilo, e ridicalo  con 
molta  piu  ragione  a sè  fiefio  ,chi  non 
elee  a gouernar  ciuilmente  } ma  fi  pre  • 
fenra  a trattare  ingiuriofaoienre  vna 
dotta  Comtnunità , 

Faccianci  bora  vn  pafio  piu  au2nti. 
Configlia  mal  confici  aro  è Cumciuìtx 
te  qfft  Linguai?}  babà  & Literasjnimici - 


Plot.  q. 
conuiiu 


Li&r*tt» 

rits  exereert . Hor  vi  fi  aggiungi  qUefr 
che  non  pefa  meno  ; Vna  tal  nimichi» 
diueoir  maceria  di  vendetta  perpetua»: 
Non  può  hauer  qui  ltiogo  lo  (ciocco 
prouedtmento  che  fi  credè  hauer  ero»; 
nato  in  fui  difefa  quello  fiolido  Afinio 
Pollione , allora  che  con  iftudio  di 
gran  tempo , e di  gran  fatica,  compo* 
fevn  f a fc iodi  mordaciflìme  inuettiBC 
contro  a Fianco  fuo  competitore,®  ne- 
mico: e ferbauale  a publicate  oellca 
librarie  di  Roma  , egli , è i fuo i eredi , 
al  primo  vdir  che  fi  facefle  * Fianco 
effer  morto  t morto  non  potrebbe  rl^ 
fpondergli:  ma  quelli  rifapucolo,  tal 
gli  fé’  io  voce  voa  ri  (patta  , che  ne  mi-? 
fc  in  dileggio  al  pubiico  tutto  infieme- 
1*  opera , e 1* aurore  , dicendo, Cum~s 
prjefat!  wrtuis  non  nifi  Laruas  lutttri . Qu&' 
lib,  i,  ditto,  fic  tepore  u flit  il  Ut,  vt  apud  erudii 
tot  nìbil  ìmptidtntiut  iudicetur  , Chi, 
fcriue  in  otfela  d'  vna  Communità,fi  ri- 
4 1 ' cordi  che  fcrjue  non  (blamente  centnr 
a*  viui,  ma  contro  ad  Immondi . Dico 
Immortali,  come  l'era  ia  (quadra  di 
que*  diecimila  foldatide’Re  Perfiaoi, 
che  ne  portaua  il  nome  . 

Tate  c.  Ella  è detta  Immorcal,  perche  di- 
i*.  st.  * fe,cto  > 

In  quel  numero  mai  non  fu  pur 
d?  vno  j 

Ma  empie  il  luogo  voto, e femprc 
eletto, 

Sue  centra  intorno  nuouo  oucj 

no 
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ne  maachi  alcuno  - . 

Hon  dunque  perche  faffero,CQme  Tuo! 
dirti,  fatati , talché  nonne  tnoritie  di 
ferro  hor  I*  vno  bori*  altro;  ma  percio- 
che  all*  vn  morto  immantenente  ti  Tur' 
rogaua  vn  viuo,che  ne  prendeua  il  po- 
llo e 1*  armi , I*  animo  e 1*  atte  propria 
del  loro  gareggiare,  e quello  au* 
uien  nelle  Commuaità  che  fanno  vn_» 
corpo  Tempre  intero  < come  Tempre»* 
pieno  è vn  fiume,  col  Tempre  nuoti  o 
acquillo  dell*  acque  che  rimettono  le 
perdute. 

Che  fe  auuiene  quel  ch‘  è troppo 
agevole  ad  auuenire , che  la  nimillà,  e 
Ja  tenzone  oftinata , e lunga, col  Touen. 

«e  venire  alle  mani:  cagioni  vno  Team, 
bieuole  hor  dare , hor  riceuere  di  noti 
■piccoli  daani  : gran  pericolo  è, die  gli 
/pirici  s’tnafprifcano  alla  vendettaipet 
sì  gran  modo , che  non  ti  plachiti  con 
meno , che  voleri’ vno  metter  l’altro 
In  quel  profondo  , doue  l’altro  ti  argo* 
mentaua di  metter  lui:  del  che  uotitiì- 
mo,  e ricantato  per  tutto  il  mondo  è 
il  Tempre  memorabile  e Tempio,  che  di 
sè  han  lanciato  Roma , e Cartagine  * 
Quelle  due  quanto  grandi  città,  alrret. 
tanto  grandi  nemiche,  fecero  vera»» 
iftoria  quel  die  fauoleggiando  il  i’oe. 
ta  miTe  in  bocca  come  predic‘raento,ò 
priego  alla  Tua  motibonda  Didone: 

iiunc , olir»  , fuocumqu*  dnbunt fe  Anei4L 
ntnfsre  virec  t . 4. 

Litn 
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Littora  littcribus  contraria  , fiuftl* 
bus vndas  , t 

Itnpre,  or  j arma,  armis^  pugnent  ip» 
Jìque  nepotes . 

Pugnarono  in  tre  Junghiflìme  guerra 
eh’  ebbero  in  tre  luoghi  , e in  tre  temi 
prdjuerii  : nell’  vlrima  delle  quali  du- 
rata  per  lo  continuo  (patio  di  Tedici  an, 
nule  (confitte,  i macelli  , le  ftragi, 
che  Roma  vide  far  de’  Tuoi  alla  Trebia, 
al  Trafimeno , a Canne  ; Efercici  di  Ter' 
tati , Confoli  vcciii,  città  e prouincie 
ribellate , e per  fino  Annibaie  mioac. 
ciofo  alle  porte  di  Roma  , le  renderò* 
no  tanto  odiofo  il  nome , tanto  fpauen* 
toi'a  la  memoria  delia  nemica  Cartagì* 
ne,  che  venutane  finalmente  al  di  fo- 
pra,  vnmedcfimofu  1* hauer/a vinta, 
e’1  volerla  di  (frutta  . Il  timore,  1»  o- 
dio,  l’orrore  conceputone  per  tanti 
anni,  non  le  lafciò  lungo  nel  cuore  a 
quel  Faretre  fubtebtìs  3 con  la  genero!?. 
fà,ch*  era  fuo  proprio  1*  adoperarla  co* 
iuppJicheuòli  *e  vinti . Potea  Jafciar- 
ft  Cartagine  in  piedi,  anzi  giacente 
a*  fuoi  piedi , fenza  vigore  , fenza  fpi- 
liti  ,fenza  forza  con  che  mai  piu  rad- 
drizzarli, perochs  al  tutto  coufunta_», 
e fneruata  : nè  Roma  farebbe  appari- 
ta.in  piu  bella  mofira , e con  maggior 
pruoua  di  verità  Donna  del  mondo , 
che  hauendo ferua  Cartagine,  fiata.» 
Reina  dèli’  Africa , e fuariuale  nellaj 
Signoria  del  mondo  ;.ma  preualfe  Po- 


Digitized  by  Googh 


Min  os  Giudice . //. 

dio  al  decoro,  la  Acutezza  a]f|  gloria ,é 
alla  generofità  il  f more  tNec  feRoma  9 
iam  terrarum  orbe  fuperatoj e curam  fpe  , 

rauit  fere  , fi  nomea  vfquam  (lan'is  ma-  Jjjer^ 
Ktret  Carthaginis  ADEO  ODIVM  * 1 
CERTAMINIBVS  ORTVM,  VL- 
TRA  METVM  DVRAT  : neque  ante 
inuifum  tjfe  definit , quam  effe,  desijt  # 
Nclche,  ecco  i mali  cfferti  eh* ,0 di- 
ceua  poter  Seguire  dalle  oflfefe  d»  vna 
lunga  ceazone , con  vn  nemico  di  fuc« 
celTìone  perpetua,  che  poni  fcccrTl 
fugnabat  ipfiqtte  nepotes  . 

Ch^  dunque  lemma  (come  Cadmo 
appreso  il  Poeta)  Vipereos  dentes\  v’ag  Mef 
giunga  il  rimanente  dei  vtrfn;  cioè  che  tam*  ** 
que;  denti  faranno  Popu/i  incrementa  fu 
turi  ; ma  con  la  differenza  dell’  vfcirc_j  / 
in  campo  armati  a battagliare  , non  fa- 
uolofamente  fra  sè,  ma  veracemente 
contraevi  li  cauò di  fotterra:  e niello 
mano  all'armi , non  è et  sì  ageuole  i! 
farle  riporre  come  fu  il  farle  pren- 
dere. 


N otum  quid  cade  tepentìbus  arrnis . Sii. 

Quantum  ir  a liceat  3 motufue  quid  *tab  2» 
audeat  enfis 

Mandino  i Volfci  minacciando  i Ro» 
maniche p-enderan  i‘armi  centra  eflì  ; 
credendoli  vincerli  col  terrore:  quelli, 
rimand  rae  loro  rifpondere , Vóllcos,  rIu,-!n 
fnores  arma  captuross  Rom  anos  foftirio  cc/io? 
respofitoros  ; e furono  si  fedeli  della 
prometta,  che  roma  non  dapale  l*ar« 
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mi , fioche  non  hebbe  conquifiae  difar* 
mari  i Volfc». 

Mala  piu  memorabile  lettioneche 
intorno*  domai  fidefle,  fu  Io  sbi- 
gottirli che  fece  il  Re  Pirro  (dico  quei 
Pirro  , che  Annibale  contaua  per  Io  fe- 
condo de‘tte  maggiori  maeftri  di  guer- 
ra che  mai  hauslìe  il  mondo  ) allora-* 
che  hauendo  data  la  prima  delle  tre-* 
battaglie  che  prefentò  a'  Romani 
fconfirtili  inefsa  fino  a crederli  difer- 
uti,mentre  ne  attendeua  gli  ambafcia# 
dori  a Applicargli  di  mercè  , e condi- 
tioni  di  pace,  lividecontra  ogni  ef- 
pettatione  tornati  a disfidarlo  con  viu 
piu  numerofo , e piu  fiorito  efercìto, 
che  non  era  il  perduro.  Feceli  a con- 
siderarlo d’in  fu  la  cuna  d’vn  poggio,e 
veggendone  allo  Splendore  delle  arma» 
dure  , e dell’  armi , le  bandiere , le-* 
fquadre , la  ben  int»fa  ordinanza , il 
gran  numero,  e’I  grand’ a,nimo  con.* 
che  moftrauano  di  venire  : mezzo  tra.» 
Fior,  ftupido  , e inorridito  j Video  me  , in • 
*-‘b*  1 ' quit , pinne  Herculis  fidcre  procreaium  , 
cut  qunfi  ab  angue  Lernao  tot  enfia  h o flè- 
ti m capita  de  fangutne  fi<o  renaf  r,untur  m 
piu  ila  (entrili  e que  lo  che  ne  prouò 
del  valore,  che  con  quel  che  ne  diO 
del  numero.  Che  fe  Roma,  fecondo 
lui,  hiuea  dell’Idra  nel  pullular  de* 
capi  a cento  per  vno  che  ne  perdette» 
non  hebbe  egli  dell'Èrcole  a domarla» 
con  tutto  il  ferro,  c*l  fuoco  che  Va- 
do. 
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Mino?  Giudici . Ut  jóf 
doperò  : anzi  a tal  fi  ridufse  , che  laji 
fua  vittoria  fu  il  fuggire , e *1  Aio  rrion- 
fare  il  non  effer  condurre  da  C uno  in 
tr  o .fr>  . ViSl or  primo  pr&lio  Pyrrus,  prò 
fé  capta  vrbem  a Pranefima  arce  confpe - * 

Hit  a vcefimo  lapide  oceulos  trepida 
tiaitatis  Jumo  ac  puluete  implemt.  Erd? 
pofteabt  exuto  cafìrts  ,bts  f aneto  , & in 
Gr&ctam  futi  tran/mare  ac  terrai  fugato , 
pax>&  qtues  & tanta  adeo  de  e puUntifft . 


A*. 


mts  gètibus  (p‘g>ta}  vt  vttforiam  jud  Ro- 
ma  non  caperei . Queir  a non  mai  imagi- 
nata riuwiution  di  fortuna  incontrano 
dell*  afpettato  , feguì  a)  Re  Paro  dal 
prefum<rre  tanto  di  se, che  non  diè  luo- 
go a rifouuerjirgli  quel  si  antico  , e sì 
ceitb-e  aforifmo  di  guerra.  Diffìcili 
•vin  citar  qui  vere  potè  fi  de  fuis , ó*  de  ad * Vegeti 
uerfanorum  copijs  iudicare  ; ed  è altret-  L,b* 
ta  to  neieflario  che  fel  torni  fouente  c'  *' 
alla  memoria  chi , in  qualunque  ha  ge- 
nere di  coorèfa  (e  la  prende  Cam  dui - 
fata  , qua  linguam  habet y&  literas . 

Sarebbe  poi  vi  a matta  prduntione 
il  fennre  tanto  altamente  di  sé  , cho 
non  JafciafTe  luogo  a temere  nè  della 
moltitudine,  nè  della  perpetuità  de* 
nemici , prefuppoftì  in  comparatone 
di  sè , huomini  dalla  natura  non  forni- 
ti d'ingegno, ne  dall'aflìduità  dello  ftu, 
dio  proueduti  di  lettere.  Adunque  a 
vn  Mar  morto , che  non  haurà  (pinti  da 
rifentirfie  far  cempefta,  nè  forze  da 
inferocire  e vendicar  fi,  potranno  fi- 
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duramente  darfi  le  trecento  famofc3 
Raffilate,  conche  il  pazzo  Re  Serfc_» 
mandò  battere  I*  Ellefponto  t radopp- 
piandone  ancora  la  feriti!  pena,  col 
metterlo  in  ceppi , e con  aggiugnere 
ìtolyra*.  Sar^ara  ™rbaìèf'  ve  fan»  ; O aqua  aman 
Lib.7.  r»tdominus  hanc  tibiirro  atpatnam.Qhi 
cosi  le  co  medefimo  la  difeorrefle,  ere* 
dacerto,gran  paralogifmo  in  ragion  di 
prudenza  commetterli,  argomentando, 
da  quale  altri  è non  toccato, a quel  che 
può  diuenire  fentendofi  (Raffilato  . 

GRANDE  DOLORIS 
INGENIVM  EST  : miferifquu 
venie  felertia  rebus  : 

e doue  in  capo  all’afta  di  Pallade  quie- 
ta non  pareua  efter  altro  che  vna  emet- 
ta da  vccellare , s'ella  d sfidata  l'impu- 
gna, e 1*  abbatta , moftra , efaprouar 
Ja  punta  del  ferro  non  creduta  efteru  i , 
fol  perche  non  veduta. 

Neceffarioad  ognuno  è il  configlio 
che  il  macftro  dell*  arre  dall*  aringare 
< diede  a*  giouani,  che  nelle  fcuole  efer- 
citauano  l'eloquenza  intorno  ad  argo- 
t , menti  fittizi,  che  addeflrarfi a trattare 
C^tnnt.  jn  pyblico  i veri . Declamàtores  in  prim 
c.  tj!  m*s  funt  admouendi  9 ne  contr adibitone t 
eas  ponant , quibus  fdciUimì  refpondtri 
poftt  , NE  V bTVLTVM  SLBI  ADVER- 
SAR1VM  FINGANT  . Non  vi  date 
Icioccamente  a credere,  che  i nemù 
ci  contro  a’ quali  v'auuentate  coll*  ar- 
me bada  per  iniisftirli , fieno  furti  di 

quer* 
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quercia , tronchi  di  faggio , pali  di  Ie< 
gno  morto,  e tenenti!!  in  piedi  fo!  per< 
che  fitto  in  terra  : onde  portiate  giucar 
centra  lui  di  punta,  e di  taglio,  e dargli 
fteccate  , e ftramazzoni  a voftro  dilec- 
to  , con  ficurezza  del  poterne  far  pez- 
zi i in  fchenge  , fenza  egli  rifponderui 
tagli  per  tagli  e punte  per  punte . Que« 
ftò  era  l’efercito  de’ foldati  nouizj  , 
che  così  armeggiauano  fintamente, per 
farfi  deftri  al  combattere  veramente  . 
CONTRA  FALVM  TAMTAM' 
CONTRA  ADVERSARIVM  Tyro 
€um  orate  , & ciana , velut  cum  gladio  Je 
exercebat . & fcuto  . Ella  fi  vuole  inten- 
der così,  Armeggiar  contra  vn  palo 
come  contra  vn  nemico  i nonalroue' 
fcio  , Contra  vn  nemico  come  contra 
vn  palo:  facendo  quel  che  S.  Agofti- 
110  giuftamente  rimfyouerò  a Faurto 
Manicheo  impugnate*  della  Fede  cat- 
tolica, ma  non  altrimenti  che  fegm. 
carte  d*  afia  contra  vno  ftr'pite  che  non 
douefle  muouerfi  a’colpi,nè  rifponde- 
tc  alfe  porte:  O hominem  fe  cogitantem 
Ditforem , & *lium  non  cogitantem  Con 
traditi  or  em  ! 

Chi  fi  è fatto  a leggerle  iftoriean. 
fiche,  maflìmamente  le  Romane,  eie 
Greche , hauti  parechi  volte  otferua- 
ta  l' arte  de*  Generali,  quando  fchiera* 
to  già , e diftefo  in  ordinanza  I*  efercù 
to  in  faccia  a'nemici, prima  di  dar  nel« 
jc  trombe , e venire  alle  mani , e a*fej> 


Eeget 
lib,  1^1 

c.  u. 


Contri 
F5Qum 
Lib.  1$ 
C.Z6. 


Ta  fTa 
Canr. 
20  lì, 
3« 


368  Libro  JJ, 
ri  3 i rtano  i lor  {ol  iati  ad  entrarci 
ammofamente  in  battaglia.  Dc’tre  , ò 
quattro  argomenti  che  fono  i piu  con- 
fasti ad  vfarfi  io  quel  punto , princi* 
pahifitm  è quello , della  viltà  , del  di- 
lordine,  della  codardia  de'nemici  : 
gente  raccoglitìccia  1 male  in  armi,  e 
peggio  in  campo,  sì  come  non  vfata  al 
mellier  della  guerra:  che  mai  non  li  ha 
veduta  vna  punta  di  fpada  minacciare 
a gli  occhi , nè  vo  afta  baffa  v nirle  io- 
conro  al  petto.  N>*n  foneranno  a! 
vedeile;  volteranno  le  fpalleje  la  mag* 
gior fatica  farà  feguitarli  fuggenti,  e 
pattar  loro  co*  ferii  le  vili  fchiene  che 
volteranno , piu  timidi  al  vedere , che 
al  riceuer  la  morte . Così  nell’vltima 
gran  battaglia  che  diè  a'Chrifl  ani  vin* 
ta  e i berata  Gerufalemme  il  noftro 
Poeta  eroico  fa  ydir  Gofredo  fopraj 
quello  argomento  ragionar  così  allo 
prime  , e piu  nobili  {quadre . 

Quei  che  incontra  verranci  ,huo« 
mini  ignudi  * » 

Fian  per  lopiH,  fez  a vigor  , 
fendane* 

vhedat  lor  ocio , e daferuilt 
(ludi  * 

Sol  violenza  hor  allontana  c__* 
parte . 

Le  fpade  ornai  tremar,  trema? 
gli  feudi  ; 1 

Tremar  veggio  l'infegne  iru* 
quella  parte  * 

< . Co- 
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Conofco  i Tuoi  incerti,  c 1 uubi 
bi  moti: 

Veggio  la  morte  loro  ai  legni 
noti . 

Nè  altrimenti  quel  gran  conquiftacdr 
delia  Grecia  T irto  Quinto  Flaminio, 
riguadagnò  alla  diuotione  di  Roma.» 
gli  Achei,  che  già  erano  fui  piegare 
alle  parti  d’ Antioco  Re  della  Siria  , 
atterriti  dall’vdirne  in  Senato  gli  am- 
bafeiadori  far  la  refsegna,e  quali  dar  la 
inoltra  a!  grande  eferctto  dei  Io r Si» 
gnore  : Cinquantamila  fanti,  diecimila 
caualli  j tanti  venturieri, tanti  di  fol- 
do  t lance,  arcadori , frombolati , pic- 
che jhuomini d’arme.  Leuatofi Quin- 
tìo  in  piedi , C Annui  mquit , aliquando 
cum  hofpite  meo\carniumque  vartetatem 
reprehendenti  mihijimulque  mirati  vbìm 
nam  tot  genera  carnesytnales  inueniffetì 
refpendit  iBe}Sui#*s  omnes  effe  carner.co  > 
quendo,  &condimtntif  diuerfitatem  ifia 
tfieSUm . Cosidetto,  calo  a farlo  in. 
tendere  de’  foldati  d’ Antioco . Tanta 
varietà,  tanto  numero , tante  diudioni 
d’armi , e di  nomi , quante  ne  hauean.» 
contate  quei  Tuoi  ambafciadori , tutti 
efser  carne  d'vnmedefimo  animai  So- 
riano , diariamente  condita,  e fatta 
comparire  in  così  luariate  guile  d'in- 
fegne , d*  vfficj , d'abiti . d*  armadure  , 
d’armi  , di  titoli:  Syrienim  ( difse  ) 
funt  omner  armatura  dtftinfti , 

Fior  io  conferito  il  così  parlare  de* 

Q * 


Firn.  In 
T.Quin 
tio  Fra* 
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faoi  nemici  a chi  ne  può  parlare  ab  ef, 
perto  : cioè  a chi  quante  voice  fi  è az- 
zuffato con  effijaltrettàce  ò gli  ha  fcon, 
fitti  ,ò  gli  ha  meffi  in  volta  ,c  in  fuga: 
nè  p:u  fono  fiate  ie  battaglie  che  loro 
badate,  chele  vittorie  che  ne  ha  ri* 
portate . Ma  fe  fi  pregia  poco  altrui  pec 
haucr  troppa  prefuntione  di  sè?  fe  qon 
piu  ardire  che  forze,  con  piu  animo 
che' fperienza  , fi  prende  a far  guerra 
v iuzCum  ci  uttate  quA  lingu&m  habet  & 
lìteras,  potrà  forfè  auuenire,  che  riefca 
il  vincere  la  prima  volta  ( come  a quel 
Pirro  che  dicemmo  poc’anzi  : ) ma  co  - 
fiando  quella  fteffa  vittoria  tanto  fan- 
gue , che  fi  habbia  a dire  co!  medefimo 
Pirro,  AClum  de  nobis  efttfì  adhuc  fanti 
v'uerirnus  Romanos;  quanto  piu  fe  1 R.O* 
mani  vmceran  lui  piu  d*  vna  volta  , 
come  in  fatti  auueune?  Ma  tempo  è 
oramai  di  por  fine  a quefia  materia 
aroppo  da  sè  abbondante  per  fagliar- 
ne.• nè  io  vo*  portarla  piu  auanti , che 
fol  quanto  accenno  vn  mio  penfiero, 
del  quale  ho  pare  a me,  ragioni  piu 
che  a bafianza  per  indurmi  a giudicar  - 
Jovero:  e per  ifporlo  con  pari  effica- 
cia che  diletro , il  darò  qui  prima  a ve- 
dere efpreffo  in  vn  fatto,  cui  Giulio 
Cefare  filmò  degno  della  fua  penna  , e 
dell'eterna  memoria  in  che  il  mife, 
dandogli  luogo  ne'fuoi  pregiatiffimi 
Commentatjf . 

Due  foldaci,  menu*  egli  guerreg* 
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g'au*  co*  Galli  » 1*  vno  Pulfione , 1*  al* 
irò  Vareno,  capi  d’ordine,  e Cen- 
turioni, erandi  cuore  e di  mano  prò» 
didimi  : nè  lì  entraua  in  facto  d’ arme, 
che  ameudue  non  ne  tornaflero  glorio- 
fi  ò de!  pari , ò vincendeuolmente  l’vti 
.piu  dell*  altro . Amauanfi  come  vaio- 
lofi, e gareggiano  come  emuli  ; fem« 
pre  fra  sè  in  contefa  del  merito  per  fa- 
J ire  piu  alto  negli  onori , e ne»  carichi 
della  militia : ma  indarno:  perochcj 
quali  contrapefati  in  bilancia , non  v’e* 
raonde  douer  folleuare  piu  I*  vno  che 
l'altro.  Hor  vn  di  che  fi  trouauano  z 
fronte  , e pochi  patti  da  lungi  i Galli  e 
i Romani,  Pulfione,  vedutofi  aperto 
inanzi  vn  bel  campo,  in  cui  prouar  sè  , 

Clfuo  emulo,  e hauerne  giudici  gli 
occhi  d*  amendue  glieferciti,  riuolto 
a lui  ; Quid  dubitas(iniquit)Varene?aut  far*  d/' 
qitem  locum  proband  a virtutts  expetfas  ? bello 
Htc  dies  , hic  dies  de  no/iris  controuerijsj  Gali. 
tu  dica  bit . 5< 

Senza  piu  che  dirlo,  t fentirlo,  a*. 
m endue  fotto  i’armi  efeono  dello  (lec- 
cato verfo  doue  i nemici  erano  piu  fer- 
rali, e fi  mollrauano  piu  baldanzofi  . 
Pulfione  il  primo , laida  il  fuo  dardo, 
e di  pollo  imbrocca  il  petto  ad  vn  de? 

Galli  fattogli/!  incontro  peraffalirlo  , 
c*l  barre  morto  a terra;  I compagni, 
prefane  la  vedetti  in  Gommane  , tutti 
ad  vna  fcaricarono  centra  lui  folo  i lor 
lanciotti  i Egli  nc  riceuccce  nel  gran- 

<4,  de 
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de  feudo  t colpi,  e le  punte»  MavnO 
fpiedo  infra  gli  altri  «mentitigli , gli 
s*  infiffe  nell* armacollo  > e nell*  elfu 
della  (pada  per  modo  , che  non  potei 
trarla  fuori  : perciò , come  difarmato  r 
al  ferrargli!!  addotto  che  fecero  i nemi* 
ci  co*  ferri  alla  mano , egli  era  morto  , 
fe  Vareno  accorfo,  e fattogli  feudo  del 
fuo  corpo,  e difefacon  Ita fua fpada> 
nolliberaua.  Adunque  i Galli  lafcia* 
Co  Pulfione^cui  credeuano  mortalmen- 
te ferrito,  tutti  fi  ftrinfcro  contro  a Va» 
reno  : il  quale  menando  fieramente  * 
tondo  la  fpada*  ruppe  iicetchioche 
gli  hauean  fatto  intorno^  caricandoli,, 
c ferendoli  , e vendendone , li  face» 
rinueobrer  ma  dal  troppo  fpirirotraf* 
portato , lenza  auuederfene  in  vn  luo» 
go  difauantaggiofo  per  fa  battezza,! 
Galli  rifarro  cuore , e niello  vn  alriflì» 
mo  grido  ,l’ attorniarono  i e già  V ha- 
uean (otto  Parmi  : e Vareno  era  mor» 
to , fe  Pulifone  , ricouerata  la  fpada  r 
non'accorreua  a sbarattargli  d*  intorno 
i nemici  , e camparlo  via  di  quel  luo» 
go  » Allora  amendue  a fianco  a fianco*, 
jeropre  con  le  facce  e colle  fpadecon» 
tro  a’  Galli  che  lor  s*  ingroflauano  ad* 
dotto,combatrendo,vccidendò,e  paffp 
palio  guadagnando  terra  all’  tr  dicrro 
verfo  i loro  (leccati,  vi  runtrarono 
con  le  vite  fakie,e  inrere  , e con  la  gió^ 
ria  pari  : e come  dianzi  da  capo  afa» 
perii  qual  di  loro  fvffe  il  migliore:  pe» 
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rocfce  Sic  fortuna  in  contentione  certa- 
men  vtrumque  verftuit , vt  alter  alteri 
inimicut , auxilto  falutnjue  tffet\  negus 
dijudicart  pojfet^vter  atri  viriate  antefa • 
rendus  ejfet. 

Ho»  qual  fra  il  pender  ch*io  diceua  , 
c come  nel  prefente  fatto  de'dtie  Cen- 
turioni fi  vegga  efpreflo  * eccolo  ap«* 
penafol  accennato  r non  volendo  enr 
trar  qui  piu  addentro  nella  materia.  A. 
miche  dunque, e Nimiche(  almeno  ne* 
lor  parreggianti,  e ieguaci)  iono  le  due 
maniere  della  Filofofia  naturale,  che 
oggidì  fanno  tra  sè  tanto  romore , pe- 
che  gaieggiano  fopra  la  gloria  del  pri- 
mato ; e inducono  i poco  fauj  a quella 
di  che  habb'am  qui  ragionato  , del  ni- 
micarli, quale  vna , e quale  vn  altra.* 
Communità  procedente  pertutto  altri 
princip;,  che  i prefi  a feguira<-e  . I/vna 
è la  Teorica, l’altra  la  sperimentale.  Ho- 
ra  doue  quelle  due  vengano  eiafcuna 
da  sè,  a far  pruoua  di  sè  in  difpura,mai 
non  farà  che  non  fi  trouinodi  tanto  in 
tanto  condotte  a cosi  force  punto,  che 
(c  l’vna  non  accorre  a fouuenir  l'altra > 
quella  è perdura» 

La  pura  Specolatiua  , che  vuol  con- 
templare il  mondo  e natura  noiL> 
quali  veramente  fono  in  loro  ftelfi,  ma 
quali  ella  asè  medefima  li  diuifa»  fecó- 
do  1*  intelligibile  in  attratto  >e*l  cooue- 
niente  io  idear  foggiace  a grandiflìme 
illufioni  dicchi , e ha  bifog&o  ,che  la 
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/peri mentale  le  accorra  in  aiuto  con  la 
mano , e le  dia  fenfibilmente  a vedere  a 
non  andar  le  co  fé  in  fatti , fecondo  il 
figuratoli  nel  penderò 

Altresì , la  pura  Sperimentale  , vrta 
in  groliflìmi  paralogifmi,  doue  la  Teo- 
ricanon  la  (occorra.  Vn  effetto  che 
può  hauerdiuerfe  cagioni , attribuirlo 
ad  vna  fenza  il  perché  del  ritorlo  all* 
altre  : e ftabilime  canoni , e Temenze  . 
Fondare  affiomt  vniaerfali  fopra  fpe- 
fieoze  particolari , non  hauenti  eflen* 
tiale  , ò neceflar/o  legamento  con  le 
cagioni  loro  aflegnate.  Dannati  come 
priui  di  fuflìftenza  i prefuppofti  noiu 
mai  prouati  della  Teorica  « e chiamati 
per  ifcherno  quei  canti  termini  ch'ella 
vfa,  falfi  promettitori,  che  come  i 
giuochi  di  mano  par  che  faccian  vede  - 
re quel  che  in  verità  non  fi  vede , e in- 
tendere^ fapere  quel  che  non  però  mai 
fi  sa  nè  s’intende  : e cosi  dicendo  d'ef. 
fa  , far  peggio  d’efia  in  molto  piu  pre* 
fupporc  altri  principi  arbitrar;,  zj 
molto  meno  probabili:  e formare  vo 
altro  vocabolario  di  termini  niente» 
piu  veritieri  ; ma  fol  piu  accetteuoli 
perche nuoui.  Perno»  dire  ancora.* 
del  rigettar  come  io  rutto  falfo  e bu- 
giardo vn  Siftema  dell  ordioe  natura- 
le , perche  riefee  falleuole  in  alcune* 
fenfibili  fperienze;  e prenderne  come 
turco  deffo  il  vero,  alcun  altro  , che* 
ad  ogni  co  fa  rifponde  perche  in  effo 
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ógni  co/a  è il  medefimo  j e 2 me  fta  il 
fargli  far  ciò  che  voglio  , perche  a me 
(là  il  fingerne  le  combf  nacioni  che  vo* 
glio. 

Cosi  ciafcuna  da  sè  può  efler  vinta, 
fe  non  ha  V aiuto  dell*  altra , che  doue 
pericoli  la  /occorra  . Ma  le  amendue 
fi  vnifeano  , e combattano  1*  vna  a fian- 
co dell’  altra  , fe  non  vinceran  femprc  , 
al  certo  non  faranno  mai  vinte . 

I V. 

BERECINTIA  CON  LE  CASTE U 
LA  IN  CAPO. 

/ 

Douer  ejfer  tatto  in  ptn fette  de'  fu  idi  ti 
chi  è lor  Capo . 

RApprefentatofia  gli  occhr  poe- 
tici di  Lucano  nell’  ottano  li* 
bro  della  fua  dolente  Farfaglia, 
il  tronco  e lacero  butto  di  Pompeo  il 
Magno, colà  doue gittato  nella  mag- 
giore delle  fecce  gran  foci  del  Nilo, 
aodaua  per  ifcherzo  damare,  e pct 
ifcherno  di  lui  , ondeggiando  co  laon- 
de, e cozzandoli  con  gli  fcogli  ; indi 
era  rifofpinto  al  lico  , tndi  riafforbito 
dall*  acque  3 con  vn  tale  hora  mottrar- 
lo , hora  oafconderlo , e quali  darlo,  e 
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quali  ritorlofi , che  non  ben  £ vedetti 
qual  di  quegli  atti  folte  il  fiuto, e quale 
il  vero,  fenon  chePvnoe  l’altro  era 
to  farli  il  maree  la  terra  giuoco  del 
còrpo  lenza  capo  di  chi  era  fiato  poc* 
anz1!  capo  di  tutto  il  gran  corpo  dell1. 
Imperio  di  Roma  : Reco  là  ( dice  il 
Poeta»  accennando!  col  dito)  Ecco 
quel  Gran  Pompeo,  quel  liberator  del 
mare  ,<quel  conquifiator  della  terrai; 
quel  gigante,  che  nella  grandezza  dell* 
animo  e de*  fatti,  ancor  piccolo,  era 
maggior  de’  piu  grandi*  Piu  guerre  * 
e piu  battaglie  fece  egli  folo , che  altri 
non  ne  ha  lette  fu*  libri  * Tante  natio* 
ri  viole,  tante  prouincie  conquifiè  , 
chedoue  prima  erano  i confiui  dell* 
Imperio  Romano  , iui  ne  fece  il  mez- 
zo. Mai  non  combattè  che  non  vinccf- 
Jfe  :e’l  combattete  , e*l  vincere  , niuno 
hebbe  la  gloria  d' haue  ielo  infegna* 
to  . Solo  Pompeo  fu  Capitano  , e Sol* 
dato,  maeftro  , edifcepolo  di  sè  fieffo» 
Egli  fiato  P vnìco  al  mondo  , che  in 
tutte  le  tre  parti  del  mondo  piantale 
di  fua  mano  allerte  palme$e  v*  appere* 
delfei  trofei  di  tante  vittorie  , quante 
guerre  vi  fece  ; e v*  iucideife  a vjuere  , 
acrefeere,  a trionfar  Tempre  in  effei 
caratteri  e la  memoria  del  fiso  nome*.  * 
Afia,  Africa, Europa  , io  tre  luoi^trioiv- 
fi  il  leguirarono  dietro  al  carro  , in  at* 
to  di  fefreggianti  ; quali  per  lui  piu 
gloriole  ichiaue,  che  franche.  Egli 
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dalle  cime  del  Campidoglio  inchinò 
ie  Ior  celle  a’ piedi  della  fua  Roma,  e 
porte  a lei  in  capo  !e  Ior  corone,cofti* 
tuilla  Reina , e Capo  del  mondo . 

Hora  chi  può  , non  dico  riconofce* 
re  in  quel  Grande  niuo  legno  del  mai 
effere  Rato  grande , ma  nè  pur  rrouare 
lui  in  lui  il  elfo,  fé  non  gli  è rimalo  on. 
de  poterlo  conofcere  , altro  che  il 
non  hauere  il  capo , onde  poterlo  co* 
nofeere?  Altro  noi  moftra  quel  Pom* 
peo  domaror  della  terra  e del  maro» 
che  l'eflere  fcherzo,  e rifiuto  deli* 
«erra  e del  mare- 

Pulfatur  arenis 

Csrpitur  a fcopults>  haufto  per  vuL 
nera  fintiti  t 

ludibriutn  pelagi\  N ullaqi  mane n* 
te  figura  , 

VNA  NOIA  EST  MAGNO, 
CAPITIS  1ACTVRA  RE, 
VVLSU 

Tragedia  piu  magiftrale  non  venne 
mai  ordita  , comporta , rapprefentat* 
dalla  Fortuna  de  Grandi  ne!  teatro 
del  mondo;  perch’ella  mai  nonheb* 
be  alle  mani  perfonaggio  , in  cui  poter 
fare  piu  paurofa  trasforminone  , e piu 
fiibitana  catartrofe , che  Pompe,o  Man* 
co  licuro  di  lei, quanto  non  tirato  da  lei 
per  ingegno  di  machina , e perfora 
di  ruotai  ; ma  dal  fuo  berta  potè*-  Salire 
da  sè  ftelfo  , fnlleuato  fio  doue  .pca* 
pilo  fallili  piu  alto  cella  felicità  'veli* 
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cofe  vmane  . E del  quanto  ne  haue/Te?, 
Hoc  breuìjfunì  dietimi  Neminem  vnquam 
Cic.  prò  tam  impudentem  fttijfe > qui  a diji  immor 
Manil  tai'^us  tot  > & tnnttts  rcs  taeitus  nuderei 
optare , quot  , & quantas  dij  immortale  a 
ad  Cn  Pompeium  detulerunt . Non  po- 
tea  dirli  piu  da  Tullio  che  il  dille,  nè 
porca  darli  p iu  a Pompeo  che  Phebbe, 
Ce  non  cne  tutto  gli  fi  daua  per  torglie- 
; . ' lo  ; e torgli  in  vn  dì  tutto  il  datogli  io 
cinquanta  noue  anni . Cosi  tra  la  foni** 
ina  felicità , e la  fomma  infelicità,  le  n- 
2a  mezzo  , e nell*  vna  e nell*  altra  Tem- 
pre all’efiremo,  nè  felice  mai  prouò 
niunmale  che  1*  amareggiane . nè  in- 
felice niun  bene  che  l1  addolcisce  : 
>Vtd,  Jpompeiu/que  fttit  qui  nunquam  mi» 

fia  nideret 

Lata  malie . Felix  nullo  turbanti 
deorum , 

Lt  nullo  parcen te  mijer, 

^ Oh  quante  , e quanto  frase  diuerfe 
nello  ftiJe , e nell’  argomento,  ma  tur. 
te  marauigliofe,tutte  faluteuoli  lettio* 
ni  d’  iilicution  ciude , e di  filoiofìa  mo* 
nJe  , infegna  e detta  a chi  la  vien  ri* 
cercando,  cosi  ne’vizj,  come  nelle  vir- 
tù, è 1’  ili  ori  a della  v ita^  c dell*  opere 
di  quel  Grande  • Non  v*  è (fatua  di 
Piallicele  , di  Glicotie  ,di  Policleto,  di 
Fidia  9 intorno  alla  quale  poterli  i mo- 
derni  (cultori  formar  difcepolt,  o 
jiufeir  maeftri  del  buono  e regolato 
difegno  ? copiandola  (otto  tante , e di 

tterfe 
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licrfe  vedute,  da  quante  parti,  c da  mc« 
te  con  profitteuole  ftudio  può  confide  • 
rarfilavitadi  Pompeo,  in  quella  ni i* 
rabile  varietà  d’attitudini , che  vinci* 
toreevjnto,  trionfante  e fuggitiuo , 
ingrand  to  e depredo , feguico  e ab- 
bandonato , felice  e mifero , viuendo  e 
morendo , rapprefentò . 

Pure  a me  ne  dà  qui  bora  piu  che 
altro , nell’  occhio  , quello  ih  ffo , che 
rapi  ancor  a Lucano  i Cuoi  : cioè , Che 
vn  Grande  non  habbia  tetta:  e non  ha. 
uendola  , fia  rimafo  vn  tronco,  e per, 
così  dire  vn  torfo  di  Grande.  Chevn 
Grande  fi  difeerna  da  gli  altri , per  lo  J 

mancargli  di  quello  , che  ne' Grandi  è 
il  tutto  . §feid  fine  capite  c/l  homo 
totus  in  capite  (iti  Cùm  caput  vtderis , t6%c%9't 
homintm  agnofeis . Si  caput  defit,  nulla 
mgmtio  effe  potè  fi  . Iacee  truntus  ignobi - 
he,  fine  he»ore,fine  nomine  . Non  è egli 
vero?  Non  compete  etiandio  ad  ogni 
huomo  fol  perciò  eh' egli  è huomo? 
Quanto  piu , fe  capo  d’altri  huomini  ! 

Non  è egli  vfanza  ab  immemorabili , il 
rapprefenrarfi  tutto  vn  qualunque  grad* 
huomo,  con  menre  più  'he  darne  a ... 
vedere  il  capo?  Sola  are  fu  fa  Principum  1 * 
capita  & dutfi  vultus  de  arerei  de  mar * 
more , ab  bomtmbus  adorantur. Nulla  gli 
manca  di  quel  che  gli  manca,  mentre 
v’ è il  capo.  Tutto  gli  manca  con  ha- 
uer  tutto  il  rimanente;  Te  gli  manca  il 
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Botri  dunque  dirli  cofa  piu  moftru» 
fa,  ò che  piu  fi  difeonuenga  all’elfere  , 
alia  conditione,  a!  debito  del  ben  ope. 
rared'vn  Grande,  che  il  poterli  dir 
vero  ancor  di  luì , 

Vna  nota  e fi  Magnò  , Capiti s iatfttj 
ra  reuulfi  f 

Ed  io  qui  fono  nome  di  Grande,  coni* 
prendo  chiunque  è in  grado  di  Supe- 
riore ad  altri  : che  pochi , ò molti  che 
fono,  mentre  gli  ha  fudditi  ,rifpetto 
ad  elfi  è grande.  E per  non  hauer  ca- 
po , voglio  intefo  il  non  adoperarlo! 
prenderli  cura  di  loro,  penfandone: 
pere  che  fi  pareggia  in  tutra  egualità, 
il  mancar  di  qualunque  Ha  cofa;e  ]»ha« 
uerla , ma  non  viaria  piu  che  fe  non  fi 
hai  effe. 

Quali:  Beretynthìu  ma  ter 
Jnuebitur  curru  , Pbrygias  Turrita 
per  vrb  e* , 

tata  Deum  pari»  , centum  compie • 
xanepotes 

Omnes  CahcoUt,  cmnes [aperto  al- 
ta tenente *; 

Così  quegli  antichi  maeftri del  poetar 
filofofico,  ò del  filosofare  poetico,tef- 
fe  «do  a due  colon  , coli*  orditura  di 
fauci? , e la  trama  ad  op*:ra  ds  mi (lerje 
effigiarono  quella  !or.  Gran  madre  de* 
Dei  , con  tutta  feco  fra  le  bracccia , in 
feno , a* piedi,  e intorno,  Ja  numero» 
fa  famiglia  de’  Tuoi  figliuoli , e nipoti  e 
® per  corona  reale  io  capo  ; ?n  cerchila 
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di  palagi , di  cartella  , di  corri . £ voi- 
ler  dire  , adattandolo  con  bene  intefa 
proportioae  ad  ogni  maggiore  , e mi» 
nor  grado  di  fouranità  , e d'  premi» 
nenza , che  da’ grandiffimi  Rè,  fino 
a’piccoliilìmi  padri  di  famiglia,  Ia_> 
lorjcorona  è hauere  in  certa , quegli  le 
lor città,  ei  lor regni  querti  le  lor 
cafe , e i lor  rugurij  : e l’ha  uerli  in  te- 
tta, e hauernepenliero,  e prouidenza. 

Nè  fu  altro  che  feempia,  e f ->Hc  l’ a lu» 
lattone  de’  vanirtimi  Ateniefì,  allora 
che  riceuendo  a'grande  onore  nella  lo- 
ro città  il  Rè  Demetrio , il  diedero  a_*  Athen: 
vedere  a lui’  fteflo  dipinto  in  atto  di  Lib.xa. 
più  che  reai  lìgnoria,  di  maertà  più 
che  vicina , fedente  fopra  l'intero  glo- 
bo del  mondo,  che  gli  feruiua  di  tro- 
no.  M;fergli  fciocchi  folto  la  piu  ia< 
degna  parte  di  lui , quello  che  s'haue- 
ua  a pofare  fopra  fa  p>ù  degna  che  fof- 
feinlui.  Così  haurebbono  dimoftra- 
to,  ch’egli  era , ò meritaua  d’eflère  (I- 
goor  del  mondo,  inoltrando  ch’egli 
Bauea  capo  da  foftenere  il  mondo . 

Oh  pruderne  inficine  , e ing&gnofo 
configlio  de’  nortri  fauj  maggiori(difle 
il  Re  Teodorico  ) coniar  le  monete 
coll’effigie  del  Principe  improntatoti! 
dentro.  Così  egli  al  continuo  Radi- 
cami a gli  occhi , e nelle  mani  de’fud» 
diti;  e da  loro  a ticonofeere,  con  il 
volto folamente,e la tefta,  ma  la  vigi*  - 
hu li  t c’1  penfiero  che  ha  d'erti , E co* 
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ime  il  danaro  è in  potenza  ogni  co  fa* 
così  egli  con  la  prouidenza,con  la  giu  • 
fìitia  icon  la macftà, coll’ amore • col 
fenno  , interuiene  a tutte  le  vendite , e 
le  compere  , prouede  a tutti  i bifogni , 
€ quanto  fi  fa  col  danaro  in  beneficio  , 
publico  e priuato,  ne'  grandi,  e ne* 
menomi  affari,  tutto  il  fàegli,  pre, 
fente  a tutto,  col  far  tutto  prefenrc  a se 
nelpcnfiero.  Adunque  fauiamentc** 
Caglio,  (dice  ) fi  è ordinato  , Vt  imago  Primi* 
Jib.  6.  pum /tibie tfos  videatur  pajeere  per  corner 
‘ cium,  quorum  con  fi  ha  inuigilare  non  de* 
finunt  prò  /alate  cuntforum  . 

Ma  quanto  fi  è a quefl*vltima  parti* 
cella  deli*  Inuigilare  prò  /alate  cuntfo* 
rum , che  è quel  folo  onde  fi  dà  a vede- 
leda  chi  è capo  d*  a [tri , eh*  egli  non 
è fenza  capo  , ricordami  hauerne  rap- 
prefenrato  i!  modo  Torto  altra  imag/ne 
troppo  piuefpreflìUa  del  vero, che  non 
quella  del  Re  Teodorico , vn  facon- 
didimo  traitatore  di  quello  medefimo 
argomento  :dieo  Dione  Chrifoftomo, 
nella  terza  delle  quattro  orationi  che 
tf  - intitolò  del  Regno.  Vnamedefima  na- 

ue , dice  egli,  accetta  e lieua  , $’ acco* 
glie  infeno,  rrafporta  davna  ad  vn_# 
altra  lonraniffìma  terra,  vn  popolo  di 
paflaggeri , d*  ogni  età , e d*  ogni  prò* 
feffione:  di  ff  rane  patrie  e paefi , e di 
fuariati  vniori.  Quiui  ognun  feconda 
il  talento  del  Tuo . Chi  fuagandofi  caca- 
ta* chi  incertenendoff  giuoca  » chi  oc- 
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binando  i Tuoi  affari , fanraflica  : altri 
legge, altri  dorme  , a Ieri  nouella  : i piu 
non  fanno  altro  che  non  far  nulla . 

La  naue  in  tanto  profieguc  il  fu® 
viaggio  vgualmente  per  tute?.  Nè  per* 
ciò  che  ingolfata  dou*  è piu  alto  il  ma- 
re , cflì  nulla  veggano  altro  che  cielo 
ed  acqua , quali  due  pelaghi  d'vna  me- 
defima  immenficà,  fenza  orma  di  ftradi 
percui  tenerli , fenza  villa  di  termine 
a cui  condurli , fi  credono  elfer  perciò 
nè  perduti,  nè trafuiati . N uupenlìe- 
ro  fi  danno  della  lor  vitaj  oiuna  folle* 
citudine  del  lor  viaggio  ,peroche  han 
ficuro  1* vno  e l’altra  nella  prouidenza 
che  di  loro  fi  prende,  e nel  penfare  che 
di  loro  fà  il  Nocchiero.  Qu  fti  è co» 
me  I*  anma  d*  quel  gran  corpo  eh’  è la 
naue  ; prendendo  ella  da  lui  lo  fpirito, 
la  vita , il  moto . Egli , vecchio  ifpi- 
do  , crefpo  , e bruno  , fiede  infommo 
alla  poppa, tutto  fclo, e tace.  Tieiu 
la  mano  ferma  al  timone  , il  volto  di 
quando  in  quando  ai  cielo  , 1*  occhio 
fofpertofo  intorno  al  mare , il  peufiero 
/in  folto  al  mare, che  fcog’io  cieco  non 
j’vrti,  che  Urti  infidiofe , fecche , e 
renai  fott'  acqua  noi  prendano;  che 
corrente  contraria  noi  rubi,efeco  il 
porti.  Se nuuolaapparifce  , femuoue 
aria  di  vento,  fe  l’orièonte  s’ intor- 
bida , fe  i>  Sole  fcolorito  fi  corica  ; che 
di  nucuo  faccian  la  luna ,J1  cielo, 
il  marcagli  tutto  1*  auuifa  coll’occhio, 
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lutto  il  confiderà,  e l»efamina  feco  ftef» 
io  •.  ne  fa  gli  effetti , ne  fa  i prefagi , e 
fecondo  lantiuedere,  prouede.  Tutti 
in  lui  folo  volti , e intefi  fi  anno  gli  oc. 
chi  de'matinai,  e le  mani  prede  all'efe* 
cution  de*  Tuoi  cenni.  Temperare  al- 
trimenti  le  vele  : piu  caricarle , pip  al* 
Jencarle  , piu  fteaderle,piu  raccorle. 
Dare  vn  fianco  fcemo  al  vento,  vn  bor- 
do falfo  alla  naue  ; difuiarfi,  e non  per- 
dere, rimetterli , e auuanzare  Notfu, 
tninus  licer  ei  dormite  tqnkm  natant  busi 
e Copra  quctto  fuo  veglia  e,  e prouede- 
re  , i paffaggeri  dormon ficuro , Udì, 
fe  va  tranquillo, e in  bonaccia, quel  po  - 
co d horache  da  al  fuo  ripofo,  pur 
non  è lenza  penfiero,  che  ad  ogni  po. 
Co  il  deffa.  Lieua  alto  il  capo,i  s affac- 
cia , e 10  vna  girata  d'occhi  vedo  ogni 
parte,  riuede , e nell'  aria  , e fui  mare  i 
conti  del  fuo  viaggio:  poi  torna  giu 
Col  capo  ; e fe  dormendo  fogna  ; fogna 
ancore,  egomone,  porti,  e viaggi; 
puntar  contra'i  vento,  canfar da  vno 
Dio.  (cogli o,  correre  in  tempefta.  Afqueit 4 
d or  mie n siile , maiorem  nauis  euram ge» 
ritt  qitam  altj  vigilante^. 

Cosi  egli  del  capo  di  chi  ha  per  vf* 
fico  l*t  fiere,  e il  far  da  Capo , neli’ha- 
uer  penfiero , e cura  d’altrui . E fe  10 
mal  non  auuifo,  glie  ne  fu  maeiho 
quel  gran  maefìro  dell'arte  dei  buoiu» 
gouerno ^Platone,  cola  douene'  fc« 
(lo decano  libro  del  Regno,  Vtrfaf  iem 
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(JtCe)  bonUfque  gubernabit , femper  itéU 
ad  falutem  fubditorum  rafpiciens  3 vi  ad 
Hautarum,  Nauifque  falutc  refpicit  gu  • 
bernator  Così  il  nocchiero  come  i Tuoi 
paflfaggeri  hanno  a commuoe  i beni, e i 
mali,  e per  indiuifo  i pericoli,  e la 
faluezza  , il  naufragio  e’I  porco  ; Se  la 
naue  fi  perde  non  fi  campa  il  nocchie* 
70,  ma  il  medefimo  (cogl io,  che  rompe 
a quella i fianchi,  a lui  fpezza  l'offa . 
Perciò  di  quante  altre  cure  priuare  , di 
quante  proprie  commodità  gli  è biTo» 
gnopriuarfi:  per  effer  tutto  in  quello 
a che  l’obligaefler  egli  il  tutto,  che  è 
ia  conditione  dell’  eflerjCapo  ’ C&fnrì 
quoque  ipfi , cui  omnia  licent , propter  hoc 
ipfum  multa  non  licent  Omnium  domos 
itlius  vigilia,  defen  diti  ommu  otium  i litui 
labori  omnium  delitias  ìtlius  induttrice,  $ 
omnium  vacationem  illtus  occupatili  lei- 
(contrite  bora  il  Nocchiero  di  Dione 
coll’lmperadore  di  Seneca, che  ha  qui 
bora  parlato;  evi  parra  vedere  quali 
fotto  abiti  differenti  vn  medefimo  per» 
fonaggio:  e la  nauc  eflere  vn  piccolo 
imperio  , e l'imperio  vna  g an  nauo  t 
maio  amenduei  lorogouernaton  ya 
egual  debito  d’ operare  da  veramente 
Capo,  battente  il  bene  e*l  male  defuoi 
lo  corno  di  proprio ••  e pcrc’ò  conia 
giunta  di  quel  più  ageuole  a prouare 
che  a pervadere,  che  ad  vn  tal  Capo 
Cui  omnia  licent  per  la  preminenza  , a 

(ìguoria , che  ha  (opra  i fu oi  > Propter 
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hoc  tpfum  multa  non  lìctnt  « 

Quella  gran  metropoli  della  Beoti* 
Tebe  , vn  certo  dì  dell*  anno  diuemua 
d’  vna  gran  città  vna  gran  tauerna , Li 
popolo  coronato  di  fiori , e»n  foggO 
d’ abiti  diuifariègai , andaua  tutto  m 
cornuti  9 in  giuochi  , in  danze  3 in  vn_» 
foienniflìmo  fefteggiare  , eh*  era  vn  li* 
berittìmo  matteggiare . Chi  quel  gior« 
no  era  fauio  in  Tebe,  in  tutto  l’anno 
vi  correua  per  pazzo  : tanto  vi  fi  e ra 
fatto  uon  lecito  iolamente  , ma  debito 
ilnonhauerfenno  doue  rutti  fi  accor* 
dauano  a perderlo.  Solo  Epaminonda, 
che  n’  era  gouernatorc  e capo  (huomo, 
il  cui  pari  in  quanto  è prudenza  di 
configli  in  pace  , e valor  d’animo  in_* 
guerra , la  Grecia  tutta , non  che  (ol  la 
Beocia  , noi  vide  in  piu  d’vnfecolo) 
fe  ne  andaua  per  la  città  folo  falò  3 e 
patto  patto  , in  ateo  d*  huomo  tutto  in 
sè  col  penfiero,  tutto  in  veglia  coll*  oc- 
chio , e tutto  mtefo  ad  altro  che  non.» 
quel  che  gli  ttaua  dauanti  : quale  ap* 
punto  vedeuampoc  anzi  il  nocchiero 
tutto  in  difparte  da  gli  altri  , tacito  ne* 
tumulti , e feuero  nelle  allegrie  de’pal- 
faggeri  . Hor  in  quello  andare,  a chi 
{centrandolo,  e marauigliando  il  do- 
mandaua  , Perche  non  egli  ancora  quel 
di  Tebano  in  Tebe  ? cioè  allegro  tra* 
giubilanti,  efuordifenno  fra* pazzi? 
llut.  in  rifpondeua  da  (mio:  Propter  hoc  tpfam  : 
Ej?am.  Vf  VqI?ì s Hceat  tute  inebriare  f ac  ludere , 

Nel 
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Nel  capo  vbbriaco  fono  imbriachi  i 
piedi, e inciampano , imbriache  ie  ma- 
ni, e matteggiano , Tutto  I'huomo»' 
che  tutto  è li  fuo  capo , tal  è in  fenno , 
© fuor  di  fenno  qual  è >1  fuo  capo  Per- 
ciò Cui  omnia  Itcent , propter  hoc  ipfum 
multa  non  Ucent . 

Deh  fe  vi  caldi  me,  fe  punto  cara 
guardate  quella  dolente  cheve  ne  prie* 
ga,cagliaui  di  voi  fttrffo,  in  cui  o vi* 
l no  piu  che  in  me  lidia.  Cosidiceua, 
dirottamente  piangendo,  la  iuafpofa 
al  Generale  Pelcpida,  mentr*  egli  le 
daua  vn  doJorofo  addio  nell*  atto  dell* 
andar  che  faceua  a metterli  alla  tetta 
dello  fquadrone  facro , e con  elio  en- 
trare in  battaglia  contra  vndicimilla-* 
Spartani , condotti  dai  feroce  Cleom- 
broto  a difolarne  la  patria.  ForrifE, 
mi  erano  i nemici  : perciò  dubbiofa  la 
pugna,  e indubitato  il  gran  (angue,  eh* 
- etiandio  la  vittoria  colmerebbe  . Per 
ciò  ella , tuttauia  piangendo,  parre  il 
! rencua,  parte  ilfeguitaua,  ricordan* 
, dog'i  il  tenerli  la  perfona  in  guardia  , 
indifefa,  in  faluo  : nonefporlì,  non_» 
auuenturarli.  A cui  quel  magnanimo, 
Donna  ( dille  ) oramai  ceisa  e le  iagri- 
. me  , e le  parole  j che  quelle  a te  fono 
inutili , e quelle  a me  dannofe:  pero* 
che  entelli  tuoi  fono  configli, che  qua* 
‘ to  ben  fi  adattano  ad  ogni  abrogamo  fi 
' difeonuerigonoa  me  : Hauer  penfiero 
’ disè,  non  cimentar  fi,  prò  ut  d ere  a fi-» 

K cui 
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fi  ut*  In  tuorli  la  vita,  De  hoc  priuatìmonendi 
felop.  fttnt . Magiflratum  vero  gerens,  mone»  • 
4us  e(l , vt  fuos  fubditos  fernet . Perche 
chi  è fatto  d’ altrui , fc  intende  il  vero 
di  sè,  intende  ch'ei  non  è fuo  : e d’ognì 
tale  è vero  quel  che  deli’  Imperador 
Claudio  fcrifse  dal  fuo  efìlio  di  Corfi» 
Sen  ad  Ca  ^ Mor*le:  Ex  ‘ì u0  f*  Ctfarorbi  terra- 
Pofyh,  ***m  deiicauit.fe  fìbi  eriputt : & fi  derni» 
C.  26.  modo } quA  irrequieta  femper  curfus  fuos 
explicant  jounquam  illi  licet  nec  JubJifte - 
re , nec  qutcquam  fuum  facete . 

Oh  quante  not»  ( come  del  Lione 
credettero  bonamente , gli  Egim'ani  ) 
conuieu  ch'egli  dorma  con  gli  occhi 
aperti  / onderà  i!  porre  che  que'iot 
fauij faceuano  ileapodi  quel  re  degli 
animali  per  (imbolo  del  capo  defto  , e 
vegghiante,chc  de’  hauere  vn  foitrano , 
del  quale  habbia  a porerfi  dire  eoo  ve- 
uv?'  t^àiOmnia  demos  ittius  vigilia  defendit . 
Quante  notti  gli  (ì  conuengono  palTare 
ragionando  feco  medéfimo  : e non  al- 
trimenti che  s’egli  fotte  due  in  vno  , 
vdire  in  alto  iSlencio  i fuo<  piu  feg/eti 
penfteri  adunatigli  in  capo  a coniglia- 
re  fopra  gli  fpedienti  da  prenderli  in 
affari  di  grandiflìma  efecutione.  Che 
laert.  non  è fola  efTa  la  fcien*a  della  filofofia 
in  An-  (come  diceua  Antiftene  ) quella  che 
*****  ali*  huomo  dà  il  § E C V M -COLLO- 
QVI  POSSE.  Troppo  piu  il  richie- 
de, troppo  meglio  1’  infegna  l'arte 
del  goucrnare,  la  quale  tutta  è miniile- 

co 
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lì  e recìntiti,  con  le  enfi.  IV.  jgp 
ro  dèi  capo , e operation  della  mente? 
e quella  è alloca  piu  dettagliando  il  lì»  * — . 
lentio  delta  notte  rende  rantolo  il  roon* 
do  : allora  piu  veggente , quando  le  te* 
nebre  cuopron  gli  oggetti  vdibili  che 
per  gii  occhi  la  frugano:  Quindi  1*  a» 
foriimo  di  quel  fauio  formatore  de* 

Maeflri  di  guerra  , Notte , quafi  filente , 0nosA 
& quiefeente  animo  .multa  Ducis  cogita  $traN 
cto  molitttr  é'perficit  t Perciò  nè  piu  in-  c.t,™ 
afpettata  ; né  piu  lodeuol  rifpofta  potè 
renderli  da  Parmenionea  certi  del  po- 
polo , i quali  fatto  già  d’  vn  hora  il  dì 
chiaro  , fi  erano  presentati  a domanda* 
re  vdienza  a Filippo  Re  de’Macedoni  : 
e percioch’  egli  aocor  non  fi  era  dello , 
ne  faceuano  fchiamazzi,e  lamenti, co- 
me di  Principe  piu  curarne  de  gli  agì 
proprjche  de  gli  altrui  difagi . V dilli 
d*  entro  Parmenione,  e affacciato  fi  alla 
portiera,  Huomioi  iodifcreti  (dille) 
vi  par  gran  fatto  che  il  Re  dorma  men- 
tre voi  liete  defti  ? Hor  lappiate  eh  e* 
gli  era  dello  meotre  voi  dormiuate. 

Egli  di  voi  penfaua  vegghiando , men. 
ire  voi  dormendo,  nè  pur fegnauate 
di  lui . 

Chi  cosi  opera,  adempie  fedelmen* 
té  le  parti  debite  alla  códitcione  di  Ca- 
po: nè  mai  gli  manca  in  che  tenere  la 
mente  fida , e'J  penfiero  io  atto  -,  come 
Ijuel  famofoTemillocle,  tanto  perciò 
lodato  da  Cornelio  Nipote , perche 
dUenminìis  in  rebus  gerendis  prompttts  9 
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InThe.  qukm  excogiundi  eratiquod  & delnfidiè 
tmift.  tibus  (quod  ait  Tucydtdes  ) vertflìme  it*+ 
dicabat}& de  futuri s caUidijfitnè  conscie* 
frac , Vedere  il  prelente  * e auciuederc 
Il  lontano  3 è Vfficio  del  ferito  degli 
occhi , e di  quei  della  mente  , perciò 
Collocati  l’vno  e l’altro  nella  piu  alta 
parte  dell'huomo , ch’è  il  capo  . N.u- 
na  cofa  è piu  ageuoie  a farli,  dille 
ped.i. Quintiliano,  che  il  fingere  di  dormire: 
niunapiu  noceuole  ad  imitarli . Non 
volere  intendere  per  non  hauer  la  fol- 
iecitudine  di  prouedere  . Chiuder  gli 
occhi , accioche  non  compaia  dauantì 
quel  che,  veggendolo,  lì  dourebbe 
accorrere  con  le  mani  a ripararui  .Co** 
sì  ridotto  al  meno , e al  menomo  che 
fi  può  il  faftidio  de’negozj,  andarne  in 
fatti  (carico, e in  parole  darfene  per  op* 
pretto*  e che  fi  geme,  e chefitrafela 
(otto  il  gran  carico  che  fono,  e'Jgraa 
pelo  che  addottano  • 


V. 


t E TORRI  DA  G VERRÀ 
CON  PIV  TORRI  IN  VNA . 

, Vno  che  veti  per  molti . 

VNa  delle  parti , che  ò rifiutate 
dall*  vfo,  ò perdute  col  tempo, 
fono  mancate  al  teatro , e alia 

fc*- 
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leena , c quella  già  canto  ammirata  , t 
diletteuo  le  de’Pantoniimi . Queftiera* 
no  pentitimi  recitanti , che  tacendole 
folamente  attaggiando,  rapprefentaua- 
noagii  occhi  rutto  ciò  che  vn  altro 
cantando  racronuua  a gli  orecchi:  Et 
per  fìgna  compofìta  ( fcrifie  Caffiodoro  tib.  -fi 
che  li  vedeua  ) qunfi  qHÌbufdam  litteris 
edocebat  intuenti!  *fpeftum\  con  tanta 
militudine  nell*  imitare , e proprietà 
nell'  efprimere , che  nulla  men  s’inten* 
deua  da  vn  lordo  vergendo  gli  atti  del 
Pantomimo,  che  da  vn  cicco  vdendo 
le  parole  del  mulìco:  peroche  omnium 
tnembrorum  motibus{ come  d/fie  S«  Ago,  De  <*ocr« 
ftino)r«  occutis  eorìi  qunfi  fabulabatur.^ 
Ragionaua  con  le  mani , con  gli  occhi , 
col  pie  de, con  tutto  il  diuerfiflìmo  effi- 
giar che  fi  può  vn  volto  , e figurare  vna 
vita  : raccorla,  e fpargetla,  comporla  » 
e di  (comporto , (cambiandola  in  ogni 
varietà  di  fituattoni  , d’afpetti , d’ atti, 
tudini , di  fembiaoti,  di  moti,  c di  mo- 
di,  canto  veramente  deflì  que'pcoprj 
Cile  ad  ogni  conditione  di  perfonaggi , 
ad  ogni  qualità  d’affetti,  ad  ognidì- 
uerfità  e moltitudine  d‘ operationi  li 
conueniuano , ebe  la  (coltura  non  po- 
trebbe hauer  modelli  piu  ftudiati,  o 
efemplari  meglio  intefi  e comporti,  da 
cui  poter  ricauare  in  difegno  cento  fi- 
gure, tutele  cialcuna  difegnate  perfet- 
tamente in  Ano  genere.  Peroche  idem 
wptts  ( fiegue  a dir  caffiodoro  ) Herct*9 

R 3 Um 


Digitized  by  Googl 


32%  Libro  //, 

lem  deftgntt,  & Venerem,fceminam  ptà* 
fiat,  & marem , regemfacitì  &militem  , 
fenem  rtddit  & iuttenem  , VT  IN  VNO 
CREDAS  JbISE  MVLTOS  tam  vari» 
imitai  ione  di/cretos . 

Hor  io  domando  , fé  non  ha  eglian* 
cora  il  Teatro  del  mondo  quello  mara- 
uJgliofo,e  non  nui  dtfmeffo  fpertacolo 
d’vn  fol  huomo  che  vaglia  per  molti.*  c 
tanto  in  c -alcun  genere,  hor  lìa  di  virtù 
ò di  fc  enzc,ò  di  buone  artijeccellente, 
Vtin  vnoeredut  effe  mnltos  3 ciaicun  de* 
— quali  polla  feruire  a’  Tuoi  fpettarori e 
imitatori  j d’efem  piare  , e modello  di 
tutra  perfetrione  ? Hauenne  , la  Dio 
mercè,  e non  radi, nè  in  pochi  luoghi  s 
ancorché  fecondo  la  mifera  condmone 
delle  cofe  vraane,lìenconofc>Uti  e prew 
giaci  mille  volte  piu  quando  fi  fon  per# 
duci, e n’è  ceffata  Pinuidia,  che  mentre 
fi  haueuano:  e quell’onore, quella  mer# 
cede,  quel  premio  , che  parcamente  li 
diede  al  merito  delledor  perfone,daffi 
di  poi  largamente  alla  gloria  de’  lor 
nomi.  Ha  il  vitto, oh  quanti  ! che  effen» 
do  foli  vaglionper  molti  e diuerfìvi- 
tioli  ( e*i  vedrcm  qui  appretto  : ) non_» 
haurà  ancor  la  virtù  eh»  elTendo  vn  fo- 
lo  vaglia  p:r  molti  virtuofi?  Il  può  vna 
piantatoi  potrà  vnhuomo  ? Per  quan- 
ti alberi  , tutti  diuerfi , e tutti  fruttiferi 
valsa  quelPvo  folo  , di  cui  Plinio  cefi  ù 
Lib.17  monio  di  veduta.  Tot  modis  (dice)  infi- 
c* i6'  tarn  arbore  vidimus  iux{a  Ttfrurtes  Ttt% 
...  , i lini 
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li*$  OMNI  GENERE  POMOkVM  *, 
ONVSTAM.  Alio  ramo  nucibus , alio 
tacciti  ottunde  vite,  ficis,  pyris,  punici* , 
malcrumque  generibus,  Chi  conterà  per 
vna  loia  pianta  quella  , ogni  cui  ramo 
era  vna  di  uerfa  pianta  da  sè?  tutte  por. 
tate  dal  medefimo  tronco, tutte  viuenti 
fu  la  flefla  radice,  tutte  nodrite  col  me* 
defimo  hamore,  e tutte  dine rfamente 
fruttificanti  ? 

So  , che  quanto  (i  è alle  abitudini 
dell*  ingegno , percioch’  elle  fon  dono 
gratuito  della  natura , che  di  fua  mano 
ce  ne  gitta  oell’aoima  i femi , che  fono 
queli’jfiinto,  e quell*  attitudine  innata, 
con  che  nafeiamo  inclinati, e difpofli, 
chi  ad  vna  profeifione,e  chi  ad  vn  altra 
elle  fon  compartite  per  modo,  chei4 
I iti&ir  eccellente  in  piu  d'vna,  è dì  po* 
chiami.  Come  dalle  montagne diffe 
vero Strabone Geografo,  miracolo eù  Lib.  & 
fere  il  trouare  di  tali , che  dentro  hab» 
feian  minerò  di  pretiofi  meraJli , e di 
fuori  producono  arboree  biade . Quel 
Serapione, che  fu  l*  cuore  dell’  età  fua 
per  l’ eccellenza  del  dipingere  a ca-  pj;n 
priccio  profpettiue,e  paefaggi , Homi-  Lib.Sf, 
nem  fingere  non  poturt.  Chi  piu  eminen-  c.  10. 
te  nell’arte  del  poetare,  che  Virgilio  ? 
dell’aringare , che  Cicerone  ? del  com- 
porre iftorie,che  Salluft  io  ? del  di  feor* 
rere  con  egual  profondità  di  fetenza,  e 
leggiadria  di  fiile,cfae  il  diuin  Platone? 

M iVirgilium  illa  felici  ut  ingeniti  ora» 
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Seuerus^ tl0Oe  nliquit . Ciceronem>eloquer%4 
CafT.a  ti*  fu*  *n  carmtmbus  defiituit .Oratione s 
pud  Sé  Saliuflìj,  in  honorem  hifionaru  leguntur  , 
P j*k  Tloquettfftmi  viri  PlatonELQr+tio3quA  prò 
Conte  ' Socrate  [cripta  eftfiec  battono  nec  reo  di • 
gna  ejl , Cosi  va  nelle  abitudini  dell’in- 
gegno . Tutto  alzamenti  nelle  virrù  , 
che  non  fono  eredità  di  natura , ma  Bom 
na  cafir enfia  , che  ognun  fi  guadagna.» 
con  la  lancia  m fu  (a  cofcia  , perciò  fe 
ne  poffono  acquifiar  molte  , e r ufeire 
in  tutte  eccellente^  valere  in  tutte,co* 
me  folle  tucto  in  ciafcuna . 

Bello,  e foprabello era  il belliifimo 
Re  Demetrio;  si  fattamente  , che  que* 
Protogeni , quegli  Apelli  ,que*  Zeufi , 
que’eanto  fan  oh  intendittori  e maeftri 
dei  buon  difegno,  gli  fi  perdcuan  con 
gli  occhi  in  faccia  mirandola , e coi? 
arte  fiudiandola  : nè  mai  v’  hebbe  fra*» 
eflìacui  baftaffeil  penfiero  ad  inten- 
derlo^ la  mano  a ritrailo  : peroche  in 
quelfolo  fuo  volto  tanti  volti  moftra- 
uà,  cioè  tanti, e sì  diuetfi,  e tutti  mari  • 
uigliofi  fembianti,  che  doue  pure  il 
prendelfero  in  vn  d*  eflì , non  haueaELj 
prefodi  Demetrio  altro  chevn,  per 
cosi  dire  , de’ piu  Demetrj  eh’ egli  p a- 
icuajpuc  efiendo  vn  fole,  Haucua  qua  • 
to  pofìa  efiere  in  donna , tenerezza 
gratiofirà d’aria;  ma  quella  Beffa  di 
fpirito  mafehio  , e virile . Vna  fornai* 
auuenenza,  e vn  altrettanta  ferocità, 
CcutiJiiìì  roo>e  niente  roen  graue.  Ama^ 
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6ile  sì  che  vergendolo  allettati* , é : 
maeftofo  sì  che  dolcemente  atterriua  • 

A dir  brieue  , tante,  e tutte  in  fornino 
belle  eran  le  facce  di  quell*  vna  fua«f  piut.fii 
faccia j Vteam( dice  l*Iftorico)>f»^»rf<r3  Demct^ 
fingendone  ^equi  nemo potuerit . Come 
delfuofèmpre  variabil  Vertunno  dit- 
te fauoleggiando  il  Poeta  r 

Talis  in  Aterno  felix  Verttmnus  O- 

bmP°  • ' «l  L* 

Mtlle  habet  ornata s9  mille  decerti 
ter  habet  * 

Horcosì  v*ha  delle  anime,  e molto  piu 
-chede’corpr,i  cui  vai;,  e tutti  be'ìem- 
bianti  fono  le  varie  , e tutte  in  fomm» 
beile  e perfette  virtù  r e tante  auuerrà 
di  trouarfene  in  vna  fola ,.  che  qualun* 

*que  di  loro  prendiate  a confederarne  à 
deferiuerne ,.  ella  veramente  farà  virtù 
di  quell*  anima , ma  non  però  hauretc 
in  effa  tutte  le  beltà  drquell*anima  vir. 
cuofa.  Parlate  della  Giufticia  s’ellaa 
sè  vi  rapifce,e  fattane  il  ritranoima  do» 
we  lafciate  la  Temperanza?  Prendere  a 
dii  di  quefta  : la  Prudenza , e Ja  Forcez* 
aca  vi  fi  paran  dauanti,e  in  veggendole* 
tanto  vi  par  bella  eiafeuna  da  sè , chej 
mentre  hauete  gli  occhi  in  lei , vi  fa^ 
fmarrir  la  memoria  , e perdere  la  ve* 
duca  dell’ altre.  Non  ègloria  dafpe- 
tarfì  il  poter  efprimere  canta  varietà  di 
bellezze  in  vna  . E dico  in  vna:  perciò* 
che  le  virtù  quanto  fono  in  sè  piu  per- 
fette tasto  i* vna  entra,  e fenzaperfc 
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filai  confonderli  ,fi  tramifchia  coll*  al* 
tre.  £ come  a qualqnque  gran  di  pio* 
tote  malageuoliffima  riuscirebbe  il 
formar  dodici  ritratti  d7  altrettante-* 
fanciulle , che  rapprefentaflero  le  anti- 
che dodici  fiore  del  giorno  ne*lor  prò* 
prj  lembianti  : tal  che  e tutre  fofler  di- 
uerfe  , e tutte  fi  rauuifaffero  per  forel* 
le,sìche  vegendole  fi  potette  conofce* 
re  annerato  d’effe  quel  che  il  Poeta  au. 
(liso  nelle  figliuole  diTeti  effigiate  da 
Volcano  in  argento  fu  le  gran  porto 
della  Reggia  del  Sole: 

Me-  facies  no»  omnibus  vita  efit 

Om.  2<  jjjec  dtuerfa  fame»  $ quale?»  dece* 

» ejje  {ororum  ; 

altrettanto  malageuole  riufcire  bbe  il 
far  vedere  in  vna  fletta  anima  tante  ima* 
giai  di  virtù  che  tutte  foffero  v guai- 
mente  belle  j tutte  in  diuerfe  fattezze , 
tutte  fomìglianti  e diffimili  > e tutte  in 
arn  medefimo  volto . 

. Elle  , dille  il  Morale  > fono  vn  cho- 
ro  pieno  d*  ogni  varietà  , e confonanaa 
ài  voci . Ciafcana  da  sè  che  ne  vdiate  , 
a sè  vi  rapifce  j tanta  u*è  lafoauità,  la 
maeftria,il  diletto  . Di  qualunque  altra 
fentiate , parrauuene  altrettanto , e di- 
rette, ciafcuna  edere  fenza  pari  1*  otti, 
ma  infra  tutte.  Ma  doue  tutte  cantino 
achoropieno,  fanno,  per  così  dire» 
all*  orecchio  vna  beatitudine  infelice  : 
peroche  chi  può  godere  della  melodia 
•che  formano  tutte  infìememite,  e di- 
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fuYameotc  attendere  alla  particohr  di 

Ci afcufìa  ? Non  vìdei  qui  mul forum  vo, 
cibus  conjhtìvntts  tamcn  ex  omnibus  fo  Sen'  . 
nus  r ed  ditur . Altqua  iUic  acuta  eft , atim  c^‘ 
qua  grani  siliqua  mediaiaccedunt  viri» 
formine  (tnttrponuntur  tibia . S ulorum 

iliic  latent  voees , omnium  apparine  . Da 
f^oro  dicoiquem  vetetes pbilofophi  norate 
E foggiunge  in  acconcio  al  inorai»  di 
che  iui  ragiona:  Talem  animus»  ejfen»* 
firum  volo : vt  multa  in  ìlio  artes , multe» 
praeepta  (intMmultarum  atatnm  ex  f pi  a : 
fedinvnumconfpirata : E *t  fono  nell* 
fruomoch,  io  vt»  qui  defcriuendo,  c di, 
cendone , che  pur  adeflovn  lolo , vi* 
le  per  altrettanto  che  fé  folfe  molti  iti 
vno:  in  quanto  ha  così  egli  moire  vie, 
tu  , ci  afcun  a fingolarmente  bella  a ve- 
deri , come  vn  choro  di  mutici  molte 
voci  ciascuna  fingolarmente  diletteuo» 
leafentirfi.  * 

E quello  fu  che  fuggerì  alla  lingua 
di  Zenone  Stoico  la  tanto  celebrata.* 
rifpolìa,  con  che  fece  ammutolire  quel 
facondiflimo  parlatore  ch*era  Teofra* 
fio  fucccflor  d'Ariftotele  nel  Peripato,* 
Amendue  eran  capi  e foftenitori  della 
lordiuerfilfima  filofofia,  perochenoo 
folamencefi  repugnauano  ne*  principi 
fondamentali,ma  oltre  a ciò  > quella^ 
diZenone  tutta  fiordjnauaallMo  prat* 
ti  co  delle  virtù  morali  in  profitto  dell* 
animo  : doue  quella  di  Teofrafto  tutta 
intefa  ad  efercitare  ì penfìeri  ed  ilhuit 
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fa  mente , fi  fetraaua  nella  pura  fpéeoS 
Jatione  delle  fcienze . Perciò  i feguaci 
dell*  vnafetta  eran  piu  in  meditare  ; 
que*  dell*  altra,  pi  u in  difpurtare . Hor 
quefli  due  gran  maeftri,  fcontratif»  vn_» 
dì  per  Atene  con  dietro  a ciafcuno  il 
feguito  della  fua  fcuola,  Teofrafto,che 
1*  hauti  numeiofo , e ricco  , veggendo 
quel  di  Zenone  pouero  ,e  fcarfo , glie t 
rinfacciò,  motteggiandolo  d'abbando- 
nato: a Cui  prontamente  Zenone:  Così 
parla,  dille  ,chi  conta  gli  huomini  vno 
per  vno, e dieci  per  dieci;  nè  pon  men* 
ce  al  poter  valere  vno  per  cento,  e ceti* 
tO  non  valere  per  mczz’vooj  lituo 
choro  è piu  numerofo  : e alle  piu  voci 
bai  vinto,  perche  egli  non  è altro  che 
voci»  e quanto  è maggiore  , tanto  è 
peggiore , perche  douc  tutto  va  in  con- 
tendere come  voi  fate , tutto  va  in  dif- 
cordare,  ciò  che  noi  non  facciamo* 

Il  mio , è di  pochi  : ma  ciafcun  d' elfi  è 
vn  choro  pieno  da  sè-  Canta  , e non 
(diftuona,  perche  accorda  i detti  co* 
fertije  vn  msdelimo  è vederli  operare» 
che  v dirli  filoiofare;  nè  tante  fonie 
virtù  che  yoi  difegnaie  folo  in  idea» 
Ttut.de  quante  fon  quelle  che  noi  moftriam® 
profcft.  efprefie  in  arco*  Perciò  d?vn  folo  de1, 

* Tin*  miei  io  non  farei  fcambio  nè  pur  eoo 
mille  dey  tuoi  « ' ‘ > 

Come  dunque  au  ut  e n nelle  perle  » j 
che  cento  piccole  vagliono  mille  voi* 
e e meno  d’ vnafola^  che  in  grandezza» 
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C iti  pefo  fia  quanto  quelle  cento  adiri 
nateinfieme:  Umilmente  de  gli  huo- 
mini:  yn  ottimo  , per  la  rarità , per  la 
dignità,  per  l.o  grande  vtile,  che  ne 
prouieneal  publico,  t da  Rimarli  in- 
comparabilmente piu  di  qualunque 
gran  numero  di  mediocri:  nè  a Mo- 
narchi, nè  ad  Imperadori,  nè  a Re 
può  venir  trouato  di  che  maggiormen. 
te  pregiarli , che  le  habbiano  vn  d’ efli 
in  mano.  Come  quel  tanto  mifteriofo 
Gioite , che  Paufania  ricauò  da  gli  an- 
tichi, e rapprefentollo  affilo  maeRofa-,  pr 
mente  in  trono , cintogli  il  capo  d’  vnaPii0£iac' 
reai  corona  ingemmata  di  ftelle,  con 
fa  la  pianta  della  deRramano  per  baie, 
tutta  in  piè  diritta  vna  Vittoria  intarla- 
ta, e compolla  ad  opera  d*  oro,  cd’a- 
uorio  : e in  pugno  alla  lìniflra  vna  firn- 
bolica  imagine  d’vn  tal  huomo,hauen- 
te  in  sè  folo  adunato  de’ piu  bei  pregi 
dell'animo  quel  che  diuidendolì  bafte- 
icbbe  alla  grandezza , e alla  gloria  di 
molt i.Sceptrutn  gratiofumfo  pulchrum * 
FLORENS  OMNI  GENERE  METAL- 
IORVM, 

Ma  che  parlo  io  de*  Monarchi,  c 
de’ Re,  fe  truouo  che  per  fin  la  piu  in- 
colta natione  dell’  Africa , haumà  per 
barbara  etiandio  da  barbari , dico  i 
Trogloditi , pure  h-auean  fenno  da  in- 
tendere, che  doue  li  habbia  vnochc 
vaglia  per  molti, quell’vno  fi  vuole  ha-*  • 
uere  iaeftimabilmente  piu  caro,  che  i 

mol. 
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réolti-che  non  vagiiono  quaftto  lai ? 
Calpeffano  i Trogloditi  coll’ animo  e 
co'piedi  le  vene  dell’oro  che  lor  nafco 
no  (otto  a*  piedijcffendooe  fecódiffima 
la  lor  terra,  come  pur  1*  Etiopia  ; a cui 
fiatino  in  Tu  1*  orlo.  Gli  fmeraldi  poi  » i 
carbonchi, i diamanti  ,i rubini,  tanto 
non  fe  ne  vagiiono  ad  arricchire  la  po- 
uerrà  delie  lor  cafe  ,ò  ad  abbellire  Ja 
nudità  de*  lor  corpi  , che  nè  pur  de- 
gnano di  falir  le  montagne  lor  vicinif* 
fi  me  ,doue  ne  han  le  miniere  > e doue 
altri  da  lontani  firme  parti,  e quali  da  vn 
altro  mondo, vengono  pellegrini  acer. 
carne.  Le  loro  abitatiooi  fon  tutte  d*  vn 
meddlmo  ordine  d’  architettura,  iena* 
architettura  , nè  ordine:  cioècauerne 
cieche  , e affai  profonde  (otterrà  per 
piu  difenderli  daicocimenro  del  fole, 
che  ò lor  ferifee  a piombo  (ul  capo , ò 
poco  (e  ne  dilunga.  Efò  ne  fon  gi’inge* 
galeri, e i manuali , feoza  altro  difegno 
nè  aree  , che  di  (calure  voa  tana , in  cui 
poterli  annidare  effi , c le  lor  famìglie  . 

E pure  in  effe  viuono  piu  Contenti , e 
beati, che  noi  ne‘  noflri  palagi; concio* 
Sohn.c  fìe  e©fa  che  Haliti?  ibi  h abendi  amor.  A 
Win  17b  pa  apertati  ft  abdicar un  t voi  un  • 

3 7 C> 1 0<’ tortai AN T V M LAPIDE  VMOGLQ-  - 
RIANT  VR  , qutm  Hoxeeontalit  ho»  ve» 
cant  j tam  diuerjìs  notti  fparfum  , »r  fe» 
re  Agiata,  Qem  marum  eoi  ore  s in  patrio  eia* 
Scn.  ep  crbtCMlo  (hprehendantur  . Hor  quello  è' 

7'  fra  le  gemme  <|uel  eh*  io  diceua  effer 
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fra  gli  huomini  ; cioè  quello  cbe  il  fcV 
«io  Democrito  hauea  foueate  io  boc- 
ca, VNVS  MIHI  PRO  POPVLO 
EST  ,.  ET  POPVLVS  PRO  VNO  : c 
qucliUlno  ch'ebbe  a mofirarlo  io  fatti, 
dico  il  Poeta  Antimaco  Ciano  ricor- 
dato da  Cicerone  ; allora  che  recitan- 
do ad  vn  pien  teatro  vn  non  fo  qual  fuo 
poetico  componila  eneo,  e abbandonato 
dagli  vditori  fottraeatih  furiiuamente 
P va  dietro  ali* altro,  infarditi  della  > 
troppo  cccefilua  lunghezza , fino  a non 
rimaner  nel  Teatro  altro  vditor  che 
Platone  t Ztgam  3 irujuìt  : nibilominut : in  Beo* 
Uste  enim  mibi  vnus  tnfiar  e fi  omnium  :t0  ♦ 
e prolicgui  con  ah  rimeati , che  fe  in 
Platone  haueffe  il  fole , che  dou*è,  to- 
glie il  biCogno , e non  lafcia  defiderio 
delle  (ielle  ; peroche  nella  gran  mente 
di  quel  primo , e fornaio  Filofofo,  egli 
haueua  non  dico  g)ifplendori,!’acqu<t 
i colori , tutto  il  beilo  delle  fetfanta»» 
gemme  de*  Trogloditi,  ma  tutta  Atene 
adunata  a fentirlo , non  gli  farebbe  va- 
luta per  vn*  altro  Piatone . 

Siegua  bora  dietro  alle  virtù  dell* 
animo  conliderate  in  pace  > e alle  pre* 
togatiue  delle  feieoze  , che  fon  merito 
dell’ingegno,  l'eccellenza  del  valor 
militate , io  quanto  a!  valere  ancor  in 
elio,  vno  per  molti  . Fra  le  machine  , 
con  che  gii  antichi  vfaroao  dar  tutto 
inheme  la  batteria,  e h fcalataalle 
mura  delle  città  cui  pxendcuana  a viaa 
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forza  diffalco,  la  piu  fotlente  vitto  rio* 
fa  fu  quella  delle  Torri  : commette  e 
incarte  Hate  di  buone  traui , intonacate 
di  forti  rauole  , foprauert  ite  di  doppie 
cuoia  a difenderle  dalle  oflfefe  del  fuo- 
co * Quelle , fornite  d* amai  fi  foldatr, 
e fopra  carri  {dipinte  , ò da  sè  mobili 
in  su  le  ruote , eran  fatte  giugner  col 
piede  al  piè  delle  mura,  alle  cui  cimo 
fi  pareggiano  con  la  cima . Quindi 
Janciauano  vn  ponte  ingangherato  alila 
Corre , il  qual  cadendo , co'  grandi  vn- 
ghioni  di  ferro  ond*  era  armato  gher« 
miua  la  fommitàde’merli;  e fopra  erto, 
faccia  a faccia  » e petto  a petto  fi  coni* 
batteua  in  aria  r da  gli  attalitori , e da 
gli  affiliti , il  patto;  quelli  a contende** 
lo  , quegli  a guadagnarlo . Nelbollot- 
della  mifchia , la  torre  r a forza  di  lie» 
uc,  6 di  ruote,  ò di  quali  che  Tene  fo fi- 
fe r gli  ordigni , leuaua  in  capo  a sè 
fletta  vna  feconda  torre , come  ne  forte 
grauida , equi  la  parrorirte;  e fopra 
erta  altri  combattitori , che  fignoreg» 
giando  i nemici  da  quel  folaio  piu. 
eminente,  ttmpeftauano  lor  fopra  i ca- 
pi e pietre ,,  e fuochi e dardi , e ogni 
altra  arme  maoefcarc  togliendo  il  con* 
tratto  al  ponte, e hcontefa  a'compa?^ 
gni,  quelli  s*  impadronimmo  delle  imi* 
Wgct  r rJt*  Ciuitas  capitar  fìtte 

c,  1 7 enim  anxìlij  fnpertfl  ehm  hi  qui  de 

mar  or  um  altitudine  fperabant  r repenti' 
fupra/e  afptiifun  ai  tiaretn  hoftium  «*f» 
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rum  Vna  tal  torre  formò  quel  fottìi  in« 
gegnere  Guglielmo  da  fpignere  contri 
vn  fianco  di  Gerufaiemme  nei  genera- 
rle affatto  che  Gofrcddo  le  diede . » 

Lancia  da  mezzo  vn  ponte,e  fpef- 

fo  11  p°ne  J>lh 

Su  1*  oppofta  muraglia  a prima 
giunta , 

E fuor  da  lei  fu  per  la  cima  n*  efee 
Torre  minor,  che  in  Tufo  è fpin- 
taecrefce. 

Hor  doue  tronerem  noi  di  così  fat- 
te Torri  da  guerra , che  non  ottante 
effere  vna  foia  , pur  veramente  fierL* 
due  fabricate  fui  medettmo  fondamen- 
to , e muouentifi  fu  imedefìmi  piedi? 
Diuerfìifmie  ne1  princip) , ne*  precetti , 
ne’modi  fono  I’arci  del  vincere  vna  for- 
tezza per  ittratagemma,  ò per  afedio,ò 
per  affatto:  Diuerfifiìma  quella  dell’or- 
dinare  vn  efercito,e  dare  vna  battaglia 
in  campo  aperto.  Diuerfitfìma  quella 
del  tenerli  fu  le  parate , menare  in  luti* 
go , temporeggiare,  diuertire  , ftracca- 
re  : e Umilmente  J*  altra  :tucta  a!  con* 
trario, dell’  inuettire  ardito,  delincai*  - 
ciare , del  non  dare  al  nemico  triegua, 
pofa,nètempo.  Qualunque  fia  l*vna  di^V'k 
quelte  parti  faputa  in  eccellenza,  è’*c*6, 
batteuole  a dare  il  nome,  e’I  pregio 
d*  vn  intero  maeftro  nella  profettìon^  VaJ: 
Eiilitare.  E tal  fu  contro  ad  Annibale^^* 
nello  ftancarlo  ,e  fneruarlo  che  fece/’  ’ 
quel  Fabio  Maflìmp,  ****** de  ^ 
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tubale  vittoriani  commentiti  ejl^on  fin* 
gnarc  ; o come  diffe  quell*  altro  Cui us 
Hon  d imicare  vincere  fuit.  Tale  tutto  al 
contrario  il  Tuo  collega  Marcello,  (lato 
egli  ìi  primo,  a far  vedere  , che  Anni- 
baie combattendo  poteua  efler  vinto  . 
Perciò  chiamati  Fabio  » lo  Scudo,  Mar* 
cello,  la  Spada  di  Roma  Se  dunque-» 
ameodue  quefti  fi  ranneftaflero  in  vn_» 
folo,  non  farebbe  egli  come  Je  due 
torri  da  guerra  in  voa  ? Eccolo  fatto 
inLucollo,  Qui  duo s maximos  Reges 
; r diuerfijfimis  artttus  vieti  \ Celeritate  Té- 
le granem  jiggredùnde  :T arditati  Mitkr» 
dattr»,Cuntfando . 

Ma  diftendianci  ancora  piu  largo»  £ 
primieramente  vdiam  Dione  Chrifo* 
Homo  , colà  , doue  nella  prima  delle.* 
• quattro  orai  ioni  che  fende  del  Regna» 
dimoftra,  i Poeti,  nel  rapprefentarci 
che  fecero  Ercole  qual  tuttora  il  veg. 
giamo, Ignudo,  e fola,efferne  Rati  ve* 
raciflìmi  ift orici  deliavita,  ealtiflimi 
lodatori  del  merito.  Fu  quell’eroe ,Re# 
e Signor  di  tutta  la  terra , ne  v’  è paefe 
fi  Arano , ò ustione  sì  barbara,  doue 
egli  non  hauefle  nome  e. memorie,  ti- 
toli e trofei,  ftatue,  e altari,  venerano- 
ne  e Tempi.  I veri  mo  Ari  che  vcciie, 
furono  i Tiranni  che  difertò.  Scoflone 
l’ intollerabi!  giogo  d*in  fui  collo  a po- 
poli,e rendura  loro  la  libertà,  tutti  lui 
eleffero,  lui  domandarono,  lui  voliera 
Re  j e glie  ne  prefeacarono  le  corone^ 
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Egli , altro  per  se  non  prefe , che  il  fo- 
ro amore,  il  merito  del  ben  operare,  la 
gloria  di  donare  altrui  I*  acaudato  • 
Perciò  eccolo  ignudo,fenza  altra  por* 
pera  indo/lo , che  la  gran  pelle  d’ va 
gran  Lione,  nè  altra  corona  in  capo 
che  i fuoi  capegli  alla  foldatefca  incoi* 
ti  e rabbuffati  * e per  ifeettro  » per  ar- 
me , voa  noderofa  mazza  in  pugno.  Ma 
come  folo  baftaua  a battagliare  com3 
tanti  eferciti , e vincere  tanti  Tiranni; 
Nmnofel  perfuada.  Egli  condnceua 
gente  armata , e 1*  adoperai»  fecondo 
le  buone  leg-i  dell*  arte  militato  * 
Hon  igiturin  hec  verurh  dicunt , quod  fo • 
lus  ctrcttmtuerit  abfque  exercitu.  Neqtte 
enim  ciuitates  txpugnari  3 ncque  hominit 
ty  ranni  pe(fumdari%&  omnibus  vbiqynan 
data  dari  pojfunt  fine  copijs.  Quia  assi  et» 
ipfe  manti us  atque  animo  promptus  erat3 
ccrpufq  j habebat  validum,  &plus  ornni* 
lus  laboraba*  , ideo  Solum  iuijfe  dicunt , 
& fccijje  omnia  qua  volebat . Egli  Cta^ 
tanto  ognicofanelle  fue  ienprefe,  che 
Tempre  fi  rapprefenta  folo  per  dir  eh* 
egli  folo  era  iniìcme  il  condottiero , e 
i’eferciro.  Valea  per  quanti  fenza  lui 
non  farebbon  valuti  a niuoa  delle  fue 
imp/efe  *e  foco  vaifero  a tuttc,fino  u 
k quella  maggior  di  tutte,  che  fu  conqui* 
Ilare  iTmondo  . 

Per  quanti  è da  dire  che  valefle  quel 
fecondo  Ercole  Tebano, Epaminonda  ? 

' $ fé  vogliam.  domandarlo  altrimenti# 
...  Quau« 


In  vit. 
fnipc  . 
Grarc* 
Epajn. 
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Quanti  Tcbani  non  vaifero  vn»  Epami- 
nonda? Refponderacci  in  quella  fui 
pulitiflìma  lingua  Cornelio  Nipote, 
dicendone  : Nemo  aat  inficiai:  Thebas 
& ante  Epatninundam  natum  , ó*  po/l 
eiufàtm  intentum  , perpetuò  alieno  pa* 
rutfft  imperio . Cam  eo  , quandi*  tilt 
prafuit  Reipubhca  , caput  fuijfe  totìus 
Grecia . Ex  quo  intelligt  potejl , V- 
NVM  HOMINEM  PLVSQVAMCI- 
V1TAIEM  FV/SSE.  Tebe  con  Epa- 
mmonda  ( cosi  ne  parla  Trogo  nel  Tuo 
compendiacore  Giuitino  ) fu  vn  aita 
col  ferro  incapo  i toltole  Epaminon- 
da , ella  r ina  afe  vn  tronco  di  legno 
d; farmaco.  'E  fusi  vero,  che  quella 
gran  metropoli  della  Beotiacon  tutti  i 
luoi  non  valfe  quanto  egli folo , che_s 
Ncque  ante  hunc  Duccm  , vllum  memo- 
rabile bellum  gefjere  , nec  pofiea  virtutè- 
bus.jed  clan  dibus  infìgnes  fuerei  vtrn*m 
ntfeftum  fit  j patria  gloriam  & natami, 
& exttn  fi  am  cum  eo  fu<Jfe  . 

Quanro  iì  tenne  Troia  in  piedi, fé 
non  quanto  Ettore  le  foftenne  ? 

Tu  murili  eras  , humerifque  tttis 
Stetit  1 Ila  decem  fulta  per  annoi . 
Tecum  ctcid.it  \ fummufque  die* 

H fiorii  idem,  patriequefuit . 
Perciò  Acniile  per  le  cui  mani  fu  mor« 
to , nell*  indegno  llrafcinar  che  fece 
dietro  a ) fuo  carro  il  cadauero  di  quel- 
l’Eroe, ne  andò  Cupe rbo  non  per  la 
vittoria  d*  vn  fol  huomo , ma  perche  iti 

luì 
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lui  ftrafcinaua  vinti  , e atterraci  tutti  ì 
Troiani . Perciò  a maniera  di  crion* 
fante  di  quella  guerra  da  lui  fornita, 

Superbo  vitfor  in  cttrru fietìt,  in  AiK 
Egitti  htbenas  KECTOREM  ET111*’* 
TROIAM  trabsns . tìRC' 

Altrettanto  auuisò  Plutarco  hauer  fat« 
to  Scipione  di  Cartagine  poiché-» 
n*hebbe  vinto  Annibaie  che  la  folle* 
neua:e  ve  ne  ha  tanti  altri  *.che  fouer* 
chic,  e per  auuentura  increfGeuoIe 
riufcirebbe  il  ragionarne  piu  a lungo. 

Hor  è da  vederli  in  brieue  , quanto  an- 
cor Zia  vero  quei  che  da  principio  ac« 
cennai , Trouarfi  così  ben  molti  vitiofi 
in  vnpeflìmo,  come  molti  virtuoftin 
vn  ottimo . . 

Fra  que*  moItiflìmi,che  il  fiero  Siila» 
peich'ebbs  vinto  Mario  nimico  e per- 
iecutore'de Ila  Nobiltà  , tolfe  di  Roma 
e del  mondo  uccidendogli  a fpada^ 
tratta  j eraui  per  fuo  dileguo  ancor 
Giulio  Celare,  allora  giouane , e poco 
fauio  nel  <far  chefaceuadi  sèi  primi 
t ofpctti y e i primi  faggi  di  quello  fpiri- 
to  tirannefco,e  inuidiatore  della  figno* 
ria  de*  grandi,che  poi  in  fatti  ritifct.Ma 
tante  furono  le  ragioni  e i prieghi, 
canti  e sì  nobili  gl*  inrerceditori  perla 
vita  di  Celare,  che  Siila,  pur  di  mal. 
cuore,  e quifreonrra  colcienza,  ren- 
<Jendofi,Ioro  il  donò  : Dummodb  fcirent 
(di fìc)eum  quem  incolume»  tantopcre  ut 
fcrentf  quandoché  optimntium  partibus 

' fa»** 
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ìauas  fecum  fimul  defendìffent)èxitio  fa- 
turum  i nan*  CESARI  MVLTOS 
MARIOS  iMBSSE  . E che  egl»  s’  ap- 
ponile a)  vero,  Cefare  il  comprouò  a 
- luo  tempo, facendo  sè  ogni  eofa,e*l  Se- 

nato niente, e ciò  quali  per  merito  dell; 
hauere  inondata  la  Tenàglia  con  tanti 
fiumi  del  miglior  (angue  Romano , che 
piu  di  luì  non  haurebbon  fatto  cento 
Mari  congiurati  in  vn  folo  a diftrugge- 
it  la  Nobiltà , c difertar  la  Reptìbhca. 

Cosi  può  valere  vtio  per  molti  nel 
male,  nè  foi  per  vaa  fpecie  di  mali  i ma 
come  l’acqua  (dille  ingegnofamente 
Plutarco  ) che  fecondo  1 a natura  e la_* 
bc  di  definitioue  dell’  vmido,non  ha  proprio 
Jer-  "'termine  che  la  figuri  ; ma  il  prende  ab 
amico 'eftrinfeco  da  qualunque  lìa  il  vafo  in 
cui  viene  accoltajfimilmeote  fra’vitiolì 
hauerne  de' cesi  egualmente  difpofti 
ad  ogni  varietà  di  malfare  ,che  in  eia* 
feuna  fi  agguagliano  con  qualunque  lìa 
/,lK„.ilpe5gi°'e  in  quel  articolar  genere 
lib.  iz  di  malfare.  Tal  riufci  quel  di  parila- 
c»  i6.  molo,  e infame  Alcibiade , codinoli 
peggio  che  fiera , co’  molli  peggio  che 
femina  : co’  beuitorì  vbbriaco , co* 
diffolmi  sfrenato  , co*  loquaci  malèdi- 
co 3 co’  perfidi  traditore  , co’  rapaci  la- 
drone, con  gli  orioli  infingardo , con 
gl’impudichi  nefando  > con  gli  empi 
fchermtor  della  religione  , e rinnega- 
ci ud.tore  dì  Dio  . Quanti  maluagi  l’acco- 
ih  kut^|iewaB0  * vjucr  fece , ne  potean  dire  , 
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Solus  habet  feti  erutti  quid  quid  pof» 
fedimus  omnes , 

Non  voglio  in  terreo  ermi  a rappre- 
fenrare  con  Seneca, quanti  huomini  ca. 
ui  da  sè  medefirao  in  vn  dì  folo,  va 
huomo  di  fpirico  mobile  ,e  incofìante* 
tutto  il  cui  viuere  fembra  vn  recitare.# 
in  commedia  , cambiando  ad  ogni  fee- 
na  abito  e perfonaggio . Cosi  ALIVS 
I>RODIT  ATQVE  ALIVS  : & ( qu*Ep,  uni 
tur  pi  us  nihil  indico  ) impar  fibt  e fi.  tSèinfine. 
eoa  Pmtarco  , in  quanti  altri , e Tempre 
i*  vn  peggiore  dell*  altro  , fi  trasformi 
con  le  Tue  vfate  preftigie  vn  falfario 
adulatore . Non fìmplex  nec  vnus  , fed 
multiformis  , & variti  in  altarn  ex  alinvbi  fn* 
fetenuertens  Ne  vo^icordarOP14  * 
quei  che  il  piaceuolifilmo  Plauto  fece 
i ifpondere  al  cuoco  de'fuoi  Mene  mani* 
allora  che  domandato , Per  quanti  do„ 
ueua  egli  apparecchiare  la  cena?  e det- 
togli , che  i conuitati  crac  tré  foli  ; ali* 
vdirfi  nominar  fraefiì  vn  ghiotton  Pa- 
raftìto,  contando  gii  huomini  non  da 
quanti  fono,  ma  per  quanti  vagliono  ; 

lam  ifii  fune  Decemt 
Nam  Parafitus^hominu  o£to  munus 
1 facili  fungi  tur . 

Troppo  hiurei  prefo  che  fare  , vo- 
lendo ragionare  de  vizj  a vn  per  vno, 
e’1  venir  dimoftrando  il  valer  che  può 
in-efiì  vn  folo  per  molti . Per  dar- 
ne dunque  vn  cenno  io  vniuerfa!e,io  ve 
ratnentc  non  Io,fe  quando  quel  publico 
^ mot- 
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morditore  de’  vitiofi  Diogene  andaua 
per  le  piazze  di  Corinto  e d' Atene , a 
, Sol  chiaro,  e nella  piu  bell*  hora  del 
mezzodì , con  in  mano  la  Tua  fi Jofofica 
, lanterna , e in  bocca  quel  tanto  celebre 

/ detto  Hominem  qtt&ro , egli  cercafie  va 

^ huomo,  in  quanto  nella  qualità  de'co- 
fiumi  fi  disferentia  da  vn  animale:ò  pu- 
re vn  huomo*  che  non  folle  molti  huo* 
riur.apo  mini  vitiofi  in  vn  folo.Qnefto  fo  io,che 
con  La  come  quel  fauio  Re  Agide,doman* 
dato * Quanti  erano  i Tuoi  Spartani  che 
cingeuano  fpada?  Se  tu  li  conti  ( diffe  ) 
ci  parran  pochi  : ma  fe  li  vedi  combat* 
, cere,  crederai  che  ciafcun  dilorofian 
cento . Non  altrimenti  de'folenmflìmi 
vitiofi*  alla  varietà,  alla  moltitudine* 
all'enormità  delle  ribalderie*  in  cia- 
scuna delle  quali  fonp  eccellenti,  e alle 
occafioni  il  moftrano  ; moftrano,che  fi 
conuien  chiamarli  come  il  Demonio  di 
quell'  inuafatOjCne  richiedo  dal  Salua- 
j£aic  tore  Quod  ubi  nomen  ejl  ? r;fpofe  , Legio 
1 ’ 5 ’mihi  uomen  ejl * quia  multi  fumus,  VlL^ 
fol  demonio  vuole  il  nomeditauti 
demonj  quanti  fono  fecoinvn-j 
Corpo  : vn  fol  vitiofo  noi  dou« 
xà  haucre  di  tanti  vi*2j  quanti 
fon  feco  in  vn  animo,e  col- 
si opera  in  tutti , come 
forte  tutto  in  eia- 
. feuno? 


ir 


Digitized  by  Google 


1 


IL  PASSAGGIO  DEUE  GRV* 

, \ 

SOPRA *L  C A VC ASO. 

De'Grandi  non  t [parlar fi  f emigrar* 
rifehio . 

STraniflìma  a fentire  è paruta  Tem- 
pre , e Tempre  ancora  parrà  la  ca* 
gion  deli  intendere  che  finalmen- 
te fece  Nerone,  quanto  a difmifuraj» 
grande  folle  la  fignoria , l'autorità  , la 
poffanza  d*vn  Imperatore  Romano, 
Rapprefentoflì  coftui  ritrratte  ai  viuo 
dauantialla  memoria,  lepiufamofe, 
cioè  le  piu  enormi  fra  le  tutte  enor- 
miflìme  Tue  feeleratezze  : Tante  cafe  di 
Confoli  edi  Senatori,  riuerite  come 
Tempj  di  quelle  grandi  anime  che  già 
le  abitarono  j fatte  da  lui  feene  funefte 
con  ifpetracoli  di  pnuare,  ma  vere,  e 
fanguinofe  tragedie  ; e piu  del  vero 
fangue  Romano  fparfo  da  lui  in  Roma, 
che  non  già  dal  ferro  d*  Annibale  alla 
Trebbia  , al  Trafimeno , a Canne . Ro- 
ma infelice , abbruciata  per  Tuo  dilet- 
to , e con  efio  le  irreparabili  memorie 
della  facra  antichità , in  gran  parte  di- 
ilrutta  , e atterrata , p er  f jbricar  egli  a 
sè  (opra  le  rouinodel  publico  vna  cit- 
tà per  palagio  . Nonlafciata  famiglia 

S ©no- 
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onoreuole,  che  non  la  cOntamìna/Te  ; 
non  matrona , non  maritata  , non  ver* 
gine,  che  piacendogli  non  la  volefle  ; 
Perciò  tolta  dalle  virtù  I’oneftà,  e dan* 
nata  fra’ vizj  la  verecondia.  1/ Impe* 
rio  poi,  corfoj  e predato  non  akrimen* 
ti  che  vn  paefe  nemico , c vinto  a forza 
in  guerra  ;e  nondimeno  ancor  peggio- 
te  nella  prodigalità  del  gittare  il  dana* 
ro,  che  nell’ ingiuftitia  del  rapirlo* 
Vccifo  di  fubitiflìmo  veleno  il  fratello; 
fchiacciato  con  vn  calcio  mortale  il 
ventre  grauido  alla  moglie/  fuenara 
, con  ferro  parricida  la  madre;  ed  egli 
con  publiche  e (blenni  nozze,  di  mari- 
to fattoli  moglie , e di  adultero  concu« 
bina  . Ma  che  vo  io  rimefcolando  que- 
lla Cloaca  maffima , ricetto  di  tutte  le 
immonditie  sì  fetenti,  che  nulla  ottan- 
te la  lontananza  di  fedici  fecoli,  pur 
turtauia  ricordando  appuzzano  1*  voi* 
u erfo  ? Vide  egli  dunque,  con(ìderò,e 
ttupì  nel  tanto  che  hauea  misfatto  il 
tanto  che  poteafare;  recollo  lì  a titolo 
Saet.ìn  di  grandezza , ne  gioì,  e lodoffene  egli 
Ner.  c.  fletto:  Et  elatus , inflatufque  tantis fttc* 
3 7*  tejftbus  , negautt  quamquam  Principiti» 
fctjfe  quid  /ibi  Itberet . Come  ragione* 
rebbono  altrimenti  i diluuj,i  tremuoti, 
gl'  incendj , i turbini , le  pellilenzei  la 
guerra  , fe  apparendo  fui  palco  delle 
leene  tragiche  rapprefentati  dalla  poe- 
lìa  in  moftra  di  perfonaggi  vilìbili,par- 
httero  per  bocca  d* Euripide  2 e addi* 
« ' „ f ' un* 
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Modo  au  le  città  arfe  e incenerite , co« 
là  Je  prcuincie  allagate  > e fommerfe, 
altroue  le  montagne  (piantate,  e le  vo- 
ragini aperte,  per  tutto  regni  defolaefr 
e monti  di  cadaueri,  e fiumi  di  fanguej 
contaffero  come  vanto  delle  lor forze  , 
e fuggetto  de’ lor  trionfi,  lerouinede 
♦ gli  elementi, lo  feempio  de  gli  huomi- 
ni,  la  difiruttione  del  mondo  t 

Hor  vna  si  nouiffima , e piu  che  bar- 
bara forma  d’ argomentare,  diducendo 
da  vn  cosi  trillo  antecedente  qual  è il 
Gran  nuoceresti  così  reo  confeguente, 
com*è  il  Gran  poterei  non  parrà  effe  r po'* 
tura  venire  in  difeorfo  altro  che  a Ne- 
rone, mofiro  di  tante  forme  variamen* 
re  deformi , quanti  erano  1 vi zj  dellej 
beffe  nelle  quali  s’era  ìmbeffiato . Pu- 
•re  il  vero  fi  è,  che  quel  luo  medefimo 
•fpirito  maligno  viue  tuttora, ed  hachi 
fel  ricetta  in  caporhuomioi  etiandio  di 
poco  piu  che  niun  conto . Peroche^  , 
qual  maggiore  argomento  di  quanto 
vaglia  a farli  rifpettare  dal  mondo  viu 
baffo  vapore , che  affottigliandofi  Tale 
alla  piu  alta  regione  dell’aria,  e quiui 
non  folamente  rifplendere  , ma  abba- 
gliar la  terra  co* lampi,  atterrirla  co* 
tuoni,e  fcoccando  faette,hor  minaccia-  * 
re  , h or  ferire  le  piu  alte  cime  de’mon- 
ti  ? dico  i piu  eleuatf^api  de’Frincipi  ; 
indarno  contra  loro  difefi , etiandio  fe 
coronati  d’yna  felua  d’alJori,I  Re  ftef- 
1 i fi  han  coofeffato,effere  plus  qua  regna* 
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rtfenfuram  agere  Regnantiutn  . Adua- 
que,elTere  piu  che  grande  chi  può  nuo- 
cere a’Grandi:  chi  può  Exereere  liberta % 
tem  ; & àum  contemptus  fama  vitathr  , 
poteniiores  vel  ambitiose  offendere;  e con 
la  penna,  e con  la  lingua  far  quello  che 
già  Paufania  col  ferro . 

Coftui,  Soldato  della  guardia  di^ 
Filippo  Re  de’  Macedoni  nonxono* 
fciuro  piu  largo  che  la  contrada  doue 
era  nato,  prefo  dal  farnetico  di  fa-fi 
nominare  per  tutto  il  mondo  » e che  di 
Jui  fcriueffer  gli  fiorici , lui  ricordace- 
lo a’ fecoli  auuenire  le  immortali  me» 
morie  de  gli  annali  ; dopo  fantafticato 
indarno  feco  medesimo  a rinuenirne  il 
modo  , alla  fin  fi  riuolfe  a -richiederci 
del  fuo  confìglio  Ermocrate  già  fuo 
maefiro  , di  profeffìone  Sofifta  • Que- 
lli, credo  per  inoltrargli  la  fua  doman- 
da efier  pazza,  con  rendergli  vnarif* 
polla  piu  pazza,  gli  rapprefentò  per 
ageuolifiìma  a truouare  la  va,  §}u* 
quii  clariffìmi  mmìnìs  peffet  tuadere  \ e 
quella  edere,  farli  d* vn  vapore  vn_* 
fulmine,  e faerar  la  piu  alta  iella  di 
quante  ne  hauea  fra' Tuoi  Grandi  il 
“mondo.  Per  farlo,  tu  non  hai  bifo. 
gno  che  dite  fteflo:  del  tuo  cuore*  , 
della  tua  mano  ideila  tua  fpada . Iru 
vn  punto  , in  t^P’Jlpo  , ti  trouerai  do. 
ue  nitin  altra  via  che  prendefiì  ti  con* 
durrebbe  . In  lui  morto  viuerai  ancor 
tu  al  par  di  Jui:  peroche  mai  non  fard 

che 
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thè  di  lui  fi  parli , e fi  fcriua,  e fi  taccia 
dite.  Chi  ne  conterà  i preggi  della.* 
vita,  dourà  foggiugneme  il  quando  , 
il  come,  e tutta  per  ilìefTo  1*  iftoriaj 
della  morte,  e dire  che  tuPaufaniaj  . 

I*  vccidefti . Cesi  I Irfpondit  Scpbifi*  j 
C lar ijftmi nomini: fiet 3 fi  virum  quires 
maximas gejjerit^nter^ctat . Dumemm  hift. 
illius  menno  habebttnr  , eius  etiam  a quo  f bjrc* 
interfefitts  fit^meminiffe  oportebit . Non  in  ”ne’ 


ne  portò  via  fillaba  li  vento.  Quanto 
1*  un  configli©  , tanto  l’altro  efeguì» 
Diè  a tradimento  d*  vn  coltello  per  le 
reni  al  Re  Filippo  > il  cui  pari  non  era 
al  mondo  in  qualunque  fia  pregio  , o 
grandezza  di  Principe  : e’1  batte  morto 
a terra. Con  ciò  ecco  Paufania  diuenu* 
to  grande  fenza  pitiche  hauer potuto 
nuocere  a vn  grande . La  memoria  del 
Tuo  nome  va  veramente,  come  gli  fu 
promefio  ,del  pari  con  quella  del  Re.,* 
Filippo:  non  v’efsendo  iftorico  che 
deforma , e onori  i fatti  dell*  vno  coll* 
immortalità  della  fama,  che  non  nula* 
dica , e punifea  il  m sfatto  dell'altro 
con  la  perpetuità  dell’infamia . E que- 
lla fu  la  giunta  venutagli  dopo  morte 
dietro  all’orribile  ftratio  cheli  fé* di 
lui  viuo;  e allora  fol  rauucduto  al  pen- 
tirfi  , lupplicheuole  al  domandar  mer«ì 
cè  ,e  tardi  fauio  al  ticonofcerfi  ingan- 
nato, e conferirli  pazzo . 

Hor  quello  appunto  cheacoftuifu 
il  Sofìita  Ermocrate  nel  configlìaflo 
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rad  vccidere  il  piu  degno  PrincipO 
che  viuefse  , l’è  a queda  forfenata  (pe- 
ce di  temerarj  laior  medefima  ambi* 
cione  di  grandeggiar  fopra  i Grandi, 
quando  gli  allettale  idiga  afar  con  eflì, 
adoperando  la  lingua  , e la  penna , ciò 
che  Paufaniacon  Filippo  vaiend  .fi  del' 
coltello.  Vn  niedefimo  è Io  fpirito 
della  pazzia  che  inuafa  , e agita  gli  voi 
egli  altri;  e fuole  ancor  edere  vn_» 
medefimo  il  lor  fine,  dell’  afpettare  u 
riconofcere  il  fallo  allora  che  il  paga* 
no,  e peneirfene  quando  non  gioua  , E 
quedo  è il  vero  carattere  delle  paffion 
venienti  : accecar  gli  occhi  della  mente 
alla  veduta  del  danno  auuenire,e  venu* 
to  ch’egli  è , aprirli  a piangere  inutile 
mente* 

Che  forza  di  raggioni  e di  prieghi 
non  adoperò  Aridotele  con  Callillene 
fuo  parente,®  difcepo!o,quando  il  die  - 
de  infua  vece  maeftro  ad  Aleffandro 
Magno,  ne!  partirli  che  quelli  fece  dal- 
la fiu  Macedonia  verfo  la  Per fìa  al  con- 
quido del  mondo  ? Era  Callidene  huo- 
mo  di  buona  vita  , d’ elcuatilfimo  inge. 
gno  , gran  dotto  nell’  vna  e nell”  alrraj 
filolofii  naturaleemoraleje  d'eloquen- 
za quanta  forfè  non  ne  haueualaGre* 
eia  in  verno  altro  : ma  di  fpirito  a uia- 
rauiglia  fdegnofo  , eìion  fofference  , e 
con  libertà  pi u da  Cinico  che  da  Peri- 
patetico, feritor  de’Grandi  con  acutilfi* 
me  punte  di  lingua  e di  penna,che  l*in-, 
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Il  p alaggio  à e Ut  gru*  Vi.  417, 
gegno  troppo  felicemente  infelice,beri 
aguzzaua.  Perciò  Aridotele,  e nell’ac- 
comiatarlo  , e fcriuendogl i , c per  ani’ 
balciate  d’ amici , S&pè  mandabat  , ve 
quam  rarijftmè , & tucunde  apud  Ale- 
xandrum  laquereturi  hominem  VITA: 
POTESTATEM  ET  NEC1S  IN  AClE 
LINGVO  rORTANTEM  . 

Ma  non  fu  vero  che  mai  fiuiffe  di 
pervaderglielo  altro  che  il  fuo  mal 
preferite,  e già  piu  non  poffibile  a ri- 
para ui , Tuie  Calliflheni  ( per  tedimi* 
nianza  di  Seneca)  nobile  ingenium , & 
fnribundi  Regis  imputiens . Sarebbe  data 
da  lodarne  piu  propriamente  la  pru> 
denza  del  giudicio,  che  la  nobiltà  dell* 
ingegno,  nel  feguir  chefaceua  vn  Re 
furibondo.  Errarono  dunque  amen- 
due, Callidene, ed  Aledandro.  Quegli, 
«el  dirne  troppe  quali  in  ifeberno  , 
quali  in  difpregio , tutte  in  condanna- 
rione  , tutte  in  difpetto  di  lei , Quelli, 
nel  punirlo  troppo  oltre  a'giudi  ter- 
mini del  douere.  Ma  chi  può  afferrar 
nella  chioma  vnlione,  e mettergli  il 
freno  in  bocca,  quando  lungamente  at- 
tizzato dà  nelle  furie , e perde  il  deco- 
ro e la  maeftà  di  te  delle  bellie  > Non 
gli  mandò  fegar  la  gola,e  fchiantarglie- 
ne  dalle  radici  la  lingua  ; perche  non.» 
volle  parer  di  punire  tanto  atrocemea* 
te , come  poi  fece,  vn  tanto  fìlofofo , c; 
fuomaeflro,  per  colpa  degna  di  mife- 
> ticordia  jfenondifeufa,  li.  fìnfema% 
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ìaert.  china  tordi  congiura  contro  alla  fui-» 
in  Arift.  vita . Non  ve  n’hebbe  accusatori , non 
fà  teftimonj,  oon  argomenti  bafteuoli  a 
ct^'Er  Pro“arÌ°»  Il  folle  ònò,  volle  che  il 
ino  lao."  Solfe*  presumendone  i fatti  dalle  paro- 
le: e la  prima  pena  di  che  il  punì  fu 
l'infamia  del  nome  fregiatogli  col  ti- 
tolo di  traditore  . Quel  poi  che  ne  fe- 
ce del  corpo , fu  d’ altrettanto  terrore 
luftìn,  all* efercito ,che  dolorea  Calliftene, 
CVm  eumì  truncatis  crudeli  ter  membris , 
nbfajfifque  aunbus^ac  nafoìlabyfqueì  de* 
forme  , ac  miferandum  Jpeftaculu  reddi • 
dijfer,  infuper  cu  ca  ne  in  canea  claufum  , 
admetum  cetercrum  circumferret.b  Sen» 
timento  di  pietà  nel  generofo  cuor  di 
Ulimaco  fa,  abbreutare  all’  infelice 
quella  lunga  e vergognosa  morte  , con 
vna  tazza  di  veleno  chieflagli  in  conto 
di  mercè  da  Calliftene,  e da  lui , non» 
fenza  Suo  gran  pericolo,  datagli  per 
pietà . E qui  Sol  fu,  doue,come  a P«u* 
rfania,  il  mal  prefente  gli  aperfe  gli  oc- 
chi a conofcere  l’ error  palfato , e con- 
fessare prudentissimo  efferc  flato  il  ma- 
le vbbidito  configlio  del  Suo  maeftro 
Ariflotele;a!tro  che  dannoSamente  non 
adoperarli  la  libertà  del  parlare  contra 
*?n  Principe,  Vita  potejlatem , & 
tis  in  acie  lingua  portantem  . 

Chiv*  è flato  fra* doti,  nel  ferire 
altrui, doueitvoglia,  di  lingua,  e di. 
ftile,  perlafotrigliezza  dell’ingegno 
piu  acuto  4 e penetrante  di  Seneca?  Ma 
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Jì  Piaggio  delle  gru.  VI.  4 j 9 
non  fu  egli  mica  mai  sì  pazzamente  ara 
dito, che  l’adoperaffe  contra  il  pur  così 
bello  argomento  intorno  a cui  poterlo 
cfercitare,com’  era  tutta  da  capo  a pie* 
di  la  vita  del  fuo  Nerone  .I/antiuede* 
re  quel  eh’  era  indubitato  a feguirgli 
dall’  ingiuriofo  parlarne , il  fece  auue- 
duto  al  tacerne . E che  1*  antiuedeflc-f 
perse  vtiImente,ilmoftrò  nell  amino* 
nirne  altrui  copertamente , colà  doue 
formando  vn  fauio , e deferiuendo  in  Ep 
luisèftefloj  Sapiens  (dice)  nosituram  M 
fotentiam  vitti.  Come  il  nocchiero  che 
nauiga  per  lo  ftretto  fra  la  Sicilia,  c_t 
l'Italia , e va  con  la  mano  ferma  al  ti* 
m ore  , e 1*  occhio  volto  a fìniftra , per 
canfarfijdagli  fcogli  di  Scilla,  e ade# 
lira  per  non  entrare  negli  aggiramene 
fi, e nella  voraggine  di  Cariddi.  E v’ag, 
giunfe  in  configlio  di  farlo  si  accorta* 
niente, che  nè  pur  inoltri  dì  veder  quel 
che  vede,  e di  fuggir  quel  che  fugge:  , ./ 

Quia  y ut  quis  fuga  dtmnat . De’Gran- 
di  non  lì  vuol  dire  né  pur  quello  me- 
delìmo , Che  non  fe  ne  vuol  dire  s pe- 
roche  quello  è vn  dire , che  v*  è Che 
poter  dire  . Che  fe  nondimeno  vi  cor* 
relfero  furtiuameoce  alla  lingua  delle 
parole  furiofe  contro  a*  fatti  d»  alcun.* 

Sourano  ( e addita,  benché  noi  moilri  , 
quella  fiera  beftia  del  fuo  Nerone  : ) a 
far  che  immantenente  perdan  lo  fpiri- 
to,evi  muoiano  in  bocca  ,rapprefenra* 
teui  alla  memoria  il  terribil  coiceggio 
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lbid.  de*  mali  che  l’accompagnano.  Terrum 
circa  fe3&  ignee  babet\&  catenas3&  tur  - 
bàferarum3  qua  in  vifeera  immìttat  hit  • 
tnaiia.  Cogita  carcerem3&  cruces3&  een  - 
leos3&  vncum3&  adatfum  pet  medium  t 
qui  per  os  emerga  t , fttpitem  3 & difirn  Sfa 
in  dinerfum  atfis  curribus  mebra-3  & illèe 
tunicam  alimentts  ignium  & iUitam  3 &■ 
tntextam-,  Queda  è vna  veduta  di  cos  ì 
forte  naturatile  fe  vi  trouafte,  non  di* 
co  col  braccio  già  leuato  in  ariane  con 
tutta  la  vita  in  atto  di  lanciare  vn  alla  , 
ma  conia  bocca  aperta  al  proferirei 
d’vna  parola  in  offefa  di  chi  tanto  può 
a vendicarla»  auuerràdi  voi  quel  che 
cola  nelle  Trasformationi  a quel  Ni» 
Jeo,che  arditaméce  brauan  do  gabbar» 
tè  di  vedere  (coperto  il  tefehiodi  Me- 
dusa, e folo  in  quanto  mi  (e  in  lui  gir 
occhi»  ditren uto  vn  huom  di  fallo  » 

Pars  vitina  vocis 
In  medio  fuppreffa  fono  efi:  adaper* 
taque  velie 
Ora  loqui  credas^nec  funt  e a prtuìde 
verbis  r 

Non  tutti  i Principi  fon  temperati 
dolci  da  quel  manfueto,e  generofo  fpi- 
aito  eh*  era  nel  reai  cuore  d*  Augufto, 
quando  dello  (parlar  di  lui  » ò fcriuer* 
Be  in  vìtupero,diuiexò  iI  farne  inquini 
Suetàn  t ione,  e caufa,  dicendo»  Statis  e fi  fi  hoc 
Aiig.  c.  habemus3ne  qui  nobis  male  facete  poffit . 
5I*  Perciò  chi  fi  auuentura  al  tifehio  di 
prouar  piu  io  Aldlandro , che  trouare 
* . - v» 


Me- 
ta^, j. 


Digitized  by  Googl? 


- i 


21  pa/faggU  dette  gtu.  VT*  41  f 
vn  Augufto  , fi  palefa  huomo  a cui  bU ; 
fogni  quella  fteffa  ammaninone,  che  il 
valente  Oratore  Erode  mandò  a Cafìfi® 
Prefetto  dell'Oriente , poiché  in  te fc— » 
dì  lui  i 1 muouere  che  faceua  gente , ed 
armi , contro  a Marco  Imperatore  . 
Scriflegli  quelle  tre  fole-parole  in  ca 
ratiere  di  così  gran  corpo , eh’  empie-  phiioff; 
uano  tutto  il  foglio  * HERODES  in  vm* 
CASSIO  INSANIS  : che  fu  inuiar*  SoPllift* 
gli  dentro  vna  lettera  vna  pre  fa  d’elle-' 
boro  nero, con  che  purgarli  il  capo  daU 
la  pazzia  : e tutto  il  purgarfene  gli  ver- 
rebbe dall’  incendere  > che  operaua  da 
pazzo  » 

Non  cosi  il  Filofofo  Fauorino,  al* 
lora  che  decorrendo,  prefenti  ancor 
altri  perfonaggi  colPlmperadore  A- 
driano.  che  Rpregiaua  di  dotto  > e non 
Pera  ; fu  da  lui  emendato , e riprefo  di 
non  lo  qual  non  vero  errore  in  prò*, 
prietà  di  lingua . Il  fauio  Fauorino  lì 
Rette  cheto,  scapo  chino  accettò  co* 
ine  reo, per  ben  data  la  feotenzad'igno- 
raote , c la  correttione  d’errato  ; tutto 
checortetcione  si  manifeftaméce  feor* 
retta,  che  i circoftauti  e allora  fe  or 
ammirarono,  e di  pofil  riprefero  , del 
non  hauer  rinfacciata,  òfenon  pia# 
{coperta  all’Imperadore  la  fua  igno- 
ranza* Ma  i!  Filofofo  , meglio  confr 
gliato  per  sè,  che  non  eflS  per  lui , Nen  Spart. 
bene  fuMdetis  amici(Mffc)$ui  no  pati  mini  ,n  A<“’ 
me  ili urn  dofttorem  omnibus  credere , qui 
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’friginta  habtt  legiones . £ atìCOt  prima 
lui  quel  Pollione  dell'  acutiflìmo  itile  , 
che  piu  voice  litigato  a fcriuere  coocra 
Celare  Augufto , negò  di  volerlo,  di 
poterlo,  di  faperlo  fare  ancor  le  po- 
teiTe,e  fe  volefle  : peroche  NON  EST 
Macro.  FACILE  (ditte)  IN  E VM  5CR  I* 
2-ih.  a»  BERE  QVI  POIEST  PROSCRI* 
'4*  BERE. 

finalmente , Neft  hoc  mirum , homi * 
net  profutura  difcernere  nonnunquamfo 
deceneia  , quota  mentes  cognatas  c&leftim 
bus  arbitramur^animalia  rattorte  caretta 
falutem  fuam  interdu  alto  meri  coniglio 
filentio  folent, Così  parla  Ammian  Mar» 
Lib,iB.  ccllino  s e ne  dèinteftimonianza  Jc-a 
Gru,quando  non  altrimenti  che  gli  an- 
tichi Re  della  Feriìa,  al  mutarli  della 
fiagione,  mutan  paefe  ; e dal  loro  frcd* 
diflimo  iettentrione  vengono  a pattare 
il  verno  nelle  piu  calde  terre  diMez. 
sodi , In  quel  viaggio,  elle  han  neccf- 
tttà  di  volare  per  fopra  l’ alpi  a perniine 
del  Caucafo,  e del  Tauro,  fu  le  cui 
punte  le  aquile  reali  fanno  i lor  nidi,  e 
vi  fon  freqnentilTime . Adunque  le  fa- 
lde gru*  oltre  a vn  grande  sforzo  d’a- 
la che  fanno  puntando  all’ infu  per  te. 
nere  il  volo  quanto  il  piu  far  pollano 
alto , e lontano , sì  che  quali  efcano  dà 
veduta  all’alquile  lor  nemiche,  ancora, 
per  non  dettar!*»  col  grido  , e qua  fi  au* 
rifarle  eh  pattano , ed  elle  verrebbon 
loro  addotto  a fcompigliarje , e farne 
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faccia, e preda,  J ioftra  lapilli;  occluditi* 

NE  EIS  ELICIAT  VEL  NECES- 
SITAS  EXTREMA  CLANGOREM. 

Hor  etiandio  cercandone  nelle  fole_5 
memorie  de  gli  antichi  ftrebbeui  onde 
poter  fare  vn  grande , e pien  teatro  di 
temerarj , a’  quali  il  renere  in  boccia, 
non  dico  vn  favolino  come  le  gru , ma 
vn  carbone  ardente , farebbe  riufcico 
men  dolorofo , che  male  vfando  laj 
libertà  del  dire , ò per  ifcrltto , ò in^ 
voce,defìar  chi  dormiua  , e tirarfenQ_> 
addoffo  gli  artigli . Rari  fono  i Gran, 
di  che  in  queiia  particolar  forte  d’  offe- 
fe  non  vogliano  effer  temuti , etiandio 
quando  dormono , e non  fe  ne  moihaa 
curanti: tal  che  fembrano  dire  ancoc 
efiì  come  1*  Ercole  furiofo  di  Seneca  B 
allora  che  rinfauito  deftoflì , e veggea* 
doli  difarmato , gridò . 

Arma  qttis  vitto  mi  hi 
Detrahere  potuit?  Spoli 4 quts  tanta  Furcn. 
abjlulit  ì 

Ipfumque  QVIS  NON  HER* 
CVL1S  SOMNVM  HOR« 
RVIT? 

W*  che  vo  io  multiplicando  ragioni  io 
pruoua  dell*  inefcufabil  forfennatezza 
eh'  è il  metterli  a tu  per  tu, e quali  a chi 
piu  può  con  la  lingua , co*  Grandi  ha- 
uenti  Vita  potefiatem  & necìs  in  acie  Un» 
guai  Euui  luogo  a fperare  poterli  fa- 
re impunitamente  qualche  offefaa-# 
quegli  j a*  quali  è uiuoica  pericolerò 
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per  fino  il  far  bencficj?  Parlo  diqne»L: 
maggior  benefici  che  poffon  farli  a* 
Grandi  : cioè  di  manifeftar  loro  la  ve- 
rità che  non  fanno  » e chiarirli  di  quel- 
lo , che  llandone  al  buio , erraoo*e  in- 
ciampano fpeflo  a lor  difonore,fempre 
a non  lieue  danno  del  pubiico  » 11  di- 
Jicatiffitno  fpirito  che  fuol  effere  quel- 
lo de*  Prencipi  » richiede  in  chi  per  la 
to  ,e  per  altrui  bene  gli  aulii  fa,  altret* 
unta  dilicatezza  di  parole  e di  modi,  e 
vna  maeftria,  eh*  è di  pochi  1’  hauerlas: 
conciofie  cofa  che  gran  prudenza > e 
grande  arie  bifogni  a mettere  in  buon* 
l'orma  vn  ammonire  che  non  paia  am- 
monire , e veramente  il  fia  : peroche 
l’ ammonire  quanto  ha  del  fuperiore  » 
tanto  tien  dell*  odiofo  a chi  non  ha  fu- 
periore ► 

La  lhaordinaria  beneuorenza.,  che 
Aleffandro  por  tana  ad  Efeftione,  con- 
fentiua  a lui  fojo  vn  a pieniflima  libertà 
di  far  feco  da  vero  amico  , ammonen- 
dolo de'fuoi  hlliiQHod  tamen  ita  vj$tr+ 
li  bCUrt  Pa^at  » vt  vagì*  a Rrge  permijfftm,  quàm 
' S*  vendicatum  ab  etvideretunhd  vn  lione 
che  lieua  il  piedc  fallatogli  da  vna  fpi#  * 
na , e porgendolo  a vn  paflàggero  (co- 
me già  interueune  al  faraofo  Andro1» 
do)  quali  gli  domanda  che  gliela  trag- 
ga, fe  quelli  il  fà  > e pon  le  dira  fra  gli 
vnghiooi  di  quella  branca  ,glie  ne  tre-, 
ma  il  cuore  , Ce  non  la  mano  : e tanta  è 
la  dilicatezza  che  adopera  in  quel  ter* 
f ribile 
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il px faggio  delle  gtu  Vì. 
ribile  vfficio,  che  maggior  non  potrei*» 
be  vfarla  fe  traeffe  quelli  (pi na  dal  cuo 
reasèfteffo.  Senza  poi  hauer  letto  in 
Cornelio  Celfo  y che  la  fafciacon  che 
s'inuolgono  le  ferite.  Sic  deliganda  Lib.j.§ 
eft , VT  < ONTINEAT,  ET  NON  TlTuU 
ADSTRINGAT,  farallo  piu  che  fe  nus,  * 
Sofìe  di  profetinone  cerufìco . Dimora 
bidiflimo  lino,  di  fottiliflìma  teflìtura, 
e per  così  d ire,  d'  aria  filata , e reffuti» 
douràno  edere  quelle  paro!e,che  Pari* 
fatide,la  piu  accorta  Reina  che  mai  ha* 
uefie  la  Perfia,chiamaua  Verbx  hyffìna,  p0phu* 
e da  vfarfi  fole  effe  nella  curade'Prin- 
cipi.  Così  ancor  Ceftio  l’OratorejNo» 
eodem  modo  fdiceua)  in  libera  ciuitattj  _ s.-n* 
dicendxm  effe  fententiam , quo  apud  Re-  It 
les^Hibus^tixm  qu&  profuntyta  txmen 
vt  dilettemi 3 Juxdenda  funi  r 

Io  non  fo , che  magiftero  ftfoffe,  ò 
che  miftcro  importaffe  quel  Ballo  del* 
le  Lettere  » che  Sofocle  diè  a vedere.»  Ather* 
nel  fuo  fatirico  Anfiarao . A me  qui  Lib.io. 
gioua  di  creder  chefoffe  quell’iofe*  e.*7» 
gnare  di  Cefi  io , che  Gioui  tutto  infie  • 
me,  e Diletti . Danzare  in  palco  le 
Lettere  a maniera  di  ballerine  : intrec» 
ciarli , confonderli , tramifchiarfi,  con 
ifcontri,  con  fughe^on  tutto  il  dilette* 
uol  de  balli:  poi  alle  cadenze , trouarfì 
ordinate  fra  sèPvna  predo  all'altra, 
per  raodo,che  formaffer  parole  hauen- 
ti  alcun  vt  ile  lignificato  : brieue  , efe 
ancor  dimezzato , e tronco,  ancor  per* 
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ciò  più  diletteuole  : così  appunto*  co* 
me  della  Rofa  dille  il  Poeta , 

Che  mezza  apettaaocor»e  mezzo 
chiufa , 

Quanto  lì  moftra  men,  tanto  e piu 
bella . 

In  fomma  a dir  tutto  in  bricue,chi  vuo- 
le ammonir  Principi,  de'far  prima.» 
quello  che  Martìmo  Tirio  adoperò  in 
altro  proposto  : Implorare artem  opor* 
tetani,  sommo  da  quadam  harmont a epu9 
Us  attriti m concime  . 

Il  fìu  hora  difeorfo  , è da  volerli  in* 
tendere  a chi  ammonifee  i Grandi  per 
iicbletta  beniuolenza  d’eflìjò  per  ifpoa 
taneo  amore  e zelo  della  publica  vtili- 
tà  « e cosi  il  pnffono  ommettere  fenza 
colpa  , come  farlo  con  merito . Ma  di 
Chi  l’ ha  per  vfficio , e per  debito , e da 
Jxlofofariì  non  poco  diuerfamente  : ac* 
cioche  no  auuenga,che  i falli  del  Pria* 
cipe  non  emendati  a peicioche  non  fa* 
putì,  fieno  giufiamente  imputaci  a col* 
pi  di  chi,  douendol  o per  cofcienza,na 
J’auuisós  onde  ftegua  verificatfi  dell»v- 
oo  e dell*  altro  proportiona  mento 
quelche  di  Lucretia  Romana,e  del  fuo 
sforzatore  Tarquinio,  F grigie  quidam  , 
veraeieerque  declamane  }ait'Mirahile  di - 
8u  Duo  fuerunt , (£p  adultertum  vnuj 
admijst.  Splendidi  atque  %erij[im*t  fog* 
giugne  del  ino  S.  Agoltmo3che  il  con* 
«.Prudenza  dunque,  e piaceuoIe2za , e 
?aa  dolceméte  r;  ipcttofa  modeftia,  ad 
< ’ * va 
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Jl  piaggio  delle  gru.  VI . faf 
vnrale  ammonitore  abbifognano  j m* 
faluo  tempre , e in  tutto,  il  Tuo  pieno  e 
giufto  douere  alla  chiarezza , all* au* 
corità  , alla  franchezza . 

Granché  dire  darebbe  vna  Corre, 
che  fotte  quale  il  Poeta  deferiue  quel- 
la del  Tonno.  Di  fuori  ognun  gridai  e 
dentro  ognun  tace  : Raggio  dì  viua  In* 
ce  che  faccia  aprir  gli  occhi,  non  v’en- 
tra piu  che  fe  quella  fotte  vna  Corte 
fotterra.  Gallo  che  detti,  cane  che 
abbai,  nè  pur  fiato  di  vento  che  potta 
far  fufurra  nelle  frondi  de  gli  alberi  j 
non  vi  fono,  e fe  vi  fono,  dormono  an- 
cor eflì.  Dormono  per  fin  I»  erbe  , che 
tuttèfon  papaueri  tracollati:  dormono 
per  fin  1*  acque , che  fan  dormire  , va- 
porando al  capo  fpuici  fonnachiofi . 
Che  piu? 

I fin  un  ne  ver/o  firidorem  cardine  . , 
reddat . . 

Nulla  domo  tota  e fi  cuftos  in  limi* 
ne  nullus . 

In  quetto  si  profondo  giacerli  lui  dor- 
mendo , fiegue  a contare  il  Poeta,  ettet 
entrata  in  quella  cafa  del  Tonno  1*  Irl 
meffaggera  de*  Dei , a portarui  vn  am« 
bafciata  del  cielo:  ma  ella  appennaco» 
minciò  a dire,  che  cominciò  ancor  ella 
a dormire  j e fe  al  primo  auucderfene 
non  ne  fuggiua , vi  rimanea  con  gli  al- 
tri addormentata.  Adunque , 

Iris  abit  : ncque  enim  vlteriòs  toh* 
rare  foforis  f t 

Vitto 
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yitn  poterai  : labium  vt  fomnuttt^j 
/ enfi  in  arttts  , . 

"Effugit  a remeat  per  quosmoda 
venerai  arcui . 

, Quella  in  cui  fi  addormentano  per  fi- 
no  i meftaggeri  che  portano  le  amba» 
fciace  dal  cielo,  è vna  Corte  fognati 
dall*  inuenrione  poetica  : ma  folle  ve- 
ro , che  non  ve  ne  follerò  delle  vere  : e 
non  per  tanto,  come  non  ve  ne  follerò, 
io  voglio  andar  lontanilfimo  di  qua  a 
cercarne  vna  ognidi  veduta,  e ognidì 
Debe-  pianta  da  Seneca, doue  F*dw(dice  egli) 
nef.  lib.  tn  obfequium  feritile  Jubmijfa-.dum  nemo 
6tC* 3P*  ex  an  imi  fui  fententia  fuadet^dijfuadetq; 
fed  adulandi  certamen  ejl3&  unum  ami - 
ccrttm  omnium  tffcium  t vna  contendo  , 
Quis  blandijjìmè  fallai  . Ma  peggio  dì 
chi  parla  adulando , inganna  chi  aduli 
c tacendo  9 s’  egli  ha  per  vfficio  di  parla* 
re  auuifando:  perochc  tacendo, aflicu» 
ra  non  ellerui  di  che  ammonire  parlaru 
do.  Cosi  nell'abbondanza  di  tutte  1* 
altre  cole  ,qutfta  piu  di  tutte  1*  altre 
necellaria  può  auusnire  che  manchi  ad 
vn  Grande  .■  cioè  '§luiverum  dicati  & 
hominem  inter  mentientes  ftupentemjpfa 
que  confuettidine  , PRO  RECTIS 
BLANDA  audiendt , ad t gnor  amiamo 
veri  perduti um  , vindicet  a confenftt , 
toncentuque  falforum  „ 

_ Le  cagioni  di  cosi  lagrimeuoli  effet- 
ti, pollono  vgualmente  procedere  e di 
Chi  de’  sdire , e <ja  CJ?i  de*p arlare . E 


Il pttff aggio  delle  gru.  VI.  41^ 
primieramente , le  vn  Grande  nella  cu« 
ra  delle  infermità  deli*  anima  fua  fi  e, 
gue  1*  vfanza, che  Plinio ii  vecchio  au* 
uisò  correre  in  quella  delle  malattie 
del  corpo;  e quella  è confidare  fa  fani- 
tà  » e la  vita  alle  mani  di  chiunque  fia 
eh’ efercni  la  profeflione  di  Medico, 
Peroche  In  hac  artium  fola  euenit , vt 1 l9‘ 

cuicumque  medietnam  profejfo  iJlatim^jC‘  r* 
ereditar;  lVM  S1T  PERICVLVM 
IN  NVLLO  MENDACIO  MA1VS. 
Peggio  poi , fe  a bello  Audio  vno 
infra  gli  altri  fe  ».*  deggelTe  , in  cui  1* 
incerelìe,Ia  timidità  , il  bifogno,  pro- 
mertclTero  per  così  dire , che  gli  ria* 

(eira  quali  Cambife  Re  de'  Perii  ani 
prouò  quef  fuoi  Coafiglieri,  allora  che 
domandati  da  lui , EJfet  ne  lex3qu&  per • Herod. 
métterei  Regi  fororem  ducere  vxor e m~j  ? 1 ’3* 
Rìlpofero  veramente , Non  ejfe  tameru 
legem  ,qu&  Regibus  permitteret , quid • 
quid  vellent  facete  Finalmente,  fe  delle 
qualche  venfimil  ragion  di  temere, che 
la  ricompenfa  del  dirgli  aperto  la  veri» 
tàj  farà  in  alcun  modo  quale  1*  ioce- 
ftuofo  Erode  la  rendè  al  Non  licei  tilt , MafC  ^ 
dettogli , e ridettogli  dal  generofo  San 
Giouanni  Battilla . 

Per  quanto  poi  fi  appartiene  alf*  am  • 
monitore;chì  non  ha  cella , e petto  che 
polla  reggere  a tanto,  a che  far  fe  ne 
addolTa,per  fuo,  e per  altrui  male  1’  vf. 
ficio  ? Forfè  ognun  che  maneggia  terra 
tetra  vn  batcllo  a due  temi  a ecoll'va 

toc. 


\ 
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tocca  la  fpiaggia  ; co  11*  altro  pefca  ItL» 

acqua , per  domandato  che  iftancemcte 

ne  iia  > arrìfchieradì  a prendere  il  go- 

uerno  d*vna  gran  naue , che  va  per  ma» 

rialti,  efortunolìj  e (petto  incontra 

liuolture  di  venti , e trauerfie  di  tem» 

pefte,  in  mezzo  alle  quali  chi  non  è pi* 

loto  di  gran  Capere,  di  grande  ifperien- 

2a , e di  gran  cuore , conuien  che  vada 

tutto  interne  con  la  Tua  mal  gouernata 

naue  in  profondo  ? Facciam  poi  che  fi 

tramifchi  col  puro  efcrcit>o  dei  mini* 

fiero  , qualche  non  pura  cupidità  del 

proprio  intereffe , hor  fia  in  materia.» 

d ambitione , ò a*  auaritia  ; ella  èfpac- 

ciata  , quanto  al  douer  mai  giudicare 

delle  cole  fecondo  il  giufto  pefo  delia 

rag'one , effendo  fmolfo  , e trafportato 

lungi  dal  Tuo  vero  centro  il  perno  dei. 

la  bilancia  , e fattene  difuguali  le  brac* 

eia  Perciò  i faujantich  , hauendo  a 

cottituire  il  Jor  Dio  Termine  diffinito- 

re  , e arbitro  de*  confini  fra  l’vn  pode- 

ree  l’altro,  ne  tollero  ogni  intereflo 

polTibile  a flnuolgerne  ilgiudicio, 

_ Nulla  uhi  am  kit  io  efi . Nullo  w 

Ouid.  ^ J 

Paft.2.  porti  auro,  . 

Legitima  feruas  t radila  tura  fide • 
Ilfaluare  vn  Grande  è opera  di  cosi 
gran  merito  ,che  ogni  qualunque  altra 
mercede  rifpetto  adeffo,è  vn  niente  ad 
offerirli,  vna  viltà  a fpetarfi . Ogni  al- 
tro premio  con  che  gli  antichi  Romani 
limunerauano  il  valore  de'  lorfoldati 
“ ' pe: 
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ìper  qualche  fingolar  fatto  in  occafioft 
<di  battagliera  di  prezzo , qual  piu  , e 
qual  meno  . Solo  il  campar  dalla  mor, 
te  vn  cittadino,  tutto  che  fi  hauefle  per 

• Ja  maggiore  fra  tutte  1»  altre  glòrie  mi- 
Jitari,  nonfiripagaua  con  altro,  che 
«ponendo vna femplice  corona  d’erbe 
incapo  al  liberatore:  Clara  prof e ffìtne fJ.n  Ji£j{ 
fer uteri  hominem  nefas  effe  latti  caufru,^^  i6i 
Hot  fe  tanto  era  il  merito, del  campare 

• vn  cittadino  dal  a morte  del  corpo, 
quanto  piti  il  ficurare  vn  Principe  da«» 
quella  dell*  anima  ? e quanto  men  doti» 
là  far  fi  Lucri  cau  fa  . 

Che  fe  mai  auuenifle , che  per  hauer 
fodisfarto  a*  doueri  della  propria  co- 
feienza  , parlando  diffidilo,  e chiaro 
doue  la  materia  il  richiede,  fe  ne  ha* 
uefTea  patire  5 coglia  Iddio  da!  cuore 
d*  vn  huomo , non  dico  folatnente  d*  a* 
rima  , ma  ancor  d’ onore  , il  recarfelo 
a difonore  , 1*  hauerlo  in  conto  di  dati* 
no  ; effendo  il  vero  tanto  altramente , 
che  pur  ragioneuol  è il  douerne  temer 
vanagloria,  che  lentirne  afflittione  , 
Rifiutato,  negletto, fcacciato  che  folle, 
non  vfeirebbe  volta  inpublico,  ch?_* 
non  pareffe  il  doppio  piu  riguardeuo- 
le , e gloriofo , che  quando  era  il  ben_# 
veduto  in  Corte  : e fe  ma»  gli  fi  facelfe 
dauanti  il  roffore  per  trattenerlo  dal 
comparire,  diragli  la  fua  medefima  co* 
fciéza  ciò  che  la  propria  madie  a quel- 
lo Spurio  Scrinilo  ricordato  da  Marco 
" lui-  ' 
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^Tullio  «che  rimalo  ftorpiato , e zoppo 
dalle  tante  ferite  che  hauea  colte  iiu 
guerra  difendendo  la  patria , e vergo* 
gnofodi  mr  Ararli  in  publicocosì  mal 
, concio:  Qutnprodis  ,tni  Spuri  (gli  dif, 

tic  Órat  J*  generofa  quotiofcun* 

que  gradurn  feeerit , toties  tibituarum 
•virtutum  ventar  in  mentern  . In  tanto 
habbiali  per  indubitato  quel  veriflimo 
‘lìb.  t.  aforifmo  di  Plinio  i!  Confolo  : Fides 9 
CI>9*  in  prtfenti  3eos  quibus  refìftit,  offe  n die  . 
Deinde , al  illis  tpfis  fufpicitter  , lauda. 
v turque  . 

E quanto  fi  è alla  materia  prefente  , 
trattata  fol  dentro  a’  termini  della  di- 
fciplina  morale , non  voglio  trarla  p iu 
a lungo,  che  fol  per  quanto  do  vn  pic- 
col  luogo  a farfi  fentire  quel  valentifli- 
mo  Greco , e per  quanto  a me  ne  paia, 
incomparabile  fra  tutti  i Filofofì  mo« 
tali  della  Gentilità,  dico  di  Plutarco , 
Quelli , affuoco  dall’Imperador  Tra- 
iano ad  eflergli^aelìro  della  grand* 
arte  del  gouernare  il  mondo , quale  in 
quel  tempo  potea  dirli  edere  P Impe- 
rio Romano,  compofe  vn  libro,  nel 
* quale  gliene  andò  diuifando  ilpiue’l 
meglio  de* precetti,  e de’ modi,  tutti 
ordinati^  condotti  a buone  mafiìme  di 
virtù,  e autorizzati  con  gli  efempi , e 
co' detti  d’ eccellentiflìmi  perfonaggi 
Greci , e Latini . L*  opera  riufeì  degna 
di  cosi  degno  argomento, e di  così  de- 
gno (colare  : ma  degniflìma  del  granL» 
^ , AUC- 
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Màefiro  che  in  quella  piu  di  niun  altra 
malagevole  profeflìone  , era  Plutarco. 
Terminata  che  Phebbe  mandolla  ali* 
Imperadore,  accompagnata  con  voi 
fua  lettera  j nella  quale  , ecco  la  gene»* 
rofità  , e la  franchezza  dello  fpirito 
con  che  gli  parla , e protetta . Poli  rie  a 
conftitutionis , morumque  vires  tìbì  de- 
defcripfi'.cui  fi  obtemperas  , Plutarchum 
viuendi  babes  authorem  \ alìoquì , pra- 
fenttm  epifiolum  te/lem  inuoco , quid  ìtu 
fergis  authore  Plutarcho.  Vale. 


VII. 

XA  SPELONCA  DELLE  TRA*' 

GEDIE  D'EVRIPIDE. 

V Effigie  d vn  malinconico  rappre m 
Jentata  a lui  fi  e fio  . 

AGuriodi  fimefto  fpettacolo  2 
gli  antichi  era  lo  feontrarfi  io 
vn  Moro:  quali  l’Af  ica  abbai- 
ciata  dal  fole  fofiej  P inferno  ddla  ter- 
sa^ i fuoi  Negri  le  Furie5cbe  vfeeodo* 
ne  feco  portafiero , ò moftrandoli  pre- 
diceflero  infelicità  j efeiaeure.  Così 
a que*  due  gran  Romani , Bruto, e Caf- 
£0 , fi  hebbe  per  altrettanto  che  profe- 
uu  la  feonficta,  e la  morte,  quando  fijl 
‘ 4%:  ' veni- 
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Venire  a battaglia  co*  vendicatori  dì 
Flor.lib.Cefare  cui  eflì  haueano  vccifo,/#  aciem 
«•  c.7.  prodeuntibus.obuius  JEthiopis.nimis Mper 
tè  ferule  fignumfuit . Di  quella  pura  Al* 
perftitione  ,e  pura  pazzia,  della  qua- 
le tanto  infanabilmence  patirono  que- 
gli antichi , bora  non  ci  ridiamo,come 
de*  femplici  fanciulletti , quando  con 
qualche  giucheuole  apparenza  da  fpau 
rarli , litri  boliamo. 

Ma  dicami  ognuu  di  s è , s’ egli  non 
pruoua  per  naturale  effetto,  il  parer- 
gli <li  vedere  vna  notturna  fanrafma^  , 
vn  ombra  di  malagurio  venuta  fu  dal 
mondo  fotterraneo , quando  gli  fi  para 
dauanti  la  dolorofa  faccia  d‘  vn  Malin, 
conico  . Gran  mercè  loro , elle  fon.» 
rade  a vedetfì , come  i gufi  di  giorno: 
peroche , fìapernon  veder  huomini, 
e infaftidirfi,  fia  per  non  efler  veduti 
da  gli  huomini , e vergognarli , fanno, 
e dicono  come  j!  Poeta  : 

Solp,  e penfofo  i piu  deferti  cam- 
pi 

Vomifurando  a pafiì tardi, o 
lenti  t 


Tetr. 
Son.  zi: 


E gli  occhi  porto  per  fuggire 
intenti 

Poue  veftigio  vman  l' arenai 
ftampi . 

Altro  fchermo  non  trouo  che  mi 
fcampi 

Dal  mamfeflo  accorger  dello 
genti; 

Pe^ 
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■ Perche  ne  gli  atti  d’allegre  zzai 
fpenti. 

Di  fuor  il  legge  com’io  dentro 
auampi . 

Così  ancora  nel  mezzo  delle  cirri  fi 
cruouano  in  folitudinejfra  le  mura  del» 
le  lor  patrie  fi  fan  da  loro  fteflì  vn  eli» 
lio:  nè  fapete  fe  fian  dentro  ò fuori  del 
mondo,  mentre  il fuggono per  vfeirne 
come  vi  follerò,  e mai  non  vi  compatì» 
feooo  come  giànefofier  lontani.  Il 
quale  andar  così  tutto  da  se,  feempa* 
goni,  e romiti  , e quanto  il  piu  far 
poilono  inurbili  a gl:  occhi  del  publi* 
co  , io  come  alla  fua  vera  cagione  l’ac- 
trjbuifco  all*  infelice  diletto  che  pruo* 
uano  rielpafcerfi.  e godere  di  sè  me» 
defimi , tutti  foli , e tutto  interi , fenza 
compartirli  con  verun  altro  . Cencio* 
.ficco fa  che  proprietà  naturale  di  que- 
fio  amarifiimovmor  malinconico  fia,il 
voltarli  in  dolcezza, e Tempre  piua  chi 
piu  ne  abbonda:  come  al  Re  Mitrila» 
te  il  totfico  che  haurebbe  vccifo  ogni 
altro , gl  fi  era  farro  alimento . Pe  c ò 
il  ragionar  di  curargli:  è tribolagli  in 
damo  : che  a chi  il  Tuo  ma  e è vn  pia* 
cere, non  può  hauerlo  in  „onco  di  ma- 
le,nè  renderli  ad  accettar  rimedio  che 
glicì  tolga.  A che  dunque  voriò  io 
eguagliarmi , parlando  concili  non  ha 
orecchi  che  m’odano  ? 

Vagliami  nondimeno  l’autorità  de* 
fcu;  ; anzi  quella  della  natura  i fletta , a 

F far» 


Apul. 
apolog. 
prò  fé. 


Me* 

tim,  t, 


^ Libro  1 .5, 

farmi  credere  fenza  inganno,  che  io  fa# 
rò  volontieri , non  Colo  patieneemenre 
vdito , e da  chi  ne  ha  bi fogno,  e da  chi 
vuol  non  batterlo.  Peroche  qua!  piu 
foaue  mufica  a fenrirfì . che  la  deferir# 
tion  di  sè  fteflo?  Qual  piu  dilecteuole'j 
ò piu  ca  ro  oggetto  a vederi!  (diffe  quel 
Platonico  Africano ) che  la  propria^» 
effigie  fedelmente  ritratta  ? e vagheg- 
giarli in  ella,  chi  fi  tien  beilo,  come 
ognun  fi  tiene:  e riformarli  quaoto  è 
potàbile,  chi  fìtruoua  deforme?  Io 
dunque  mi  prenderò  qui  a far  non  al- 
tro, che  rapprefentare  ad  vn  Malinco- 
nico sè  fieli 0 nella  fin  imagi  ^sbozza- 
ta con  almeti  tanto  del  naturale , e del 
vero , che  gli  baderà  per  rauuifarfi  in 
effa;  e vdire  che  fperaaza  di  giouamen» 
to ne  prendo.  Souuengaui  di  quella»» 
mal  guardata  figliuola  d’Iinaco,  detta 
Io,  cui  Gioue  trasformò  ingiouenci 
e fol  tanto  balli  di  raccordarne . Hoc 
ella,ò  non  fe  n'era  auueduta,ò  non  ben 
felcredeua;  e ne  fu  certa  fol  quando 
affacciatali  fu  la  fponda  d*  vn  fiume  fi 
fpecchiò  in  quell'acqua  : 

Nottaque  vt  con/pexit  in  vndu 
Cornua , pertimutt , S £ SEQVE 
EXTERRITA  FVGIT  . 

Forfè  auuerra  , che  mirandoli  vn  Ma- 
linconico nella  fua  effigie,  e trouandofi 
qual  è veramente,  c non  fel  crede,  f pa- 
ventatone, fuggirà  da  sèfìeffo . Lato- 
cà  sè  fleffo  pizzo  qual  era  , e irouer4 
- fe 
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fe/iefs o fauio  quale  il  vogliamo. 

Quella  maggior  parhtrice  del  moti, 
do  Arene, cui  Tertulliano,  diffioendo- 
la  da  vna  proprietà  tutta  fua,  chiamò 
► Ltn-guatam  ciuitatem:  pure  vn  tal  di  d’O 
gni  anno  era  sì  ftupida, e sì  mutola,che 
in  tutta  lei  non  li  vdiua  vn  zitto  : faluo 
fe  gemiti fotto  voce,  efofpiri.  Alti* 
tornar. che  faceuadi  Candia,  tutta  in 
abito  bruna , quell*  infauftiflìma  naue , 
che  colà  hauea  trafportati  fette  e fette 
nobili  donzelli  Ateniefi,  per  tributo, 
anzi  per  cibo , e palio  al  Minotauro 
del  laberinto:  la  fconfolata  lor patria 
A teoe  , vfciua  tutta  al  Pireo , che  n’  e- 
1 fa  il  porto;  e in  apparendo  fui  mare 
quell*  infelice  legno  che  verfo  lei  ve* 
niua  con  le  vele  inalberate,  ma  vele 
nere  ( che  tali  in  quello  fot  viaggio  le 
vfaua  ) e altresì  nera  , e tutta  in  abito 
da  duolo  la  naue , alberi,  antenne,  e 
fianchi , e poppa , e ogni  arredo  di  fuo* 
fjj  ranco  era  il  cordoglio  di  quei  dolo- 
rofo  fpettacolo , cheli  coftringeua  a 
voltar  gli  occhi  alcroue  ; e comincia- 
uafi  vn  angofciofo  compianto  , non  al" 
trjmenri , che  fe  in  que’  quattordici  al- 
lora perduti  e periti , li  celebrafse  il 
publico  funerale  a tutta  la  giouentù 
d*  Arene.  Si  rinnouauano  le  memorie 
de*gia  perduti  gli  anni  addietrore  ogni 
padre  , ogni  madre  che  haueua  i nomi 
de*  fuo i pargoletti  nell' vroa  donde  fi 
tracciano  a forte!  quattordici  desinati 
* 4 T » a to* 
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a fatiate  delle  lor  carni  li  fame  del  Mi* 
corauro,nel  mal  prefente  degli  altrui 
figliuoli,  piangeua  il  poflìbilc  ad  auue- 
aire  de’ tuoi. 

Quello  era  il  trillo  effetto  della  tri- 
ila  apparenza  di  quella  naue  , che  fol 
veduta  annuntiaua  nouelle  infaufte , e 
approdata  daaaetiandio  a* piu  allegri, 
e fereni , materia  di  lagrime  e di  dolo- 
re. Hot  io  non  fo,  fe  le  torbidi  facce 
de*  Malinconici  fi  faran  contri  me  piu 
folche , e piu  fpauentofe.  vdendolì  raf- 
foimgliante  a quella  maiagurata  naue  j 
inquanto  ancor  edì  douunque  appaiati 
fra  gli  huomini , come  apportatori  di 
funefte  nouelle , mutano  la  ferenità  de 
gli  animi  in  turòatione , e l’allegrezza 
in  pianto.  Non  altrimenti  che  già  i 
Nunzj  delle  tragedie,  che  atteggiati  di 
fpauenco,e  d’orrore. battendo  palma  a 
palma , veniuan  fuori  dalie  reali  feene 
gridando, 

Qui;  me  per  attrae  turbe  pneipitem 
vebet , 

Atraque  nube  inuolet , vt  tantum 
nefas 

Ertpìat  oc  alisi 

l contattano, come  Aereo  hauea  dì  fui 
mano  vcc  fi,fcembrati , e cotti  a fuoco 
lento i fuoi  lUffi  nipoti ,e  fattane  cena 
eviuandaa  Tielle  fuo  fratello,  c lor 
padre.  Horqualfì  finge  per  arre  chi 
viene  in  teatro  a portar  noueile  di 
morte , tale  l’ha  per  con  diti©  n di  nata» 
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il  vn  Malinconico  : lugubre*  tragica* 
infaufta . La  chioma  incolta,  e neglet- 
ta; ia  fronte  torbida,e  ru  -’ofa;  il  colore 
tra  pallidore  nerricciojgli  occhi  liuidi, 
e incalliti  j la  guardatura  ftupida,  e fo- 
lca* la  bocca  mezza  aperta  , che  ancor 
tacendo  fembra  gridare  vn  continuo 
qhimè,  Correte  a prendere  vno  fpec- 
chio  , e in  quanto  gliel  prefentiate  da* 
uanti  miracolo  le  non  fugge  dalla  fua 
ftefta  figurarcome  colei  detta  poc'anzi, 
che  in  affaciandofi  a!  fiume  fpauentm 
di  sè  medifimzPertimuit.fefeque  exteP 
ritafugit , A colora,  col  vna  rai  pallia- 
ne sì  lhanamentc  trauifa  * e disforma , ^ 

teftimonio  Scft.o  Fdofi  fo,f  roftiit  afpe  jt3  . 
xì([e  fptculum  . Perturbauit  ìllos  tanta  tc.jS* 
mulatto  fui . Velut  in  rem  pr&fentem  ad- 
diteli non  « guouerunt  fe.  Et  quantulum 
ex  vera  deformitat*  , imago  ilio  /peculi 
repercujfa  reddebat  ? La  quale  vit:m* 
particella  è cosi  vera  ,che  la  deformi- 
tà chead  vn  Malinconico  appiriìcC-f 
nel  volto,non  ha  proporticne  feufibilc 
con  quella  che  gli  fi  nafconde  nell'a- 
nimo. 

Seneca , in  que»  Cuoi  trattati  Dell  U 
filolofia  naturale  , prefolì  a rinuenir  la 
cagione  di  certi  ftraordinarj , e gran- 
demente fpauentoli  effer  i , che  a tanto 
a tanto  lì  veggono,  ò lìodono  raccon- 
tareiìmprouiiì  afsorb’.menti  di  laghi , e 
di  fiumi , {colse  di  tremuori,  e fubitanè 
voraggini, torrenti  di  cocentiflìmo  fuoi 
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co  sboccati  dille  vifcere  delle  monta* 
gne,  e montagne  hor  profondate  giu, 
diuenute  pianure,  hot  nate  nuoue 
grandi  in  mezzo  alle  pianure.  Cefsa 
(dice)  ogni  marauiglta  di  quelli  ma* 
fauigliofi  effetti , il  fapere,  che  la  terra 
qual*  è di  fopra , tale  ancor  è (otterrà  * 
Hauui  qui  (otto  carnea,  e valli  profon- 
de ; hauui  pianure  immenfe , e balzi , e 
dirupi,  e feni,e  (pelonche  iocauate  de 
tro  a quelle  gran  vifcere:  hauui  largh  i» 
e fiumi , e paludi , e mille  acquidocci, 
e mille  ftrofci  d»  acque  cadenti  : edel 
fuoco  altresì , fornace  e fucine  Tempre 
ardenti,  e fiamme,  e r«urrbsri,  e incen 
d;,e  continui  fi  ruggì  menci . Credè  infra 
Nit.  q quidquid  vtdes  Jupra  , Sunt  & dite  fpe~ 
c ' |fi3*  fus  vajti.  fttat  ingentes  receffus  & [putì* 
fufpenfis  fnne  & inde  montibus  l*x*:f8t 
fibnupti  in  infiìtttum  hiatus  , qui  fife  il - 
lapfas  vrbes  rece per unr , & ingentem  iti* 
Mltoruinam  condtde*unt , H^r  cesi  va 
del  cuore , come  del  volto  d'vn  Militi* 
conico.*  CREDE  INFRA  QVIDQVID 
VIDERIS  SVPRA. 

Settantacinque  tragedie  compofe,  e 
diede  a recitare  in  diuerfi  teatri  della 
Tua  Grecia,  Euripide.  E donde  mai 
fcarurì  a quel  gran  Poeta  vna  cosi  lar- 
ga vena  di  lagrime*  quante  ne  btfogoa» 
uano  a rapprefeocare  i funcfti  argo- 
menti di  feccanracinq.ue  Tragedie?Cbi 
gli  (umminillrò  rance  , e cosi  orrìbili 
fantafiCid'atrocitàjd’ammazzamentiydì 
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fèragi  ; e tanti  modi  da  efprrmerli  * che 
piu  veri  de’fuoi  finti  non  1*  erano  i veri 
infatti?  L’habbiamo  da  chi  non  ere* 
dendolo  fuor  che  a'fuoi  medefimi  oc- 
chi , ne  voile  efTere  fpettatore , e teiii- 
monio  di  veduta . Vna  fpelonca  ( dice 
Aulio  Gallio)  è in  Saiamina  ifoia  dell*  ^b^V. 
ArcipeJago,neI  cui  profondo , Euripi,  c-4. 
de,  per  memoria  laiciacane  da  Filoco- 
ro,fi  nafcondeua,  a comporre  lui  den- 
tro le  fue  tragedie.  Encraua  quella^» 
fpauenteuole  grotta  per  entro  alle  cu- 
pe vifeere  della  terra  . Angufta  n’  era 
la  bocca,  torte  le  vie,  feofeefi  1 fianchi: 
tutta  per  entro  nera, orrida,  difuguale  : 
e nel  profondo  si  buia,  che  nel  mezzo- 
dì non  vit-faceua  nè  pure  vn  barlume  di 
fera . 

Cola  > (corto  da  vn  piccolo  lumici- 
no entraui  Euripide  tutto  folo  , fe  noti 
quanto  feto  era  il  Furore  poetico  che 
vei  portaua . Quindi  tra  il  teatro,dcue 
prima  che  in  Elide,  in  Corinto,  in  Ate- 
ne, rapprefentaua  a sè  ft eifo  le  fue  tra» 
gedie  . Quella  la  forterranea  cauerna, 
nelle  cui  facre  tene  bre  , co*  poetici  ia* 
caricamenti  richiamaua  dal  vicino  in- 
ferno le  Ombre  a comparire  in  palco , 
e rifarei  medefimi  fatti , e misfatti  ,di 
quando  erano  corpi  viui . Qui  gli  Edi*- 
pi,qui  gli  Atrei  e i Tiefti  ,qui  i Tanta- 
li, qui  le  Medee  ,qui  gli  Aiaci,egli  A- 
«amennoni , e gl»  Egitti  , e tutta  a pia- 
cer fuola  gran  turba  de*  tragici  per.fo- 
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naggi.  Quel  filentio , quell'orrore, 
quel  buio*  quella  (leda  quali  moribon- 
da fiammella  del  fuo  lunucinoje  quell' 
hauer  fopraM  capo  vna  montagna, e per 
tutto  intorno  pendentigli  pietre  mezzo 
diuelte,  e routnofi  dirupi:  e con  ciò,  la 
malinconia  , lo  fpaueato,  l’orrore  j gli 
fumminiftrauano  le  fantafìe  funefte  , le 
fpecie  atroci , le  imagini  fiere  j e 
difperationi  3^e  le  fmanie  al  farli  del* 
le  cataftrefi  /e  de*  precipizi  delle  for- 
tune reali  : co*  lenii  , con  le  parole  3 
collo  fpirito,  e co’modi  de'trad  unenti, 
de’ parricidi,  delle  crudeltà  de*  tiran 
nije  i Iamenti,e  i compallìoreuo’iguai 
de’niiferi,  ede*  monbendì  Cesile 
Ivi u f e gli  li  voltauanr?  ir  Fune  : e tutto 
era  quel  che  faceua , lauo  ar  dentro  di 
sè  il  fuo  furore  , quel  thè  douean  pro- 
ferir recitando  i perfonaggi  delle  fuc  ( 

-Tragedie.  • 

Tal  era  la  fpelonca  d*  Euripide 
ioSalamina:  tale  la  fucina  de*  fuoi  la- 
liori,e  Io  fpauentolo  modo  del  macht 
narf  ,e*I  potc/fi  dire  ancor  di  ’ui, Crei» 
infra,  de!  compor  nella  grotta  , Quid, 
quid  viderts  fupra  rapprefentar  nel  tea* 
tro.  Puccome  quella  fila  era  vna  ma. 
Jinconia,  per  cosi  dirla  , fatta  a mano  , 
prefa  ab  elìrinfeco  , e pofliccia,  in_» 
vfeendo  fuor  della  fpelonca  all  aperto, 
alfereno,  aldi  chiaro,  tutte  quelle 
Ombre funefte  gl» fi dileguan  dal  ca- 
po; quelle  fautafie  lagrime uoli  gli  /pa- 
li • 
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rìuan  da  gli  occhi  : e in  lafciando  d'ef- 
fer  Euripide  in  opera  di  poetare,  In 
fciaua  d*  eiTer  Euripide  in  atto  d’  infu* 
riare.  Ma  vn  Malinconico  , il  cui  mi* 
fero  cut>re  è la  profonda  eneragror- 
tijdou*  egli  fa  asè  fteffo  continue , c 
non  fìnte  tragedie,  d’imagini  fpauento- 
fe  d’ombre  infernali , di  fantafìe  fune* 
ita;  e qui  anfietà,  quifofpetti  ,e  difpe^ 
ratiom  , e furori , e defider j di  morte  t 
come  può  vfcirne,e  camparfene,fedoi 
uunque  vada  porta  feco  sè  fteffo , e nel 
fuo  petto  la  fucina , e i fabbri  delle  fue 
miferie  ? Che  prò  deli’  infelice  Scilla, 
il  fuggire,  per  fuggire  i rabbioficani 
che  le  afìordan  gli  orecchi  latrando , e 
le  ftratiano  i fianchi  mordendola  fe  gli 
hi  incarnati  a’fuoi  medefimi  fianchi , 

ET  QVOS  FVGIT  ATTRAHIT  Mtfè 
VNA  ? iam‘ lf* 

Ma  non  e così.  Tut^>  è volontario,  e 
non  luggetro  da  compatire,  il  patire 
de’  malinconici:  che  chi  fa  il  carnefice 
a sè  ftetfo,non  ha  feufa  del  fuo  morire . 

Non  1’  ha  chi  fi  finge , e fi  pon  dauanti 
ie  ombre  fpauentofe  , fe  ne  fpirita  per 
ifpauento  : anzi  come  gli  fpeuatori 
delle  Tragedie  rapprefentate,  ne  pian- 
gono con  dilettole  ne  godono  con  do- 
tare, cosi  i Malinconici,al  farldì  da  se 
fteffi.  Che  pietà  dunque  vuole  hauer- 
fi  delle  loro  miferie,  c de'  lor  pianti  ? 

Ghtemfata  cogunt , hic  quìdemvi  Sen.  fu 
uatmi/er,  - HippoJ. 
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At  fi  quis  vitro  fi  milis  offèrf  volete  ri 
Seque  ipfi  torquet  ; perdere  e fi  di  gnu* 
boni 

Queis  nefieit  vti . ; 

Tutto  è preliigio  d*  occhi  ciò  che  af 
Malinconici  fembra  vna  vera  opera* 
tione  di  vero  oggetto,.  Giàv‘  hebbe 
nell’antica  Germania  la  terribile  na* 
tione  de  gti  A r j : terribile  dico  , ma  fot 
fino  a conofcere,  che  non  hauean  di 
terribile  altro  che  I*  atterrire  : e quella 
era  tutta  la  maeftria  delle  lor  guerre, 
vincere  collo  Ipauento  cui  non  pote- 
uan  coll' armi  . Perciò  il  lor  tempo 
per  vfeire  a battaglia  > era  il  piu  feuro 
fondo  delle  meze  notti  , appoflate  an- 
cora le  piu  torbide,  enuuolofe.  Elfi 
in  corpo  ignudo,  ma  tinto  da  capo  a 
piedi  di  nera  caligine:  e nere  altresì 
le  targhe , nere  l'afte,  nero  tutto  ciò 
eh*  erano , e che  porr auano . Veniva^ 
no  impetuofi,  alTafiuano  improuiTo,vr. 
lattano  fpauentofa  : pareuano  non  vju 
Cfercit©  4*  huomini , ma  vn  mezzo  in* 
fono. -di  Fyrie  , Nigra  fiuti  ( dice  M* 
Dorico ytmdti  torpori , atns  ed  preti» 
noRes  Itgunt  ; ip/iqueformidine  > itqtte 
%mbra  fenlis  exercitus  jerrorem  inferii, 
nullo  bofiium {ufi inerite  nmum}  ac  ve  lui 
iflfernum  ifpeRums  nim  PRIMI  IN 
OMNiBVS  PKiSMIS  OCVLI  V1N- 
CVNTVR  • Gli  occhi  dunque  fi  voglù 
no  emendare  : e quegli  dell’  imagina» 
tione  de* Malinconici, .altra  maniera 
•àtó  4f  - 4;'  •' 
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uon  v*ha  da  fanatiche  loto  aprendoli 
a riceuer  la  luce, che  dia  loro  a vedere, 
che  quanto  veggono,  non  è fuor  d’efli: 
peroche  fa  Ior  fantafia  effa  è quella  che 
Jormoftra dentro,  quel  eh’ elfi,  come 
farnetici , credono  effer  di  fuori»  Ma 
chi  può  promettere  à s è canto,  ò afpct, 
tarlo  da  efsi? 

Siamo  flati  fin  hora  intorno  ad  vn_» 
Malinconico  per  nuli’  altro  che  indar» 
lo  a fpecchiarlì  nella  fpauentofa  figura 
di  sè  raedefimo,confiderato  quale  egli 
fuoleffere  abitualmente  ; e tutto  cheli 
ragionatone  fia  per  parere  affai , pur 
nondimeno  egli  fi  può  chiamare \IL* 
nulla  ,rifpetto  a quello  che  vn  Mal  in* 
conico  da  vero  Suol  diuenire  ne* gli 
ftraordinarj  accidenti,  che  lor  Sarpiea* 
dono,  quando  quello  lor  pazzo  vmore 
dà  nelle  fmanie . Nella  maniera  che  i! 
Mare  oceano  (diffe  il  Morale  ) ancor. 
Che  il  vento  Scorrendolo  leggiermente 
a fior  d’acqua  1*  iacrefpìr  ed  egli  ancor 
d*  sè,  e Senza  vento  che  il  tocchi , tre. 
mola  fempre,e  ondeggia  : pur  ciò  nuN 
k oliate  fi  chiama  abbonacciato,  e ma, 
re  io  calma,  rifpetto  allo  firaordina^ 
rio  infuriar  che  fa  quando  li  rabbuffa 
dauero,  emette  sè  medefimo  in  ri*v 
Dolca  . Similmente  il  Malinconico  , 
qual  fuol  effere  d'ogni  tempo, cioè 
quale  1’  habbiam  fin  hora  veduto,  paffa 
per  compagoeuole,e  per  buono, riSpee* 
toi  sè  medefimo, quando  gli  fi  accende 
‘ T6  " da 
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da  vero  il  fuoco  nelle  vifcertf , egli  ft 
affumica  il  capo . E per  moftrarlo  , fa- 
lò come  fin  bora  i di  valermi  di  qual- 
che imagine  che  il  rapprefeotij  e vna_» 
menefcuoprc  Dione  Ittorico,  fpero 
che  adariflìraa 

llVefuuio  ( dice  egli  ) mal  vicino  * 
peroche  poche  miglia  da  lungi  alla-* 
belliflìma  NapoU,fa  vn  continuo  gir  taf 
fumOjò  fuoco  : fumo  vjfibile  il  giorno, 
la  notte  lingue  di  fiamme  , che  vìbru 
come  le  ferpi  la  loro , ò come  il  Cielo 
ifuoi  lampi.  II  vederlo  è fpauento  in*  , 
fìeme,  e diletto.  Noi)  toglie  a quella 
felice  Campagna  1*  efferdi  fopra  vru 
paradifo,  ma  le  raccorda  l'haper  di 
fotto  vn  inferno  . E che  vel'habbia, 
ilmoftra  ali*  vfcirne  che  talvolta  ha 
fatto,  menando  tali  rouine  al  prefeme» 
c lanciando  di  sè  memorie  tanto  dolo- 
rofe  a*  fecoli  auueni  re,  eh*  egli  è co  me 
Jhauere  a canto  vn  lion  che  dorme , c 
nella  placidità  Retta  del  sóno,dà  onde 
temerne  le  furiere  fi  detta;  come  fi  de* 
fip,e  ftìzzoffì,e  inferocì  ne*tertipi  dell* 
Imperador  Tito  Vefpafiano , quanto 
non  y*era  memoria  che  mai  facefie  nc* 
fecoli  trapafsati . Eccone  in  brieui  pa- 
role da  Dion  Tatti  o la  narrationr , che 
Plinio  il  vecchio  haurebbe  rappresen- 
ta piu  al  diitefo,  fe  il  volerne  effere 
raccontator  di  veduta  non  l’haueffe 
portato  così  dentro  al  teatro  dì  quella 
gran' tragedia,  che  non  potè  vfcirne 

fi- 
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viuo  : e di  fpettator  che  v*  entrò,  vi  rii 
inafe  fpettacolo . 

I primi  i farli  fentire  furon  tremuo* 
ti  orrìbili , e crolli , e feofle  , e dibat- 
timenti così  fpeflì , e gagliardi , cho 
feofeefero , e fi  diroccarono  le  monta* 
gne  : e’1  fuolo  della  terra  dimenando!?* 
e ondeggiando , fembraua  vn  mare  che 
tempeltafle  . I miferi  abitatori  fenti- 
uano  tonar  profondo  fotto  a*  Ior  piedi, 
e dar  muggiti  ,'che  quali  di  cauerna  ia 
cauerna  per  lunga  corfa  di  via  pillan- 
do , erifpondendolì,  multiplicaffero 
il  rimbombo  ; e incerti  di  quel  che  co* 
Jagiù  fi  facelTe  , che  machinafie  la  na* 
tura  > che  minaccjafie  1*  inferno , lì  ve- 
deuano  come  fofpelì  in  aria  fopra  vna 
profonda  voragine , che  (fede  di  pun. 
to  in  punto  fui*  aprirli,  e ingoiarli!! 
viui . Il  mare  ancor  efso  fcomrauouer* 
iì  , c bollir  feoza  vento  ,e  fortuneggia,* 
re  fenza  tempefta,  ed  hor  ritirarli  den- 
tro a sè  dello , hor  vfeirne , e riuerfatlì 
fui  lido  , come  vn  forfennato  che  cor- 
re , c frigge  3 e non  fa  doue . Ma  per 
I aria , tal  lì  fentiua  vn  fremito , vn  di- 
battito , vn  fracallo  * che  pareuan  con 
Starli  1*  vnl» altro!  capì,  e vrtaili,  e 
riurtarli  i fianchi , e le  fchiene  de* 
monti. 

Allora  finalmente  fpalancò  la  graiL» 
bocca  il  Vefuuio,  e die  prima  di  nul- 
1*  altro  , in  ifcagliar  contra’l  cielo  vna 
Ipauentofa  tempera  di  pietre*  e malfi 
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di  Imi  fu  rata  grandezza;  il  cui  rimbom- 
bo nello  feoppiare , il  cui  ronzio  nel 
vtùirgiu  a piombo  fopra  la  terra,  rad- 
doppiai il  terrore  al  danno  troppo 
piu  che  fé  fulminale  il  cielo.  Dietro 
a quello , vn  come  (prezzarli  delle  vi- 
feere  della  montagna,?  sboccarne  fuo* 
ri  ondate  di  fumo  chiaro,  òdi  fuoco 
nero  ;l*vno  e l’altro  vgualmente  fpa- 
uentofo  a vedere  : poi  vna  cenere  cosi 
denta, -vita caligine  cosi  folca,e  quin- 
di vn  aria,  tanto  tenebrofa,  che  difol 
chiaro  eh*  era  , li  fece,  non  eclilfì  di 
mezzo  giorno, ma  buio  di  mezza  notte 
poi  peggio  illuminata  che  feura, pero- 
che  il  fuo  lume  fu  sgorgare  a piena 
fciolca  fiumi  e torrenri  di  cocentifiìmo 
fuoco  ,che  rouinofi  a precipito  gin 
per  lo  pendio , e per  le  falde  deJ  mon- 
te , allagorooo,  ecoperfero  per  aliai 
d*  inrorao  il  paefe. 

Gli  fuenturati  di  colà  intorno  , cre- 
dendo il  mondo  ire  in  cooqoailo  ,e  la 
natura  tornare  all’antica  cófulìone dei 
caos , corre uar>o  a maniera  di  forfen- 
nari  , que’  di  terra  al  mare , doue  feon- 
trauan  quegli  che  fuggiti  al  mare, dai 
mare  lì  cifuggiuano  alla  terra:  e que- 
gli e quelli  erano  tanto  alia  cieca  del 
doue  andrebbono  , e doue  folfero,che 
per  appuntar  che  faceffero  gli  occhi , e 
lo  (guardo  , non  giugneoano  a vederli 
vn  palio  inanzi  : ranco  eran  denfe  le  te- 
nebre , che  vi  faceua  il  continuo  dite* 
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Ili ar  delle  ceneri  , penofìflìnie  a)  rcipr-' 
rarlecoll’ aria,  perochc boglienii  ; e 
nochie  altrettanto , percioche  teneua* 
no  del  velenofo*  Elle,  vomitate  con 
impeto  dalla  bocca  del  mòte,  col  grati 
faiir che  fecero  in  alto , incontrata»  e 
prefa  la  corrente  dell  aria , pattarono 
il  mare,  fparfero  l’Africa,  la  Siria,  l’ E* 
gittone  trafportate fin  qua , accecarono 
Roma.  Aranti  eftremità  di  mali  fa- 
rebbe mancato  il  fornaio,  fe  loro  non 
fi  aggiungerla  il  grandiflìmo  dell’ima* 
ginatione , che  li  finge  doue  non  fono  , 
e doue  fono , gl*  ingrandifee , e multi* 
plica  a tre  tanti  : ne  vi  mancò  ancor 
quello  , Putantihus  nonnullisfìi gante*  XiphiJ, 
feiitionem  in  ter  fe  facere  ; quod  multa  in  Titq* 
imagtneseoruminfumo  confpicerentur* 

Hot  come  trouerem  noi  nel  picco! 
corpo  d*  vh  huomo  quel  canto  cne  fio^ 
qui  habbiam  veduto  nel  grande  & voi 
tal  montagna  ? Ma  vaglia  il  vero»  che 
falua  la  proportion  de  gli  effetti  ( non 
«Iella  mole , la  quale  non  rende  piu  fo* 
migrante  voa  imagme  fol  per  ciò  eh*  è 
maggiore  ) v*  è non  poco  io  che  rauui. 
far  quello  in  quella  • Facciam  dunque 
cheli  accenda»  come  tal  volta fuoie» 
voo  ftraordinario  fuoco  nel  zolfo  vi* 
uo,  di  cui  gl'  ipocondri  d*  vn  malinco- 
nico fon  miniere  » e conferite  • Nè  di 
i primi  fegni  il  piu  fouente  rugghiare , 
il  piu  profondo  gorgogliar  detìe  vi* 
fccre  ,con  va  tuono,  che  fembra  ancor 
. • egli 
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egli  ditf enderfi  , e correre  per  entro  S 
Ceni  cauern  fi  , e fenza  vfcita  ciechi . 
Iodi  il  respiro  a poco  a poco  riuolto  in 
lofpiri  affinnofi , e fonanti  . Poi  eui* 
porationi , e fumate  di  neri  fpirici  , e 
nitrofi  al  capo  ; e feco  vampe  di  fuoco 
al  celabro  : ma  fuoco  aero  , che  otte- 
nebra , e fumo  chiaro  , che  ce  rende  il 
giudicio  peggio  veggente  che  cieco: 
peroche  altro  non  gii  fi  para  dauanci  a 
vedere , che  fpeteacoli  di  fpauenro , e 
Vifiom  d* orrore  . Giganti  di  fumo  ia 
battaglia  fra  se  dentro  al  fuo  capo. fan- 
rafie  di  farnetica imaginatione  . Per 
lui  non  v1  è mare  ,non  terra  , non  cic- 
lo doue  rifuggirli  a trottami  feampo  3 
e quiete.  Quanto  vede,  1* uffende  , 
quanto  ode  1*  infaftidifce,  quanto  ima* 
gina,  cpcnfa,  il  tormenta.  Douun- 
que  fi  riuolga  > incontra  la  dilperacion 
che  1*  ionica , lefmanieche  il  circon- 
dano, il  furore , che  gii  fi  auuentu* 
Come  vna  Menade  inoafata,  e non  fof* 
ferente sè  li efia , e IapafiTion  del  fuo 


Stn,  in 


cuore  : 

Tatis  recufat9ìhuca  & huc  mota  ef« 
fero , ^ 

Turoris  ore  figna  iympbatì  gerenr  , 

Riammetta  facies  fpiritum  ex  alta 
cttat . 

Trac  lama  e , O Superi  ! oc  alo  t fette 
rigai  » 

Ktnidet  z omnia  affetta*  fpecimeru 
capi?  ¥ . \ s 
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H&ret , minatur , afluat,  quentur $ 
gemit  . 

Specchii!  m quella  faccia  altrui  i Ma, 
Jinconico-.e  fé  ne  concepifce  fpauento, 
fappiache  ptofeguendo  egli  a fecóda« 
re  il  nero  genio  del  fuo  vmore,  ella** 
vn  dì  potrà  diuenire  Tua  effigie . 


Vili. 

IL  MAVfOLEO  DI  CARIA. 

La  mat/lo\a  e profitteunl  veduta  , chtJ 
di  sè  Uà  vn  Grand  httomo  . 

SI  hominem  videris  interrì  rum  peri» 
culis tìnea Cium  cupditnubus  tnrer 
aduerfa  fcltcem  , in  medijs  tepefta» 
tìbus  pUadum:  ex  fupertore  loco  homtnes 
vidsntem  .ex  equo  Oeos  non  fwnbit  te  ve 
neratio  etus  ? non  d cjs .ifta  ree  ma  or  e/l, 
alttorq  quàm  vt  credi  fimilis  hutc  in  quo 
eft  corpuftolo .po/fttì  Senza  lodicuijSe 
neca  effe*  quello  che  così  parlile  ferii 
h,  voi  da  voi  (teffo  } al  carattere  prò- 
prio  della  l^oica  filofoha  , e alla  nobil- 
tà del  mafehio  fpirico  che  v'  è dentro , 
vi  farete  auueduto,  altro  che  di  lui 
non  poter  effere  vn  così  anmolo  lin» 
guaggio.  Egli  vi  metre  dauanti  in  piè 
Ja  viua  liacLta  d’  vn  Eroe  della  fua  Set* 
ti , piantato  immobile  in  sè  fteflo , co* 
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me  vno  feoglìo  , che  ha  il  piè  /otto  il 
fondo  , e la  fella  Copra  la  piu  alca  cima 
de! mare,  e lenza  dibatterli , nè  eoa- 
trattare, con  nulla  piu  che  la  natura] 
laidezza  che  gli  dà  l'effére  vno  fcoglio 
xicempettà  il  mare  che  lo  tempefta,  gli 
fpezza  I*onde , glie  le  riuerfa  in  capo, 
e le  ne  volta  la  perfecutione  in  piace- 
re ...  D*  affetti  poi , e di  penfìeri , Cupe* 
riore  alla  batta  regione  , in  cui  fola  re* 
gnano  le  turbolenze  dell*  animo  . Co- 
me vn  aquila,  che  dalle  piu  alte  cime 
degli  apennini,  dalle  piu  eccelfe  punre 
dell’alpi  fpicca  ilfuo  volo  , e prende 
a fare  quelle  grati  ruote  con  cui  s' ag- 
gira per  entro  le  nuuole  , eriandio  fc_t 
tuonino,  e girtino  lampi,  cfaetteje  le 
Sormonta  fi  o a portarli  al  fol  chiaro, 
e ai  eie  1 fereno.  Copra  doue  gli  altri 
g'H  baffo,  1‘  han  torbido,  e tempo* 
ilo  Co. 

Votale,  e tant’ huomo,  in  veden- 
dolo, Non  fubibit  t * venerati o cinsi  Non 
parrà  vno  fpettacolo  d’altra  marai 
Migliache  qaello  del  Dedalo  , e dell* 
Icaro  de'  Poeti,  quando  leuatifi  a volo 
d*  >n  Cu  le  fpiagge  marine  di  Candia , 
prefero  il  golfo  per  attrauerfo  *1*  aria  , 
battendole  braccia  alate,  e pari  pari 
fra  le  nuuole  e*i  mare,maeftreuoJmeti» 
te  volando  ? 

Hot  aliquts  tremula  darri  captai 
arundine  pifees 

Aut  pafior  baculo,Jliuà^ue  tnnìxHS 
" v ; *rator  y$. 
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Vidit , & ob/ÌHpuit  • QVLQyE 
ìETHEàA  CARPERE  PO$, 

SbNT  3 

CRED1DIT  ESSE  DEOS . 

Il  fatto  ftà  nel  trouare  vn  tal  huo« 
mo,  Ex  fuperiore  loco  homines  vid/ntem, 
ex  equo  Deos  ; e trottarlo  in  terra  , non 
tutro  in  ana,come  il  Dedalo  de’Poeti . 
Seneca  ( che  in  quello  medefimo  argo  • 1 

mento  ci  vìcn  qui  la  feconda  volta  a!le 
mani)  nel  formare  il  fuo , procede  , 
come  dille  Malli  mo  Tirio  elTer  coflu  Serro.  7* 
me,ò  licenza  de' piu  eccellenti  feul* 
tori,  che  nel  modellare  la  ftaiua  d*  vn 
corpo  vmano,  non  lì  appagan  del  bello 
che  fi  , ma  fingono  il  belliflimo  che_» 
dourebbe,  ò vorrebbe  lauorar  la  Natu- 
ra . Fece,  come  Platone  dille  effer 
legge  de' medefimi  Scultori , che  delle 
figure,  le  quali  fi  hanno  a vedere  di 
fotto  in  fu , e molto  alce , fi  conuengo- 
no  ingrandire  le  parti  fuperiori  celi-» 
nvifura  eccedente  laproportione  delle 
inferiori  : il  che  facendo  ( dice  eg'i  ) jn  So. 
Artifices  3 vergate  dtmijfa  .non  e as  qu&  phifLis 
vere  funtjed  qua  viientur  pulchra  com , 
menfnrationes  , Jinulcicris  ip/is  acconto . 
danti  c così  fa  cni  difeorre  dell'huomo 
come  s’ egli  non  folfe  altro  che  la  fu  a,» 
parte  fuperiore , anima  ed  animo. 

Difcepoli  di  Plarone  erano  al  me- 
defimo  tempo,  Ariftote!e,e  Senocrate: 
quegli  vn  velocifiìmo  fpirito , quelli  al 
rauoucre  de*  penfisri  ienulfuno  1 poi 
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liufciti  amendue  gran  rnaefi  ri  io  ‘Ate- 
ne» capi  d’ voiuerficà , e machinatori 
d»  vn  nuouo  e lor  proprio  fillema  di  fi- 
lofofii  naturale, « morale  : Hor  quando 
alcune  volte  Platone,  per  fuo,  ò per 
altrui  diletro,  accompagnaua  ne  gli 
efercizj  confuetì  dell’  Academia  1*  vno 
coll*  altro  , folca  dir  (Sorridendo  : gw*- 
.lem  afìnum  quali  equo  adtungo'.E  cesi  c' 
veramente  in  tutti  > 1*  animo  accompa* 
gnato  col  Corpo,  V’èconcrarieta,  v’è 
repugnanza  ira  cili  ; coni,:  fra  il  falire  , 
che  1*  vn  vorrebbe , e’1  difeendere,  che 
I*  altro  ha  per  natura . L*  vn  coraggio- 
fo,e  abdico,  vrra  , e fi  auuenta  : i'  altro» 
vile,  e re  (fio  , ricalcitra  e dà  volta. 
Que  lo,  va  coll’intendimento;  quello 
fi  rimane  col  lento,  Affai  dunque  fa 
chi  gìugne  a tene  fi  contrapefato  e pa- 
ri, col  fuo  douere  aii’vuo»  e col  fuo 
all'altro.  Piu delcommunemcnte  pof- 
fib.  le  alla  natura  è quell*  edere  inter 
fidue  -fofelicem, , che  Seneca  r ichie  de . 
uà  : e vuol  dire,  trouar  co*  Poeti i 
Campi  Elisj  dentro  a l Inferno. 

Tutto  ciò  nondimeno  nulla  impedi- 
re , nè  toglie  il  vederli  io  ogni  citta  » 
douepiu,  edouemeno:  de  gU  huo- 
mn. , per  altezza  di  fpirito , p r valor 
d'almo,  per  integrità  di  vita,  per 
eminenza  ci’ pregno, per  laidezza  di 
fenno,  per  gran  virtù  in  dtfefa,  per 
gran  ineriti  io  accrefcimento  del  pu- 
bico; che  il  vederli  prefenti,  iJ  ri- 

cor- 
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cordarli  lootani  ha  forza  d*  attrarre , é 
d’ inchinar  verfo  loto  gli  animi  ad  am* 
mirarli , a riuerirli , ad  amarli;  come 
il  decoro,  e la  gloria  della  natura  vnia- 
na.  Peroche  ingiuria  di  forfennato  0 . _ 
giudicio  è , quel  titolo  di  Moruits  qui- 
dam  Deus,  con  che  anticamente  (lima-  to. 
rono  douerlì  onorare  vn  huomo  emi- 
nente in  alcun  genere  di  virtù:  Quali 
jafciafle  di  piu  efler  huomo  chi  era 
piu  che  mai  huomo , peroche  giunto 
ad  hauere  le  qualità  proprie , e le  doti 
vere  dell»  huomo.  Nè  il  trouarfene 
pochi  rifpetto  all*  innumerabille  turba 
oe’popoliche  riempiono  il mondo, 
opera  in  elfi  altro ,'che  il  riufcir  tanto 
piu  (limabili , e cari,  quanto  piu  pre- 
tiolì,  erari. 

Ioquihoprefo  a moftrarne  alcuni 
pochi  da  valer  per  faggio  di  tutti t e mi 
ci  ha  indotto  ,non  tanto  il  hello  e ma- 
rauigliofo  fpettacolo  eh*  è vedere  viu 
grand'  huomo , quanto  1’  vtilità  che  da 
ul  veduta  può  trarli  grandiflìma  -•  con- 
ciolìecofache  nulla  tanto  efficacetiiétc 
allettile  tragga»  feguirar la  vircù5quà* 
to  il  vedere, che  oltre  all’ iotrinfeco 
merito  ella  follicua  avna  tanta  altez- 
za di  gloria.che  non  ve  ne  ha  maggiore 
fra  gli  huomini  : per  modo  che  gli  ha- 
liuti  in  conto  de*  maggiori  fra  gl1  huo- 
mini non  lì  vergognano  d’inch  nar  fi  :o 
a'piè  di  lei  le  loro  dignità  inchinate  da 
tutti  gli  altri.  Così  per  memoria  che 

nc-a 


Digìtized  by  Google 


45  6 Vibra  II, 

ne  habbiam  da  gii  antichi , nulla  rane®» 
potè  a mettere  in  repucatione , e in  de* 
fiderio  la  fapienza  > quanto  il  vederci 
onorato  vn  fauio , quanto  non  fi  fareb- 
be vn  Principe,aI!ora  che  Cn.  Pompeius 
Sélin.c.  Magnus  , i ntraturus  Pcjftdevij  domum  9 
1'  cUriJfirnitnnc  fapientia  profejforts  perenti 

ex  more  a lettore  yetutt  fortSjfummtjftfq* 
fafeibus j quamlib et  confetto  Mithndate* 
to  bello , & Onentis  vi  ti  or,  [enteriti*  prò • 
pria  etjfit  tante*,  letterarum . Che  direni 
poi  de'  non  mai  piu  veduti  onori  fatti 
al  merito  di  Platone , etiandio  da  R o 
Barbari, fottomeffi  col  capo  a*  fuoi  pie- 
di, e piu  glorio!!  coll’  effere  quafi  pre- 
muti da  elfi,  che  dalie  lor  corone  reali? 
E certo  ( come  bene  auuisò  il  Morale). 
PIAI  ONE M NON  ACCEPIT  NO- 
BILE M PHILOSOPHIA,  SE D FE- 
CI! ; e intende  della  fiJofofÌ3  eh’  è re- 
golatrice de'penfieri  al  fauiamente  di- 
lcorrere,  c degli  affetti  al  virruofameii- 
te operare,*  fecondo  le  pure  leggi  del 
naturale  Oncffo,  dentro  il  quale  aucor 
noi  qui  ci  terremo* 

E primieramente,  mi  par  degno  di 
farfi  vncontrapofio  di  due  chiarirmi 
perfonaggi  meffì  a rileontre,  l' vn  Gre- 
co , l’altro  Latino  : quegli,  il  Re  De- 
metrio /oprano  maio  J’Efpugnatore  dei 
le  città  : quell;,  il  famofo  Scipione,cui 
Ja  fua  Beffa  virtù  coronò  coll’ immorta 
Je  titolo  d’ Africano  . Al  folamenre 
▼ ederli , e compararne  grandezza  coti 

grau- 
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grandezza , farà  ageuoliflìmo  il  giudi- 
care qual  di  loro  fia  incomparabiimen* 
te  maggiore . Comparifce  Demetrio 
in  tale,  e tanta  magmficerrzaje  pompo- 
ficà  d*  abito, che  piu  non  fi  farebbe  s’e- 
gli  nooandaffe  qui  fu  la  terra  fra  gli 
huoroini , ma  paffeggiafte  in  cielo  fra  * 

Dei.  Non  eran  fregi  di  porpora,  non 
guernimenti  d*  oro. non  ricami  graniti 
di  perle,etempefìati  di  gioie, che  ne 
rèndettero  I*  habito  pretiofo  , e lui  ri* 
guardeuole  in  etto.  Quelle  ricchezze, 
come  il  meno  (limabile  , le  haueane* 
borzacchini  : ne  mutaua  patto,che  non 
calpeftaffe  vn  teforo . La  foprauefta 
reale , che  gli  feruiua  d*  ammanto , era  * 
opera  di  rutt*  altro  lauoro  , e quella  in 
che  maffimamente  figloriaua.  Il  fon- 
do feuro  dolce, rapprefentaua  vn  puro 
e bel  fereno  di  notte,  e tutto  era  femi* 
nato,e  fparfo  di  (Ielle  d’oro  , qual  piu, 
e qual  meno  grande , come  appunto  le 
ha  il  cielo  :e  diariamente  brunite,  e 
Hce, perche  dluerla  fotte  la  luce,  che  Athenj 
rifletteuano.  Corfeuagli  per  atcrauer*  Kb*  12. 
fo  la  falcia  del  Zodiaco  in  competente  c* 16' 
larghezza,  e quiui  compartiti  a (pszj 
eguali  i fuoi  dodici  legni, de!  montone 
del  toro  , e degli  altri  -nelle  lor  pro- 
prie figure  , cialcuo  d^ttì  vn  mineoi 
dell’ago  per  la  prerio fìtà  deitrapunto, 
e per  la  varietà  , e moltitudine  de!lt>  x 
gemme  che  a ciafcun  Segno  compone- 
«ano  il  corpo,  e diftiogueuan  k tteUe. 
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Se  la  Poeiìa,  giudicando  come  fuoIe,di 
capriccio  , voleffe  far  comparire  iiu 
ifcena  Gioue  addobbato  da  Gioue  in 
maeftà,nè  piu  maeltofamente , nè  piu 
mitteriofamenteil  potrebbe,  chemo. 
Arandolo  con  indoffo  quel  manto  , de* 
gno  di  non  altre  fpalle , che  di  chi  fo- 
Atene  il  cielo , muoue  con  elio  le  Ilei* 
le,egouerna il  mondo.  Data  che  De* 
metrio  haueua  quella  pompofa  rooftra 
di  sè  a gli  occhi  del  publico  , e corna* 
toh  alle  lue  danze  fianco  da  quel  gran 
pefo,  fe  ne fpogliaua,edifpoftacol 
manto  la  maellà , e con  effa  cntto  il  ri* 
guardeuole  eh* era  in  lui,  fe  ne  rima* 
neua  quel  vero  , cioè  quel  vitiofo  De- 
metriOjCh  egli  era.  Onde  perciò  gli 
Ateniefigli  tempellarono  di  piufeor- 
ni  il  capo , che  non  hauea  gemme  nella 
corona  , e (ielle  nel  manto  . 

Rmolcace  hora  gli  occhi  da  lui  nell* 
Africano  che  gli  (la  di  rincontro  a far. 
gli  vn  bel  contrapofto.  Quelli,  dal 
publico  delia  fua  gran  Roma , pafsò  a 
viuer  prjuato  nelja^fòlo  per  lui  famofa 
folitudine  di  Iinterno:  efule  vo  onta* 
rio,  ma  con  al  doppio  p u gloria  del 
fuo nome, effendo efule  in  Ljoterno, 
che  non  fe  folle  Contalo  in  Roma.*Pe* 
roche  quel  magnanimo  fpirito,non  de- 
gnando sì  bado , che  voleffe  difenderli 
dalle  accufc  appaltagli  da  vn  pieòeio 
Tribun  de  la  plebe,  e giallamente^  re- 
candoli a difonore , che  Roma  hauefle 
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a creder  piu  alle  par  ole  d’vn  auuocaró 
che  il  difcolpaffejche  a*  fatti  della  fua 
vira  incolpabile  , Patri*  cedere  9 quàm 
tumTrìbuno  flebis  humillimo  contendere 
de  innocenti*  fuamaUuit  ,tgli  non  po- 
tè caftigar  Roma  có  punitione  piu  ver* 
gognofa , ò piu  degna  , che  trattando 
se  da  indegnamente  trattato  ; nè  a ve  n* 
dicati!  di  quell’oltraggio  potè  fare  all* 
ingrata  patria  maggior  male,  che  to- 
gliendole sè,  eh’ era  il  maggior  bene 
ch‘ella  hauefie . 

Quiui  dunque  doue  ricouerò , reca* 
foli  in  portamento , e in  abito  da  con* 
farli  con  la  conditione  del  luogo  , cioè 
tutro  alla  rulli  ca,  e villefco  in  villa  , 
hebbeonde  far  vedere,  che  Scipione 
era  grande,  fenza  hauer  leco  altra.* 
grandezza,  che  quella  di  sè  medefimo: 
nè  tanto  poterlo  epurarle  tenebre* 
dell’  ignobil  luogo  doue  lì  era  nafeofo, 
che  piu  vilibile  norrédeflero  gli  fplen* 
dori  delle  lue  virtù.  Eccone  in  lede 
parecchi  torme  di  mafnadieri,  lotto 
a* lor  capi:  rutti  ladroni , e rubarorì  di 
lirada.  Quelli , quanto  prima  vdiron 
fonar  colà  incorno  il  nome  di  Scipione 
Africano,  e de)  loghicciuol  del  Linter. 
no  che  s’haueaprefo  ad  abitare,  fattoli 
motro  gli  vm  a gli  altri  9 vfeirono  de* 
loro  agguati,  e chi  da’bofchi  chi  dalle 
fpelonche  doue  fi  annidauano,e  d’onde 
faceuano  loro  appoflamentiapaffag- 
geri , vennero  tutti  in  vn corpo,  pet 

V nuli'. 


<$uiak 
Lib.ii, 
c.  I. 


Digitized  by  Google 


4^0  Librò  7 T, 
culi*  altro  che  vedere,  e riuer  ire  viu 
tant’ huomo,  Giuntine  in  faccia  a! la 
cafa  » gittaron  da  sè  tutte  Tarmi . Au* 
uicinatifi  ( tutta  è oarratione  antica.*  ) 
adorarono  quella  ruftica  porta  , noiu 
altrimenti  di  quel  che  fi  faccia  de*  (acri 
altari.  Introdotti,  entrarono  fuppli* 
cheuoli , e dimeflì,  come  nel  più  vene* 
tabi!  tempio  che  folle  al  mondo:  pero* 
che  tal  rendea  lor  quell'  albergo  la  di- 
gnità della  perfona  che  l' abitaua  .Pre* 
, Val  (ematoli  lor  auanti  $cipione,S/W?«n*/# 
Max.  pr&fentu  [ma  latronum  gefiientes  occnlos 
Lib  z ibJÌHpefccit . Egli,  tutto  corte fe  por fe 
c* 10 * loro  la  mano  : effi, tutto  riuerenti  a’piè 
di  lui  come  d*  vna  piu  che  terrena  dei- 
tà, glie  la  baciarono  : e falciati  quiui  i 
lor  doni , e i lor  cuori , non  mai  fazj  di 
riguardarlo,  e di  riuerirlo  , Ittìs , quòd 
Ibid.  scipionem  viiere  contigijfet  > torn aronfi 
<a*Jor  nafcondigli . 

Hor  vi  ricordi  delie  ftelle , con  che 
iodiceua  poc'anzi,  Demetrio  hauerfi 
temperato  il  manto,  per  moftrarfi  nel- 
la lot  luce  piu  chiaro  j e rincontratelo 
Col  belhflìmo  epifonema , con  che  Pi- 
ttorico termina  quella  narratone  dell’ 
Africano . Delapfa  cesio fidera(dice)bo* 
m tubtts  fi  ft  fe  cjferant}venerationi  am- 
pline non  rectptent . Oh  quello  è hauere 
Je  ftelle , non  fiate  nell'abito , ma  vere 
nell'ammo  : e chiamo  ftelle  le  virtù , e 
loro  fplendori  i lor  meriti . Chi  n’  è 
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niuna  nguardeuole  m olirà  disè,  pur 
tira  a sè gli  occhi,  everfosè  inchina 
gli  animi  a venerarlo,  e i cuori  ad  a* 
marlo . Senza  titoJi,fenza  dignita,feu* 
za  nobile  accompagnamento,  lenza** 
abito  /ignorile , cosi  appunto  è la  Vir- 
tù come  IaVerità,taoto  bella  ancorché 
ignudatile  non  le  crefce  bellezza  qua- 
lunque ellrinfeco  ornamento  lì  adope- 
ti  ad  abbellirla . Si  come  all’oppo Ito  J 
babbiafi  ogni  altro  bene  che  non  è lei  , 
vadali  non  che  adorno  v maincroùato 
d’ oro , e di  gemme , ben  li  potrà  rapir 
I*  occh  o a vede  le  , come  fpe/tacolo 
proportionato  a cagionargli  diletto, 
ma  non  mi!  prender  gli  animi  a limia- 
te (limabile  chi  le  porta  ; percche  da- 
rebbe la  medelima  villa  vn  tronco  d’al« 
bero  fnudoilato , ò vna  fchienadi  vii 
giumento  che  ne  folle  vellita . 

L’hauer  confentito  alla  penna  di  fo- 
disfarlì  alquanto  liberamente  intorno 
2 quello  grand’ huomo,  che  mi  lì  è of* 
ferro  in  prima , micollrignea  poc’ al- 
tro , che  a nominarne  vn  paio  de’  mil- 
le che  ve  ne  ha  tutti  defgni flìmi  di  ri- 
cordarli, peroche  fpcttacoli  di  mara- 
uiglia  a vederli.  Qual  fu  lenza  dub- 
bio Catone  il  minore  : huomo  di  vira  , 
etiandio  al  feuero  giudicio  de*  Aio»  ne* 
mici,incoIpabile  : di  maniere  franche, 
e di  collumi  all'  antica  r igidi , {empii- 
ci , e modelli  : di  gran  feno  in  capo  , 
c d’altrettanto  gran  cuore  in  petto  ; e 
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per  quello,  dirictiffimo  ne*  configli  j 
perquefto  intrepido  nell’efecutioni  : 
Ma  perche  non  foiofentir  di  lui  chi 
potè  fcriuerne  poco  meno  che  di  ve- 
dura?E  quanto  magnificamente  ne  par, 
la  ! Homo  ( dice  ) t urtati fimillimus , & 
Veli,  peremnta  ingenio  dtjsquà  bominìbns prò « 
pior  : Qui  nunquam  redi  fecit  vt  f aceri 
videreturì  feci  quia  aliter  facete  non  poti 
rat : Cuiqtte  id  folum  vìfum  efl  rationem 
habere  quod  haberct  iuflitiam  , Omnibus 
humants  vitìjs  immuritSy  seper  fortuna  in 
potefiate  kaputt. Mi  tutto  infieme  il  dir* 
ne  de’  Cuoi  moltifiìmi  lodatori , fi può 
dir  nulla  , in  comparatone  della  cefti» 
monianza  chetucto  il  gran  Senato  d» 
Roma  diede  al  medefimo  tempo,  eoa 
vn  medefimo  fatto, della  fommi&ma  ri» 
gerenza  e filma  in  che  hauea  la  virtù,  c 
i meriti  di  quell’grand’  huomo . Dico 
allora , che  contradicendo  vna  propo» 
fia  di  Cefare  in  Configlio^  comandate 
- da  quefio  adergenti  della  giuftitia,  che 
conduceflero  fe  veniua  da  sè , ò repu. 
gnante  ftrafeinaflero  Catone  incarce* 
Geli.  ttiVniuerfus  Senatus  confurrextti&  prò • 
Li.  4.C.  fequebatur  Catonem  in  carcerem  ; e tal 
io. Val.  v*  hebbe  fra* Senatori  vn  Marco  Pero» 
nio , che  dando  in  sè  per  tutti  ragione 
c,  io,*  di  quell*  andatala  Cefare,  Malo  (gli 
diffe  ) ef]e  in  carcere  cun  Catone , quàm 
Xiphil.  bue  tecum . Tanta  è la  veueratione,  fia- 
ta Poi»,  more,  laft»ma,  in  che  la  virtù  mette 
0 » ?n  huomo , che  a propria , e a commi*» 
t.  ^ ■ ' • ne 
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ile  otiti*  fi  recano  le  ingiurie  fatte  al 
fuo  merito . 

Qual  piu  veridica  lode , qual  piu 
degna  rfeompenfa  può  darti  alla  viriti  , 
c a*  meriti  d’vn  grand’ huomo,  che 
vna  tal  publica , e fponcaoea  dimotira- 
tione  d)  fatti , troppo  piu  che  le  parole 
poilenti  adefptimere  l'interna  vene- 
ndone dell'animo?  Recitauanti  ìILj 
vn  folenne  fpectacolo,  prefente  tutta 
Atene  , c foredieri  oltre  numero. que’ 
verfi  che  il  Poeta  Efchilo  haueacom  phc. 
poftiinlode  d' Anfurao,  vn  de  gli  E-  Grac, 
aoidelfuo  tempo.* 

Hcquc  enim  videri  vult.  fed  effe  bie 
tptimus . 

. Sulcum  profundum  babens  in  pe * 


dorè  confitHm 

Suo  veneranda  confitta  vnde  pullulane , 
lui  era  fra  gli  altri  fpettatori , Aridi- 
de,  fopranoniato  il  Giulio  : e giuda- 
niente  peroche  egli  era  in  Atene  quel 
jnedefìmo  che  Catone  in  Roma . Hor 
in  vdéndo  que’  verfi  , tutto  il  teatro  , 
quali  vna  machina  che  fi  muoue  per  oc- 
culti ingegni,  voltò  la  faccia» e gli  oc- 
chi riuerenti  verfo  Ariftide,  e fìfo  al- 


quanto mirandolo,  tedificò  in  quell* 
atro , eder  vero  di  lui  quel  eh*  era  finto 
d’Anfiarao  . Confermollo  al  valenc* 
huomo  la  fuacofcienza,  e quella  pu- 
blica  dimoftratione  che  gli  fu  d*  affai 
maggior  glòria  chefe  tutte  le  mani  di 
cuel  gran  teatro  foffer  concorfe  a ver 
* 6 - V $ ~ fti» 
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ftirlo  di  porpora , e coronarlo  di  gem- 
me . Ma  egli  è oramai  da  vederli  1» al- 
erà parte  che  ne  ho  promettaceli*  non 
mai  interrotta , e Tempre  grande  veri- 
tà che  prouiene  a!  ben  publico  da  vnj 
• grand*  huomo . Peroche  il  vederlo  , il 
confiderarlo,  ingenera  nell’animo  fpe* 
eie  nobili, e belle  forme  d’vna  bella,  e 
nobile  idea  , qual  è quella  d*  vna  virtù 
perfetta;  molto  piu  doue  ne  ttan  molte 
in  vno  , e tutte  fecondo  loro  condnio* 
ne,  perfette  . 

E’  notittìma  ad  ognuno, e bé  degna  che 
il  fia  , la  fopragrande  magnificenza  del 
fepolcro  die  Àrtemitta  Re-ina  di  Caria 
mandò  edificare  , non  alle  ceneri  ( che 
«svolle  ella  fletta  effere  vrna  e fepol- 
cro, e le  fi  benne  , condite  con  pretiofi 
aromati , e diftemperate  con  le  lue  la- 
grime) ma  alla  nuda  memoria , e al  ca 
ro  nome  di  Maufolo  Tuo  marito, da  cui 
quell’opera  fi  chiamò  Maufoleo,  Il 
mondo  appena  »1  vide , e fenza  ptu  , P 
Pi;n.  hebbe  per  degno  d*  annouerarfi  fra* 
tìb  36.  Tuoi  fette  miracoli . E conuien  dire_j 
C’r*n  c^e^etJ(^a  vero  il  meri  ratte,  peroche 
lib.to  fu  Jauorio  di  tal  tempo,  chelafcoltu* 
c. i8.  ’ ra,  per  l’eccellenza  de’ gran  maeffri 
chefioriuano  in  quell’  arte , tanti  mi- 
racoli fi  può  dir  che  faceua,  quante  o« 
pereital  che  il  contar  fi  quello  Col  Mail, 
ioleo  fra’miracoli  di  querla  profeto- 
ne  il  moflra  maggior  di  tutti  i mira* 
coli.  Honnc,  fc  nul  non  mi  ricorda  . 
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mifurata  altroue  l’altezza  di  cencelfan* 
U , e*i  circuito  di  quattrocento  vndici 
piedi  jcomprefoui  le  trentafei  colon- 
ne , che  li  facean  d’ intorno  teatro , e 
corona . Quel  folo  che  mi  fa  qu*  bifo* 
gno  di  ricordarne 3 aie*  J’efier  egli 
fiato  machina , e fattura  di  quattro  i 
piu  famofi  artefici  che  in  quell’età  ma* 
neggiaflero  marmo,  e fcarpegli  : c oa- 
fcun  d’eflì  n’hebbe  a condurre  vua  del- 
le quattro  facciate  che  hauea  quel  fe« 
polcro,  volto  con  ciafcnna  d* effe  sua 
ciafcuna  delle  altrettante  regioni  del 
cielo  :al  foi  leuante , e al  ponente  * al 
polo  fettenrricnale , e al  cerchio  me* 
ridiano.  Tal  che  oltre  al  magiflero 
dell’  arte , v*  hebbe  in  qut*  grandi  buo- 
mini, lo  (limolo  della  gara,e  lacompe, 
léza  del'  atojche  dà  ingegno  per  fino  a 
chi  non  l'hà,  e a chi  l’hà  il  raddoppia . 
C-*  si  l’opera  riufci  per  modo, che  qua- 
jfique  facciata  del  Maufoleofi  conlìde 
rade  da sè,  giudicauafi  1*  ottima  infra 
1» altrejonde  i lor  quattro  artefici, tue* 
ti  erano  e vincitori,  e vinti:  vero  è 
che  vinci  folo  da  se  tnedefimi,per  l'ha* 
uerqui  fuperato  sè  fi  e (Ti . Come  poi 
diuetfeeran  le  mani;  diuerfe  altresì 
ne  appariuaoo  le  maniere:  qual  piti 
morbida , e dolce  , e qual  piu  rrfentita 
c gagliarda , anzia  dir  piu  vero , ogni 
cofa  in  ciafcuna»  fecondo  la  varietà 
delle  figure  , e la  proprietà  del  fugget* 
to  : c fpreficui  le  ìllorie , compone 
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accordate  nel  baffo  , nel  mezzo  s enei 
tutto  rilieuo  ,con  tanta  vnione  e forni* 
glianza  a parer  corpi  viui , e mouentifi 
inpiuòmen  lontananza  * che  potea^ 
dirfene  col  Poeta  , 

Manca  il  parlar  di  viuoj  altro  non 
chiedi  : 

Nè  manca  quello  ancor  fe  a gli 
occhi  credi . . 

Da  vna  si  incomparabile  eccellenza.» 
i eguì , che  quelle  quattro  facciate  del 
Maufoleo  diuennero  quattro  fcuolcu» 
del  buon  difegno  : e i lor  maefìri, quali 
vditiinfegnarciafcuno  nella  fua  parte, 
dettauano  la  perfertionedelParre  a vna 
denfa  corona  di  ftudiofi  a che  al  conti* 
duo  v*  hauea  dattorno  : ricauando  al- 
tri io  piano , altri  di  rilieuo  le  così  be- 
ne intefe  attitudini  delle  fi  gore,  la  cor- 
rifpondenza,  e proportion  delle  mem* 
bra.il  bello  e naturale  andar  de*  panni, 
la  proprietà  de*  fembianti , la  nobiltà 
delle  facce,  la  verità  degiifcorci,  e 
la  tanto  difficile, e così  ben  compartita, 
e bene  accordata  compofirion  deli*  i» 
fioria.  Piugiouò  a formar  de’rnae- 
Uri  nella  fcoltura  la  fola  veduta  del 
Maufoleo,  che  qualunque  altra  gratin 
moltitudine  di  fcuole , e dì  maelhj. 

Hor  fe  io  per  fe  quattro  fue  facciate 
riguardanti  ciafeuna  vn  de* quattro 
Cardini  principali  del  mondo  , inten- 
derò ndl'huomo  di  cui  ragiono,  le 
quattro  noùfilrac  Virtù  cardinali , di* 
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fettine  di  tutti  la  varietà  delle  operai 
tioni  vmane , in  quanto  elle  fi  regolati 
coll'Oneftojein  lui  perfettamente** 
effigiate  lecódo  il  dileguo  della  ragio- 
ne , e’1  lauorio  de*  fatti , per  modo  che 
polla  dirfene  quel  che  delle  orarioni 
del  famofo  Demoftene  , Nec  quod  detti  Qu'nt, 
in  eo3  nec  quodjredundtt  inuentus*  vn  tal  Llb,Ie* 
huomo  non  farà  egli  vna  (cuoia,  vaa  c’  u 
lettione , vn  dettato  di  tutta  la  éifei- 
piina  morale,  unto  vtile  a ftudiarfi, 
quanto  ageuole  a vederli  ? 

Oh , dille  lo  Stoico , fofpicando  per 
defiderioche  glifimollraffe  a gli  oc* 
chi  l'anima  ignuda  d*vn  tal  huomo, 
per  vedere  in  effa  i be*  volti , e le  di- 
urne fembianze  di  quelle  quattro  vir- 
tù * Si  nobis  nnìtnum  boni  viri  lictret  i»-  Seu.egi 
Jpicere,  0 quam  pulir  am  faciem  , quàm 
fan&am  quàm  ex  magnifico 3plaetdoqM 
fu ìgtntem  videremus':  Hinc  lufliti*3hinQ 
Fortitudine  , bine  Temperanti*,  Prude* . 
tiaque  fuigenttbus . E lieguc  a dire  mi- 
racoli della  commotione  a ftupore , ad 
amore , a profondiffima  riuerenza,  che 
vn  cosi  diurno  Ipettacolo  Vtlut  Numi* 
nis  occurf» , cagionerebbe  : e l*  inamo» 
rar  che  faria  della  virtù  al  vederne  in 
quell*  anima  le  fourumane  bellezze*  • 

Ma  tutto  che  anima  ignuda,  e virtù 
fenza  materia  non  fiano  oggetto  da  mo« 

Ararli  v ifibile  : nondimeno  quel  che  ne 
traluce  di  fuori, è tantoché  vn  tal  huo- 
ino  mai  non  fifeontra  (dice  il  mede- 
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rirIo,quafi  {offe  in  battaglia,  nonprifo AeI  m 
ixhibuit  pitturavi,  neque  congregata  ad  hift.  libi 
fpeftacnlk,  propofuitìs  quarti  tibieine  iux»  2,  c.ylt» 
ta  c ollocnjf e ite miujfit  carmen  incitati % 
ttum  cantre } penetrans  & clamasi!  quarta 
feri  pojfet  maxtm  e , & quod  ad  pr&lium 
animaret.  Quelli  altresì,  haueodo  in 
vn  quadro  ordinata  e dipinta  la  min- 
chia di  due  efcrciti  in  battaglia,  cfptr- 
fìalaadouerfì  vedere  inpublico,  non 
Je  traffe  dauanti  il  velo  onde  1»  haueaL» 
coperta,  prima  di  far  fentire  vno  lire» 
pitofo  conferto  di  tamburi , e di  trom* 

. be  in  fonate  da  guerra  : disfidarli,  mar* 
chiare,  azzuffarli,  combattere  : poi 
ritirate,poi  nuoui  affalti  ,e  in  fine , vn 
fremito, vn  fracaffo,  vnaconfuliooe  di 
Tuoni  in  di (cordia  accordata,e  sì  forni* 
glianti  al  far  da  vero , che  da  vero  pa* 
rena  farli  la  gran  giornata  d*Aleffan« 
dro  con  Dario  , Cosi  veggendo  bri!*' 

Jar negli  occhi,  e bollir  nel  cuore  a 
gli  fpettatori  accorti  vn  fuoco  di  {piri- 
ti- martiah , fe’  tutto  inlìeme  tacere  i 
fonatori,  e cadere  il  velo;  e apparir 
ritratta  ,con  quanto  la  la  bizzarria  del 
capriccio.  La  gran  battaglia  delle  Ra- 
ne , e de*  Topi , cantata  inverfo  erow 
co  dal  fommo Poeta  Omero.  Che  ri* 
fa,  che  fchiamazzi,  che  grida  fi  leuaf. 
fer  nel  popolo, alla  veduta  d* vno  fpec* 
tacolo  dopo  tanta  efpettatione  si  inaf* 
penato  (ed  era  quel  tutto  che  il  felle*  ' 
uole  dipintomi  voieua)  non  hame- 
' fticri 
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ftien  defcriuerlo  prrche  s*  intenda  * 
Hor  io  della  nKdefima  inuemicné 
mi  fon  valuto  al  tnedefimo  fine,  Houui 
ciato  a vedere  il  generofo  Stilpone  vf« 
ceote  iitrepido  , e diritto  di  folto  alle 
rouine  delia  Tua  cafa , di  mezzo  alle..* 
fiamme]  diftruggicrici  della fua  patria* 
Houuene  fatta  fenrire  da  lui  medefim® 
la  cagione  óclì'Omnia  tona  mea  mecurm 
funt.  Hor  voi  prettamente  voltate  que* 
medefimi  occhi,  e quelle  medefime  o* 
vecchie  , a vederè  , e a vdire  gliSttlpo» 
ni  del  oofìro,  e à*  ogni  tempo:  ed  oh  ! 
quanti  fe  ne  fcontran  per  Roma  i ( di- 
co di  lei,  per  dire  di  tutto  il  mondo) 
i quali  vna  fottenuti  della  vita,  e [ ciò 
che  non  era  il  veto  Stilpone)  faltofi 
della  perfona  a cagione  de)  potere 
ancor  e (fi  dir  come  lui , d’bauer  feco 
ogni  lor  beoe  :en*è  cosi  vero  il  detto, 
come  vifibile  il  fatto  : peroche  quanto 
hanno  al  mondo  tutto l'han  fecorcome 
no  ? fe  tutto  1 hanno  indotto  ? sì  fatta* 
unente  che  potrebbono  ancor  eff»,come 
àlFiIofofo  BpiteitOj  eccellentifljm® 
fra  gli  Stoici,  non  tener  vfcio  alla  por* 
ta  delle  tar  c afe  perno»  hauerui  che 
chiudercene  che  difendere  dalle  mani, 
è guardate  dalle  infidi;  de* ladri,  E 
3* ella  For  fiabbrociaffecorae  aSnlpo- 
oe,  mentre  ne  fon  lontani  » non  bau* 
xebbo-n  bifognocPaccorrere  per  ca im- 
paro® coda  che  non  fotte  da  abbruciar» 
fi.  Così doimoquc  vadano , fon ficua- 
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di  tutto  il  loro  , perche  pofion  cantare 
per  tutro,  Omnia  bona  me a mecum  fune. 

Di  quelli  vuole  intenderli  io  manie- 
ra particolarmente  lor  propria , quel 
che  il  Morale  di ftefe  ad  affai  piu  gene  Sen.ej», 
Ti  di  perfone:  Omnium  i fi  or  um  per  fona-  8‘* 
la  felicitai  efl  . CONTEMNES  IL- 
LOS  Si  DESPOLIAVERIS.  Tutti 
fon  perfonaggi  da  teatro  : tutti  fon  re# 
citanti  da  leena  : niun  velie  da  quel* 
lo  che  è , ma  da  quello  che  vuol  pare, 
re.  La  bottegaia  viene  in  palcoarre- 
data  da  cittadina  : la  cittadina  vuol  có  • 
parire  da  damala  dama  da  principeffa; 
quella  da  reina  ; tutte  da  (pofa , e tutte 
con  indoffo, in  veduta,  in  inalba  la  do- 
te che  non  portano  in  Cala  al  marito, 
ma  fuor  di  cala  per  sè  . Vogliono  va 
tal  effer  vedete  quel  che  Amo,  che  iien 
credute  quel  che  non  fono  Hoc  vt  effe  Id<?m 
verum  fetas  3*fpice  quanto  aUter  vnuf  ep>  ^ 
quifque  pepalo  viuat  aliter  fibt  Vii  ti- 
fiti ac  fptRx  tor  abfctffit^itìa  fubfìdunt , 
quorum  Monflrart.&  Con fptei  frutf  ut  *Jl 
Quii  eam,  quam  nulli  ojlenderet , tndutt 
pur  parami  Atnbttio , & lux  una  & tmpo. 
tenti  a , SCENAM  DESIDERANE  ' 

H r vada  il  Re  Teodorico  a vanta 
re  che  la  Porpora,  quella  Obfcuritat 
rubtnt , & nigredojanguinea , come  la 
chiamò  il  fuo  Segretario  Cafliodoro, 
cola  pretiolìflìma , e dì  lauoro  forfe 
Oggidì  non  faPUto,R tgnantem  difeernit 
dtm  tonfpicHHmfacitmVhibito  failì  fica* 
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to  falfifica  la  pcrfona . Ed  oh  ! conj 
quanti  , c quante  fi  coauerrebbono  a- 
doperare  i fauj  occhi,  e 1* ancor  piu 
fauio  parlare  dell' Imperador  Giulia- 
no , allora  che  ^fognandogli  vn  bar- 
biere , e prefencatogli  a feruirlo  delle 
forbici . e del  rafoio,il  barbier  di  Co- 
jftanzo  fuo  predecefiore, poiché  fel  ve* 
de  comparir  dauanti  io  maeftà  d'abito, 
e in  ricchezza  di  panni,  che  ben  vi  po* 
leua  ftar  dentro  vn  principe  , e compa- 
rire da  principe  $ glie  ne  patiron  gli 
occhi  sì  grauemente  , che  non  fel  fof- 
ferfe  dauanti  fe  non  quanto  fe  lo  fcac- 
ciò  dauanti  , dicendogli  , TONSO- 
REM  SE  QVitSIVISSE,  NON  SE- 
Zonax.  nATOREM. 

in  lui.  ‘ Intanto,  mentre  tutto  va  in  slog- 
giare al  di  fuori , come  ne  fta  quel  d’en 
tro  f Mentre  quanto  fi  ha, rutto  fi  Ipen- 
de,e  fi  confuma  nel  dare  vna  rjguarde- 
uole , e pompofa  moftra  di  sè , e pa* 
feerfi,  efaturfidi  quello  Iterile  Ejfer 
guarà  ritolto  ui  in  cafa  altrettanto  di  che 
pafeere  , e di  che  fariare  il  mifero  ven. 
re  digiuno  , e fodisfare  alla  fame  che 
il  rode  ? 

llìa  fubter 

Caeum  vulnus  habes  ; Jed  lato  hai • 
theus  auro 

Trote git . Vt  mauis  j Da  vertale? 
detipe  nerucs  , 

Si  potes  . 

. Io,  fenza  piu  che  mutarne  vna  voce, 
V ' 1*  ac- 
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/'acconcio  a]  dodo  di  chi  ne  ha  b*  fo- 
gliose gli  dico  £0  verba,  & decipe  Veti- 
tremai  potes  . L*  abito  /ignorile  vi  p re* 
dica  a $h  ahri  /ignori  ; e meote  : ma  il 
ventre  famelico  dice  ben  egli  ij  vero  a 
voi  fte/To , chiamandoli!,  non  foiamen# 
te  mendico , ma  pazzo,  in  quanto  vi 
trattate  da  quello  in  ciò  fauolofo  ani* 
male  , 

Quod  ventis  nutritur , & aura  . Metam. 

Ben  vi  potrà  venir  fatto  o*  ingannar  15.01*. 
chi  vi  vede  , in  quel  eh'  è dar  a vedere: 
ma  non  cosi  di  gabbar  voi  fteffo  in_f 
quel  ch*èfentire,epat;re.  Porrà  in* 
tender/i  tutto  in  acconcio  di  voi  quel 
tanto  celebre,  e tante  volte  ridetto 
quadro  del  dipintore  Parafio  , che  diè 
a vedere  efpreffo  in  tela,  ò ntauola, 
vn  velo  sì  fomigiiaote  , e strutto  dello 
va  veri  /Timo  velo, che  Zeuù,  per  dipin- 
tore, credendolo  vn  panno  iirro  diftefo 
a coprire  la  bella  imagine  che  vi  feffe 
/otto  domando,  Tandem  remoto  velo** ,c,to' 
oftendi pitturar».  Non  v*  era  fottonulla 
perche  tutta  la  foftanza  del  quadro  non 
era  altro  che  l’apparenza  del  velo. 

E così  è d’ vn  bello  , e fontuofo  abito* 
fenza  piu.  Egli  moftra  e/Terui  /otto 
della  fuftanza  , e del  buono  ma  in  dar» 
no  fi  domanderebbe,  Remoto  velo  ofiedi 
pitturami  perche  tutta  la  fuftanza,e  rut* 
to  il  buono  della  pittura,  non  è altro 
che  il  velo  ; talché  chi  pareui  vn  qual* 
che  gran  che  giudicandone  dai  veftito* 
t,  Con* 
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IContemnesìUumft  defpotiauerh  » 

Che  noi  inganniamo  noi  CeCì , din» 
doci  fciencemcnte  a credere  menzogne 
e bugie  si  euidenti, che  non  riman  luo- 
go a dubitar  che  noi  fimo,  è males  e 
io  Stoico  ne  fà  in  piu  luoghi  le  difpe* 
rationi  s le  quali  tutte  gli  fi  vogliono 
confentire  per  giufte,  e ben  fatto. 
Pur  doue  ne  traiamo  qualche  vrilità , e 
non  ce  ne  incolga  nìun  danno  j il  male 
del  così  gabbarci  è men  male.  Noi 
incrociamo,  dice  egli,  emafcheriamo 
le  pareti  con  fottilifiìme  laftre  di  pre* 
tiofi  marmi,  portati  d* Africa»  e di 
Xeuante  ; e Tappiamo  ,che  il  maflìccio 
del  muro  dentro  è calcina,  renaccio, 
tufo,  e minuzzame  di  fallì, come  qua* 
iunque  altro  muro  di  cucina  «e  di  Cal- 
la. Noi  riueCiarao  le  traui,le  mento* 
Je,U  co  mici,  con  vna  pelle  d oro  che 
con  fi  può  diCendere  piu  lottile  « e vo. 
gliam  che  dica  quella  bugia  a gb  occhi 
come  fofTe  oro  faldo  quel  che.de Dtro  è 
faldo  corpo  di  )egno,e  fol  di  fuori  vna 
Sen.  tp.  Pura  Superficie  di  metallo , Miramur 
1 jj,  dunque  panctes  tenui  marra  ore  ind  uttos 

eùm  fctamus  quale  fit  quod  abfcondttur. 
Oc ut  '\ s nejìrt  imponimus,  Et  ehm  auro  te» 
{ia  perfuudimusi  quid  ahud  quàm  men* 
dado  gaudemusìScimus  enim  fui  ilio  au% 

[ rofctda  Ugna  latere.  Hor  fé  non  vi  fofTe 
altro  inconueniente , fe  non  che  chi 
dentro  è muro  da  cucina  , e da  Calla  , 
yogha  incroCarfì  al  di  fuori , c ve C irli 

~ / à’w . y 
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'&  vn  abito  degno  da  anticamera  , e dai 
gabinetto,  tutto  ch'ellafìa  cote  dif- 
concia , dianla  per  ifcufata  , in  quanto 
non  gli  nuoca , e qualche  cofa  gii  gio* 

Ui . Ma  non  così  l’altro  ; che  il  legno 
moftrioro  di  fuori,  e ì tarli  fel  rofec» 
chino  dentro  .*  voglio  dire  , che  io  pò» 
nero , per  dar  di  me  vna  villa  da  ricco, 
mi  confumi  a fpendere  in  vn  veftito  da 
ricco , e in  tanto  , l' ognidì  famelico 
tarlo  della  fame  ognidì  mi  roda, e con, 
fumi  »percioche  non  v*è  in  cafacho 
mangiare,  fe not\Vmbrapanis , come  1®. 
Cerilo  appretto  Ateneo  chiamò  il  Panc* 5*  *en*t 
nero  ,ò  come  quell'  altro  per  frugali-  c£>' 
tàfilofofìca,  Panisjiccus  Jìnemen/k 
frxndium  pofi  qttod  non  lau*nd&  manta 
che  altro  è quello  che  in  me  fuor  di  ca- 
fa,  e ionie  tornato  a ca  fa,  veder  di 
fuori  e dentro  1*  Africa , | 

Sul  mar  cuira , e ferace  : a dentro,  Tair,  c; 
folo 

Fertil  dì  moftri , e d*  infeconde  a« 
rene? 

Votebbe  far/t  a coftoro  ogni  dì 
quel  che  vna  volta  il  fauio  Re  della-» 
Macedonia  Filippo,  fece  al  Re  de’  paz- 
zi di  tutto  il  mondo,  e fol  perciò  fa- 
tuo fo  in  tutto  il  mondo,  Menecrare: 
così  vano  , così  vago  di  mcflrarfi  quel 
che  non  era  , e quel  che  ben  fapvea  di 
non  effere  , che  nè  pur  Fili ppò  lìctto 
japotea  fcco  del  pari  in  quei  eh*  è 
grandeggiare  . Conuitollo  dunque  ad 

vna 
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^na  folenniflìma  cena  reale,  conetta 
-altri  princìpi,  e gran  lìgoori  : mandi* 
aflìderlì  quegli  a tauola,  Menecrate, 
comparito  piu  che  mai  fotte  pompofa- 
mente  in  abito,  fu  chiamato  a federe  in 
difparre  fopra  vna  treppiede  tutto  ifo- 
lato,e  fott’efio  yn  bello  e grande  in* 
cenfier  d’oro  : e ad  ogni  nuouo  imban- 
dir deila  tauola  al  Re  Filippo  con  vn_* 
nuóuo  intrometto  di  mille  odorofe  vi» 
uande , vn  paggio , fattoli  dietro  a Me. 
&\ian.  necrate , verfaua  fu»  carboni  accefi  del 

i!b.i2  eur^°^°  vn  gr*°de  e pien  cucchiaio  d' 
’ incenfo , e d* altre  fpecie  odorofe  , che 
leuando  vna  denfa  nuuola  di  fumo, tut- 
to 1*  inuoIgeua,e’l  profumaua . In  tan- 
to gli  altri  allegramente  cenando,  rad- 
doppiano a lui  l’appetito, c ridendo, 
la  rabbia.  Ma  non  però  fu  vero  che  gli 
i otte  dato  onde  sfamarli  altroché  il  fu» 
mojcui  tanto  amaua,che  parea  pafcerlì, 
c viuere  fol  di  fumo . Così  terminata 
a lor  b lì*  agio  da*  colluttati  la  cena , e 
gli  fe  ne  parti , portando  feco  tutta  in- 
cera la  fame  con  la  quale  in  corpo  era 
venuto  : nè  altro  hauea  di  che  confo* 
larla,  che  annafando  le  velli  che  ripor# 
tana  odorofe  di  quel  profumo . 

E in  chi  vogliono  rrouar  mercè  a* 
lor  bifogni  , e fouuenirli  da  poueri, 
mentre  etti  fletti  ,col!o  fpender  che  fan- 
no in  fogge  d’abtti  da  nuli’  altro  chc_» 
far  beila  apparenza,  vogliono  parer 
ricchi?  Se handanaaio  da gitcare  , chi 

vuoi 
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tuoi  perluadeifi che  non  ne  habbian_j 
da  viuere  ? Vn  de’piu  meniorab/li  Stra- 
tagemmi che  mai  fi  adoperaflero  iiu» 
guerra,  vn  de’  piu  fauiamence  penfati,s 
felicemente  códotti,  fu  q .elio3che  diè 
vinta  a Manlio,  e a*  fuo;  poco  piu  o me 
di  mille  foldati , la  liberatone  del 
Campidoglio  da'  Galli , chi  oflinatift 
nel  volere  Spenta  del  tutto  Roma , Spe- 
gnendone quel  poco  vlrimo  che  ne  a. 
uanzaua;  fin  da  fei  mefi  gii  erano  intor- 
no , e feiteneuano  tanto  Sicuramente 
ftretto  in  pugno , quanto  gelosamente 
ferrato  da  vn  impenetrabile  afledio?  di 
e notre  battendolo  Senza  fiancarli, pero 
che  il  batteuano  con  la  forda  machina 
della  fame,  fino  ad  hauerlo  condotto  a 
fanta  debolezza , che  il  mifero  Cam- 
pidoglio  non  fi  terebbe  ormai  tre 
giorni,  che  non  cadeSTe  per  fame. 
Hor  il  configlio  fu  così  Strano  al  tro- 
uarfi , e cosi  Saluceuolc  al  prouatfi,che 
ho  tefiimonio  Latranrio, hauerlo  i Ro. 
mani  riconosciuto  da  Gioue<  e perciò 
a Gioue  Specificato  col  titolo  di  For- 
naio , confagrato  in  rendimento  dì  gra« 
tie,  vn  altare . 

Sivinea  dunque  da  que*  miferi  mil- 
le foldati  con  tauro  Sol  di  pane  al  gior- 
no , quanto  era  neceffar io  a non  mori» 
rete  mai  baftauano  lor  le  forze  a te- 
ner Su  le  gambe  la  vita  , doue  pur  n^j 
bi  Scgnauano  a combattere  co'  nemici, 
e rifpignerli, e ributtarne  le  fcalate,c 

gli 
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gli  affale! . Così  eoo  la  fame  dentro  % 
e con  la  guerra  di  fuori,  nè  potean  ri, 
tìianerfi  nel  Campidoglio , nè  vfeirne  , 
chenonfìfcontraffero  con  la  morto 
Che  quanto  fi  era  al  renderli  in  feruitiì 
a'  Galli,  la  Rcpuratione  del  nome,  e la 
generoficà  de  gli  fpiriti  e del  fangue 
Romano , oollafciiua  uè  pur  cader  lo» 
ro  in  penfiero- 

In  quefta  difperatipne  r^nduri  inge- 
gnofì  dalla  neceffitl buòna  configli»* 
trice  di  partiti  eflremi  doue  fi  conuien 
riparare  a mali  eff  remi  ; fi  accordaro- 
no quali  per  commune  ift  inco  , a maci- 
nare quanto  loro  foprauanzaua  di  gra- 
no , e di  tutto  il  fior  d’ elio  far  pane  « 
Apprettatolo , e ripartito!  fra  se  a ras* 
ti  per  ciafcunde’foldati , con  etti  in  fu 
le  mura , e fra’merli,  fi  prefencarono  a* 
nemici  ; e non  altrimenti  che  Ce  1 or 
fotte  piouuta  di  cielo  l'abbondanza  in 
feno , tutto' baldanze»/!  in  atto  , e braul 
quanto  mai  per  ]»  addietro  non  fi  erano 
dati  a vedere, sbeffando  i Gatti,  e mot- 
teggiandone comedi  mang  adori  infin- 
gardi, e da  lapidare  co'pani;  in  que. 
ilo  , fi  diedero  a /cagliarne  lor  contro, 
chi  con  le  frombole , chi  con  le  mani, 
lutti  con  allegnflìms  grida, e fchiamaz- 
2 i difchernojvna  tempetta.  G naua.a 
pani,  non  altrimenti  che  fe  ne  hauefle- 
xo  da  giteare  : effendo  vero , eh’  etti  fa- 
ceuano  co*  nemici  quel  che  haurebbon 
.voluto  che  i nemici , anzi  gli  am<ci  fa* 

cetfc$ 
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tétte  ro  verfo  loro.  Pure  il  vero  fi  è* 
che  inài*  non  adoperarono  arme  piu 
fpauentofe,  nè  che  facefler  colpo  p'tt 
menale  ne*  Ga'lì , nè  piu  falunfero  a'  taft: 
Romani.  Ego  fatto  .folata  efi  ob fidio  def  Lib/r,’ 
perantibus  Galli*  , inopia  fubtgi pojfe  Ro  da  fa,(a 
mano*.  Adunque  chi  gitrad  fuori , fa  p*^‘ 
creder  dsè,  che  h abbia  non  fo lo  ab-  Lib*  r. 
bondantemente;ma  di  fouerchio  inca*  c. 
fa  ; tutto  io/atti  vi  fi  moia,  della 
fame>  per  non  fuWruT  (come  allora 
nel  Campidoglio)  di  che fuftencar  la 
mifera  vita  I*  vn  d<  per  l'altro. 

Che  i g-an  perfonaggi , per  nobiltà 
per  dignità  figuaideuoJt  , sfoggio  tal 
volta  in  abiti , in  fegtiro  , in  accogli* 
menti , in  mofire  di  pompofa  apparen- 
za ,e  non  hauendoche  baftì  a poterlo 
del  proprio , fi  aiutino  dell  altrui  , in- 
caualcando debiti  fopra dediti,  fino  a 
fomme  non  comportabili  coll*  entrate 
del  patrimonio,  e co*  frutti  del  capita 
Je;  io  non  voglio  entrare  a dirne  fe  non 
quel  folo,  che  ne  fogliono  dire  ancor 
eflì , ed  è defilinone  di  Seneca  >Hac  u.r.de 
fummh  Magnitudini*  feruitur,  Non  pojfe  eleni- 
fieri  minsrem . Co  ìè  douucoalla  mia  c*8'  " 
condtuone*  cosi  porta  il  mio  grado: 
vorrei , ma  non  ne  potto  altrimenti  s E 
vaglia  loro  fe  può  , e in  quanro  può  a 
per  ifcufa,  fe  non  per  difefa.  Ma  il  po* 
po'efco*  il  volgare,  ilplebeio,  qual 
difefa  , ò quale  feufa  haurebbe  , alle- 
gando per  fua ragione 3H&c  fiamma  Par « 

X.  uit a* 
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464  Libro  II. 

HttMtis  ftruitus  efi, debere  fieri  Malore?** 
c pet  farli , cioè  per  nuli*  altro  che  fin  • 
gcrlo  fpendereia  velliti,  in  adorna- 
menti , tn  gale  ( diciamo  hor  delle  fe- 
mine, che  ne  vati  piu  pazze,  perche 
piu(uperbe)  per  niente  piu  che  dare 
vna  bella  moftra di  sè:ea  cotto  di  quel- 
lo fuenturato  danaio  eh 'è  douuto  al 
pine  da  viuere , a*  figliuoli  per  fuftea- 
tirli,  prenderfi  quell'  infelice  diletto? 

A CfVelnt  ex  b tufi*  re  Humus  pullu- 
la arca 

Nummusfo  e pieno  femper%Uatur 
uceruo , 

Non  vnquam  reputai  , Quanti  fili 
- gaudia  confient . 

Pafciuti  che  han  di  sègli  occhi  della 
città, aggirandoli  per  douunque  è mag- 
giore il  concorfo  de’  riguardanti , nel 
ridurli  finalmente  a cafa , truouano  fu 
la  porca  in  atto  d*  accorlo  a braccia  a* 
perte  la  Mali  {naia  Famesie  voglia  Dio 
che  con  quella, che  si  ageuolméte  per- 
fuade  poil'inganneuoJe  argomento  del- 
P Eftrema  neceflìtà , alle  feiaurate  mo- 
gli, alle  fuenturate  fanciulle,  il  tifai 
partito  di  metter  le  medelìme  in  ven- 
dita, e fporre  le  proprie  carni  al  ma* 
cello:  Farli  chi  ha  perse,  e per  effe  5 
e piu  darli  a chi  piu  dà  : nè  curar  della 
* fama  ,nè  del? infamia , fecondo  il  già 
' diffinito  : NON  HABITANT  VNiV 
PVDQR , ET  FÀME§ , 


Digitized  by  Google 


I 


IL  BOLETO  DI  CLAVDIO* 

Le  lodi  vele  no/e , e mortali  » 

IL  maggior  bene  che  1*  Imperadoc 
Claudio  faceti?  in  fua  vira , giudi- 
co® da  ognuno  e fiere  fiato  il  ma* 
rire>:  peroche  morendo  liberò  il  moti- 
do  dal  maggior  male  che  allora  folle 
a!  moado . Gl’Iftorici  che  di  lui  hanno 
Cencio , ne  parlano  come  d * vo  huomo 
fatto  per  ìfirapazzo , c quali  a fuo  dif- 
petto , dalla  natura.  Antonia  fua  ma- 
dre yPortentum  eu  bominis  diti  it  ab  ateneo  Suet.rn 
abfolutum  a natura,  ftd  tantum  ine  oa  c * 
tum . Aofi  quem  focordi a argueret,fiul 
tiorem  aiebat  fitto  fuo  Claudio  . b quello 
fu  il  meglio  ch'egli  hauefie  per  viuc- 
re , il  oon  illimarlo  degno  d’  efferfac-  ' 
co  morire:  meotre  Tiberio,  e Cali- 
gola  non  vccideuano  fe  non  huomfai 
degni  di  iuere . In  tanto  gli  Afirola- 
ghi  il  prometteuano  morto  di  mele  ia 
mefe:  forfè  perciò  che  delle  tre  anime» 
le  cui  operationi  habbiamo,  Claudio 
parcua  hauer  perduto , aozi  mai  non 
hauuco  1 vfo  della  migliore,  ch'èia 
ragioneuole:  vino  foi  al  nutrirli  come 
gli  fterpi,  eal  fenrire  come  It  beltie  . 

Altri  diceuano  ch'egli  non  monua , 
perche  non  lapea  d' efier  viuo  . 

Suctonio , nè  lodò  il  corpo  di  ben-» 

X x fot- 


Digitized  by  Google 


4§6  Zilro  II, 

formato  : ch’è  quel  meglio  dì  che  può 
lodarli  vna  ftatua-  A Seneca,  colà  do« 
ue  il  rimirò  con  gli  occhi  d*  EVcole, 

In  apo-  Diligentiùs  intuisti  vifus  eflquafì  homo  . 
coloc.  £purera  piuHuomo  che  Imperado* 
re  : perche  di  quello  almeno  hauem  il 
pararlo  : di  quello  , mai  non  diede  a 
veder  altro,  che  efier  fuddito  a’fuoi 
ferui , e vbbidire  a chi  douea  comari»* 
dare.  Vedeua  con  gli  altrui  occhi  , 
parlaua  coll’  altrui  lingua , difcorreua 
coll*  altrui  capo  , operaua  con  le  altrui 
man i : folo  il  mangiare  ferbò  tutto  a sè 
ileffojquafi  fofie  indcuino  del  gran  prò 
che  gli  doueuafare  l’vlrimo  boccone 
che  inghiottì , e fu  quell*  vouolo,  quel 
famofo  boleto  5 

Innen.  quem  nihil  ampliìts  edìt . 

fat,  s.  Agrippina  lua  moglie,  fattolo  auue* 
lenar  da  Locuda , gran  maeftra  nel  me* 
àttero  de’toflìchi,  gli el  porfe  ; 

, Tremulumque  caput  D E S C E N* 

fat.T  ' DERE  1VSSLT 
IN  COELVM  . 

Tacit  muore  Claudio 3Et cccteftes  honores 

Annal.  Claudio  decernittur  ; e quegli  Che  JIU 
12.  vita  Tua  mai  non  fu  huomo , morto,  e 
come  difie  Gallione  fratello  di  Seneca, 
Dìo  Vnco  traftus  inccelum , venne  contato 
liift.  fra’Scmidei.  Allora  il  fuo  fucceflòt 
Xih.<jo*  Nerone , mreruenendo  alla  folenmffi- 
in  "•  rma  apotheofì,  poiché  vide  dalla  gran 
carata  de’  legni  odoro!!  che  abbrucia1 
nano  l’olla  di  Claudio,  (piccarli  d e 

preti, 
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//  bolettó  di  Claudio  , X.  4S7 
prendere  il  volo  verta  le  itelle  quell* 
aquila  reale , che  ne  portaua  net  beeco 
lo  {pirico  a pofarlo  in  feno  a Gioue, 
prefe  a chiamare  i funghi , Cìbum  Deo • ibir$ 
rum  , quoniam  Cìaudtus  boleti  efu  Deut 
tfftt  fa  Ci us . 

Hor  chi  vorri  darmi  fede,  doue 

10  dica,  foiniglianci al  morrai  fungo 
di  Claudio  riufcir  fouuente  le  faporite, 
ma  velenofe  Iodiche  tonfane  inghioc* 
tire , maflìmamente  a gran  perfonag» 
gi  ,con  tirarli  a forza  di  braccia  , e di 
lamponi,  tanto  fopra  le  mifare  di  lo- 
ro fteffi , e (opra  i termini  della  condì- 
tionevmana,  che,  trattone  il  nome , 
tutto  il  rimanére  può  adattarli  al  dodo  piin. 
d’ vna  diuinita  mortale  s* ella  fi  fingefie  Lib.123 
pofiìbile?  Che  fe  tanto  parue  aquell'c,u 
antico  fcricrore  difconuenirfi  .che  Eo * 

dem  ebore  Numinu  ora  fpe£ient:iri&  m?m 
forum  pedesiq uanto  è piu  indegno  a ve. 
derfi  dare  ad  vn  huomo  poco  men  che 
quelle  medefime  lodi,  che  non  fapreb* 
bono  dar  maggiori  a Dio  ? Anzi , come 

11  bello  Alcibiade  feruiua  agli  {cultori 
d’Arene  per  modello,alla  cui  tornigli, 
anza  formare  i loro  Mercurj:  non  altri- 
menti hora  per  lodare  Iddio,fi  conuer. 
ran  copiare  le  fmifuratifiìme  Iodi  che  iì 
danuo  a gli  huomini . 

'Troppo  c da  sè  medefima  fufinghie* 
ra  , e adulatricc  disè  medefima  lana* 
tura  ; troppo  dolce  ad  ingannarci  1*  in* 
nato  amor  di  noi  fteffi,  al  farci  credei 

X i ve. 
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^ero  quel  che  cigioua,  e vorremmo 
che  fotte , ò che  alinea  fi  credette  di 
noi  come  vero  . Egli  è vn  bel  miraco- 
lo , che  io  , fenza  niuna  fatica  nel  di* 
tiemrlo  , pur  mi  rroui  in  vna  prefligia- 
tnce  Lettera  dedicatoria»  in  va  pane- 
girico , in  vna  iftorja  , in  vna  quanto 
piu  Templice  , tanto  piu  artificioia  par- 
lata ; d ucuto  il  maggior  fauio  , il 
maggior  dotto  » il  piu  eieuaro  fpirito  , 
il  piu  giufto  e magnanimo  principe , il 
piu  dìuin  huorno  , che  habbian  finto  le 
fauole,  deferitto  le  iftorie , celebrato 
gli  oratori , veduto  i (eco li,  ammirato 
il  mondo.  Quel  mifero  , che  corno 
Claudio  de'fuoghi  pergola , cesi  egli 
Su  et.  in  per  natura  è Auidtflìmus  ciborum  t*l;ìTnì 
Claucì.  ancorché  fi  fenta  Vnco  tratfus  m coclum 
*•44-  ancorché  forfè  la  cofcidnzagli  dica»*  f 
ch’egli  merita  1*  vocino  piu  per  ifeen* 
dere  dalle  Scale  Gemonie  » che  per  fg» 
lire  fopn  ìe  delle  i e che  chi  mortal- 
mente l' odiatte , non  porrebbe  defide- 
fargli  peggio  di  quel  che  Marnale  2 
CeciJano  , 


Boletum  , qualem  Claudius  edit , 


edas 


\ 


nondimeno  è sì  dolce  lamufica  de  11* in- 
cantefimo»  e di  cosi  bella  apparenza  la 
Maga  adularrice  che  il  canta  , eh*  egli 
fi  fi  tutto  crecchia  fenctrlo  : e ne  au- 
ujene , cheò  fi  creda  trasformato  in_* 
quel  grand’ huorno  che  in  verità  non 
era »ò  fe  non  tanto^almeug  chi  non  ino- 
ltra 
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Jl  boleto  di  Claudio.  X.  4^ 
Un  di  crederlo,  come  inuidiofo,  come 
nimico,  1»  offenda. 

, Habbiaci  in  ira  il  cielo , c la  terra  in 
odio  ( dille  il  famofo  Democrito  ad 
vn  fcialaquatore , che  a'  degni , e su» 
indegni  indifferentemente  donaua  ) 
Quontam  V ir gines  grattar,  vt  [torta  prò 
fittuit . Piu  d’altrettanto  male  pregò 
1*  cloquentiflìmo  Dione  Chrifaftcmo  a 
quegli  faergog  nati  adulatori,  che  met- 
tono le  lor  lingue , e le  lor  penne  al  di* 
fanello  guadagnorapparecchiati  vguai- 
mente  a celebrare  la  virtù  con  le  vere 
lodi, e ccn  finte  il  vitio . Primum  enim, 
id  qttod  bonefiijftmum , iuftifftmumque  in 
vita  efi  , corrumpit , riempe  laudem  : vt 
iam  non  ampliar  vide atur  credibili s , ne 
que  vera  ; aut  ( quod  omnium  ptjftmum 
efi  ) virtutis premia  vitio  attribuì»  . 

Ma  non  è da  recarli  tutta  la  colpa, e*I 
vitupero  di  q tis# a indignità  all*  inte- 
re fiat  a adulàtione  de*  mercennai  loda* 
tori; altrettanta  ne  ha  la  difmifurata 
ambition  de*  Iodati  » Sembra  miracolo 
j]  crouare  di  cui  polla  dirli  con  verità 
quel  che  Plinio  il  Confalo  al  fuo  Tra- 
iano; Magnafy  inufitata  Prtcipis  gloria, 
cui  grattar  aiiurus,non  tam  vereor  ne  me 
in  iaudibas  fms  parete , quam  ne  ntmium 
putet.  Per  vn  Traiano  t fi  troueran  cen- 
to Domttiant:  che  non  meritando  altre 
ftatue  in  cui  effigiarlo  , che  di  loro  in* 
trito  di  langue,  per  l'inumano  e difpie* 
Uto  Imperadore  eh*  egli  era  «nè  pur 
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^eguioa  che  gli  fiponeffer  di  bronzoja 
non  potendole  hauer  di  maceria  ce  Ie- 
lle, come  a lui  fatrofi  Dio  da  sè  (ledo , 
glt  parea  conuemrfi , almen  le  volle 
del  piu  pretiof  » metallo  che  folle  in_* 
tefra.Perc  ò $ tatuai  ftbi  in  Capitolio  no 
Suet.in  nifi  aurea t & argentea!  poni  permijit 
®°Inilt‘  fodera  cerit  i * lo  eleverò  il  detto  del 
3‘  F ‘otofo  Fauorino,  Tarptus  ejje  extgue 
ac  frigide  laudari  , quam  infetfanter , 
I,i^s  j grauiter  vttuperari , Conciofìecufa  Che 
c,  3\  * Qui  infacudè  ac  teiune  latidat  defìttiti  a 

caufa  videtur  , Et  amicus  qutdem  credi - 
tur  etut  qua  laudare  velut , fed  nihil  pofm 
fe  reperire  quoi  laude t , Non  però  è da 
vole.-fi  traicorretc  daìl’vn  tftremo  nel» 
]laIrro,e  fuggendo  chi  con  le  fue  fcarfe 
Iodi  ci  rapprefenterebhe  vn  pigmeo  in 
piani  terraicercare  chi  con  le  fue  frodi 
ci  faccia  comparire  vn  gigante  con  f«t* 
to  a’pi  'di  perbafe  vnit.montagna  d'C* 
norixr  filmi  ingrandimenti  • 

Sembrami  vdir  parlare  Cornelio 
Tacito , e lamentandoli  dire , che  Ahi 
quanto  è tralignato  dal  bell’oro  di 
quegli  antichi  quello  fecol  di  ferro  in 
che  viuo  ! Quanto  altri  fono  i collumi 
d’  hora  da  quc’dirittiflìmi  di  quel  tem- 
po, quando  la  virtù  era  come  il  Sole 
coronato  de’bei  raggi  de’fuoi  fielfi  me- 
riti, e de’  fuoi  fatti  iHullri 5 c gl'  ino- 
rici erano  come  il  cielo  che  portaua  il 
Sole  della  virtù  ad  illuminare,  ad  ac- 
cender^ a giouarfene  cucco  il  mondo  ! 
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ìl  boleto  di  Claudio . X.  4^1 
Era  virtù  ancora  il  lodarla  virtù  s pe « 
roche  altro  che  amore  delia  virtù  no» 
ìnduceua  i lodatori  afcriuere,  e par, 
lare.  Non  lì  vendeuan  le  lodialJ’am- 
bitione  , ma  fi  offeriuano  alia  virtù  co- 
me facrificj  degai  di  lei , fenza  richie* 
derne  altro  prezzo,  che  il  merito,  e 
1*  onore  defi’hauer  fedelmente  lodato. 

Perciò  Apud priore;  ( fono  le  parole  di  rn  vJt^ 
Tacito  ) vt  agere  memora  tu  dìgna  pronti  Agrip, 
tnagifque  in  aperto  erat  ; ita  celebentnus  inu* 
quifque  ingenio  ad  prodendam  virtutts 
memorinm  [ine  gratin  aut  ambinone^ 

BON JE  TANTVM  CONSCIENTI^ 
PRETIO  ducebatnr  . Hor  quella  bel  •« 
l'arte,  quella  facra  profeflione  (par- 
lo con  Pl/nio  il  vecchio  ) di  formare 
le  datile  vfate  già  folo  a mantener  vi* 
ua  ne’  poderi  la  memoria  de’  meriti , e 
1 efempio  delle  virtù  de*  maggiori , c 
fatta  mediere  meccanico  , e profano: 
perciò  Authoritai  arti s extintfe. 
qupfln;  canfaenim  , vt  omnia , exerceri 
eoepta  e[iì  qua  gloria  folebat . 

(Quinci  il  far  d'ognifrafca  vna  fel- 
tra , d’ogni  fciotilla  vn  fole,  d’ogni 
niente  vn  miracolo  .*  enonhauendo  a 
badanza  dei  proprio,eome  Zeu/i  delle 
Vergini  di  Gi  rgento  il  piu  bel  di  ciaf- 
.cnnaifimilmenre  eflì , adunare  ,e  conv 
met*e,e  quante  le  piu  gloricfe lodi  fu- 
ron  mai  date  al  meriro  e alia  virtù  de 
gli  Eroi  : e di  ratte  fare  yn  ianoro  mia» 
falco  , che  formi  e rapprefenri  1'  ira> 
gitiseli  cui  han  pxfo  a ritrarre:  e o^r 

X s eoa- 


Die 


litro  rr. 

confeguente , come  ne’le  controuerfTff 
del  foro  quell*  ano  co  Oratore  Albu- 
tio,cofi  quelli  ne’loroencomjammaf- 
S^n.  fare  Ho»  quii  quid  iebet  dici  , fcd  quid'» 
prxtat  quid potefl  : anzi , palla  o non  porta  en. 
*,b  3*  trami»  d boaò  non  debba  voleruelo  , 
onit  pur  volerudo,  nulla  ollante  ;lnon  po* 
ferii,  e*I  non  doticeli  , E percioche 
Come  di  (Te  vero  Latta  rio,  Mendactum 
Liq  * fpecte  placet  aliena  quia  per  fe  corrupii 
c.  i de  vanefcit , dr  diffluit^ifi  aliunde  ornatu 
vana  qutfito  c ircumhtum  ferii  ac  propolitum  r 
la^*  quindi  il  ricorrere  alle  ccmparaooni  $. 
che  con  quanta  fucrgognarezz  a fi  ado-- 
pratici , con  tanta  violenza  Ir  ltirano , e 
fallitali  rifcontrauo;  ponendo  grandi' 
huomtni  fopra  grandi  huomim  , quali: 
montagne  lopra  monragne  , per  collo* 
care  * piedi  del  lor  pigmeo  fopra  i lor 
capi,  e dire,  Ecco  quanto  egli  fall  piu  9 
e fu  maggior  di  tutti  elfi  ! 

lo  ,fe  noi. vederti  r non  faprci  farmi: 
«{intendere;  come  vn  huomo  che  non 
Jiabbia  del  turco  fnarrito  il  feniK  ,porta 
prendere  comp:acimenro,e  diletto  dal 
fènrrfi  magnili  case  di  quelle  co  fe  ^ch* 
egli  e troppo  ben  confapeuole  dr  non* 
hauerle:  ptroche ertendo  quella  lode,, 
Come  l uot  dìrfìMefuèietfo'tionfuppon*, 
J*rt  la  non  parla  vaiamente.  di  lui 
ma  cade  { pra  quella  imagjnata  fatua  fù 
ma  che  li  finge-  nauere  i meriti  di  quel- 
li onore1,  E-  ben  giufto  farebbe  , che 
®g,auno  in  fosmgliame  occalìoncfiÌQ*> 

fo- 


Ili  ole  t<r  di  Claudio»  XV  49  £ 
fofaffedisc  come  quel  prudenritlìma 
Archelao  Re  de* Macedoni,  vn  di,  che 
recatoti  in  portamento  , e in  abito  eie* 
U(iinefco>e  da  non  vel  nconofcev  dea- 
tro nè  Re  , nè  Grande , andana  con  al* 
cuoi  pochi de'fuoi piu  fidati,  dipor- 
tandoti per  la  città  - in  quello,  auuen- 
ned’ eflergli  verfaco  da  vratineftraiit 
capo  vn  gran  catino  d*  acquaie  immol- 
larlo per  modo , che  ne  grondati*  dsLa 
ogni  parte  , Que*  luoi  r ad  irati  Itimi  . 
contro  allMndegnita  di  quel  fatto,  e 
all'ardimento  di  chi  1 hauea cominella 
attizzauano  Archelao  a prenderne  vn* 
fo  Icone  vendetta  t ma  egli  piu.  fauio- 
deciti'.  Vendichi,,  dille  , quella  ingiu- 
ria chi  I*  ha  riceuutar  e l’ha  riceuura 
chi  coflui  ha  creduto  ch’io  fia:  Kon  ent  * ^ 

m e perfudit  aqu(t,ftd  e^uem  me  effe  fiuta- 
nte . Altere  tauro  Cautamente  dt’dte  * 
sè  Hello  chi  riceire  que' gran  rouefei: 
di  lode  chegli  fon  verlaiia  dìluuioia 
capa,  da  chi  efalta,.e  magnìfica  in  lui 
vn  tutt'altro  che  non  è lui  „ Si  miri , e 
ricerchi  sè  Hello  in  quel  fuo  ritratto  v 
che  non  afiomigli*  i*  originale  delle 
cento- parti  forfè  le  cinque  re  dica,  Io« 

Con  colto  in  cambio . Quelli  non  parla 
meco,,  nè  loda  me  „ Sfcl>  QVEM  ME 
ESSE  PVTAVITV. 

Non  è già  che  io  perciò  condanni  il! 
tempre  lodeuole e fempre  malageuo» 
le  minifterio-  del  lodare  r quali  volt  fifii 
che»!  lodare  non  folle  altro  che  vn^ 

X 6 fem* 
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Semplice  raccontare.  Ben fo foche /i 
Panegirico  non  è Iftoria  : nè  vuol  che 
il  ila  fenonchi  non  è abile  a comporne. 
L'arce  Tua  così  nobilmente  adoperata 
da  quegli  antichi  Oratori  Grecie  Lati* 
ni»  le  cui  fatic  e in  tal  genere  tnaraui* 
gliofe  fon  pcruenute  alle  noftre  manine 
prendere  dall*  iftoria  il  vero  per  mate# 
ria  ; e aggiungerui  per  lauoro  il  Modo 
del  rapprefentarlo  ; onde  itcgua , che  il 
Iodato  compaia  grande  per  la  forma 
che  gli  dà  il  panegirico  : ma  grande  del 
fuo , per  la  verità  che  gli  furamidiftra 
1*  iftoria . 

Ogni  arte  ha  il  fuo  vocabolario,  x 
fuoi  modi,  il  fuo  linguaggio  particola- 
re . A*  Poeti , e lecito  far  di  folecifnn 
Figure  ; e valerli  dell1  Eccefliuo  per  eG* 
premere  il  gtande  „ Perciò  vfan  darC-f 
cento  colonne  a gli  edificj,  cento  vitti* 
me  a’facrtficj  ,cento  porte  alle  città  , 
cento  faleaJle  coarti,  cento  perfonaggi 
alle  ambafciarie  folenni;  e quante  cem» 
tinaia  adunò  infieme  Apuleio , per  in* 
grandir  con  effe  i!  fiume  Gange  ? 

Eois  regnator  aquis  in  fiamma  Gert* 

J>iftarrtt3Centum  valle  s itti ^or a qua 
Gentum  9 

© ceanique  fretis  Centcno  iungitur 
amni , 

Ma  quel  dir  Cento , in  linguaggio  poe. 
tico,  non  è piu  che  dsr  Molti.  Cesi 
ttfc’maggior  tei  doloro  Eroi , trapaf» 

tea 


Digitized  by  Googl 


Il  boleti  di  Claudio • X. 

Ùno  il  credibile  ,pergiugncre  al  ma* 
rauigliofo.  Eccone  vn  falò  efempio 
del  noftro  incomparabil  Po età:  il  qua* 
le  al  creder  mìo  , non  1*  haurebbe  v ra- 
to così  carico  e gagliardo , nè  con  al. 
troperfonaggiojné  in  altra  occafione. 

Son  già  forco  le  mura . Alhor  Ri-  Ta<r,  e. 
caldo  $t» 

Scala  drizzò  di  cento  gradi  e ceti t$* 

IO! 

E lei  con  braccio  maneggiò  li  faU 
do, 

Ch'agileèmen  piccola  cannasi 
vento  . 

Hot  lancia  * ò traue , bor  gran  coi 
lonna,  òfpaldo 

D’alto  difeende  ; ei  non  va  ftt 
men  iieue  . 

Ma  intrepido , & i nuitco  ad  ogni 
(coi la  , 

Spezzeria  , fé  cadeiTe  , Olimpo 
&Offa. 

Tale  è il  parlar  de*  Poeti,  nella  cui 
arce  è virtù  quel  che  farebbe  vitio  iiu 
qualunque  altro  genere  ; di  fcrictura.* , 

Ne  differenti  gran  fatto  a qué’ della.» 
jpoelìa  hanno  i lor  modi  la  Pittura  , e 
Ja  Scoltura,  che  amendue  come  lei, 
giuocan  d‘  ingegno , c iauorano  di 
capriccio  ; ma  faluo  Tempre , e io  tut- 
to , alle  pedone , e alle  cofe  il  conue- 
neuole  nel  decoro.  Così  habbiamo 
per  memoria  lafciacane  da  Senofonte, 
mar  non  poti!  gli  Eroi  in  iiUtuaa  ca- 
nai# 
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Dt  rt  ua^°  »■  c^e  ^ cauaJ,°  nonì  ? fi»*  CO*  piè 
(cgucftn  dauauti  in  attodi  leuarfi  in  aria.  Nat»  - 
Tifili  utteo  e quut  qui  fi  erigit>vtl  pulchr#T 
•oel  ndmtrobiiis  v el  etiam  exPetcnd*  ter 
tffit  vt  omnxum  oculos  ff>cnci*nrìt$m  tn  fi 
fi  conuer/or  tene  ut  )tnm  iuuenutn,qnàt» 
fimotum-  3 Hor  1*  »ite  del  lodare* ancor 
e (li  ha  lecito  vn  tal  Tuo  proprio  modo» 
che  alla  piana  e fchiecta  ifpofìcione  del 
1*  illoriafi  difeonuertebbe  *.  No  amie  a. 
quelle  eforbitanze,  e quelle  prefuo- 
rioni,  chefpaffano  vn  mezzo  mondo  di 
là  dal  credibile,non  (diamente dal  ve- 
to ..  Non  panneggiano  fopra’l  nudo  * 
non  jftanno  nè  pur  dapreffo  al  fiuto 
ma  tutto  il  1 oro  sforzo  è intorno  alfa» 
te  vna  grande  apparenza»  al  dare  vn* 
gran  villa  t peroche  noo  par  loro  di 
rapprefentare  vngrand*  huonao , fe  noi 
inoltrano  vn  gran  colo fio  „ 

Come  1?  ingegnerò  Sta ffcra te» che* 
fece  quella  tanto  animo  fa,  e.  ricantar* 
proferir,  d’intagliare  il  viuo  e gran' 
Saffo  ch^  era  il  monte  Aro  » e tutto  dal» 

2a  cima  al  fondo  trasformarlo  i0.vna->» 
fiatila  d' Ale  ffindro  » e concio  farlo» 
come  a.  lui  pareua» veramente  Maguo» 
facendo  IO  d*vn  gran  Re  vn»  gran  rupe., 
Waefià(  difle  eglirad  A!elTaodta>)e  bel- 
lezza voite »epiari  a quella  non  fi  cra^r 
veduta;,. nè:  mai,  farebbe  per  vedérli  nel! 
mondo..  Voi  farete  in  queft*bpera  non: 
iliprimo > eM  mar?i  ìbre ,,  ma  P vdìco  » 
e impareggi  ahi  1 Miracolo  deila  terrai* 

■ - , 4'* 
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da  tutte  le  parti  di  lei  concorreraffi  z 
vederlo.  Ne  lì  haurà  a temere, .che 
(cotte  ditremuoti  I*  abbattano,  fiamme 
d*  incendi  la  ftruggano , voraocà  di 
tempo, per  qualunque  lunghiflìmo  voi» 
ger  d’anni  e di  fecoli,,la  logori , e con» 
lumi  * ciò  che  dell’ altre  fatue  , fieo  di 
bronzo,  ò di  marmo  *rutto  dì  inter* 
uiene  .•  Quella,  per  piedeflallo  dajr 
reggerla  , e per  bafe  in  cui  pofarfi* 
haurà  tutta  la  terra,  e fofterrauuifi  fa» 
pra  tanto  ficura  dal  poter  mai  o cade* 
re  , ò crollarli,  quanto  è faldamence 
piantato ,- e largamente  diftefo  il  pie* 
de  d’vna  montagna«Scolpirouuici  den* 
tro  inafpetn  di  lìgnoril  maefìà,,come' 
di  chi  fourafta  al  mondò  ..  Leueretc  il 
gran  capo  fopra  le  nuuole  ..  Il  mare^ 
verrà  a bagnami , a romperli  , a iochiv 
nare  i voftri  piedi ..  Sotterrece  fu  la_v 
pianta  della  finift ramano-  vax  inefpu» 
gnafole»  e ben  piena  città . la  delira' 
difenderete  in  bell’atto  a pò  farla  fo- 
pra vn»  grand*  vrna,.  dal  cui  feno  fatò» 
nafcere,  e sboccale  vn  fiume  reale  * 
che* diroccato  , erotto  io  mille  ariifi*- 
ciofi  fpezzamcnti ,,  verrà’  giu  di  balza 
in  balzo  ferpeggiando  ,,  rompendoli  ,» 
romoteggiando’,  fino  a trouar  il  mare;. 
Quante  città  ^ quante  ifole  di  coiài  in- 
torno ,quame  prouincis  G glorierai* 
no  di  ftat  fono  a quella*  vottra  grande' 
ombra  , ed  eflerui  in  p-otetriono^ 
Quaatì  marinai  navigando  per  lotem* 

petto- 
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peftoTo  Egeo,  veggendou?  da  sì  lonrj^ 
no , vi  prenderanno  per  fegno  da  fcor- 
gere  i Ior  viaggi,  e v’inuocheranno 
fouuenicore  al  trifoglio  de’ loro  peti» 
coli  t 

Cosi  egli  ad  Aleffandro  .•  ma  quelli, 
che  poteua  efler  grande  nella  verità 
de*  Tuoi  fatti  ,non  volle  efferlo  nella 
vanità  de  gli  altrui  detti  * Ben  lodò  a 
Scalinate  la  grandezza  de?  fuo  penfie* 
ro,  e la  nobiltà  de  gli  piriti  degni  del- 
1*  argomento, e piu  che  da  fcultore  ; e 
magnificamente  il  premiò  .-ma  quanto 
fi  era  all’accetcar  dell*  offerta  , Sine(g li 
di  ite)  vt  (no  loco  maneat  Athos,  [at'ts  eji 
tnun^uod  vmus  fit  Regis  ( intendeua  di 
Serfe  che  il  tra  forò)  monimentum  ludh 
brìorum . Me  vero  Caucafus  oflendeti& 
Smodi  montes  , & Tanais , <&  mare  Caf  • 
fiu  m .HA  meorum  fune  attuti  ima%ines  t 
le  quali  ricorderanno  a tutti  i tempi , c 
predicheranno  a tutto  il1  mondo  i fuoi 
viaggi,  le  fue  battaglie,  le  tue  vitto- 
rie in  que’  luoghi.  Perciò  faran  ver* 
imi  gin  e di  lui  Grande  nel  fuo  valore  , 
iron  ne’  fafiì  d'  vn  monte, che  rendereb- 
be piugloriofo  il  nome  dello  fcultore 
chesl  fuo  . 

Meno  sforzi  a meno  famafie  d’ inge- 
gno , mi  piu  latro  ro  di  fenno , e magi- 
ller-o  d*  arte  richiedali  a prendere  dal: 
naturale  , cioè  rutto  dal  vero  il  ritrat- 
to deli’  animo  d*  vn  mefite  uo  le  d’  efler 
ìoditQisì  ftitameute^he  quanto  di  lui 
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fi  dice  , tutto  m lui  fi  rilcomri  , e raffi- 
guri : onde  quel  eh' è dipignerlo , fi 
conofca  non  edere  altro  che  copiarlo  , 

Vdite  dall*  Iftorico  Plinio  quel  eh* 
egli  conta  d'ApelIe  , e quel  che  dopo 
contatolo  ne  diduce.  Il  pendio  di 
quel  gran  nueltro  3 quante  figure  di- 
pwfe  altrettanti  miracoli  lauoro:  non 
però  mai  adoperò  intorno  a veruna 
imagineptudi  quattro  colori,  maio 
tanta  femplic’tà  lap'ta  far  capire  tanta 
fi  lezzi  d*  arte  , che  ogni  fua  operali 
apprezz tua  quanto  è il  valore  d‘  vna_^ 

Città.  C >sì  detto,  fi  riuolge  a* Tuoi  Lib.jjj 
tempi,  e }Kunc  autem  ( dice  ) & pur  r.7, 
purista  Parictes  mig*  antibus  , (*j»  india 
sonferente  fiuminum  fuorum  ltmutn>& 
draconum  , & elephantorum  fanienuj  , 
nuli  a nobilts  pittura  eft  ; quoniam  RE- 
RVM  NON  ANIMI  PRETIIS  £X- 
C VBA I VR;  ed  è il  medefimo  che  vdi- 
uam  dire  poc'  anzi  a Tacito , dei  loda- 
re non  la  virtù  per  la  virtù,  e perciò 
con  virtù  >•  maflimamente  conquella-j 
della  verità  fempliciflìma  ae'fuoi  colo  • 
ri , ma  capeuoli  di  gran  maeffria  ne! 
difporli , nel  variarli , nell  vnirlt,ne! 
piu  ó men  caricarli  $ e compartire  i lu- 
mi piu 0 meno  accefi  e viui,  fecondo 
h firuation  del  fuggetco  , e’i  buon  giu- 
dicio  dell'arte. 

Perciò  fon  così  rare  a leggerli  ,ea 
fentirfi  Iodi  che  fien  degni  dì  lode , nè 
quanto  al  lodatore  , nè  quanto  a chi  à 

1<Ì' 
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lodato  : c ciò  non  follmente  perche  in 
quell  arte  affai  piu  che  nella  puramen- 
te iftorica  , Res  ardua  >vetufiis  neutra* 
tdem-j  ttm  dare  , nouis  autoritatem  , obfoletis 
r xiii.  nttorem  , obfcurts  lucem , faftiditis  gru» 
libf  i*  f dutijs /idem  , omnibus  vera  natte* 
ram  , & natura  fua  omnia  : il  che  tutto 
ha  luogo  ne  panegirici,  doue  piue_» 
doue  meno  : ma  in  poca  parteaocora  , 
percioche  fi  fa  in  elfi,  che  turpura  ita 
f ariete smigerent  quando  qual  che  fi 
fu  il  fuggeuo  che  fi  prende  ad  ornare  , 
il  principale  fludio  fi  pone  oel  far  mo» 
ftra  delle  ricchezze  del  proprio  inge* 
gno  : valendoli  dell'argomento  come 
i ricamatoti  della  tela  e del  drappo  , 
che  non  confcrifce  all*  opera , fendi.* 
come  ì * appoggio  al  foftenere , e‘l  fon» 
do  al  campeggiare  : ma  fopra  tutto 
quando  Rerum  tnon  animi  pretijs  excu * 
batur:  peroche  allora  l’ inter  elle  fa  il 
difegno  quale  a lui  torna  meglio  eh’  e! 
fìa  : e I'  adulatone  che  ne  ha  a douina, 
fumminiftra  i colori  : ma  tutti  ( ciò  che 
non  fa  la  pittura,)  macinati  ò dillempe. 
rati  col  vifchio  : peroche  l'inrercffc^ 
col  dare  non  intende  ad  altro  cheaprè 
dere  r onde  quel  che  il  Morale  auuisò 
de*  fauori  della  Fortuna , troppo  ben.» 
Ven.  Pu<>addatra  fi  alle  lodi  de»  Infinghicri a 
C£.  t.  '§tg,fej*ìs  noftrum  tutam  agere  vitam  vo*  , 
Ut  ojuantum  plùttmum  potè  fi  3 ifia  VI* 
SC,  A fA  BENEFIC  IA  deuitet  ; in  euim 
bus  hoc  ^uo^ue  miferi  f al  limar  i HABfc* 

RB 
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Chi  non  ha  meriti  di  virtù  nelle  cui 
iodi  poffa  prometterli  ò fperare  di  do- 
nar foprauiuere  dopo  morte , pur  non* 
dimeno  de/ìdera^che,  fe  non  altro , al- 
meno il  Tuo  nome  non  vada  feco  fotter. 
ra  a fepellirlì , e marcire  col  fuo  fteff® 
cadaueroj  perciò  recheraflì  a gran  ven- 
tura il  trouare  vn  chi  che  fia  , che  iru 
▼no  Braccio  di  Lettera  dedicato  ia  nc 
intagli  in  nome  e ne  confagri  Ja  me* 
moria  9 come  fuol  dirfr 3 all*  immortali-' 
ri  de’fecoli  auuenire.  Così  è auuemi- 
to  ad  alcuni  che  vifsero  fenza  nome , c 
pure  ancora  oggidì  viuono  ne*  1 or  no- 
mi . Ferciò  il  Filofofo  Epicuro  , feti' 
nendo  ad  Idomeneo  gran  lignote,  t-i 
gran  ricco  , e nuli'  altro , Si  gloria  , in  Sctf m 
qutt , taugeru  ,notìorem  te  eptfioU  mea  iu 
facient  quàm  omnia  tfia  qua  colisi  prò* 
fter  qua  coleris . E teftimomo  Seneca^», 
d de  vero, in  quanto,^»  1 domine  a nof 
fet  , nifi  Epicurus  illum  fuit  lit ferii  inctw 
dtjfet  ? Omnes  illos  Megtfienes  <&  Satra- 
pas  & Regtm  ityttm,  ex  quo  Idemenes  ti* 
tulus  petelatur -,  obliato  alta  fupprejfit , 
Nomen  ditta  perire  Ciceronis  epifioU  no n 
finunt  Ni  fi  il  ili  profuiffet  gin  er  A grippa  t 
& Ttitrins  pregener , & Qrufcns  Cafiar 
pronepot . Jmer  tean  m ,gna  nomina  tu* 
ceretur  ^nifi  Ctcereailtum  apphcutfiet  * 
Quetta  ventura. tutto  che  veramente 
non  palli  dalla  memoria  del  nome  all* 
gloria  del  nominato  , pur  è ancor  cosi 

fjU* 
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tara  ad  incontrarti , come  tariffimi  foli 
gli  fcrittori,che  pollano  fen2a  presiuio 
ne  prefumeredisèftefli  quella  pcrpe. 
tuità  del  oome,che  promettono, che  o£ 
ferifcono , che  in  parole  donano,  e in 
fatti  vendono  a’  loro  amoreuoli  Mece- 
nati. E dou’  è oggidì  nè  pure  vna  car- 
ta, non  che  vn  libro  intero,  di  quell* 
pi'1*’  antico  vantatore  Apione , il  quale  Im • 

**  mortala atem  fe  dare  ctiebat  ijs  , quilu* 

epus  aliquod  nuncupabat}  Ben  cade  qui 
ciò  che  quel  prudentiffìmo  Re  de  gli 
Spartani  Agefilao,  rifpofe  a»  Senatori 
di  Tato , allora  che  tutti  in  corpo , e in 
ateo  il  piu  folenne  che  per  loro  adope- 
rar fi  foleffe  ne’grandiflìmi  affari , gli  fi 
prefentaron  dauanti  a proferirgli,  d* 
annouerario  fra*  Dei.  Egii,coprendo  la 
rifpofia  fotto  vn  fìnto  fembiante  , d’ef- 
ferne  forte  inuaghico  , e bramofo , do» 
mandò  loro,  fe  venendoti  al  fatto,hau* 
rebbono  veramente  il  potere  che  bifo- 
gnaua  per  folleuare  lui  tant’alro,  che 
non  ottante  1»  effer  d’ Iuiomo  che  haue, 
tia  , fi  trasformale  in  vn  dio  ? Quegli 
rifpofero  arditamente , Che  sì  ; indu- 
bitatamente il  poteuano,  e con  lui 
Principe  di  quel  gran  merito  che  la.» 
fua  virtù  l’hauea  facto , vferebboro  :ur. 
ta  la  pienezza  di  quella  Ior  podeftà. 
Allora  Agefilao  fi  recò  tutto  in  fui  gra- 
ne: e riguardandoli  tra  compaffione- 
liolc  ,e  fdegnofo,  Inf  nfati  ( ditto  J 
voi  dunque potete  far  Dei  chivolete, 

- ’T*‘-  ’ ~ «non 
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è non  vi  fate  voi  iicffif  Non  può  fallire  piut.  in 
che  non  fiate  è paz2Ì,fe  noi  fate  porco-  Agcfii. 
dolo:  ò ingannatori  , fe  non  potendolo-"6^?0* 
il  pTOtnziTtTeMiiQuis  tamdemens } qui 
confenfuyty  placito  tnnumer  abilitati  fluì, 
forum  apertrc  ccelum  mortuis  arbitrata}  _ . 
aut  aliquem  QVOD  IPSE  NON  HA  LiJ, 
BEAT  DARE. ALTERI  POSSE?  Hot  dei'àld 
così  appunto  va  de  g!i  fcrirtori . Che  Rchg* 
immortalità  pofton  dare  ò promettere 
altro  che  pazzamente  3 al  nome  altrui 
ne*  lor  Lori  coloro,  i cui  nomi  i osi 
libri  muoiono  prima  che  e (Ti  ? 

Chi  è bramofo  di  quella  gloria  che 
fi  trae  dalle  lod  , prima  di  nuli’  altro  , 
procacci  di  far  le  iodi  vere  col  meri- 
tarle,e grandi  con  vn  grande  meritarle.’ 
Ricordi  a sè  ftefio  quello  che  il  famfti- 
tnoO'mifda  ricordò  all*  Imperador 
CoRanzo  , allora  che  entraro  in  Roma, 
vide  , e Rupi  la  famofa  piazza  di  Tra* 
iano  , tutta  intorno  palagi , e portici  fu  „ r 
-gran  colonne,  e a luogo  a hiogo  Rame, 
c coloflì  : l’architettura  vnamaeRà  ,i 
marmi  vn  teforo  , i lauori  vn  miraco- 
lo . In  mezzo  d’ effo  , T'aiano  a caual  « 
lo  : Miratus  efi  Et  niftil  fimile  molai  fe  Lib™x™I 
p°{fe  fperans , amulart  voluti  equum  qui 
in  medio  fon  fìabnt . Cut  Hormifda\  Seti 
antet  inquit , B ab ulttm  huiufmodì  para,. 

Voi  niente  altro  che  voi  fopra  vn  c..ual 
lo  , non  farete  altro  che  voi , c vna  bc. 

Ria  che  vi  porta  * E cosi  è di  chi  non 
ha  teatro  di  fatti  che  fico  degni  di  co* 
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parimi  ne!  mezzo , e fa  portar!!  in  afro 
da  vn  lodator  mercennaio . Il  piu  du« 
reuol  quadro  » il  piu  degno  incuipof* 
fa  lafciarfì  la  propria  effigie  con  ficu» 
rezza  di  douer  e (Ter  mirato  da'  poderi 
con  veneratone,  e con  lode, è quello , 
che  i valorofi  Romani  vfarono  ne»  mi- 
Plin.  glior  tempi;  Orìgo piena  virtutti  f*cietn 
lib.  3 5 , reddi  in  [cute  cttiufq;  qui  fuetti  ilio  vfus . 
Egli  con  le  gran  fenditure  * e ccn  Icj 
(pelle  punte  delle  quali  era  ftampaco, 
faceua  vna  publica  reltimonianza  del 
valore , e quali  vna  iftoria  della  vita  dì 
quel  prode  huomo , ia  cui  imagine_j  , 
non  meno  dell*  animo , che  del  volto  , 
rapprefencaua . 

Le  altre  lodi  che  non  han  foftegno 
di  meriti  che  le  porti,  fono  pure  falla- 
cie, alle  quali  non  lì  prendono  altro  < 
che  i ciechi,coftcioficcofa  che  elle  /ien 
pur  tanto  vj/ìbili , che  conuiene  elfer 
del  tutto  priuo  della  luce  dell’anima-», 
ch’è  il  conofcimento,  pernon  vederle. 

E pure  in  quello  genere  ve  ne  ha  del. 

Je  fottili,  e dannofe  , non  fi  può  dir 
quanto;  delle  quali  etiandio  i piu  fchifi 
c guardinghi , miracolo  è fe  le  cono* 
feono , ò fe  con  tutto  il  conofcerle  non 
ne  rimangono  pre/i.  Quelle,  non  pi* 
ìono  lodi , e fono  delle  pi u penetranti 
che  v*  babbia.  Sembrano  tutta  fempìi- 
cità  di  cuore , e fon  tutto  dippi?z? a di 
mente.  Paiono  nate  in  bocca  allora  r 
Che a'efcono,  efono  sì  nudiate,  che 

non 
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fjonv’è  parola,  non  atteggiamelo  . 
non  aria  di  volto  da  trasfigurare  I*  adu- 
linone in  apparenza  di  verici,che  non 
fi  Gì  prouata  con  piu  diligenza , che  ,« 
Demoftene  le  lue  orationi  allo  Spec- 
chio. Adunque  ( per  ifpccificarne  Sol 
quelle;  Quanto  hauete  fatto,  vel  fi 
parere  ben  fatto . Quanto  fiere  per  fa» 
re,  ve l’appruoua,  e vel  pruoua  pet 
prudenciflìmamente  penfato.  Quello 
è fungo,  che  Sempre  piace,  e molte 
volte  è veleno  che  ammazza  : ed  è 1'  e« 
fca  da  prendere  mafiìmameute  i Gran- 
di, che  ne  fon  ghiotti.  Conuienfa# 
pere  , che  v'ha  cosi  bene  de*  gran  mae. 
firi  nel  medierò  dell1  adulare,  come  iti 
quello  dell*  actoflìcare  ; eia  finezza^ 
deli7  arte  Ila , in  torre  ogni  fapor  di  ve- 
leno al  veleno , e ogni  fofpetro  di  tra- 
ditore a chi  il  porge.  QttUam  nquaSen.mt, 
mortifera  funt  ( diffc  nella  fua  nata-  «3-  Hb.  3, 
file  filosofìa  lo  Stoico  ) nec  odore  c,2i* 
potabtles , nec  fapore  j quatta 
funt  MAGNORVM  ARTI- 
FICIVM  VHNBNAQV^  * 

' DEPREHENDC  NISl 
morte  non  POS- 
SVNT, 

* * 


LE 


Digitized  by  Google 


Athen. 

lib.  io. 

c.  s. 


1E  TRE  LINEE  D*  APELLE 
E DI  PROTOGENE, 

Il fin  de u e fin  bene  digiugnere  nelle 

» Cerimonie . 

L*  Abbatterli  io  vn  amico,  che  vi 
faccia  bere  per  forza,  e in  vnj 
nemico,  che  vi  faccia  patir  le- 
te  per  forza,  diceua  il  grauiflimo  So- 
focle, effer  due  mali,  i'vno  peggior 
dell’altro,  efra  sè  vguali  in  quanto 
peflìmi  amendue . peroche  chi  vi  co- 
ltrane a bere  , vuole  dicerueilaru-  col- 
1»  vbbriachezza  ; chi  vi  fa  patir  feto  , 
vuole  ttrangolarui  con  la  (ecchezza^. 

Vn  non  foche  fomighance  lì  potrà 
dire  dell*  auuenirfi  in  vn  che  v’ infra- 
cidi , v*  infarti  di  fca,  vi  tempeftì,  v*  am. 
imzzi  con  le  Cerimonie  : affogandoui 
nelle  rofe  come  quel  pazzo  Imperalo- 
xè  Eliogabalo  hauea  tal  volta  vfo  di  fa. 
xe  co’fuoi  anuci  : il  che  ben  era  viu 
foau  (fimo  ammazzarli,  ma  pur  era  vnj 
veriflimo ammazzarli.  O al  contrago, 
douere  vfar  dirnefticamente  con  vil» 
huomo  faluatico:  con  vn  che  ogni  vol- 
ta che  vi  fi  para  dauanti  , par  che  con 
la  rozzezza, e co’  modi  Tuoi  male  adat- 
ti, vi  ftia  dicendo  di  sè,  quel  che  di 
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sèfece  a dire  a Vertuno  il  Poetalo 
lodatore  : 

Sttp'J  acervus  tram  Jreperapti (*U 
ce  dùldtus . 

Talché,  fe  non  viene  dalbofco,  ne 
par  venuto , e merita  di  tornarui  ; ma  ! 
coturnato;  fenza  atti  da  vederli  cho 
non  difpiacciano,fenza  parole  da  vdirfi 
che  non  t ffendano , fenza  maniere  cho 
non  guaftino  ii  ciuile . 

Imprefa  malageuo le  a riuscirne  fai 
rebbcii  voler  ridurre  co$i  J'vncome 
I*  altro  di  quelli  due  contra  j , dal  vi* 
tiofo  diremo  in  che  fono , ad  vn  con» 
ueneuoie  mezzanità  ; nè  >0  faprei  co* 
me  poterlo  ottenere  altrimenti, che 
femivenifle  fatta  d'impetrar  da  efli 
quel  pareggiarli , che  in  vnrutt'altro 
genere  d*  ineguaglianza delìderò , 
chicfe  Dicgr-ne  (ma  noi  potè  ottcoc- 
re  ) da  Arrisimene  maellro  nella  prò- 
fc fìione  dell’arte  retorica . Diogene 
dunque , forfè  piu  per  la  fame  che  per 
a filolofia  ( benché  l' vna  e I»  altra  fof* 

Ì e in  lui  canina  ) era  lìenuato , fcarno , 
fecco,  fpolpatoj  vn  Diogene  in  pure 
ofia . Al  contrario,  Arrisimene  trop. 
po  bene  in  carne,  tutto  polpa  , graffo  a 
u nii  furale  rifondi-:  e fi  teneua  dauan- 
ti  vo  ventre  di  cosi  enorme  grandezza, 
che  le  ginocchia  al  portarlo  gli  tubai* 
lauano  fotto,  tanto  0 era  il  pelo  1 e tut- 
to che  aodalfe  a piani , e piccoli  palli , 
penando  a mettere  J'  vo  piè  manzi  Pai» 

Y no  ; 
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|ro#  nondimeno  anfana  forte , è perir! 
grande  affollar  de)  paffo  , pareua  va  af- 
mitico  quando  monta  fu  per  vn  erta.»  « 
Hot  vn  diche  Diogene  fi  abbattè  su» 
fcontrario,venutol  confederando  come 
fi  farebbe  vn  animate  mai  piu  nò  com- 
parito, e ridendofi  del  gran  contrapo* 
fio  che  tra  $è  faceuano  amendue  : poi* 
che  gli  fu  vicinò  , gli  fi  fermò  con  tut* 
ta  la  perfona  incontro,  e recatoli  in  ac* 
to  di  fupplicheuole  , Deh  per  pietà 
( gli  dille)  Maeftro  Anaffimcne, caglia* 
ti  vna  volta  ò di  me  , ò di  te  : anzi , a 
dir  piu  vero , muouici  a compaffione 
di  me  , come  io  la  porto  grande  a te  , 
e foccorrianci  l' vn  1*  altro , in  quello 
modotche  io  dia  a te  quel  che  mi  man* 
ca,e  ruame  quel  che  ti  foprauanza « 
Tu  hai  per  ce  folo  vna  pancia  grauida 
di  molte  pance  ; e fe  pur  è vn  fol  veo  - 
tre,  non  vedi , eh'  egli  non  ti  cape  nel 
ventre,  ed  efee  fuori  di  sè  quanto  cica 
fuori  di  te  ? io  al  contrario  , non  dcj 
ho  potuto, sì  come  tu  vedi, ma  fola  mé- 
te ho  il  vano  doue  riporlo  fe  J’haueflì . 
Vedi  , maeflro,  come  amendue  noi» 
per  cagioni  in  tutto  contrarie  peniamo 
amuouerci.  Io  , perche  la  pancia  noa 
mi  porca  le  gambe  j tu  perche  le  gam* 
be  non  ti  portan  la  paocia . Hor  fa« 
cianla  da  fauj  : contrapefìaoci , erag- 
giuftiamo  vn  equilibrio  fra  noi  due  , 
da  darne  meglio  , cu  piufcarico  e piu 
leggiercaed  io  piu  pieno  e piu  gagiiu- 
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do.  Adunque  : imperar • mihi  mliquid  di 
tue  ventre . Tu  leuior  erit , ego  pl*ntor . 
Cosi  egli  : e non  crediate  ttie  domar» 
daflecof.i  oacuralmence  imponìbile  a 
fari?:  anzi  ageuol.flìma,  fa  Jameute  che 
Anaflìmene  hauede  prefa  la  rafea  , e'i 
poco  e fec co  pane  del  magro  Diogene, 
e Diogene  la  buona  tauoia  del  graffo 
AnaCmene  .. 

Hcr  cosi  voglio  io  che  fi  abbattano 
a fconcrarfi  que*  due  eh*  io  diceua  poc- 
anzi  edere  l’vno  il  contrapodo  dell'al- 
tro , per  gli  efirerru  del  troppo  a e del 
poco  ciule  c mamerofo  trattare  in  che 
peccano . L’voo  tutto  fi  iirjco!a,e  fi  li"» 
quefà  io  cerimonie  ; e come  l’acqua  al 
dibatterla,  tutto  va  io  ondeggiamenti 
di  vita  ,e  fi  ri  follie  io  ifchiuma  di  gra* 
tiofe  parole  . L’ altro , tutto  all’oppo* 
ilo,  come  vna  di  quelle  bozze d’  huo- 
mini  che  fi  veniuao  formando  dallo 
pietre  di  Deucalione  , 

Non  mantfefla  videri 
Torma,  pctejì  hominis , fed  vti  dtj 
marmare  locpf* , , 

Non  exatt*  fatti  9 rudibufaue  fimi* 
lima  (tgnts  \ 

zotico  , ruftico , di  mal  garbo  ,nè  cu- 
rance  lì  di  piacere,  aè  di  dilpiacere . Se 
hauedero  fior  di  fermo  , ai  primo  fola* 
mente  vederli,  li  fartbbjno  con  ilcam- 
b'euol  guadagno  la  domanda  del  f;uìo 
D ogene  j rannedarfi  infieme  $ eoa* 
temperarli;  1*  vno  dare  all* altro  ia  me» 

Y a U 
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tà  delle  troppe  cerimonie  in  che  fa* 
prabbonda  , 1*  altro  a lui  la  metà  di 
quel  ruuido,  di  quel  rigido  che  gli  fo- 
prauanza  : così  quegli  ne  acquietereb- 
be vna  amenità  graue:  e quelli  vna  gri- 
llici amena,  e araendue ne liarebbono 
meglio.  Equi  fà  molto  al  bifogno, 
che  dell*  vfar  ciule  s’intenda  quello 
che  il  Poeta  confi  gliò  del  pulire,  e raf- 
fettarla  perfona.  Non  arricciarli , c 
inanellare  i capegli,  nè  al  contrario  la»? 
(ciarli  accioche  fuolazzanti  e fcompo- 
fte  scome  le  ferpi  in  capo  a Medufa-t  • 
Non  Ulrebbiarfi  la  pelle,  e dare  il  lu» 
ftro  e la  vernice  alle  guance  : nè  ma- 
tirarla  incroltata  eoo  voa  mafehera  di 
fucidu-ne  . 

Pefhre  te  noie  , fed  nee  turbare  tu, 
piQos  ; 

Splendida  (it  noie , fordida  nele  eutis  . 
Iononmego,  che  non  iia  altrettanto 
vero  delle-jEoamere  cs «ili , quanto  del- 
lo  Itile  orarorio  fenile  vn  valente  ora- 
• totc'.sèaeritatem  iftam  pari  tue unditate 
condire  Jummaque  granitati  tantu  comi m 
tatis  adiuugcre3non  tmnus  difficile fiuàm 
tnagnum  eft  .Pur  vi  fi  giugue  , da  chi  vi 
lludta.  Ma  per  appùcarui  l’ animò  ,1? 
«onuien  prima  intenderne  la  necefiìtà» 
E a dir  vero,  manca  vn  gran  lullro 
a chi  manca  il  lapere , o’I  volere  a luo- 
go e tempo  adoperar  quella  parte  del 
lus  propriamente  Ciuile , in  quanto  è 
-fiebito  alia  cjoiltà , E piu  de'  llud/arc 

io 
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in  eflo  chi  è piu  ltudiato  : voglio  dire  % 
chi  per  altre  fue  riguardeuoliflìmoj 
parti  ila  piu  in  veduta  del  publico . AI* 
tra  diligenza,  altra  curi  nel  lauorarle 
richieggon  le  ftatue  che  pofano  dentro 
vna nicchia,  e altra  affai  maggiore»* 
quelle  che  fu  vn  piedifìallo  ifolato 
Hanno  in  mezzo  a vna  piazza  . Le  pri- 
me , fon  mezzo  fepellite  dentro  vna« 
nello.,  e noomoftran  di  sè  altro  che  il 
lor  dauanti  : le  feconde , all*  aria  aper- 
ta , a*  piu  viui  raggi  dei  fole , alla  luce 
. di  tutte  l’hore  del  giorno,  fono  cfpofte 
ad  effer  vedute,  e da  ogni  lor  parte  efa, 
minate:,  e qualunque y»  habb  a in  effe 
fallo  d'atte,  ò di  mano , fe  ne  cffendo- 
no  gli  occhi  d'vn  popolo . 

Haurete  cento  volte  udito  ricorda- 
te quella  tanto  (limabile,  e (lunata»» 
pittura  di  Protogenc  détta  jIGialifo. 

• Di  cui  ch'ella  fi  f offe  imagine  (®id  che 
.gli  antichi  noi  dichiaran che  badi , nèi 
moderni  ffiodouinann  che  fi  credaceli* 
coftò  a quel  grande  artefice,  fette  anni 
di  continuato  lauoro  : e non  fu  troppo, 
rifpetcoal  miracolo  cheriufci,  tanto 
vicino  al  mondo, che  non  u era  in  quel 
genere  il  fecondo.  Apellc  fleffo  per 
uedt.  r!a  oauigò  fino  a Rodi  : e fu  \ nj 
grandifiìmo  lodarla  auCi  r pr  ma  d:  ve- 
derla. Giuntole  poidawant’,  quanto  pjn  . 
p u la  venne  confidr rande  , tanto  ven 
ne  perdendo  se  ffeffrje  alL.  fine  Itaoò - 
tfupuitj  vt  vxor  <um  defecerù . Ma  rico» 

Y $ Ufi- 
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- cerato  lofpiritn  e la  voce,  ìngens  hrfor 
•#/?(uìfs t)èr  tdmirtbile  opus'.  pur  v'ftcb- 
br  a defiderare  quei  che  le  mancaua  : 
c*l  foggmnfe  in  quelle  due  parole , che 
po i diuenner  prouerbio  , DES  VNT  /*. 
' mtn  EI  GRATIN  Foffe  pittura  di 
maniera  fecca,ò  ftentata,ò  tenuta  trop- 
po Tuo  regolato  dell'  arte  hauefle  per. 
duto  l’amabile  del  naturale  ; nè  io  fo 
dirlo, nè  truouo  chi  ni  fappia.  Ben  fo, 
cheil  poterli  dare  a vn  grand*  huomo 
quella  medclìmacccettione,è  potergli- 
lì  dare  vna  grande  eccettione . Lodato* 

■ pe  la  nobiltà,  la  prudenza,  il  fapere , la 
dignità , le  richezze  ,che  il  fanno  Ad* 
mirabile  opus , fe  può  foggiugoerfi,e  dir 
vero  , De/unt  tamen  et  Grafia  , con  fot 
qutfto  egli  e Dilgratiato:  peroche  qual 
d'fgtatia  piu  propria,  che  oonhauèr 
.-grati*  ? 

Per  fin  ne*  campi , ne’ quali  pur  è il 
rufiico  quello  che  fignoreggia,  fi  vuoi- 
le , e li  ama  vna  tal  gratia,  che  qual  non 
1*  habbia,  •’iefee  il  doppio  meno 
b le . L’araenirà,  la  bella  djfpofirionè, 
il  buon  ordine,  vn  non  fo  che  del  cmi- 
le  rraruftrco,  ò della  ruftic  tàmach* 
ui le  , par  che  inulti,  e faccia  buona  ac* 
cogl  cn>ia  chi  viene  . Cesi  è,  quan- 
do gli  arbori  fon  difpoftiafilo , e fan 
tutte  I*  ombre  accordare  t ò rinterrati , 
handueerre  vedute  diuerfe,  e belle  ; 
e le  fi  sp-  fiorir»,  e i viali  fpianati , e dì- 
fitti.  Turco  e il  medefimo  terreno , e 
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le  medefime  piante  d*  vn  altro  a etti 
De funt gratin  , perche  non  ha  riparti* 
mento , nè  ordine,  nè  in  che  dilettar  la 
veduta  . Hor  quel  piu  gratiofo  , etian- 
dio  feraen  fruttifero,  rrouerà  piua* 
geuolmente  comperatori , c fi  venderà 
a maggior  prezzo  che  l’altro,  che  men 
diletta  j e piu  rende . Ncque  entra  (dille 
il  maeftro  dell'agricoltura  Marc*  fVar. 
rone  ) cadere  vtilitate  non  fermofius 
quod  efemere  mnuult  f Iurta  , qu*m  fi 
e fi  fruttuofius  turpe  . 

Gi«  huomini,  1*  vn  verfo  l'altro,  fan* 
do  pare  a me,  quello  ftefib  che  Arido* 
tele , quando  infermo, e preffo  a mori* 
bondo  , ej>regatone  da’  Tuoi  fcolari , c 
leffc  ‘ e nominò  fenza  pererlo,  chi  giu. 
dicaua  degno  di  fuccedergli  nel  Peri* 
pato.  Due  io  fra  gli  altri  erano  i con* 
torrenti  nel  merito  ; Menedemo  natio 
di  Rodi , e Teofrafto  drLcsbo  . Il  Fi* 
lofofo , differito  a qualche  giorno  pia 
oltre  il  fodisfare  alla  loro  domandanti 
di  non  appettato,  s’ infinfe  d*  hauer ne* 
cefiaria  voa  qualche nuoua  forra  di  vi- 
no, che  piu  gli  fi  afficeffe  allo  ftomacoj 
e nominò,  come  piu  adatti  al  fuo  bifo» 
gnojque’di  Rodi,  e que’ di  Lesbo. 
Portatogli , afiaggiò  prima  il  rodiotro, 
c lodollo  di  vin  generolo , e di  gran-* 
polfosmdi  appreso,  l’altro  di  Lef- 
bo  , e guftatolo  gli  fe*  fopra  vo  aria  di 
volto  , e vn  muouer  d’  occhi  fingolar- 
mente  giocondo  : e riaflaporacolo  in 
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legno  di  maggior  gradimento,  Buoni 
veramente,  ditte,ed  ottimi  fono  amen, 
due  quelli  vini  ma  quel  diLesbo  ha  una 
tal  uena  d'amabile , che  il  rende  tao* 
to  altrui  piu  caro  ,e  gr  ito,  quanto  egli 
è in  sè  p*U  foaue  . ld  vbi  dixtt  % vernini 
Li^i  fHÌt  d*b'*Hm  quin  lepide  fimul  & vere  - 
C.'i  ? * tnndì  SHtcefforem  t Ila  vece  fi  bi  a non  Vi • * 
num  delegijfet , Is  erat  a LesboTkeophrM% 
firn. homo  fu*uitare  infigm  Lingue  puri- 
ter  ncque  Vice.  Itaque  non  diu  poft , Ari- 
fittele  vite funci o}ad  Theopbraftu  omnes 
eoncefierunti . bd  è quel  ch’io  d ceua  a- 
Uanc::piu  uolontien  eleggerli , e piu 
caramente  riceuerfi  chi  ha  quella  uena 
d’amabile  che  dà  il  trattar  manierofo  , 
eciuiie,  che  chine  minca  tuttoché 
fornito  a douitia  d*  a' tri  pregi*  che  il 
tendono  marauigliofo . 

Non  fluitole  in  ciò  filosofare  con_* 
principj  di  troppa  , e perche  ditrop» 
pa , di  poca  fapienza  * dimnftando  a 
defintìonibus  conglobati , il  nulla  che 
fono,  e l’altrettanto  che  operande» 
cerimonie.  V’ ha  tempo , e luogo  , e 
cofe  ( e quefta  particolare  n’e  una ) in- 
torno alle  quali  il  non  uoler  far  da  fa- 
uio  è gran  fauiezza  . Baft:  dire, ch’el- 
le fono  una  moneta  che  corre*  e che 
nulla  ottante  l’efier  fofiftica , e cootra- 
fatta  *pur  uale , fenona  comperargli 
huomin  ,a!tnenoanoo  perder  sè  (tetto. 

Il  ben  fen<irne,è  giudicio  uniuerfafe:  e 
a chi  fpiaccioao , dolgafi  di  tutti  gli 
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hao min»,e  fata  temerario, ò di  sè  lidio 
c farà  pazzo  idi sèftdso  dico,  perchè 
Don  nato  io  quel  fecolo  de*poetr,quan- 
do  gli  huomiai  fccppauano  fuor  del 
uentre  alle  quercete  n*eran  padri  i roue- 
li,e  »cerri,e  nutrimento  le  ghiande*  ' 

Si  ècrouato  dalla  natura  lidia  va> 
diletteuohffimo  dir  la  menzogna  lenza 
nè  mentir  ,oè  peccare  * II  fa  limita» 
tione,  marinamente  oell’opcre  della 
fcena  ; doue  altri  parlale  giudica, e fta* 
tuifce  , e comanda, come  folle  da  vero 
Imperadore  ; altri  .*  come  da  veto  Tuo 
consiglierò , Suo  Scudiere , fuo  Segreta- 
zio  s Non  alttt  menti  le  cerimonie  fo- 
no vna  dilettevole  imitatione  dell’o- 
norarui,come  fe  folle  onorate  davero* 

£ mi  ricorda  di  quel  che  folena  dire  p(trr; 
ingegnofamente  Gorgia  , la  Tragedia  àeau<| 
c ite  re  vna  frode,  cò  la  quale  chi  innati-  tot* 
uà  » e piugiufto  di  chi  non  fa  farle  ; è 
chi  è ingannato , è piu  fauiodi  chi  nop 
vuole . Come  a dire  * Se  voi , veggen* 
do,  e vdendo  Ecuba  in  palco,  intornia- 
ta di  cento  nobili  Troiane,  difeinte, 
co*  petti  ignudi , a trecce  Sciolte , e ia 
volto  addolorato,  accompagnate  le  la* 
gj ime  co*  lamenti , e i lamen:i  con  le 
percofse  : e hora  ricordare  Ettore  Ara* 
feinato  dalla  carretta  d*  Achille  , hora 
Priamo  Re  Scannato  a piè  del  Sacro  al* 
tare  thora  voltargli  occhi , il  pianto , 
e le  dolenti  (Irida  all’infelice  Troia*, 
luna  fiamme»  fumo,  ceneri, dirupa*  . 
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me  to, e rouine; Se  voi  ,dico,  a vn_» 
sì  acerbo  fpctucolo  ftate  duro,  perche 
dite  a voi  (ledo.  Tutta  quella  eh*  io 
veggo,  e che  odo,  è merafìncione  ; 
nè  punto  vi  commouece  j Cete  men_» 
fauso  di  chi  fe  ne  attrita,  e lagrima. 
Similmente,  Tea  chi  vi  dite,  che  v*  è 
feruidore,  che  riucrentemente  vi  bacia 
)a  vtfta , ò le  mani  ,che  afpetta,e  bra- 
ma i veltri  comandi  : voi  rjfponderete 
dentro  a voi  Hello  , Qui  non  v*  è nulla 
‘ . di  vero  : direte  vero  delle  cento  volte 
forfè  le  cento  : ma  peccate  in  c uile,  fc 
non  vi  commouete  a quella  imitinone 
del  vero , nè  vi  recate  a dtbito  il  cor- 
rifpondere  con  altrettanto . 

Chi  gabba  piu  {copertamente  di  chi 
ne  fa  profeflìone?  e vi  fi  porrà  etian» 
- dio  dauantj  con  efpretfa  dichiaratìoo 
->•-  di  gabba  ui  ? Il  fanno  i giocolieri  col- 
l'arte di  que*  loro  preftigj,  epreiicz- 
2e  , e cambiamenti  di  mano.  Voi  bea 
fapete  che  in  quella  tafea  che  il  gabba- 
tore rouefcia , e fcuote , e vi  da  a toc- 
carla , e batrerla , noa  lì  appiatta , co- 
m’egli dxe  a vna  gallina  j e pur  ne  trac 
fuori  due,  e tre  voua . Non  vi  dilet- 
ta quel  medesimo  effe r gabbato, veden- 
do vicire  quelche  non  mdouinate  co- 
me v’  cmtafle?  Non  dille  vero  Sene- 
ca, parlando  de’guechid’  quelli  ba» 
Ep.5,  gattellieri  , che  FALLACIA  IPSA 
DELECTAT?  Hor  ersi  è delle  ceri* 
tavole  ; S#  tft*  fine  ìhxh  Au.fiunt  qui. 
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te  tre  linee  d' ApeUe,  XT.  fi  i 
tnodo  Pre/ìigutorum  tcetabul a , & cnU 
culi . L*  elitre  ingannato  da  g»u<-co  , è 
diìetto  : l’eflere  onorato  da  g'uoco,de* 
piacere, quanto  vn  quafi  edere  onora* 
roda  vero.  Tanto  piu  chequeftenon 
fono  veramente  bugie, ma  vuol  dirfene 
quel  che  S Agcftino  de'fo!ecifmi,e  de* 
barbar  ifm’, che  fono  igraui  c i leggieri 
peccati  delle  lingue  , in  che  fi  fcriue  o 
parla  . Hor  i poeti , per  Licenza  ch’c 
propria  loro*  voglion  commetterne,  e 
ne  commetton  di  molti , e non  fenza-j 
merito  e lodeima  loro  han  cambiato  il 
vergognofo  nome  di  fclecilmc,e  d’er- 
rore , e fattili  diuemr  Figure  , e modi 
beUtfiìmi, lenza  t quali  la  poefia  perde- 
rebbe aisai  de  nuouo,  e de’  ma'auiali- 

Ofo.  SoleCfJmos  {ò  ctcgh)  & Borbn- 
rifmos  quos  vocnnt  Poe  tu  ndumhueruttt^  ^ ^ 
que  Scamata,  & MetnpUjmes  mutati* 
appettare  notti  tnibus  quàm  mnntfefttt  vi* 
tiafugere  maluerttnt  ; e fiegue  a dnné* 
che  il  verfo  lenza  quelle  forme  diffor- 
mi ,riufc>rebbe  languido,  pnuo  di  Ipi- 
riti , e diflìpito  : e altrettanto  farebbe 
del  conueifarcmile  ,fc  gl»  mancaffero 
quelle  gentili  fallacie,  alle  quali  fi  e 
dato  nome  di  Cerimonie  . 

Poc’anzi  ho  detto , efier  necefiario  » 
che  intendiate  , quello  effere  vn  gab» 
bamento  di  voftro  onore,  altrimenti 
voidavoimedefimo  vi  gabberete  da 
vero.  Peroche  auuerrà  d’efferui  oi# 
ftrto  vn  tale  atto  d’onore  , che  voi, 
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faluoil  conveniente,  non  poteteaé* 
cenarlo  ,nè  1*  altro  per  auuetuura  , at* 
te f$  il  grado  della  perfona  eh*  egli  è, 
vel  potrebbe  concedetele  l'accettafte. 
Al  pattare  per  vna  porta , il  piu  degno , 
con  vn  gentile  inchinarli,  rittrare  il 
piede , darai  il  patto, e pregamene,  vi 
richiederà  che  voi  entriate  il  primo  : o 
che  lediate  nel  piu  degno  luogo,  ò 
prendiate  la  mano  piu  onorata . Voi 
ben  fapete  eh*  egli  non  fi , nè  dice  da 
vero,  e pur  così  facendo  ben  fa  : pero» 
che  quell*  offerirai  egli  1*  onore , e vo* 
non  accettarlo  , diuiene  in  lui  vo  quali 
f iconofcerlo  da  voi  * e eh’  egli  prece, 
da,  perche  voi  riattandolo,  gfiel  cede* 
te.  Quello  è il  fi! ofofare  delle  ceri* 
monte  ,il  giocare  della  ciuil  gent'lea* 
2a  Tutti  fon  colpi  del  buon  coftumc, 
che  fi  fanno  , e fi  vuol  che  fi  fappia  che 
Ja  corretta  è detti  quella  che  li  fàicome 
il  Poeta  ditte  di  qu eliache  non  veduta 
colpì  con  vna  mela  per  amicheuolej 
fcherzo  il  fuo  pallore . Tirata  la  mela, 

corfea  na^conderfi,macoQauuedfmen• 

*0  di  non  giugoere  ad  occultai prima 
d'etter  veduta; 

j.  f Alias  9Et/i  cupìt  am n 

vi  deri. 

Cosi  ancor  qui  *T>  atte  della  cortefia 
non  haa  parer  facto  per  cortefia  , mLi 
perche  fi*  dì  doueie,  e pur  de'appari* 
re,  che  tutto  è opera  di  cortefia  « 

Detto  fin  bota  di  quell'  vno  de'ff* c 


Le  tre  lìnee  d*  A f tilt.  XT.  stf 
eftremi , che  ò per  natura , ò per  elet« 
rione  pecca  nello  fcorrefe , alcuna  cofa 
è da  foggiugnerfì  aDcor  del  contrario  * 
che  foprauanza  , etrafmodanel  trop- 
po, E primieramente,  fé  vero  è !*a. 
forifmodi  Marco  Tullio,  in  omnibus  In°«* 
rebus  videndum  Quafenus , vcnflimo  è t0'C% 
nell’  vfo  delle  Cerimonie  : acciocho 
quelle,  che  pur  vogliamo  che  fono 
corteliè,  coll'  importunità, e coll  efor* 
bitanza  ,noodiuengano  fcortelìej 
s*  habbia  grullamente  a dirne  come  de* 
benefic;  fatti  di  mal  garbo  , e con  ter-  sèn.  de 
-.mine  difpettofo  : Quid  expeftat  qui  of»  benrf* 
fendit  dum  obligat?Satis  aduerfusillum  1 X,C*X* 
gratus  eji , qui  beneficio  eius  ign  ofeit . Si 
come  dunque  del  donare  fuori  del  con 
tienìente , a chi , e quando  , e quanto 
non  iftà  bene , fu  detto  grati ofamenre, 
ch'egli  era  vn  far  le  Gratie  di  Vergi« 
ni  vergognofe , Meretrici  sfacciate  ; 
fimifmenre  il  male  vfare  le  cerimonie» 
è farle  di  gentili,  villane.  Chi  non 
vede,che  ad  ognun  non  fi  «no  darei] 
medelìmo?  e che  gran  fallo  d*  architec- 
tura  ciuile  farebbe grattare  il  bottegaio 
con  le  maniere  del  nobile  ? cioè , all* 

Ordine  ru&jco,  o Tofcano,dar  le  geo* 
tiJezze  del  Corintio,  ò del  Compofto? 

Laudari  me  a vob'ts , nifi  lauaaretis 
etiam  maìos  , vellemi  dille  il  Morale*  ^ 
e puoi  lo  agcuolmente  adattare  aj  ,P*0C152* 
sè  qualunque  gran  perfonaggio  ri  o£ 
ccua  da  alcuno  i medeiiw  tratramentì , 
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Che  gli  vede  vfarc  etiandio  co'piu  vìlr* 

5 V*  ha  di  quegli,  che  tutto  foli , fc 
■ oq  che  con  sé  medefimi  nello  fpec- 
chiOjfi  pruouano  come  Dtmoftcne, 

, „ come  Ortetifi  ■ Oratori,ò  come  Rofcio 
Co  mmedi  ante , ad  atteggiar  la  vita  , a 
diiuncolar  la perfona , e dirizzarli,  e 
inchinarli , e porgere,  e ritirar  le  ma- 
ni, e'1  piede , e’J  palio  m taratamente, 
c con  bèl  garbo  , come  fofler  da  vero 
in  atro  di  cortefeggiare  con  chi  lor 
viene  in  capo  . Di  poi  prendono  alia 
memoria  voa  filza  di  parole,e  di  modi, 
còlti  nelle  anticamere  delle  Corti,  e 
fe  ne  fanno  conferma.  Guardiui  la  ven- 
tura di  fcontrarui  con  a’cun  di  colo- 
ro: e ne  do  per  ragione  lo  fcherzo  di 
Clemente  Aleflandrino , fopra  vna_» 
qualunque  fi  folle  , dèlia  quale  mot- 
Xib.  3.  teggisndo  , Beilos  hnbtt  denta  ( dille  ) 
pedag.  fidati  necejft  e fi  a vi  prt/entts  videant 
«•2»  qttàm  fit  et  cs  venuftunt.  Et  quamw.s  l* 
Ut  non  filatoio  t Amen  die  ndet : peroche 
ride  non  perche  la  materia  il  richiegga; 
ma  per  aprir  la  bocca  , e far  mottra  de* 
Cuci  be'  denti , Non  altrimenti  cotto- 
lo che  han  !e  cerimonie  compofte,flu- 
diate,  recaceli  al  fa  méte.*  debbanfi  ò nò 
afluogo,al  tempo, ai  taegetto,aJla  per- 
fona , pur  vi  fi  vogliono  moltrar  den- 
tro,? farne  pompa,  e vanto  , nè  babano 
ad  mf.ttarui  , ad  infatt  idirui , 1 Ccn* 
fonderai , fol  che  fi  sfoghino  . 

Non  v*  è cofa  che  piu  fi  difeontten- 
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le  tre  linei  d*  Ap ette . XI.  yu 
gl  alle  cerimonie , che  il  fentìre  dello 
ftudiato.  $!  concepifcono  nella  men- 
te , ma  vogliono  parer  nate  dii  cuore, 
e hauere , ò moftrare  quanto  il  p ia  fi 
puodiquello  fchietto  e femplicera* 
turale,  eh' è s»  proprio  della  verità. 

Ma  qua  curar»  fatentur  > & fida  ut  qua 
compofita  vidert  edam  volane  t NBC 

GRATIAM  conseqvvntvr,  et 
PIDEM  AMITTVNT.  Per  grande  poi 
thè  ha  la  douitia  che  (c  ne  ha  in  capo , 
conuien  finire  doue  è il  Tuo  bello.  E 
qu»  fi  moftra  il  buon  gmdicio $ nelco. 
tìofcere  il  Quatenue , che  dicea  Marco 
Tulli  :e  nel  credere  a.Scauro  allegato 
da  Seneca  il  vecchio  : Non  minai  ma-  9‘ 
gnam  vèrtutene  effe  fette  de  finere  3 quarte  f 
fitte  dteere . 

Cclcb  at. filma , e perciò  da  non  do* 
uerui  infetidire  fenueadone  piu  al  dù 
(Ic  fo,  fu  quell*  amicht  uole  gara  eh*  eb- 
bcrfrisè  Apelle  e Protogene,  i due 
fommi  macllri  nelParte  della  pittura»». 

Dico  il  tirar  che  Apelle  fece  fopra  voi 
tauola  fchietta,  a mino  libera  vna  foc- 
tiltfiìma,  e dirittiflìma  fiuea  col  pe* 
nello  , e con  qualunque  fi  folle  i!  colo* 
te  che  gli  fi  diede  alla  mano.  Proto- 
gene , tramezzarne  vna  piu  fotti  le  * 
dentro  a quella.  Soprauenuto  Apelle, 
tirar  con  vn  terzo  colore  fra  quelle  due 
la  terza  NVLLVM  RELINQVENS  Hit». 
ÀMPL1VS  SVBTILITATI  LOCVM:  **•  at- 
ti che  veduto  Protogene  , fi  die  vin- c* ,0* 
v * co 
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io.  Tra  huomini  dtfcreti,  enei!*  vfitf 
ci  ut  le  , non  fi  vuoi  mai  venire  a quelli 
cifrerai , di  fare  a chi  pio  può  fotti- 
lizzando  in  propolle ,e  rifpofte  di  fera* 
pre  nonuo  colore»  e eh  entrino  di 
linamente  l’vuaoelP  altta,con  vn  quali 
limbeccarfii  motto  a motto  iperoche 
quelle  già  piu  non  fono  ccntnooio- 
<i  affetto  a ma  coocefe  d’ ingegno:  e ra- 
de volte  auuiene  che  non  finifeano  con 
lav  teoria  deli*  vno,con  la  confufioee 
dell*  altrove  con  perdita  d' asnendue  » 


XII- 

» 

JLE  ARPIE  DELIE  STROFAD1 
SOPRA  ENEA  * 

C/i  etcefft  dell» Gela-  e della  Lhtgtféh 
che  t cornuti. 

t K 

GRauiffimì  perfonagg» , tclHm©-' 
nio  Plutarco  , fi  recauano  ad 
altrettanta  lode^così  intempo 
di  pacé  ordinare  cou  armonia  vo  con* 
kì  co, e- dar  bene  vna  cenalo  me  in  occ* 
£one  digueera  fchierare  con  roaeftna 
vtn  e ferrite  » e dar  bene  vn a battaglia  * 
Wè  vi  farebbe  grao  fatto  in  che  affati- 
carli, vo  ledo  «i  (contrae  fea  loto  le  leg- 
gi dell*' va  ministero  deli’  altro,  e rii 
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conofcerli  fomtgliauti.  Io  , per  non_i 
gitcarmi  fenza  p ò fuori  dell’  argomen- 
to, vna  fola  ne  p endo  qui  a ricordare, 
ripetcua  p'U  volte  dal  maertro  della-» 
milit'a  Romana,  e c >mprouata  infalli-  - 
bil 'dalrufcimenco  de’ fatti.  Quefta  ltbc83* 
è.  Non  la  moltitudine,  malaperitia  cap.j. 
de*  foldati  eflepqjc’la  , che  dà  il  vin 
cere  alia  battala  : e Tara  Tempre  iiu 
memoria  Io  fcricto  dell’  efercro  d*  A* 
leffandro  comporto  di  trenradue  mila  , 
fanti , e quattro  mila  cinquecento  ca* 
uallii  e nella  prima  Tua  «rapxfa  vinci* 
de’fecenco  e piu  mila  di  Dario: 

Hac  tam  para*  mauu  vniue*(um  terra  Iuftin. 
rum  orlem  vtrum  fit  admtrabilius  vice  ,x* 
rit  an  aggredì  aufus  fuerit  jncertum  e/l . 

Cùm  *d  tam  per'tculojum  bellum,txerci> 
tu>n  legertt  non  tuuenes  robufios , nec prim 
tno  fiere  atatis  , fed  veteranos  plerofqué 
ttiam  emerita  miltùa^qui  cum  patte  ?hi. 
lippa  vfque  militauerant\V  t non  tam  ili • 
ter  quòta  magtftros  militie,  elt£ies  fatarti 
/\i  conciar  o , ta  moltitudine  nolL# 
potàbile  a prendere  , e ritenere  difei- 
plioanèordme  , ha  piu  della  greggia, 
che  va  a!  macello,che  dell’efercito  che 
combatte  per  la  vittoria.  E poi:  che 
prò  delle  mille  ducentofettc  naui  da_» 
guerra  di  Serfe,  contro  alle  non  più 
dt  centottanca  de’  Greci , Te  nel  Go  fo 
di  Salamina,dooe  fife  la  battaglia, noa 
se  capiuauo  piu  di  centottanca  in  ordì* 
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f«4  libro  11» 

■«■  Hor  quella  medefima  legge  è prò- 
priflìraa  ancor  de*  Contriti.  Concio» 
fi  e co  fa  che  qual  ptò  deli’apparecchiar 
viuande  bafteuoli  a Inoliare  vn  popo- 
lo, mentte  non  ne  può  capire  lacerne- 
fima  parte  nel  ventre  de’ conmrati , e* 
tiandio  fe  vi  fiftiuaffero  come  le  merci 
tancie  in  corpo  alle  nani  ? tanto  piu 
doue  quelli  fodero,  fecondo  il  prouer- 
bio  che  ne  correria  per  legge»  nè  me 
no  delle  Gratie,nè  piu  delle  Mufe  : pe. 
roche  meno  dì  tre  è folitudine  ; piu  di 
noue  è turba  • 

Chi  iì  fi  a giudicare  dallo  fmifutato 
apparecchiamento  delie  viuande  » cre- 
derà efierfi  chiamati  a conuiso  i Cen- 
tauri delia  Tenàglia  » i Ciclopi  del 
Mongibello  , i Giganti  di  Fiegra  . Re  • 
ceflìt  (dille  il  buon  Seneca )ille  oaturs» 
lis  modus3de/ideri 4 opt  necejfari*  fimtns, 
lem  ruflicitAtis  & miferU  sfiatile  qua, 
tum  fatis  eji . Si  è fatto  punto  di  repu- 
tai ione,  che  ne'conufti  lia  cento  volte 
piu  quello  che  foprauaoza  > che  non.» 
quel  che  b-fogna.  E come  vn  certo 
Scopa  11 rar icco  , e fol  perciò  rimafo 
io  memoria  agli  antichi,  tichieilo  4 
caldi  pieghi  da  vn  amico  , d>  volergli 
effer  cortefe  di  non  fo  cb«,  A me^dif- 
fe)  in  gran  maniera  necelTario,  a voi 
inuti!e,e  f«»uerchio  ; Souérchio  nò  ,nè 
inutile  ( rprgliò  Scopa:)  anzi  per  que- 
llo effer  fnuerchio  e mutile  » nè  muti* 
le,  nèfouerchio  jperoche  vn  ricco  * 

-VA.  A non 
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non  è ricco  perche  ha  il  bfogneuole, 
ma  perche  gli  foprabbonda  il  fouer 
chio  :così  il  fouerchio  è neceflatio  a 
chi  vuol  efler  ricco  .*  crai  fon  io:  Ob  piut.;a 
rerum  non  neceffdrìum , & tnutilium  a Caton. 
bundantiam,  maxime  dtues.  Cosi  ancor 
fi  filofofa  de’coouiti , Nonfihanper 
cola  da  ricco,  fé  non  trafmodano  col* 

1*  eccedo  : peroche  non  il  bifogneuole 
a fatiare  , ma  il  fouerchio  da  opprime- 
re , quello  è con  che  fi  pruouano  gran- 
di: e quanto  piu  impouerifcon  dittan- 
do j tanto  piu  fi  fan  creder  ricchi , per 
lo  tanto  hauer  che  gittare.  Si  hanno 
per  obltgat)  a fatiare  non  fidamente  il 
ventre,  ma  di  piu  ancor  gli  occhi  : che 
gli  occhi  anch*  eflì  han  la  lor  gola e *1 
loro  appetito  : fono  ingordi  , e di  no, 
fano  col  vedere , e fi  pafcono  benché 
mai  nonfifazmo  col  bramare:  Così 


vogliono  apparecchiarli  due  tauole, 
1*  vna  al  gufto  , 1*  altra  alla  villa  . E l’i- 
ilit  ì la  sfondata  gola  di  quel  Lucullo, 
che  bauendoacènatfolo  vna  fera,  e 


apparecchiatag  i vna  lautezza  d*  ifqui- 
fire  viuande,pjtrch*  elle  non  eran  quan- 
te farebbono,  fe  quella  priuita  cena 
fofle  vo  folenne  conuito  , ne  fgridò  d- 
gramente  il  finifcalco , indarno  fcu- 
fanrefi  a lui , col  prefuppor  che  hauei 
fatto, ch*e’  manger|bbe  fofo  ; Che  fo. 
lo  ? dille  egli , Kefciebas  Lucullum  cum 
lucullo  cenare ? Dunque  erano  a tanolà 
due  LucuiU  in  yags  in  quanto  bifoì 


gna-» 
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gnauan  vìaindc  altre  da  fatiare  il  eie* 
co  ventre  dell*  vuo , altre  da  fodisfare 
agli  ingordi  occhi  dell* altro.  Quindi 
poi  la  neceflìtà  del  douerui  efiere  , co- 
me ditte  il  Morale  , cbfcnatores , quibus 
ep.  palati  notiti»  fubtilis  efi  : qui 

feiunt Scuius  rei  illutn  faper  exctttt ^cuius 
dthtiet  afpe&us  juius  nouitate  naufes* 
bundm  erìgi  prfftt.quid  turni  pj*  fatte  tu» 
U fafhdiut , quid  ilio  die  efuriat , 

Con  quitte  leggi  non  riman  poflì. 
bile  d’ accordare  alcuna  mifura  conue- 
neuoie  a*conuiri,fe  la  lor  prima  mifura 
ded'etter  conuici , cl  efierfmifuratì. 
Noti  tòma,  e ridetta  da  ognuno»è  l’ara- 
nionitione  fatta  a Cameade  , non  ao, 
cera  pienamente  filolofo  j allora  che 
difpu  tao  do  , come  fe  il  liberarli  dagli 
argomenti-  che  lo  ttringeuaao  , fotte 
trar  d*  Eccitili  la  Luna,alzaua  la  voce, 
che  hauea  grande  e fonerà  ,alle  ftelle, 
e rintronaua  il  mondo . Fugli  impello 
dal  reggitor  della  fcuola,  di  moderare 
, alquanto  la  voce  : Non  ci  ftiamo  a fac- 
cia a faccia,  e tu  mi  parli  gridando  noa 
altrimenti  che  fe  tu  fotti  al  piè,  ed  io 
in  capo  alla  piu  alta  rupe  del  Caucafo. 
Tu  vuoi  elfere  v4«to,  e affordi  i tuoi 
editori . Che  hai  in  bocca  ? le  Cara- 
dupe  del  Nilo?  Non  intendi  tu  me  ? 
Credo  che  si  ; e forfè  piu  che  non  vor* 
rettne  pur  ti  parlo  da  me  a re,  fomroef- 
foe  piano.  Cameade, fempre conten. 
liofo, credendoli  doucr  rendere  muto* 
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lo  l'ammonitore , Adunque  tu  ( dille ) 
che  dei  fapere  quanti  piedi  debbano 
caminare  fuor  della  bocca  le  voc^dam 
mi  Ja  mi  Tura  del  fin  doue  appunto  deb. 
ha  giugner  la  mia . Quegli  fubito  glie 
la  diede;e  tanto  defsa,che  il  chiedito- 
rc ne rimafle  mutolo,  non  follmente 
Corretto.  Da  voci* modumjnquit  Car-  ^aerr’ 
ntades  . Et  ili*  fapienttjfimè  fané  con  jn  car^ 
gruequt  refpondit ; Modum  hubts  Dtfìan  neadc  « 
team  auditorum . 

Hor  fu  quefto  io  dico  : Doue  il  vea* 
tre  del  costumato  è la  mifura  dei  conui- 
to  ; nè  il  conuitato  è tutto  ventre  come 
quel  cittadino  di  Sparti  ftermmata- 
tneote  graffo , Latamquo  trahtns  inglo* 
rJusafmmm:  cui  perciò  il  maeiiiato  de 
gl  Efori  cacciarono  dal  la  lor  città, per 
eh’  era , diflcro,  v,n  raoftro,  cioè  niea* 
te  altro  che  vna  pancia  che  caniinaua: 
a che  tanti  incromeflì , tante  imbandì- 
giom , tante , per  cosi  di  e , muratioai 
di  feena  : tutto  in  venire , e in  andar  di 
viuande:  cerne  fe  i quattro  elementi 
facefier  quiui  lamolha  ; l'aria, l’acqua, 
la  ;er  a,di  quel  che  hanno  il  fuoco,  di  , 
quel  che  fa  nell'  ari  del  tormentare,  e 
nel  magiftero  del  cuocere.  Sono  io  va 
Polifemo,  ogni  cui  dente  fu  v#a  maci- 
na ? Sono  vn  cerbero  da  tre  gole  ? ò vn 
Gerion  da  tre  capi , e tre  ventri?  Sono 
yna  Cartddi  che  intera  s’inghiorre  vna 
naue  da  carico?  Sono  quell*  fc  rifìtto  a 
de*  Poeti  che  appena  deito  dii  forno , 

Ntc 
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Metani,  < mor*:  V*9* P9ntu*>  1U0* t*rr*è 

|,  quod  educat  aer, 

Pefctt)  & appo/i tis  quentur  ieiun(n 
menfis  \ , 

v Jnque  epulit  epulas  quaris  : quodqy 
vrbibus  ejje  , 

Quodqu  e fatti  poter  at  pepali,  non 
fufficit  vni . 

Tlufqi  cuptt  quo  piata  fuam  demit • 
% titin  alaum . 

Non  fo  io  così  eoo  gii  amici  che  eoo», 
luto  , dice  Seneca  * c in  Scocca  dico  il 
maggior  ricco  di  Romajoiaflìmameoce 
in  quel  eh*  era  danaro  vìhojC  contaore. 
Interueneràt  quidam  amiti , prepterques 
Ep*  <54*  maior  fumus  fiere t Non  bictqui  erumpe» 
re  ex  Un  forum  culmts,  & terrete  vi  gii  et, 
folte  fed  hu  mod  em 3 qui  hofpites  ve» 
nife  figntficaret , 

Coo  quanto  il  è ragionato  fin  bora 
lo  haUTÒ  dato  a credere  di  condannare 
la  itrabocche'Joie  prodigalità  ne*  con» 
ilici . E fii  vero  : eccettuatone  de  ue  la 
gran  varietà , e la  gran  copia  delie  vi» 
uande  , occupando  tutti  i (enfi  de*  con. 
lutati  « non  ieruifle  loro  di  rimedio  a 
maggior  male.  Dico  a quello  dei  voi. 
tatti  a mettere  i denti  nelle  carni  vìue 
de* lontani , e (tritolarne  1 olia, ciuc- 
ciarne^ pafeere  le  midolIe.Cosiefpri» 
mo  il  lacerar  le  vite,il  mordere  i colili 
mi,  il  rodere  1 fatti  altrui  : del  che  ap* 
pena  v*  è male  ò pi u con fueco  nella  luti 
ghezza,  ò.men  colìderato  nell*  allegria 
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èc‘  conuiti.Qtlafi  Qon  fi  hauetfe  daman- 
ti a baftaaza  incorno  a che  sfamar/?,-  ò 
piu  fapolita  fotte  (come  attermauao® 
a gli  Europei  i barbari  del  Bufile  ) la 
cacete  cruda,fangumoIeate,e  poco  me- 
no che  palpitante  e viua,d’vn  huotno, 
che  di  qualunque  altro  pretiofo  ani- 
male ifquifitameote  coadito . Che  fe 
difTe  vero  quel  Cioico  filofofante  De* 
metrio,che  la  cererà  e il  Pietro, benché 
non  baftaflero  a mansuefare  quella  fie- 
ra beftia  ch'era  Nerone,  fenetraeua 
almenquefto,chel’ adoprarla  fonaa- 
do,corae  ognidì  fo lena,  Induci *s  qu*f  Philoft. 
dam  eipr&bebtt , per  qu*s  * c&dìbns ab.  in  vit* 
fiinebat  ; come  noi  de’  poter  molto  piuj^®1** 
efficacemente,  l'hauer  tanto  dauanti  s,  * 
con  che  poter  fodisfare  alla  rabbia  dei 
mordere , che  non  diuenga,  per  dir  co- 
sì, vn  palco  di  giufticia  quella  eh'  è «- 
uola  di  conuito  > 

Paufania , il  maggior  maeftro  di 
guerra  che  fioriffe a/ fuo  tempo , elet, 
to  Generale  de  gli  efcrciti  di  Sparta, 
c d’  Atene,  e delle  altre  re  publiche 
confederate  con  tra  vn  dijuuio  di  Me- 
di, inuiacl  dal  Re  Perfiano  a conquifta- 
rc  1*  Acata  ,p*l  Peloponnefo  ; diede  la 
battaglia, e riportò  la  vittoria  , coro- 
nata con  1^  morte  di  Mardpoio  condot- 
ticr  de'  nemici . Pofate  1 armi , volle 
che  gli  fi  fotte  apprettata  vna  cena  alla 
Perfiana  :ecip  per  curiofità, non  per 
gola  ; ch'egli  di  catione  Spartano* 
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era  alieuato  alia  dura , e vfo  a poco  ci* 

bo,evilc  . Seduto  a tauola,vt  fupoc’ 

altroché  fpettatore  dei!*  innumer&bile 
moltitudine,  varietà, e dilìcauzza  del* 
le  viuande  delie  qual  quali  altro  ocn_» 
fi  faceua  , che  caricare  , francare,  e ri- 
caricare la  tauola . Finite  che  voa  voi. 
ta  furono  quelle  infinite  imbandigioni. 
Jlut.  a ?er  T)*os  inquit,  luteo  Per fu  efi,  qui  cum 
popht.  tot  habtat , ad  nofiram polenta m ven'tt  ; 
lacon.  col  qual  detto  folle  tinte  le  diffft  pof- 
fibih  a feufar  ('ingordigia  del  Perfìano: 
fe  auidità  di  ben  pafeere  l'hauea  tratto 
a voler  cooqu iftare  la  Grecia  , e impa- 
dronirli di  Sparta . Ma  di  ciò  fia'chcj 
vuole.  Ben  da  vero  farebbe  giufio  il 
lamento  d’vn  infelice  lontano,che  len* 
tifie addentarli,  e lacerarli  (avita,  da 
eh  ha  da'uanti  tatù'  altro  intorno  a che 
poterli  sfamare . Ben  cade  , e potreb- 
be ancor  egli  valerli  di  quel  nmpro* 
nero  di  P iago ra  apprefsi  il  Poeta: 
Metani.  Kil  te  nifi  rifila  maniere  fauo 

Vulnera  dente  tauat , ritu/q ^referto 
Cyclopum  ? 

Necnfi  perdideris  alium  , placare 
voraci s f 

T.t  mali  morati  potette  tetani*  ve n» 
tris } 

Ragiooifi  ne*  conuit:  : e a Simplicio 
, il  Periparetjco  , (ì  dia  per  conceduto*  c 
In  Epift.per  vero  Menfam  dira  colloquia  pror • 
«rxhn  fus  mhil  apr&fcpi  Ufi  are  . Ragioni  fi;  e 

®*7**  chi  non  vuoi  fi.ofofare  , cioè  mettere 
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in  difcorfo  materie  diletrcuoJi  si , ma 
da  impararne  alcuna  cofa  , collo  Team* 
bieuole , ma  nitro  amicheuole  contra- 
diri?  , co  me  configlia  Macrobio , come 
vfaron  P'arone , Ateneo,  Plutarco,  e Macr  . 
parecchi  altri:  almen  fieda  con  Martia.  LibJ£ 
le  a tauol3  , e ne  prenda  Je  leggi  3 e le  ca.  1.* 
macerie  del  ragionare;  colà,  doue  con.  ril]t» 
tate  le  viuande  d’vn  fuo  modello,  e di»  ^IcDpo^ 
Jetteuol  crnuito,  fciggiunfe  : 

Jlccedent  fine  felle  iodate  mani  tì- 
menda 

Liberta s & nil  qtiod  tacuifse  velis.  Lib.i* 
De  prafno  connina  meus}  Venetoque  EP'S* 
loquetwr  1 

Nic  facient  quenquam  po  ulano- 
fra  reutn  . 

Ragionili,  della  publicha  nouirà,  e 
contingenze  del  mondo , che  torto  va 
in  cambiare  leena  alle  cole  fiumane , e 
di  tanto  in  tanto  rspprefenra  alcun  ma» 
rauigbofo  fpetracolo , quando  invnj 
pat  fe  , e quando  in  altro  : rutto  mate- 
ria per  decorrerne  2 fuo  diletto  . Così 
Luciano  ricorda  in  ifpecie  della  guer- 
ra quell’antico  f'rouerbio  , Bellum  om 
ntum  rerum  effe  parentem  : e in  teftimo- 
DÌanza  di  C'o9Nuper  (diC f‘)qu&dam  c/a - conicri 
des  multe s creauit  lafìoricos . ó)»*  uccide , bauir» 
re  videntur  facere  vim  vt  fcribàt  Omnes 
funi  Thucydide: ^Hcredoti^Xencpbente sM 
C osi  fu  dal  I oeta  (smaniente  introdot- 
to pec  interré nimento  d’vna  cena  fo- 
lcane , il  ragionarli  della  tanto  celebre 
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fouuerfione  di  Troia: 

jltque  aliquis  pofìta  monjlrat  fera 
pralia  menfa  , 

Pingtt  & extguo  Pergama  tota 
mero  . 

Ma  io  parlo  di  quel  che  dourebbc^f 
farli , non  di  quel  ch*è  vfo  di  farli:  par* 
lo  dell’  ammetter  feco  a tauola  , come 
dice  Plutarco  , le  Mal'e  , le  non  le  lot- 
tili, e le  dotte,  almen  lefemplici  t e 
le  innocenti:  non  di  chiamaru»  le  fto* 
macole  , e puzzolenti  Arpie  , folo  atte 
afporcarccon  le  foro  immondicie , e 
predar  con  gli  artiglile  co*  denti,  ogni 
grande,  e bel  conuico..  Pur  troppo  el- 
le, a chi  non  lì  dà  cura  di  tenerle  da-» 
lungi , v'accorrono  per  sè  (Ielle . 

Triftius  h i ad  tllis  monjirum  nec 
uior  vlla 

Pejtis , & ira  Deum  Jiygijs  fe  ft  ex* 
tulii  vndit . 

Non  ne  fapeua  Eoeacolà  in  porto  ad 
vna  delle  ilofe  Strofadi , doue  quella 
malvagia  razza  di  mollruoli  vccelfacci 
lì  aomdauaoo.  Pole  tauola, e l imban- 
dì  5 V?  ledette  co*  fur  i ; 

Quando  ecco,  cho  d**monti  in  vn 
memento  , 

Con  dire  voci,  e fpauentofo  rom- 
bo, 

Ne  fi  fan  fopra  le  bramofe  Ar- 
pie : 

E con  gli  vrti , e con  Pali , e con 
gli  vnghioni , 

Col 
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CoJ  tetro , ofccno  , abbom  neuol 
puzzo , 

Nefgominar  lemenfe,  ne  rapi* 
ro> 

Ne  inferrar  tutti  , c i cibi , e i lo- 
chi, e noi . 

Quel  tutto  appuoro  che  fanno  le  ( por- 
che, e le  rabbiofe  lingue  , a corrom- 
pere , a contaminare  vn  conuito.  Può 
ben  farfene  fuaporare  dalle  viuande-* 
gli  odori  di  quante  fpecie  han  tutti  in- 
ficine adunati  a condirle  gli  aromati 
dell'Oriente, che  doue  fparTandofì  del- 
le vite,  e de*  fatti  altrui , fìfaefalare 
il  puzzo  delle  bruttezze , vere  onori.» 
vere  che  lìano  , ricordate  dall’  vno  ef* 
polle  dall’altro,  da  quello  confermate, 
da  quello  aggrandite^  con  ciò  corren- 
ti per  molte  bocche  , non  v'ha  vomito 
tanto  abbominabile  a tutti  i ftnfi  , e 
fchifo  pur  folamente  a nominarlo  , che 
non  fia  meno  i- fofferib  le  , che  vna  tal 
’FcediJfima  ventri s Frolutiies , di  quelle 
t io zac  Arpie,  quando 

Dirlpiunrque  dapes,  conta&uque 
omnia  icedant . 

V Auu^rrà  di  non  p;u  che  nominarli 
per  accidente  vno  fuenturato  j e lenza 
p u, ferra rglilì  tutti  addolso  con  le  col  - 
(ella  : 

Certa/im  que  tmnes  vno  ore  Arma  , 
arma  loquuntur , 

dicendone  ognuno  i!  peggio  che  fa  , e 
£ cópiendo  il  rimanente  della  languirò- 
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fa  cena  deLapiti,e  de’  Cenrauri  *douè 
VIN A DABANT  ANIMOS, 

& prima  poetila  pugna 
Mif*  volant ;fr agile fatte  cadi , cur - 
tiìque  lebentes  \ 

Res  epulis  quondam }nunc  bello , & 
cadtbus  apra  . 

E non  e mica  cìo  cosi  poco  in  vfo,  che 
chi  s'abbarte  ad  entrar  come  fuggetro  , 
c materia  de*  ragionaméti  d*vn  tal  con- 
trito, ò pure  ancor  fo  temente  efTerui 
nominato,  non  habbia  poco  mecche 
noodiflì,  neceflltà  di  fare  quel  che  i 
Generali  delie  armate  Romane  , quan» 
do  entrauano  in  mare  a portar  la  guer- 
ra in  alcun  paefe  ftraniero  . Leuate  che 
haucan  le  ancore,  prima  di  caricar  le 
antenne , e fpender  le  vele  al  vento  , ò 
nè  pur  dare  vn  colpo  de’ remi  nell*  ac- 
qua , faceuaoo  vn  (bienne  faenfiefo  al 
mare.  Placarlo  , col  fangue , e con  le 
vifeere  d’  vna  vittima  coronata  e fpar- 
gere  in  elio  tutto  infame  odorofi  li# 
quon,  e aflfettuofe  preghiere  al  lor 
Nettuno  : Incateni  i venti  tt  mpefìofi, 
c fciolga  Colo  i prcpizj:  Tenga  pte* 
muti  col  piè  giu  fott’  acqua  i funofi  ca- 
pi dell' onde:  Raffereni  con  la  tran • 
quillità  delia  fua  feccia  il  cielo  : e che 
fo  io  ? Nojtri  duces  (difTe  Marco  Tul- 
lio) mare  ingrediente s immolare  hoftiam 
flutfibus  con/ueuerttnt , NiuilO  sbocca 
del  porto  , fe  non  a cielo  fereno  , e a 
mar  tranquillo;  ma  chi  può  dali'vn  ho* 

ra 
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Mail’ altra  prometterli  {labilità  dalla 
leggerezza  de’ venti,  o placidità  dalla  ' 
fierezza  del  mare?  le  quando  egli  fi  già. 
èe  tutto  difiefo  in  bonaccia,  è come  vii 
farnetico  che  dorme  , e a far  che  ripi« 
gli  le  confuete  lue  furie  , balla  fol  che 
fi  delti . Hor  io  cosi  dico,  chevnfo- 
migliante  raccomandarli  alla  buona.» 
force, bifogna  a chi  cade  in  memoria, 
a chi  entra  in  aifcorto,  e a poco  a poco 
viso  fatto  centro  d*  vii  cerchio  di  con- 
uitati:  altrimenti,  tempefta;  rompi- 
mento» naufragio,  farà  prcffo  a mi, 
racolo  fe  ne  campa. 

Che  peftiienza , d’huomo  , che  mo- 
llro  di  natura  fu  quel  Gaio  Mario  , che 
• fedédnfi  a tauola.  Caput  Marci  Antoni)  Ma* 
abfciffum,  Iftis  manibus  inter  eptilas  per  Lib 
fummam  animi  ac  verborum  infolent.à  e.  z . 

. alitjuandiu  tenuit\claritfìme  qut  & ciuis, 

& Oratori s fangnine  contaminati  m nfe, 

/ aera  paj[ns  eJlìDtì  fornigl tante  fatto  di 
quell*  impuriCfimo  Re  della  Galilea  E- 
t rodejChe  con  la  facra  tefta  del  Precur-  Marc^ 
fore  di  Chrilto  contaminò  la  folenmlfi- 
--  ma  cena  da  lui  fatta  in  memoria  del  fuo 
| natale  a’principi,  a'  tribuni,  a’grandi  di 
quel  fuo  picco!  regno,  io  oó  voglio  far 
t fentir  altro  che  vn  pochillìnio  di  quel 
tanto  che  $.  Ambrogio  fcrifie  in  efecra- 
rione  della  piu  che  barbara  crudeltà  di  Lib.  3 
quell’empio  : a cui  riuolro  , Intuerzj  deVir 
(dice)  Rex  acerbijfime  juo  fpeHacula  di 
gna  con m ;uo  , Borrire  dtxteramjtfqHil 

z * /*• 
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fattiti  tua  de  fi  t3vt  inter  digitai  tuos  ritti 
defìttane  facri  cruori!  , Et  quoniam  non 
exaturari  epulii  fames  , nonrefltngut  po . 
culti  potuit  inaudita  Jeuiti&  fìtii3bibe  la • 
gutne t fcaturientibu:  adhuc  venti  exfetfi 
captiti profluentem  . Il  che  tutto  ben  fi 
conuiene , e giuftamente  fi  adatta  alla 
micidial crudeltà , ealbedial  diletto 
eh’ è lacerare  altrui  col  taglio  della-» 
lingua  nell’allegria  de  c multi  , di, 
cendone  quanto  oe  corre  in  bocca  , e 
facendone  quali  a membro  a membro 
la  notomia  : con  vn  così  poco  intende* 
re,  quella  efsere  vn  atroce  maluagita  , 
che  può  dirfene,  e dir  vero,  quel  che 
il  Morale  dell*  intertenere  che  li  face- 
ua  il  popolo  prima  di  cominciargli 
fpettacoli  del  teatro,  dandogli  a vede, 
re  parecchi  paia  di  Gladiatori  ignudi , 
e co*  ferri  in  mano  a ferirli , a fmozzi* 
Carli,  a fcannarlì  : IVGVLANTVR 
HO  M INES,  NE  NIHIL  AGA 
TVR. 

Ricordami  d’  hauer  fentiro  da  vn 
valent’  huomo  , inreruenuco  fenzaegli 
poterlo  antiuedere , ad  vn  di  quelli 
conuiti  guadi, e contaminati  dalle  puz, 
fcolenri  A'pie  ,che  dimolìrando  nel  li* 
létio,e  nella  poco  allegria  aria  del  voi*» 
co  il  difpìacimento, e l’orrore  che  den- 
tro gli  cagionaua  il  fenrir  fare  dratio 
hor  d’ vno , hor  d’ vn  altro  , fparlando* 
ne  alla  dilpera^a  g egli  con  ciò  diuenne 
Oggetto  delle  beflì,  c argom-nto  de* 

mot- 


te  arpie  delle  Strofadi  XI 7.  j J7 
motti  di  piu  d*  vno  de*  conuicat»  j inter-’ 
prettanti  quella  , Ce  con  altro,  vmaoiti, 
a rmfacciamento , e rimprouero  della 
loro  inumanità . E cosi  fece  ( difs'io  ) 
il  crudeliflìmo  Siila , allora  che  mandò 
fcannar  di  prefente /Marco  Pletotio, 
lo!  percioche  il  mefchino  fuenne  , e 
tramortì  dauanti  al  fiero  fpctcacolo  c h* 
era,  vedere  (fritto  Iar  le  gambe,  sfondar 
gli  occhi , troncar  le  mani , e macellar 
viuoviuo,  e a membro  a membro  vn 
de’  p;u  onorati  cittadini  di  Roma  , fui 
vlcatim  pcpulus  fiatuas  pofuerat  3 cui 
thure  & vino  fapplieabat  Siila  dunque, 
recando  a condannaciooe  della  fua  em. 
pietà  quella  pietà  che  hausa  farto  d:f  • 
uenire  Piccono,  quiui  medefimo  lo 
fcano ò?Nouus  punitor  mifericorduiapud 
quem  iniquo  animo  feelus  intieri  3 feelus 
ad/nittcre fuit.  Al  fentirmi  poi  raccon- 
tare lo  ftratio  , eh'  etiandio  d’ altiflìmi 
perfonaggi  fi  era  fatto  in  quella  cena,» 
ò’  Antropofago  mi  parea  vdirc  lo  f pa» 
uentato  Achemenide,  quando  a gran 
ventura  fuggitoli  dalla  fpelonca  di  Po* 
1 f:mo  , ne  contaua  ad  Enea  .* 

Vidi  ego  met , duo  de  numero  cùm 
corpora  nofiro  , 

frenfa  mtnu  magna}  medio  refupi • 
nus  in  antro 

Trangeret  ad  faxum  , [anieque  af- 
per  [a  natarent 

jÀmina  Vidi>atro  ehm  membra  fu  » 
enfia  tabe 

H q.  Man  » 
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Onfoin  quaie  Arano,  e fore- 
ttiero  linguaggio  farà  creduto 
che  io  hora  fauelli  : ben  fo  eh* 
egli  farà  incelo  da  pochhconcic/ìecofii 
che  linguaggio  volgare  non  lìa  quello, 
che  richiede  va  aut'  altro  intendere 
che  il  coufueto  del  volgo . E Te  v’hau* 
ra  chi  mi  domandi,  A che  far  dunque  , 
e per  qual  prò  eh’ »o  ne  fp=ri , parlare 
non  douendo  effer  vdito,  decorrere 
no-  douendo  efiere  iotefo?  rifpond  -rò 
co’  ‘approuato  da  Seneca  in  fo  miglia  li- 
te materia  : Bene  fy  ille  , qui/quisfuit 
{amoigitur  emm  de  authore ) ctim  qnere • 
retur  ab  ilio  , Quo  tanta  diligenti a arti s 
fpeftaret  ad pauiijfimos  peruentnra?$atis 
funt jinquit jnihi  pauet3  fatis  vnus;  fati t 
& nullu s , Egregie  hoc  tertium  . 

Vero  e per  l’altra  patte,  che  rifacen» 
domi  con  attenciooe  fopra  l’ argomen- 
to di  che  ho  prefo  a ragionare  » cioè, 
Del  non  far  fi  a’altrui  chi  può  tfler  fuo  : 
JMon  vederli  fchiauo  chi  puoviuerlì* 


ìl Pendolo,  5T//7, 

beroj  Non  dare  il  meglio  di  sè  ia  pan 
gamento  di  cola  peggior  di  sè:  dico  a 
me  tteffo  ; Equalpropofta  pilo  farli, 
qual  fuggetro  può  prenderli  a Trattare, 
che  lìa  piu  conforme  al  dettato  delta.» 
ragione  , e piu  conuemente  all'  iftinco 
della  natura  ? Adunque  ne  feguirà,  che 
quanto  è innato  il  delìderarlo  s altret- 
tanto riefca  ageuole  il  volerlo  : e vni- 
uerfale  I*  intenderlo.  Che  fe poi,  ol- 
tre alle  communi  della  Natura,  vi  lì 
aggiungefsero  le  particolari  ragioni 
dello  Spirito  , e la  profeflton  dello  fla- 
to ,che  obligaffe  ad  effer  tutto  , e foto 
di  Dio , in  virtù  della  donatione  fatta- 
gli di  sè  fteflo  ^ in  tal  cafo  apparirebbe 
a due  lumi  doppiamente  piu  chiara^ 
1*  indegnità  del  voler  farli  d’altrui  : di- 
co l’indegnità  di  quel  che  chiamane 
Dipendere  , appiccandoli  ad  vno  , e te- 
nendoli a lui  con  la  vira  tutta  in  aria, 
per  non  giacere  come  negletto  in  terra 
© per  effer  tirato, come  ne  foffe  inerire- 
uole  , piu  in  alto  • La  difpofitione  del 
setto  iJ  renderà  piu  chiaro  . 

Euui  huomo  ii  mentecatto,  che  non 
potendo  andare  auanti  co*  fuoi  piedi  f 
per  non  rettare  a dietro, venda  sètteflo 
ad  vn  giumento, accioche  il  porci?  Hor 
quella  (dice  il  fauiflìmo  Seneca)  quella 
è la  marauiglia  , e quefto  è loftupore 
cheli  vuol  prendere  della  flolidicà  di 
coloro  , che  per  effer  portati, li  vendo* 
&o  achi  jipQU4.  E doue  haurebbono 

Z f a gran 
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a gr3Q  perdita  il  comperarlo  coti  la  mé. 
ri  del  lor  patrimonio  par  loro  hauerlo 
in  dono,  pagandolo  col  dar  se  fteflì . 
Tanto  hanno  a vile  quel  che  fono  , rif- 
petto  a quel  che  nonhano:  e nè  pure 
il  riceuono , mi  fo’amentc  Io  fperano  . 
Ex  eo  Jlupor  nofier  apparet , quei  ea  fola 
putamus  emifpro  qmbus pecumam  folui* 
musiti  gratuita  vocamus  prò  qutbus  nos 
ipfos  tmpendimuS'QHA  emere  nollemus  fi 
domiti  noflra  prò  ipfis  effet danda  fi  ama* 
num  atiquod  fruii ttofumque  pr&dium  ,ad 
ea  par  a affimi  fttmus  peruenire  eie  follici > 
indine  cum  pendilo  cum  iaCinra  Pudo* 
rit,  & Libertatts  , ó*  Temporis  ADEO 
NIHIL  EST  CVIQVE  SE  VILIVS. 

Vno  de*  mobili  di  maggior  prezzo  , 
con  che  gl’ingegni  della  noflra  età 
hanno  arricchito  il  mondo  , è flato  il 
pendolo, de  1 cui  vfo  vnlmente  fi  vaglio* 
oo  le  Scienze,  e le  buone  arti.  Per 
tutti  i fecoli  addietro  era  flato  cofa  d'o 
gnidi , d’ogni  luogo  , d’ognuno*,  il  ve- 
dere vn  piombo,  ò vn  qualunque  fi 
voglia  altro  corpo  pefaore  , pendere 
giu  da  vn  filo  , e a qualunque  lìeue  toc- 
co, ò fofpmta  che  gli  fi  delle,  muouer- 
fi, e dondolare . Ma  l’auuifarne  <a  qua- 
fivgual  m fura del  tempo  nelle  difu- 
guali  milure  dello  (patio  , che  agitan- 
doli corre  nel  medefimo  arco:  e la  prò- 
portioneche  han  fra  sè  i numeri  delle 
vibrafoni, con  la  piuè  meno  lunghez- 
za del  filo  che  lor  fàfemi  diametro  : e 
v quia* 


rtì  Pendolo.  XÌJ7.  *41 
quinci  il  valer  fi  de’ Pendoli  atrirare  il 
tempo  fino  alle  piu  minute  e prefio  che 
infenfibili  particelle,  bifogneuoli  ral 
volta  alle  breuiflìme  durationj , ò alle 
menome  differenze  de*  moti  che  fi  mi- 
surano i e 1‘  vguaghar  con  effì  gli  anda. 
nienti  de  gli  oriuoli  a ruota,  si  che 
1*  vn  palio  che  danno  fui  volgere  della 
Serpentina , non  riefca  piu  /ungo  e tar- 
do, ò più  corto  e frctrolofo  dell'altro  5 
tutto  ciò  fi  è douuto  all*  ingegno,  allo 
Audio  , aj la  fchcicà  di  queffi  virimi 
anni  • 

Hor  fe  io  mal  non  veggo,  queffo 
medefimo  ondeggiamento  de’Pendoli, 
efprim<"  affai  da  vicino , e rappre  lenta 
al  viuo  le  proprietà  dei  Dipendere  , 
Chi  fi  raccomanda  ad  vno,  chi  gli  fi  le- 
ga , e fe  ne  fa  Dipendente,  oltre  alla 
libertà  che  perde,  efpone  la  fua  vita  ad 
vn  perpetuo  ondeggiare.  Monta,  e 
Smonta  : e come  i mantici  alla  fucina 
Rune  humilety  nane  elafi , cosi  egli , 
Hor  alto,  hor  baffo;  horvilipc* 
fo , hor  caro , 

Va  fu  fperando,  viengiu  difperando- 
e quel  eh’ è fomigliante  alla  penna  di 
Siiifo  , la  eaduta  gli  dà  forza  ed  impe- 
to pet  la  falita  , elafalita  ilrilaffa,  e 
] abbandona  alla  caduta  : tal  che  egli  è 
vn  perdere  i 1 già  mai  poterli  quie tare . 
E sì  come  tanto  fon  p«u  veloci  efre» 
qtienti  le  vibrafoni  del  Pédolo,  quan- 
to egli  è piu  da  predo  al  fuo  follegno  ; 


Sen. 

fp.ior, 


Spatt. 
in  Ac- 
lio  Ve- 
ro . 

Sen.ep. 
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altresì  chi  dipende  , tanto  è piu  agita- 
to , piuanfio3piu  inquieto  j quanto  fi 
vede  piu  da  vicino  al  braccio  che  il  fo- 
fticne,  e Tempre  EX  FVTVRO  SVS- 
PENDITVR  perche  irritum  ejt  ìlli 
pr&fens  , 

io,  frale  centomila  cofe  che  mi  fi 
dan  continuo  a vedere  , ne  perciò  mai 
fon  giunto  ad  intenderle  , con  ancor 
quella  per  vua  : Come  huomini , che 
fi  pregiaoo  di  grandezza  (che  le  batic?- 
Ze  a’ baffi,  non  Tono  tirane  piu  che  gli 
ediffì  alla  Luna)  fi  giteino  alla  viltà 
del  dipendere  per  auanzarft  ; all*  inde, 
gnità  dd  f arfi  Tchiaui  per  fignoreggia- 
re , all*  altrui  Tcherno,e  al  proprio  tor- 
mento dello  ftar  foTpeTo  dall*  arbitrio» 
c correr  dietro  colI'efpetcatioBe  tal 
volta  ad  vn  Tuperbo , che  recca  a nonj 
piccola  parte  delle  Tue  glorie  il  far cj 
come  quel  pazzo  Elio  Vero  che  mao- 
daua  cucire a'i  pofticce  alle  (palle  de 
gli  ftaffieri  che  gli  correuano  manzi»  e 
oon  altrimenti  che  fe  con  effe  gli  ha- 
ueffe  rendut'  leggieri  a)  par  de*  venti , 
Eos  indefefe  atque  inbumaniter  curverò 
togebat  » Che  m può  venir  peggio  dì- 
quel  eh’  io  medefimo  mi  procacco  pef 
iftar  meglio  ? iberno  tarn  timtdus  eft , vt 
malie  fetnper  pendere , qua  fernet  cadere  . 
Che  dico  Semper  pendere  ? Ogni  brietie 
fpatio  , a • hi  ha  Tpiriti  degni  d*  huomo 
degno,  dourebbe  efler  pena  , e parer 
vitupero  diMion  dimeaucarfene  fin  che 

Ù? 
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Il  pendolo,  XIII,  74$  . 
tlue  : come  il  S-jfij  di  Plauto , che  ant^ 

' mirando  quella  (Iraordinaria  notte  nel 
la  quale  Ercole  fu  conceputo  , lungaj 
tre  notti  continuate  in  vna; 

Neque  ego  ( diffe)  bue  nodi  lengìo • Plut. 
rem  me  ttdtjfe  cenfeo  , Ampli. 

Nifi  ttem  vnam.verberatus  quarti—» 
pependi  perpetem . 

Così  ancora  il  cantor  delle  Trasforma- 
tionynducendo  Pallade  a punire  quel- 
la fuperba  teflìtrice  cui  trasformò  in_* 
vn ragno , uon trouò  pena  maggiore, 
che  farla  viuer  fofpefa,  e procacciar^ 
i]  parto  teffendo  lacci  al  vento  , e reti 
• all'aria  : Atque  ètte  VIVE  QVIDEM  Metam,’ 
PENDE  TAMEN  IMPROBA  di**- 


xit , 


Non  così  voi  (Tariffe  al  fuo  ia  timo  veli.  Pa- 
amico  Luceeio  quel  eh  ariflìmo  Marzie.  lib. 
chs  Cicero 9qui  omnia  incrementa  fua  tU  Cic* l,b’ 
bi  debuti  ) Non  così  voi  cu;  perciò  de-5’ 
guarnente  ammiro, e caramente  abbrac- 
cio , e vilmente  adopero  come  mae* 
fìro  d’ vna  così  rara  letuonc  di  1 b rtà 
e di  Capienza.  Quamqutdem  lauderò—* 
fapienttA  fiat uo  effe  maximam  , NON 


ALIVNDE  PENDERE  , NEC  extrin. 
fecùs  3 aut  bene  aut  male  viuendi  SVS* 
PENSASH ABERE  RATIONES. 


Ha  poi  quella  cattiuica  del  dipende^ 
re  vna  marauigliofa  vmone  di  contra- 
rietà, che  ne  rendono  infanabile  il  ma. 
le,e  inefcufabile  la  cagione  - Quelle-* 
{ gnpjodiaila,*  hauctla  carajcon  trillar  « 

fcae. 
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fene,e  goderne;  chiamarli  da  lei  per- 
duto,e andarne  volontariamente^  vo- 
ionrerofamente  perduto  : Peroche  co- 
Jlìu.Iib.me  della  Fortuna  fu  detto, che  Sol a lati 
?..  c 7.  Aaturffola  argnitur , ET  CVM  CON- 
Virus  COLITVR:  così  a eh idu 
‘ Seti,  dcalfui  dipende  «7/i  c/>«r  effe  F or* 

vit,  bci'/una  . Sequitar  vita anxia  , [ufpiùofay 
c*  ***  trepida, cafuum  pauens  , temporumqut* 
S uff  en fa  mementi s.  Adunque  perdici 
non  fi  fpicca  da  chi  il  tiene  sì  tormen. 
tij&l - : tofamente  fofpefa  ? perche  non  Te  no 
campa  ? perche  non  efee  di  così  vile  c 
mifera  feruitù,e  ricouera  la  fua  cara  li- 
bertà, e la  pacifica  fignoria  di  sè  ftcflb? 
Io  non  nè  Tento  in  r&pofta  , lenon  che 
Mifero  chi  vi  s’ impaccia  : perch'  egli 
è vn  laberinto  magico,  ne!  quale  en» 
frato  che  fi  è , mai  non  fi  ha  1*  occhio 
fe  non  al  come  farli  piu  intimo  , pattar 
piu  inaozi , entrar  piu  dentro,  fino  ai 
impegnaruifi  tanto  , che  già  piu  non  fi 
può  vfeire  voIsndo3perche  non  fi  vuo* 
le  vfeirne  potendo. 

Come  il  pefee  colà  doue  impali!* 
da 

Ne'feni  di  Comacchio  il  noftro 
mare,  | 

Fugge  da  l’onda  impetuofa  o 
cruda , 

Cercando  in  placide  acque  ouó 
ripare . 

Jt  vien,  che  da  se  fletto  ficinchiu« 
da 


TafT.  C. 
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Il  pendolo  . XIII.  y 4 y 

Inpaluftrc  prigton,  nè  può  cor- 
nare: 

Che  quel  ferraglio  è con  mirabil 
vfo 

Sempre  a I»  entrare  aperto , a I*  v- 
feir  chiufo. 

Adunque  chi  ne  Ila  fa  l’entrata  dia-j 
orecchio  e fede  al  Morale , che  in  alta 
voce  l’ aumfa  mentre  ié  farlo  è gioue- 
Itole  , Mihicre  det  capieris , ft  proditioni^nMXt 
ipfe  te  tradet . q-  pr.Tf. 

On  quanti  le  ne  veggono  a vele  pie- 
ne porrati  dal  vento  de*  loro  ambitìofi 
penlìeri,  a ferir  di  colpo  in  quelle  Sec- 
che dell'Africa,  parute  loro  vn  mar 
iìcuro,per  cui  poter  nauigando  giu- 
gnere  a bel  porco  che  fi  vedon  dauanw 
ci , e (fende  loro  incontro  le  braccia^  , 
inatto  di  promettere , che  gli  afpetta 
per  accori ifi  in  feao.  Sembra  mare 
{pianato , e ficuro , quel  eh*  è terra 
quattro  palmi  fott*  acqua:  e in  efla  van- 
no a ferire  con  tutto  l’impeto  della  fo- 
ga che  li  portaua . Quiui  prefi  e inca- 
gliati, fe  ne  può  dire  quel  che  di  sè  fo- 
glion  dire  efli  medefimi , che  Nè  fono 
in  terra  , nè  in  mare , feoon  in  quanto 
hanno  il  mal  della  terra , che  ne  tien~» 
ferma  la  proda , e quel  del  mare  che 
ne  rempeila  la  poppa. 

Hos  vada  de{iituunttatque  interrii 
pta  profundo 

Terra  ferir  pnppes  t dubio^ue  obno 
xiafat» 

fan 


lucana 
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lars  fedet  vna  rati:  , purs  AÌterjL • 

pendet  in  vndis  : 

Stani  mi  feri  nauta terragne  haren  • 
te  cabina , 

Li  fiora  nulla  vident . 

Mi  chi  non  crederebbe  quel  che  pur 
è si  continuo  a vederi?, che  cottoro  che 
fi  gittano  al  dolorofo guadagno  che  lor 
frutta  il  fare  la  propria  libertà  feru* 
deli*  altrui  piacere  , 

Yirg.  Atcfue Juperbapati  fajUdia z 

Ecclgz.  col  piangere  che  si  iouente  fanno  fo- 
pr3  sè  (tetri  vili,  accompagnaffero  il  ri* 
derfì  di  que*  genero!?,  che  abbominan- 
do  il  vergognofo  mercato  del  venderiì 
ad  altrui aliai  par  loro  di  poffedere, 
col  poffedere  sè  (tetti?  De  Cauch spo- 
poli dell*  antica  Germania  , defcnue 
Plinio  tragicamente  la  folitudine  del 
paefe  , l*  infelicità  delle  babitationi,  la 
mi  feria  del  viuere,  e quel  che  a lui 
fembra  ellete  gran  follia  , e ad  etti  gran 
ftnno , bottinato  non  volerli  dar  fuditti 
X Romani#  Doue  dunque  1»  oceano 
entra  col  fiotto  della  marea  parecchi 
miglia  grotto  in  terra,  e lacuopre,  e 
J’inonda , e ne  fà  come  vn  diferto  dell* 
Af  ica,  tutto  fterili  e tnortè  arene,  qui- 
ili  i Ciuchi. hanno  il  lor  regno  x le  Jor 
patrie,  la  loro  repubiica , laloroinef. 
pugnalile  libertà  » Adunanti  a leuac 
fopra  terra  con  gran  preftezza  colti- 
aetredi  labbia,  alte  quanto  il  mare  eoo 
maggiori  cisfce^  dell*  cqumosnoj 

felce* 
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fàlendo  non  può  giugoere  a fopraùrfe. 
In  cima  d*  die,  piantano  le  ior  fcmpli- 
ci  cale:  tutte  i folate  , perche  ogni  fa- 
miglia ha  la  fui  s cosi  quante  famiglie 
v’  ha a altrettante  cuinne  fi  contano. 
Due  volte  al  di  Copramene  il  fluflo  del- 
I*  acque,  e ne  fommerge , e «fionda  tut- 
to il  paefe,  fenon  che  ne  fpuocan  fuo- 
ri le  cefte  di  que‘  lor  poggi  con  le  cafe 
in  ficuro  : e fembra  vn  mare  pien  d’ifo- 
le  te,ò  vn  armata  nauale  in  beila  ordi* 
nanza , e vaghifiìma  a riguardare  • Si» 
milmente  ognidì  fi  fa  due  volte  la  ri- 
tratta dclfacqua  col  ftftalio,e  l’oceano 
torca  ad  afiorbnfi^  rientrare  in  se  lief 
lo.  Allora  } quei  cii  era  mar  corren- 
te, fi  fa  terra  ferma,  fcfcono  de’  lor  tu- 
guri jjfcendono  de’lor  collide  in  fui  pia. 
no  conuerfano  i paefani  fra  loroje  dal- 
le foflc  che  intorniano  a ciafcuno  il  iuo 
montice  Ilo, come  da  pefchrere,o  vruai 
traggono  con  ingegni  perciò  apparec- 
chiati , gran  varietà  di  pefo  » rai  volta 
in  abbondanza  , Tempre  a Tuffici nza.A 
gli  ftramerj , fembrano  infelici  , quali 
non  fi  truouin  nè  in  mare  nè  in  terra: 
effi , tutto  altrimenti  la  fentono  , e par 
loro  vna  felicità  non  conceduta  ad  al- 
tri, ì’e  fiere  in  terra  e in  mare , c goder- 
ne a vicenda  per  piu  diletto  . Ma  quel 
di  che  piu  da  vero  fi  pregiano  fopra 
gli  altri  , fi  è 1*  efier  padroni  di  sè,fran« 
chi  per  natura  , e ficuri  dal  feruire , nè 
dandoli  volonurj , nè  colìtettim  a fon 
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Zi.  Peroche,chi  può  mctterfi  alla  mit- 
ra imprefa  di  volerli  combattere  eoa 
ifpenn23  di, vincerli , e foggiogarli,  fe 
filando  il  lor  paefe  due  volte  al  gior- 
no c mar  grotto  , non  v’  ha  terra  per  ca- 
ualli  e fanti  ; quando  altrettante  è ter* 
ra;non  v'  è mare  per  cui  nauigbi  vn*an 
mata  ? 

Quello  dunque  non  ettere , nè  poter 
c/ìere  fouomefli  all*  infelicità  del  fer- 
irne , che  che  fe  ne  paia  ad  altri , fa 
parer  loro  fdiciflìmo  quel  paefe , che 
da  tanto  male  li  guarda , e gli  aflicura: 
cara  la  folitudine  , beata  la  pouertà , e 
quel  non  volere  piu  di  quel  che  han- 
no , comperandolo  con  quel  meglio 
che  poffa  hauer  vn  huom  : e che  ha  e- 
gli  di  meglio,  che  la  libertà,  e la  pa- 
dronanza di  se  ? Perciò  bea  grandi  fa. 
rian  le  beffi  che  fi  farebbon  di  Plinio, 
fe  dopo  fattane  la  deferittione  che  hab 
biamo  vdita,  il  feotiffero  proferire 
quel  che  ne  fcrifle  : Et  b&  Gentes,fi  vi ». 
Xib.  1 6 cantar  badie  a Populo  Romano  3feruire  fe 
c- x*  dicent,  ZI  dire bbono,e  direbbon  vero: 
e quel  che  immantenente  foggiugne  a 
maniera  d*  epifonema  : Ita  efi profetò: 
multi s Fortuna  parcit  in pcenam\\\  riuol- 
cerebboao  contra  lui  fletto , prouando» 
gli, che  quel  Tarcit  inpxnam  della  For„ 
tana , troppo  piu  veramente  fi  adatta  a 
quegli  che  fi  danno  altrui , e rodono  le 
catene  della  lor  volontaria  feruirù,per* 
che  fon  di  ferro  pelante  ; c perche  fon 

do* 

',;fe  'f. 
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dorate,  Je  baciano,  fe  ne  pregiano, 
non  fanno  (uiluppirfele  dalla  vita  , o 
ricouerar  sè  fteffi , eia  lor  mai  cono- 
fciuta  , e mente  pregiata  libertà  • Ex» 
cute  iflos  ( dice  il  Morale)  quiqu&  cu.  zzf  ? 
Piere  deploranti  de  earum  rerum  loquu 
tur  fuga  3quibus  carere  non  poffunt : vide . 
bis  voluntariam  effe  illis  in  eo  marame] 
quod  agre  ferre  ipfosi  mifere  loquu  tur „ 

Ita  e fi  mi  Lucili  : PAVCOS  SERVI- 
TVS,  PLVRES  SERVITVTEM  TE* 
NENT. 

Al  contrario  i liberi , e non  dipen- 
denti nel  viuer  loro  dallo  Iciaurato 
medierò  del  mendicare, ancorché  ve". 
gan  tal  volta  di  quegli  3 che  con  gli  af* 
tettati  loro  ttrirolamenti , con  le  lufia- 
ghiere  adustioni,  con  la  vii  feruiru , 
giungono  ai  trarne  qualche  vtflitàs  non 
che  loro  inuidiatlc,ma  pi u godono  del 
poterle  coofeguire  ancor  eflì,e  non  vo-- 
Ierle,che  qutJmedcfimi,che  dourebbo- 
no  non  volerle , e le  hanno . Cosi  fa- 
ceua,e  così  ditte  , pregiandoli  della  Tua 
tanto  nobile  pouertà , quanto  volontà* 
ria,e  innocente,queI  valent’ huomo,ri- 
corda?o,e  giallamente  Iodato  da  Sene  Pr.tfit. 
Ca  : Demetrium  (dice)  egregi um  virum  hh* 

' tttetntni  dicere  cuidam  Libertino  potenti  * nat,tJU’ 
Factlsmfìbi  effe  ad  diuìtms  viam  quo  die 
pocnitutjfet  bona  mentis  Nec  muideboin - 
quit , vebis  hanc  artem  , fed  docebo  eos , 
qutbus  qu&Jìto  opus  e fi . e ttegu  e a d rne 
j che  canto  fol  eh1  egli  volette  gittarlì  al 
I ver- 
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vetgognofo medierò  del  fingere,  CJ 
dell’adulare  chi  e quanti  egli  ben  fape- 
Ua  , ienza  piu  , entrerebbe  a gran  parte 
della  lor  gratia,e  dc’lor  beni . Ma  cedi 
il  cielo,  che  mai  gli  venga  in  cuore  ò 
in  mente,  de/iderio,  nè  penderò  d*  vii* 
sì  vergognofa,  e vile  maluagità  • 

Ed  io  v’  aggiungo  ciò  che  in  fatti  è 
verismo, che  gli  ambinoli  d'hauer  no* 
me , e d’edere  in  reputatone  di  grau* 
di,  a troppo  piu  caro  prezzo  compre- 
iebbono  la  dipendenza,?  la  feruitù  de* 
magnanimi, e de’buom , che  non  quella 
de'  venderecci,  e perciò  abbierti , e vi* 
li:  potarlo!!  dire  con  verità  ancor  d’ef» 
fi,  che  Merces  vittori  et  vilefcunt . E ne 
fa  buina  fede  il  tcforoche  ci  verrà  ri- 
cordato ancor  in  altra  occafione:  quel, 
lo  dico , che  il  Tempre  Magno  Alelfaiu 
dro  mandò  offerire  a Senocrate  : e non 
mica  per  comperarne  l’adulatione,ò  la 
feruitù,  ma  per  rihaueme  indonoia-» 
ben'uolenza,e  in  permuta  d'amore,!  a- 
more:  peroche  farebbono  beniuolen* 
za  e amore  del  piu  lodaro3e  del  piu  Io- 
deuol  Filofofo,  che  per  fapienza,e  per 
virtù  m arale , viueffe  a quel  tempo  in 
Atene . Seoocrare , accolfe  gli  amba* 
fciadori  ne!  fuo  pouero  albergo, ad  vna 
p »uera , e veramente  filofofica cena , di 
Jegum»  , e d’erbe  Fatta  la  mattina.» 
deidi  fufleguente,e  prefentatifi gli  of» 
piti  ad  offerirgli  quella  reai  cortefiaj 
dei  loro  Signore,  Quid*  ditte  egli  lo- 
ia 


Il  pendolo, 


amie  hi  am  emere  volute } Rhilofophns 
fu  am  R e gì  vendere  noluit . 

Tutto  altramente  Ariftotelejhauefle 

CS‘  i ò nò  , come  cupido  ò intereffaro 
che  era, fatto  mercatantia  c traffico  dei 
la  Tua  col  mede/ìmo  Re  , cui  feruiua  in  » 

v/ficio  di  maeftro,tal  ne  fu  l’apparenza 
che  Diogene  il  folea  motteggiare  co- 
me vendutole  mordere  come  fchiauo:e 
rìfconrrandol  con  sè  libero,  e fchiuoPJ“r*  ^ 
per  fin  dell’  ombra  del  mede/ìmo  Alef  ExiI*- 

fandrOjAriftotilefdiceua)  cena  quando 

Aleifandro  ha  fame  : Diogene  mancia  . 
quando  piace  a Diogene.  E pur 'ne  ? •' 
fegui  quel  eh’  io  dtceua  poc’  anzi,  D?©« 
gene  fchernitor  d' Ale/fandro  , e fpre- 
giator  de’fuoi  doni,  efl  rgli  perciò 
vetiurc>  in  tanta  ammirat  one  e Rima 
fopra  Ari/f^nle  , che  .teditiionir  piu. 

tMCOtCùm  Diogcnem  Alexander  Corin  AdV 'né 

ih  i vidi  (Jet 3amplexus  & Jtupens  ex  pra  cipc!n 
tiara  Jua  indole  euts  animo s 3 & cr/jìtqtein&QQ* 

Htjì  inqutty  Ah x under  effem.  vellem  ef 
fe  Diogencs:amtt’ans  vite  pallium  & w* 
fica,  qttibus  inui&us  atq ; inexpugnabtlis 
erat  Dirgenes.non  vt  ipfc  armis^quitatu 
(y/ariflìs.  £ quello  è il  guadagnar  di 
Chi  la  , e vuole  clìcr  fuo  ( oltre  all’ ha. 
uer  se  beffo , di  che  niuno  ha  co  fa  mi  'I-  z1 
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te  quegli  fteffi  yche  non  poffono  indtif 
lui  a venderà  loro. 

Chi  può  dunque  andar  co*  fuoi  pie- 
di, non  fìcuri  d’eficr  portato,  nè  dia 
che  giudicare,  e dir  disè,  ch'egli  va 
jnaozi  fu  le  altrui  fpalle , perche  non-» 
ha  virtù  da  muouerfi  la  le  Tue  gambe, 
Labor  e(t  & diu  ferri:  ac  ne  feto  an  còma* 
ior  , quia  contea  naturam  eff,  qua  pedes 
dedity  vt  per  eos  ambularemus3  oculost  VP 
per  eos  videremus. Cosi  quel  gran  Fabrù 
ciò,  che  viuo  e morto  fu  la  falute  e la-» 
gloria  di  Roma , volendolo  arnehire  ì 
Sanniti, co’  quali  hauea  meriti  di  riJie* 
no , e perciò  fattili  ad  offerirgli  in  ri- 
medio (ditterò  dell’  eftrema  fua  pouer. 
tà  vn  gran  mucchio  d oro  in  contanre  , 
quel  prode  huomo,  primieramente* 
fpianare  amendue  le  mani , fi  venne  có 
ette  aperte  toccando  il  capo,  poi  gli 
occhi , gli  orecchi , il  volto , il  petto, 
jl  corpo , tutta  di  parte  in  parte  fio  giu 
a»  piedi  la  vira:  poi  riuolto  a gli  Am- 
bafeiadori,  Riportate  (ditte)  coteft* 
oro  a valerfene  chi  fenza  etto  non  può 
quel  ci  ’ io  da  me  fole  ben  pofforpero- 
che  in  quanto  quette  membra  fon  me- 
co , io  batto  a me  detto,  nè  ho  bifogno 
aJ  quale  io  da  me  med^fimo  non  r rne, 
dj.Dum  iìlis  omnibus  membtis ,qu&  atti- 
Z‘!feì  ùb fi  fiere,  afa;  imperare  poJJet3  nun* 
quarn  qmequam  difuturu  Bropterea , 

pccuniamrfua  nthil  fibiefftt  tfui.  ab  ijst 
quibtts  eam  fctrei  t fui  effe  non  acetpere , 

Pea 
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' i>ervltimo  fi  conuien  auuerr/re,  che 
v’ha  due  modi  moli©  trasè  differenti 
di  portare  altrui  , e di  farfi  Dipende n- 
te  da  altrui.  Portangli  olmi  le  Viti, 
porta  ogoì  albero  l'ElIere.  Quelle  e 
quelle , han  per  iftiuto  di  montare  fu 
per  li  tronchi , falir  alto , e fpaodetfi 
fopra  i rami  dell’  albero  che  le  porta . 

Perciò  furono  dalia  nàrura  fornite  di 
mani  viue , e tegnenti , con  le  quali 
aggrapparli  e inarpicare  : ma  quanto 
diuerfamente  l’vna  dall’altra, e nel  mo, 
do,  e nel  fine,  enei  prò  che  reodotio 
a*lorfoftegni  1 La  Vite,  Quianatur*  Colui», 
flexibilis  & caduca  e fi  , clauiculis  f*is,  Eb  s.c« 
quafì  quibufdam  manibus  fluidqmd  ap 
prehenderit,ftringitthìfque  fe  erigtz.&  /*f  H'cXa‘. 
zolliti  mai!  fuoèvnfalire  onelto,vrLiti. 
raccomandarli  innocente , vn  dipende- 
re a sè  neceffario , ad  altrui  frilttuofo, 

Doue  ellafolìe  lafciaca  giacere  e an«  1 
dar  ferpeggiando  per  fu  la  terra  , ella 
perderebbe  il  fuo  bello, e noi  I’  vtil  »o* 
lho  Perciò  noi  fielfi  con  le  noflre  ma* 
ni  le  foikuiamo  amorofaraente  da  ter* 
ra,diam  loro  appoggio  , e le  portiamo 
in  alto.  lui  elle  efpolle  all’  aria  aperta, 
al  fol  chiaro,  alle  piogge  e alle  ruggia* 
de  de!  cielo, ci  ripagano  del  beneficio,  . 
c producono  a «èie  vue  , a noi  la  ven- 
demmia- Hor  quella  è la  virtù  , que- 
ll© fon  le  buone  attitudini , e cerne  f o* 
gljam  dire , i talenti  polli  io  perfone, 

' che  ubbifognino  di  folkuamento , e di 
foitegno.  Stra- 
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Stratus  burnì  palmes  viduas  defim 
derat  vinosi 

accioche  non  fi  perdano  abbandonate 
lo  terra,  d’onde  non  han  vigore  nè 
forza  che  balli  a rialzarle  . Non  nuoc- 
ciono a chi  le  follieua  i non  aggrauano 

\chi  le  porta  j anzi  il  portarle  , a’  Gran- 
di , oltre  ali’  vellica  che  ne  traggono  * 
\ reo  de  lor  merito  di  gran  1 ode  . 

Ma  i’EHere  feiaurate,  infruttifere 
feonofeentt , ricouero  e nafcondiglio 
di  ferpi , qual  merito  *0  qual  prò  han- 
no elle  j per  cui  douet  efler  portare? 
Che  ne  trae,  chi  fcllieua  , e fattene 
quella  mal  nata  pianta  ? la  quale  fot  in- 
THn.lib.tc fa  all’  vrjle  di  fe  llclla,  Tottdem  tnitia 
16.  t'H'yndicnm  habet  , quot  brachia  , quibus  in» 
columis , foltdas  arbore s fugitfo  ftrangu * 
Ar/.Qual  fama, e quale  iniamia(pariiam 
qui  lol  de  gli  antichi)  hanno  lafciata  al 
mondo  de’  lor  padroni , que’Pallanti , 
que’  Narcifi , que’Poiibj,  quegli  Ar. 
prcrati , querelici , e que’ nulle  altri 
liberti , che  leuati  dal  fango  , non  che 
fo!  da  la  terra  , e tirati  fu  alto  fino  a te* 
nere  ì piè  fecuofi  iopra  le  venerande 
ielle  de  Senatori,  fan  dir  tuttorade’Si- 
gnori  quel  che  d Seftn  figliuolo  del 
Gran  Pompeo  : Htc  Libertorum  fttorutn 
Veli.  Timtibertus  , feruorumque  feruus  , SpE. 

terc.iib.ciOSiS  INV  tDkNS  , VI  PAR  E RE  T 
2»  HVMULLIMIS . 


LE 


Digìtized  by  Google 


m 


XIV. 

JLE  IVCERNE  de  sepolcri 

' SPENTESI  NELL"  APRIRLI. 

La  virtù  mancante  netta  te  caftan 
dell’  vfarta . 

SE  Luciano. che  con  poetico  fingi» 
mento  diede  fauella  di  luce  alla 
lìngua  di  fuoco  della  lucerna  di 
Megapente  , e la  fece  mettere  in  chia-  in  ca- 
ro, e inpublico  , come  teftimonia  di  tapio. 
veduta,  l'enormità , che  quel  fozziffi*  infinc% 
mo  animale  hauea  comrnelfe  in  fegre- 
to  : vn  altra  ce  ne  hauefle  fatto  fentire, 
di  quelle  , che  aperto,  dopo  vno  ò due 
migliaia  d’  anni , vn  fepolcro , fi  truo- 
uano  ancor  viue  alla  guardia  di  quel 
morto  re  quella , raccontale  ,diche_* 
paefe,-diche  patria  ,di  che  profetilo- 
ne  huomo  folle  colui:  in  che  millefimo 
nacque,  doue  vifle,che  personaggio,  fe- 
ce tu  quella  leena  del  mondo  : e quali 
eran  gli  huomini  del  Tuo  fecolo , quale 
la  condition  de* collumi,  degli  vfi,  del 
politico  viuere  delfuo  mondo?  Poi 
ancor  di  sè  lìdia , come  tuttauia  folle 
Viua  in  cesi  lunga  età  ,e  di  così  debo- 
le compiendone  ? di  che  alimento  nu- 
tritali? Forfè  circolando  in  sèi  graffi 
vapori  già  efalati  da  quel  cadauero  ? ò 
A a pur 
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pur  mantenutali  ella  de!  Tuo?  Pcroche 
accefa  in  materia  non  patibile  di  con» 
fumo,  altrimenti  che  1 a Lucerna  per 
Plut.dc  petua  da  Gioue  Ammone?  Ellaatut- 
or  acuì,  io  ciò  con  verità  rifpondendo,  haureb- 
<*cf*  be  dignità  quella  gran  quifiionc  , che 
pur  tuttora  è in  piedi } fopra  i’elTerlì , 
ò nò  mai  trouate  lucerne  viue  , e ar* 
denti  nelle  antichtffime  tombe  de’mor- 
ti  .Che  Pallaote  figliuol  d’Euandro  Re 
de’  Latini  che  Tulha  figlinola  di  Cice- 
rone ve  Phanefiero,  e vili  trouaflero 
dopo  quindici*  venti  e piu  fecoli  viue  , 
c fpìranti , fc  ne  allegano  teflimonj  gli 
occhi  dì  chi  ne  (coperchiò  ifepolcri, 
e le  vide . Cosi  d’altre  occultate  nelle 
roune  dell*  antico  Ferento,  e d’altre 
fPìi  in  E^e  del  P^douano  , v»  ha  memorie , 
Licer!1  v’  teftimonianze  * v*  ha  pruoue  ifto.  ' 
Lib,  ì . riche,  c fiiofofìche  di  valenti  fcrittori  s 
de  luce  fenzaperò  hauarcoofeguito,  che  non 
aatiq.  ve  ne  labbia  altrettante  per  la  pi u facil 
parte , che  è quella  dei  contendere  3 e 
del  negate 

Io  , lalciate  nel  loro  efTere  pendenti 
le  due  quiltioni  del  Potàbile,  e del 
Fatto , difputtate  nulla  meno  agramen- 
te i*  vna  che  1» altra*  prendo vna pro- 
prietà di  quelle  infelici  lucerne  , a va* 
krmene  in  fentimeoto  morale . Ella-* 
«,  che  in  Col  quanto  veggono  l’aria»» 
fon  morte . Fin  che  lì  lafciano  chiufc* 
e ben  (ugge Hate  dentro  J aueJlojUon 
~?ilibili  a’  viui , e non  veggenti  altro 

che 
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che  iflor  morto  che  guardano,  veglia* 
no,  fpirano,  fplendono,  ardono . Tol* 
to  lor  di  fopra  il  coperchio ,.  nell’  atto 
del  volerle  rifufcitare  traendole  fuoc 
del  (epolcro , vi  mancano  fra  le  mani , 
s'ammorzano , e non  vi  daa  di  sè  altro 
che  fumo , e puzz  > . Sono  di  cesi  de- 
bole fpirito  , e pe  così  dirle  , tifiche , 
e confante,  che  non  vn  loffi  *r  di  vento; 
ma  vn  infenfibile  alitare  dell’aria,  le 
foffoga.  Hor  nel  penfarquefto  d*  ef- 
fe , mi  rifotiuten  d’ vna  certa  fpecie  , ò 
per  meglio  dire  , qualità  , e condition 
di  virtù , che  rifplende , e brilla , e ar* 
de  , e veramente  ha  tutte  le  operationi 
di  fiamma  viua  ; ma  ciò  fol  fin  cn’ ella 
non  vede  aria, fin  che  non  le  fi  dà  occa. 
(ione  di  fpcgnerh , fin  che  non  ha  con- 
tralto da  vincere:  e per  dir  tutto  ìiu 
poco,  è virtù  ho  che  non  opera  da  vir- 
tù. Facciane!  hora  a vedere,  feilrif- 
contro con  la  lucerna , baite:  e fedi 
tal  virtù  fuggetta  a cosi  mortale  acci-  t 
dente,  ve  ne  ha  j e voglia  Dio,  che  non 
ancora  in  parecchi,  che  non  fel  perfua* 

* dono, fé nou  quando  fi fpengono. 

Non  fo  d'huomo,  nella  cui  belli-* 
mente  fplendeflero , e nel  cui  gran  pet* 
toardeffero  ipinti  piu  generofi  in  ciò 
ch‘è  amore  alia  virtù,  e abbotninatione 
alvino,  di  quel  che  foflcnel  Filofcfo 
Seneca . Ddle  cento  ventiquattro  let- 
tere^ detrattati  morali  che  ne  habb’a» 
mo,  può  con  altra  maggior  verità  dirli 
A a i quel 
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quel  che  Maflìmo  Timo  dell'Iliade  del 
Poeta  Omero  ; fentiruifi  dentro  non_» 
Ser.13.  conferii  di  cerere, e di  uiole.che  inulti» 
no  alle  danze,  ma  fuori  di  trombe  guer. 
riere  , nitriti  di  caualli , fremito  e rim- 
bombo di  uoci , che  disfidano  alta  bat* 
taglia . Trouaruifi  in  ogni  carta  gran_» 
cimieri,  grandi  usberghi , grande  afte  , 
grandi  fchiere  d’ Eroi*  e vederfencj» 
campeggiamenti , e rifeontri , e affalti 
{fretti  aile  mani , e alle  armi  ; e quinci 
ferite  gloriofe  , e belle  morti.  Simil- 
mente negli  fcritri  di  Seneca:  rutto  è 
bandir  guerra,  dare  all*  armi  , armarli  , 
vfeire  iti  campo,  prefentar  la  battaglia, 
combattere  fino  ali'vltimo  fpirito,  fac* 
eia  a faccia,  e petto  a petto,  contra  tut- 
ti i nemici  della  virtù  . Vero  è , chej- 
come  egli  fteffo  confefia  dal  primo  et), 
trar  che  fece  in  Coire  di  Roma  chia- 
matoui  dall' efilio  diCorlìca  all'infe- 
lice imprefa  d*  ammaeft.ar  Nerone  , 
quefto  fu  0 azzuffi  ili  co’ vizj  era  poc’aN 
tco  che  efercitio  di  meote , e Iauoro  di 
camera  . Quiui  fpogliaua  ignudo  il 
lulfo,  incatenaua  l’ira,  fchianraua  i 
denti  di  bocca  alla  goIa,ncideua  il  ca- 
po all*  ambinone,  le  matii  all*  auari- 
tia,  ineruimaftri  alla  lulluria  : aflali- 
ua  , e metteua  iq  fuga  i timori,  sfidaua  , 
c vecideua  la  morte;  e quefto  fuo  ceni, 
battere  , tutto  era  vincere  , perche  tut- 
to era  filofofare;  e rapprelenrando  a 
fè  ftelìo  quinci  Ja  deformità  dei  v iti 0 , 

quia- 


Le  lucerne  de  fepólcri . XIV.  f y ? 
quindrla  bellezza  della  virtù, compia*» 
cerfene  .Non  vi  graui  fentir  da  lui  lief- 
fo  in  fua  l'ngua  alquante  delle  panico* 
larità  che  ne  fpecificas  e de/criue . Di, 
catn  qua  ac  rìdane  mihi\  tu  merlo  nomen 
inumici.  Tenet  me  sumus  amor  parpmo- 
ntaifateer.  Placet  non  in  ambitionem  cu 
bile  com pop ttt\  non  ex  arcala  prò  lata  ve 
flis  , non  mille  pcnderlbtis  aut  tormenti s , 
Jpltndere  cogenttbus  prejjaifed  domeflica% 
ipp  vilisynec fetud da. nec  fumtndajclltci • 
te.  Placet  cibus>quem  non  parenr  familia, 
ntc  fpeCient  ; non  ante  multo s imperatus 
diesante  multorum  manibus  miniftratus j 
fed paralilis yfacilifque  fiihtl  habes  aceet 
Jiti , preticfìue  j vbiltbet  non  de fu  tur  us  j 
nec  patrimonio  grauis, nec  corport ; nec  re- 
ditur  us  qua  intrautrat  . placet  min>Jler 
incultusì&  rudts  veruula\arge>um  gra • 
ue  rullici patris,fine  vllo  opere  & nomi , 
ne  artipcis  : & menfa3ncn  varietale  ma» 
cular  nm  ccn/picua  3 nec  per  multasele - 
gantium  donunorum  fucct/pones  ciuitati 
notai  fed  in  vfum  pofita,quA  nulì.us  con - 
uiua  ccctiles  nec  voluptate  moretur  t nec- 
accendat  inutd<a  . 

Tal  e:a  Set  eca  in  camera. Cesi  chia- 
ro fplendeuaxcsi  viuacemet  te  ardeua 
quella  gran  lucerna  nel  fuofepoicto . 
Ma  vfeendo  all’aria  ( foggiugne  egli 
appretto  ) quella  fua  bella  fiamma,  non 
moriua  ella  g'à,  ma  giugneua  fin  pretto 
al  boccheggiare:  e l’aria  in  cui  fueniua, 
era  quella  tutta  odorofa , c profumata 
Ali  del- 
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della  Corte  del  fuo  Nerone.  Quiut,  iti 
affacciandoti  alle  gaiezze  alledelitie, 
ài  ludo  di  quel  palaggio  inrancato, Dio 
ne  iftorico  di  predo  a quel  répo  prao- 
ua,che  veramente  il  buon  Seneca  ne  ti* 
mafe  incantatole  preforegli  fol  ne  con* 
fefla,chefmoffo,e  vacillante. Quel  mu- 
tare  fcena  e teatro  in  ogni  camera  del- 
le tante  in  che  ti  encraua  , per  lo  tfouar 
che  ti  faceua  in  ciafcuna  tanto  da  mira- 
re, e da  fiupir*  , che  per  fino  fu  i paui- 
menti  a ogni  patio  fi  calpetia  votelo* 
ro . E i fuperbiflìmi  addebbi; e i foffitti 
di  cedro , e gli  ornamenti  di  che  eran 
piene, non  folaméce  addate:  e quanto 
vi  fi  vedeua, rutto  vederti  i luce  dViro  , 
che  riuerberando  quella  dd  fole  la  ré' 
deua  di  vile  e pubMca.pretiofa  t fingo- 
lare . Poyorme  di  bellifllm»  fclnau!,ia 
abiti  da  poterui  comparir  dentro  vru 
princi  pe  aMa  grande:e  conuiti  fontuoti 
non  fi  può  dir  quanto;  e l’innumerabile 
vafellamento,  in  cui  il  lauoro  dell’arte 
togheuail  pregio  alla  mareria  delcri- 
ftalJo,  e dell’oro:  e mille fcherzi  d’ac- 
que limpide  e odorofe:  e fontane  viue, 
e rufcelletti correnti, che  giucauano,  e 
canrauano  intorno  alle  tauole  . Iu  fom- 
ma  ogni  cofa  ricchezze  magnificenza , 
delitie  eriandio  barberefche,  non  che 
Coi  pellegrine  : A tal  veduta  de  gli  oc- 
chi, fi  abbagliauano  a Seneca  que’deMa 
mente  : e la  filofofia  della  camera, pure 
io  lui  cosi  falda  di  cella, panua  di  capo* 

gir- 


Zi  lucerne  de  fepolcri,  XIV, 
girlo  in  Corte , e barcollaua  sì  , che  a 
gran  pena  fi  tenea  ferma  fu’picdi:  men* 
tr’  egli  giugneua  fino  a venir  fecome* 
defimo  in  difpura,  qual  vita  forte  la  piu 
da  eleggerli  : ò le  miglior  fenno  fareb- 
befi  a mischiarle  amendue  in  vna  terzi 
comporta  di  ricca  e di  pouera,  di  deli» 
tiofa  e d’auftera,  mezza  tra  la  tutta  fen- 
dale. di  quella  Corte,  e la  tutta  infenfi- 
b ile  della  Tua  Sroa.  Circumfudit  w*(di- 
Ce)  *x  longofrugalitatis fìtti  venientemy 
multo  fplendore  luxuria3  &vndique  tir» 
$um fon mt . Paullum  titubabnt  acies.T *- 
(iltus  aduerfus  ili*  animum  quàm  oculos 
attuilo . Recedo  itaque  non  peror  3 fed  tri • 
fiior j nec  inter  ida  frittola  mea.tam  altus 
incedo'.tacitujq  morfus  Jubit  & dubita*, 
tio , Numqttid  ida  melicra  finti  Nihil  ho • 
rum  me  tnutat  nibil  tamen  non  concutit , 
Vagliami  il  raccontato  fin  hora  di 
quell’ infigoe  maeftro  , e formatore^ 
della  vira  morale , a rendere  manifefta 
la  gran  differenza  che(V*è  fra  la  virtù 
in  penfìero,  e lamedefima  in  atro: 
riufeeodo  quella  alle  occafion  dell* 
vfarla  tanto  minor  di  sè  rteffa  4 quanto 
vnbeldifegno  in  idea  è lontano  dall* 
opera  in  efecutione  . Parlare  magnili* 
camente  delle  feonfitre  de'vizj,  e de* 
trionfi  delle  virtù  : e premetterli , che 
all*  occalìone  faranno  quanto  è paiuto 
lor  che  farebbono  s’ella  sì  prefentafle  . 
Ma  nel  fingerli  de' nemici  folo  imagi- 
nati*  e lontani,  fi  fa  di  loro  quel  che 
A a ♦ Ns» 
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Nerone  del  Iione  che  volle  reciderò 
con  la  mazza , per  agguagliarli  con  Rr.| 
cole;  gli  mandò  prima  (uellere  tutte 
1*  vnghie  delle  branche,  e (chiamar 
tutti  i denti  delle  mafcellc,e  poi  anco» 
ra  slombarlo . E tali  appunto  s*  hauea 
fìnti  nel  Tuo  penderò  di  douer  trouare  i 
Greci  quel  piu  cupido  che  configJiato 
Re  dell’antica  Perfia , Serfe,  mentre 
a combatterli , e foggiogarli  fi  trara»* 
dietro  per  terra  fectecentomila  loldati, 
e per  mare  altre  tanti. Fin  che  non  heb» 
beil  nemico  tn  faccia,  credè  che  nè 
pure  ardirebbe  di  mofirar  la  faccia  : 
perciò,  come  gli  fede  alle  f pai  le,  fi  jf- 
fnttauaal  venire,  minacciandolo  di 
feguitarlo  fuggente  fino  a cacciatoio 
fuor  di  tutti  la  Grecia,  e fin  di  la  dal 
mondo  , Ma  poiché  giuntone  a’  confi» 
ni , vi  fi  trouò  f ancamente  atcefo  da_* 
quel  generofo  e beo  armato  bone  eh* 
era  Leonida  co’ (uoi  non  piu  che  tre- 
cento Spartani , ferrati  indi  me  a con- 
tende eli  il pa(To  delle  Termopile  , e 
venuro  feco  alle  mani,  intefe  nella  lira, 
ge  de’funì,  che  mille  de’fuci  non  vac- 
uano per  vn  de'n<?m:ci;  inutili  tanto, *di 
così  baldanzofo  che  prima  era  , che  da 
quel  di  fin  che  durò  la  guerra, 

. PRIMVS  IN  FVGA  , POSTREMVS 
IN  PR  ^ L I O ftmper  vtfus  efi  . Nè 
altro  è da  afpetcarfi  che  luce  da  a colo- 
ro , che  confidatili  futa  virtù  che  non 
hanno,  sparlerò  efleraepiu  che  a^a  „ 

bai 
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te  interni  de  fe poltrì.  X7P.  j 
baftarza  fornitali  ardirono  d’efporfàj 
pericolofi  cimenti;  ne’quali  trouandod 
alla  pruoua  de*  fatti  tanto  altri  da  quel 
che  disè  hauean temerariamente prc- 

- funro,fmauri,  e perduti  imparano  , C-» 

- infegnano  a 1 or  co(lo,effete  altrettanto 
vero  «ella  difcìplina  morale, che  nefla 

m il’ tare  quel  ptoHatifl'rm*  aforifmo.  vrgetf 
Hunqunm  extiltantikus  maini  foìete/fe  £,,b%. 
difcrtmen  , quàm  cum  /ubiti*  ferocia,  itt,  c.  z<H 
formidtnem  commutarne  . 

Oh  quieti  s*  ammuano , e fi  fcanda- 
lezzano  , e fparlaoo , del  veder  fare  ari 
altri  quell’ altrettanto , fe  non  arcor 
peggio,  che  farebfcono  eflr,  tloue  fefièr 
condotti  a fperitnencarficoo  quel  grati 
cimento  ch*è  l»Occafione:aI  cui  fornel- 
lo j alla  cui  coppella,  al  cui  fuoco  (t 
chiarine  la  verità,  cioè  la  vanità  di 
quel  eh’  è oro  in  pelle  ,efi  credea  f»I- 
, deeza  , perche  non  mai  protrata  al  ta- 
glio, e al  faggio . Diife  vero  QrittcU ia*  ©celai 
no,  che  niun  parla  piu  francamente^  9- 
delie  tempefte  dei  mare,  che  chimai  X 
non  è (lato  in  alto  mare  E ben  errato,e 
fuor  di  fenno  andrebbe, chi  defte  a ere* 
dere  a se  fteflo  d’bauer  vn  petto  , evo 
cuore  impenetrabile  al  timore  , perche 
lenza  timore  mira  , e confiderà  il  mare 
fpaueotofamente  rotto  in  fortuna,  c_» 
dipinto  fomigliantiffimo  altero  io  va 
quadro  * Quegli  fchiumofi  Cauallofli 
che  s’alzano,  quelle  profonde  voragini 
e quali  abi(E,che  s’aprono  ; quel  tiuer* 
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farfi  che  fanno  i gran  frangenti  a ddo/fo 
vna  sfortunata  naut, colta  in  mezzo,af.. 
fediac i aCombituta  da  quella  gran  tra 
uerfia,  e cozzarle  , e (commetterti ci 
fianchi:  e ie  vele  in  abbandono  all'a- 
ria fuertolanti  e diacciate:  e gli  alberi, 
c le  antenne  che  fiaccano . I mi  ferina- 
uigantt , che  di  punto  in  punto  fi  afpec- 
fano  ò che  il  vento  li  carichi,  e ftrauol- 
ga  t ò che  vno  fcoglio  al  pruno  vrtacui 
gli  feritoli  , ò che  vn  marofo  li  fepelli- 
fca,e  ingoi  il  profondo,  efpreflì  in  varj 
atteggiamenti  tutti  compaffioneuo li  a 
vedere  : in  facce  da  inorriditi,  pai  !ide# 
~ e trasfigurate  ; con  le  braccia  , con  gli 
occhi,  con  le  grida  al  cielo,  fuppliche* 
uoli,  e di f'perari . Chi  fi  vede  manzi  di- 
pinto vn  così  fpauentofo  fpetucoio,nè 
però  fi  fpauenta,  ognun  vede  eh'  egli 
ha  vna  generofità  dipinta  , con  Sog- 
getto intorno  al  quale  Pefercira . A(  zi 
è vero  in  parte  aacor  qui  ciò  che  dille 
il  Poeta , 

lucret.  Su  tue,  muri  magno , turi  Antibus  £ , 

*•  < <Lr  quota  veneti  , 

£ terra  magnum  alteriti ts  /pettate 
laborem  » 

Truouifi  egli  in  fatti  fopra  vna  vera»* 
naue,  in  mezzo  a vna  vera  tempefta,  in 
vn  vero  pencolo  di  naufragare , e non 
perda  il  fenno  , e Patte,  e nonglifi 
raccapricci  il  capo,  e tramortifea  il 
cuore  : e allora  dica  , tanto  cffcr  vera 
io  lui  ia  generofità,  quanto  vera  c fiata 
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la  pru-.ua  , alia  qual  fi  è tenuta  . 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnaua  il 
petto , 

Nè  rompea'l Tonno  * e quel  che  io 
me  non  era , 

Mi  pareua  vn  miracolo  in  altrui, 

LASSO  ! CHE  SON,CHEFVI> 
Così  iJ  Poeta  disè,  e de  gli  altri , cui 
s*  ammiraua  al  vederli  pre/i  : perch* 
egli  ancor  non  era  dato  nel  laccio  , Fin 
che  non  >» ftebbe  che  il  faett affé, fi  cre- 
‘dè  impenetrabile  ad  ogni  arme  : fcher. 
nitor  de  gli  amanti,  mentre  non  gli  li 
paròdauanti  oggetto  che  iltraeffead 
amarlo . Ma  poiché  vn  dì  voltando  in- 
cautamente ( peroche  al  fuo  credere  fu 
curameote  ) gli  occhi, s’abbattè  per  fuo 
male  a fidarli  involtoa  quel ?a , per  cui 


Tetri 
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quella , che  non  ancor  prò  uata  all*  oc- 
cafione,  gli  parea  di  diamante.  Ciò 
che  dianzi  gli  era  paruto  vn  miracolo 
di  fcminil  debolezza  in  altrui  j prouol- 
loinsè  naturai  eflFetto  della (ua  debil 
non  cooofeiuta  fe  non  quando 


virtù , 
prouata  . 

Vedraflì  alcuna  volta  venir  di  fot- 
terra , e montar  fino  alle  delle  vo  chi 

che  fia  di  que’tali , . imeni 

Gjualerex  humili  magna  adfafligia  ^ 

rerum 


ExtoUitrfuotief  voluti  Fori  una  iocari, 
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Subito  fe  rie  auuifa  da  ognuno  ìlrerar^  ( 
ii  che  fà  tutto  in  se  fteflo , e fui  grande  st  .* 
r andar  contegnofo , e’  1 non  degnare  : 1 

. la  guardatura, e’1  portamento  fuperbo  ; 
le  parole  difpertofe  , e fprezzanti  ; 

1* abufar  Iemale  acquiate  riccbezze,e 
quant*  altro  è materia  d*  vn  argomento 
da  sè  , il  mottrarlo  proprietà  d*  vn  ani- 
mo baffo,  tirato  in  aito,  e con  maggior 
vela  da  prender  vento  , che  non  com- 
porta il  mefchin  barello  ch’egli  è 
Immantenente  al  vederlo  ( dice  «1  no- 
Uro  Seneca  ch*ognidrne  vedetta)  fe  ne 
conccpifce  odio,fe  ne  fan  cronache , fe 
ne  fparla , fe  ne  filofofa , con  difcorfi  * 
precetti,  e configli  , quali  Zenooer  e 
Cleante/:  Senocratenon  lidetterebbo- 
no  piu  perfetti;  (opra  il  non  inuanire,e 
perdere  df  memoria, e di  vedutafe  flef- 
fo , credendoli  hauer  mutato  perfona  , 
perche  ha  mutato  fortuna.  Ognun  con- 
ta di  sé  arditamente  la  magnificenza^* 
dell'opereche  farebbe  fe  foffe  così  be- 
ne in  forranaein  eflere  di  danari  cò* 
me  colui:  e ehVin  quanto  a libera!  tàya 
benifieenza,*  cortefie,  ne  pafserebbe  il 
grande  Alefsandro  : E dategli  a gouer. 
nare  il  mondo  , egli  ben  sa  che  conira» 
pefi  bifognerebbono  * quello  grande 
©riuolo  della  publicaamminiftratiorre, 
per  temperarne , e tenere  accordali1  i 
mouimenti  delle  mille  ruote , che vf  & 
aggirano  dentro. Vengali  a’farthche  ne 
auuexrà  ? Quel  che  alle  lucerne  di/Xe* 
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te  i uc irne  de' Sepolcri,  XTP-  $6$ 
w s polcri  quando  efcono  all’aria  aperta»#:  c 
J è *pegoerfi,c  appuzzare.  Oditeos  (dice  il 
tf-  Morale  )qui  fubita  , magna  potenti* 

; impotenter  vtuntur , Idem  facies  càrnee 
idempotuerit,  Mttltorum3qui*  imbecil. 

;<  l*  funt  » latent  vitia-,  non  mmhs  aufura, 
ehm  illts  vite  s fu  a piacetetene,  queir»  il  la 
qu&  iam  felicitai  aperuit . iNSTRV* 
MENTA  ILLI  EXPLICAND^E  NE- 
^ QyiTl/t  DESVN  r • Sic  tute  ferpens 
, j et  iam  peflifera  trattatur  ehm  rget  frigo, 

nfjNEC  DESVNT  TVNL  ILH  VENE* 
NA,SED  TORPENT.  Come  di  certe» 
fuol  dirfi,  che  fon  calte  fin  che  non  v*è 
chi  le  rend  i altresì  quelli  fono  quegli 
ottimi  che  fono,  perche  non  hanno  in* 
torno  a che  feoprirfi  que*  peflìmi , che 
hauendolo  riufeiranno. 

Tanto  dunque  portiamo  fenza  pre* 
funtione  prefumere  di  boi  ftefli , qian* 
to  habbiam  conofeiuto  di  potere , e di 
valere  nello  fperjmento  deli’occafione 
Ben  fi  argomenra  quel  che  fi  puo  farc 
da  quel  che  già  fi  è fatto.  Cosi,  che  ad 
Ercole  forte  per  riufeire  l*imprefa  del 
conquillo  del  cielo , fe  mai  glie  ne  ve* 

• nirte  talento  , ne  giudicò  fatuamente  fa 
fua  matrigna  fu  la  pruoua  del  fatto,  di- 
I cendone, 

Robore  expenfo  tumet  : • few 
Et  pojfe  coelum  vtribus  vinci t H?re* 

, fui*»  Pur* 

Vidictt  ferende  r 

B a dir  de’  fatti  veri  .*  che  Pauìd , di 

~ ' P*°-  , 
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pr/  fe filone  paftcre,e  d’anni  poco  meri 
cht*  faaciu'Io  , fi  offcrifle  a prouarfi  m 
duello  a corpo  a corpo  con  Gr.Jia  , gi- 
gante guerriero , e terribilmente  ini# 
armi  ; non  fu  temerità  nc  prcfuntione  , 
fu  coi  fidanza  datagli  dalia  fua  lìcffa_» 
virtù,  già  piu  volte  (perimentara  vinci-  1 
trice  de’  Jioni,e  de  gli  or  fi , aHalitori,  e 
ladroni  della  piccola  gregge,  che  tutto 
foio  guardaua  ne’  bofchi,  e nel  diferto. 

Li  perfegu'taua  fuggenti  ,e  gli  arreda* 
tit.fi  azzuffiua  con  efiì,  contraponendo 
il  fuo  petto  generofo  al  lorfuriofoje 
alle  1 or  branche  armate  le  fue  mani 
ignudejnè  fiaiua  il  combattere  con  efll, 
ì.  tleg.  prima  de  lo  {fenderli  a'fuoi  piedi  fma- 
1 7*  (ce  llati  ,e  moTt%Veniebat  leo3  vel  vrfut , 

& toHebut  anetem  de  medio  gregisfò per ^ 
fequebar  eos  percuticbam^eruebdmque 
de  ore  eorum:  & ifii  con[urgeb*nt  aduer - 
fum  me , & apprehend ebam  mentum  eorS 
& fttff'uc*bamìtTtterfteieb*mq'>eos  , Du 
quelta  pruoua  di  sè  antecedente  , fù  in 
buona  forma  il  conseguente  che  nedi- 
duffe , Erit  igitur  Vhtlifleus  hic  tncir- 
tumcifus  quafì  vnus  ex  ets  : e come  CO* 
laggiofam  nce  il  promife  , cosi  felice- 
mente 1*  attefe  * 

Parlaua  vii  dì  in  ringhiera  a!  popolo  , 
» ' di  Roma  Scipione  Africane  :e  cotiret. 
co  a dichiarare  aperto , Che  gli  parcffe 
della  morte  data  a Tiberio  Gracco  $ 
buomo  feditiofo , e turbolento  a fauor 
«iella  plebe  cob  cui  parteggiatu  cócrro 

all* 
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alla  nobiltà  ;rifpofe  franco 3 Iure /ibi  ($• 
fum  videri . In  quanto  il  diffc,il  popolo 
fremendo, e minacciando , ieuò  cantra 
Jui  vn  alci  Ólmo  If  rido , Egli,nè  inipau  • 
riro  per  cio,oè  turbaco,  poiché  fi  rima- 
fero dal  gridare  ,PIebe  malnata  (ditte) 
che  prometei  tu  a te  fletta  , ò che  i'peri 
di  me  con  cocette  tue  grida  ? Altre  piu 
terribili  ne  ho  io  fentite,e  m’hanno  in- 
tronati gli  orecchi  ; e non  però  maiac* 
territo.  Dico  quelle  de  gli  eferciti  ,co* 
quali  ho  combattuto, e i quali  ho  vinti, 
e (confitta  e non  hauean  per  armi  fola» 
mente  le  lingue,  e per  colpi  le  grida-/* 
come  hai  tu  : ma  dietro  alle  voci,  fe- 
gn.uano  i dardi, le  frombole,  le  faerte . 
Hoffium  ftnquie  3 arm*t*rum,toties  els-  Val.  Pa- 
tnore  non  territus  , qutpojfum  vejìro  mo • *ef*  W»** 
fieri,  quorum  nouerca  eft  leali*  ? 

Cosi  non  è mai  coica  impronto  la-» 
virtù  auuezza  a cimentarfi,  e a tenerfi 
alla  pruoua  delle  occafioni  che  fi pre« 
fentano  ad  eftrcitarla . Vdifle  mai  lo* 
dare  dalla  dotta  penna  di  Pliaio  il  gio» 
urne  , la  felicità  dell’aringar  che  face» 
ua  tutto  improuifamente  qutl  celebra* 
liflìmo  O atore  Ifeo?  L’ardirfi  a tanto, 
in  ogni  alcro,farebbe  audacia,  e teme» 
vita:  e tanto  non  vi  fi  auuenturauano 
né  pure  i piu  fperimentaci  maeflri  del» 
la  profeflìone  del  dire,  che  per  fin  quel  . ..  > 
famofo  Rectotico  Arifiide , richiefto  in  f 
ne  , nfpondeua,  Hodie  prepone  tcr*s  ate  Sophift, 
dia,  non  cnim  fum  ex  ijs  qui  vernane. Ma 

Ileo, 
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lfro, fieramente  il  poteuaje  proporti* 
gli  qua)^  che  fi  folle  argomento  fopra  ’ 
cui  ragionare , faliua  io  ringhiera , e ne 
difcorreua  improuifo  meglio  di  quanto 
altri  farebbe  apparecchiato  . Fattane 
I/tb*.  la  pruoiu  in  Roma  , eceone  latefìimo»  jj 
l,  niinza  di  Plinio  ; Magna  Ifeum  fan j 
pracejferat , mainr tnutntus  e fi  . Stimma 
ofi  facilitar, ,copiay  vbertas  „ Dtett  / empir 
«X  tempere, feci  tamquam.  dm  fcripferaSL. 
quello  noa  era  in  lui:  dono  gratuito  di 
natura  » nè  gii  fcaturiuano  (come  folca 
dir  Catone  de'  Gre  ci  };  le  parole  ncn_* 
piu  fondò  che  dalla  bocca, magli  fide- 
riuauan  dai  capo, cui  l' inceffabil  Audio 
gli  haueua.  pieno  a*' eruditione  dkargo* 
mentici  fce Itiflìmi  luoghi- rcrcorici  ,.di 
fpiriti,e  di  fenfi  , di  modi  pellegrini  rer 
di  voci  proprie,  lignificanti,  efquifiteja 
dirbrieue  , dì  quanto  può  delideratfì 
dall'  ingegno  , e dall’  arte*.  in  quell* 
•diffici)i<finu  proiezione. C © eflì (fiegue 
a dirne  il  medefimo  ) Pramiatur  aptì% 
narra*  aperti  fpugnat  a criter,colligi*fori~ 
titer , ornat  excelsì  . Po  fremo t Do  cefi  * 
Delettat^fficit , Tutta  mercè,rutto  idi* 
sito  , e frutto  del  continuo  cflerfi  efer- 
citato  nel  d»re;-N«/»  dìebut  & notfibuss. 
n ih  il  alìudagit  y rùhi  laudi  tjnthti  lo  quia-  ^ 

tur,.  A 'tremoto- auuiene  della  virtù. 
Secondo  il  piu  ò men  prouarfi  in  cffìji 
è piu<  ò men  franco  e ficuroalleocc*- 
fioni  d^eferciurtar  cè  le  improutfe  rie* 
feono  improuif?  p ni  fi  pruouano  i pe# 

•->  • ' • *ics»? 
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fico  lofi  effetti  di  quel  Subita  conterrent 
a che  fono  efpoffe  le  virtù  nooauuez- 
ze  al  facto,ma  folo  ff  udiate  in  mente,  e 
vittoriofo  fol  oe’  penfieri . 

Qua!  natione  al  vederla , piu  ageuo. 
le  a fuperarfi  in  guerra,  e qua!  piu  ino- 
perabile al  prounia  de  gli  Scit;  ? 

Gentes patrttijs  fe dibus  bofpita , 
come  ne  dilie  vero  il  Poeta  : p.-roche  Trag.j 
le  lor  cale  fono  i !or  carri,  fu* quali 
hanno  abicacione  ftabilc , e non  mai 
ferma  : ’ ' TK  * 

Nulla  dcmus  plaujlris  habitant-.mi ■ 
grate  per  arua 

Mos  , arque  errante s circumueCtar * 


penate s. 

pellegrini , mentre  viaggiano  per  fu  e 
giu  quelle  loro  fferminate  pianut.c  <;C 
quando  il  vogliono  haono, la  patria  do» 
ue  fi  fermano  : peroche  in  fermandoli, 
formano  delle  lor  cafe,cioè  de’  lor  car* 
ri , vna,  e piu  bene  ordinate  città  , con 
mura , e porte,  e v e diritte  , e f ragli, 
c piazze,e  teatri, e ciò  che  altro  piu  lo« 
io  aggrada  : e le  hanno  e per  diletto,® 
per  vfo  , Tempre  varie , e iempre  nuo* 
ue:  quanto  è ageuole  a comporre  vn 
tutto,  che  non  richiede  alcroxhe  dif. 
porne  le  parti  indifferenti  ad  ogni  fi- 
tuatione- 

Hor  quel  che  a me  fa  uuuiiare  in 
eflìqual  debba  effer  t' huomoche  vo 
qui  diuifando  , di  virtù  Tempre  appa- 
recchiata alle  etiandio  fubite  ei«np$^ 

uifc 
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bìfe  occafionìd’efercicarlajl?  è,l*andar- 
fene  de  gli  Scici  con  quelle  loro  città  1 
iìcuri  in  tempo  di  pace,perche  non  v'  è 
tempo  di  pace  in  cui  non  fi  trottino  pre 
parati  alla  guerra . In  rapendo  che  al* 
cttn  nemico, a fperanza  di  trouarli  fpro* 
ueduti  alladifefa,  vicn  loro  addotto 
per  foggiogarli  ; etti,  come  ha  loro  in» 
legnato  l'efercirarui/ì  di  parecchi  vol- 
te,incontanente  difcioJgono  ,e  trasfor- 
mano  le  loro  città  in  Fortezze:  ordirà» 

In  ìoan  ^onC  1 Carr*  *n  ^Uc»  6 trc  Pr°CÌntÌ  di 
Conine-  mura,  e in  baluardi,  e in  cortine  , e in_> 

»o  * argini, e in munjtiuni  ben  intele  al  lor 

modo  ; e fecondo  il  piu  ò men  numero 
de  gli  auuerfarj,  metrono  in  campo  piu 
o meno  cartella  , le  quali  , quali  viue  è 
jnoucotilì,  vanno  incontro  a*  nemici  , c 
fon  ratto  inlìeme  efercito,  e fortezze^.*  : 
delle  quali  a'tre  piantano  a le  gole  de* 
pilli,  altre  a fronteggiare  l’ entrato  5 
altre  fpjrgono  /altre  auuicinanojque!- 
Je,per  diuidere  il  nemico  , quelle  , per 
foccorrere  ne*bifogni  ; tutto  con  buono 
intendimento  di  guerra  . Ogni  carro.è 
come  vn  elefante  con  la  torre  indotto  ; 
pieno  d’armati,che  dalle  feritoie  incef 
fanremente  faettano.  Doue  alcun  fian- 
co lì  a fdrucito,  e aperto,  dfeioglielì  il 
cartello,  e diftefo  in  due  braccia,fi  riu- 
‘ . nifee  da  cap  ,e  intornia  , e li  chiude  in 
mezzo  pii  affali  tori  • Terminata  eh*  è 
la  ba tragga jfempre  con  la  virroria , ri- 
pigliano a far  come  dianzi  i lor  viaggi  ^ 

c a co  ai- 
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eacomporre,  e decomporre  le  loro 
città:  e con  tal  fori-  di  guerra  e d»  pa 
Ce  , gli  Sciti  Perpetuò  ab  alieno  imperio 
aut  intatti  taut  tnuitti  manfere.  E c SÌ 
de'porta  fìfdice  S_enec-i)vn  valentuo- 
mo in  mezzo  alle  tante  occafioni  cho 
v’  ha  di  proua’fi  con  la  virtù  in  batta- 
glia. Doue  vn  efercito  marcia  per  pae- 
?e  nemico  , ha  vna  fui  particolare  or- 
dinanza,che  il  tiene  rtretro  in  sè,e  dif* 
pollo  a far  da  ogm  fua  parte  vanguar- 
dia , e fronte  , quello  è 1#  I re  quadrato 
agmint  exercitum,vbi  hoftis  ab  omni  par - 
te  / ufpettus  eft sugna  paratum.  Idem  inm 
quii  Se  X?  US.Sapt  mfacere  debet  Omnes 
nj'irtutes  fuas  vndique  expa>idar)  vt  ibi* 
cunq  infeftialiqtvd  critur  :lltc  parata  prg 
fi  dia  fint  Tuttjftmum  tter.quod  fufpettifm 
Jìmum.Ntl ftuititia  paratum  babet  Tane 
fupeme  tilt  metus  e(lìquàm  infra  vtrum • 
que  trepidar  latus  Sequuntur  perieultL.t 
CT  occurrunt • ad  omnia  paute  . Impara • 

• taefl.  Sapiens  autem  ad  omnem  incuta 
fum  manitus , & intentus  &c, 

fin  qui  ragionato  è da  farli  vna_j 
brieue  giunta  ma  neceflaria,  fopra  il 
non  abbandonare  come  difperara  1»  im* 
prefa  , le  tal  volra  auuerrà  che  all’ ef- 
fpettatione  non  rifpondan  gli  effettive 
ia  viitù  nelle  occafioni  3 e nell*  atto  del 
douerla  efercitare  fallifca  , e ci  man- 
chi : Ntuno  è sì  mentecatto  ,che  doue 
cade  itti  fi  rimanga  dirtelo , come  forte 
diuenuco  vacadaueio,  fenza  forze  oc 
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fpìrito da  rilcuarfi . Anzi  a!I*oppoftoì 
non  che  perder  l'animo  , ma  conuieiL» 
raddoppiarlo , e attizzare  la  virtù  de- 
bole con  la  vergogna , e coll’ira  con. 
irose  (ledo.  E chi  fa  imparare  dalle 
fue  cadute  a non  cadere , fuol  riufcir 
piu  guardingo  nel  metter  giu  il  piede, 
c piu  forte  al  reggerli  fu  la  vita , che 
altri  non  mai , ò non  ancora  caducire 
auuezzandofì  a caminar  Copra  gii  fdruc- 
cioli,  quanto  confiderato,  tanto  fica  * 
ro,  giugo  e a poter  correre,  per  dir 
cosi , ad  occhi  chiulì  fopra  le  vie  me* 
do  pericolofe . 

Fra  le  memorie  de  1*  antica  Etiopia , 
Engolarmente  nuoua  e ftrana  è quella, 
che  regittrò  nella  fua  iftoria  Diodoro 
Siciliano  , e in  que'  tempi , come  tutta 
- 1’  Ifola,Greco.  AlJeuaum  que'popoli 
cetta  roo  fo  quale  fpecie  di  grandmi- 
mi vccelli , di  forza , e di  fchiena  pof- 
fente  a portar  volando  per  1’  aria  vn 
fanciullo  ; non  come  l'ippogrifo,  e'1 
Pagalo  delle  fauole , fin  Copra  le  notto- 
le,ma  terra  terra  , come  erano  ammae- 
ftrati;  e piu  ò men  alto  da  clfa,fecondo 
la  piu  6 meno  età  del  fanciullo,  e']  pia 
ò men  vfo  in  quell' arrilchiato , e Ce  rei- 
rio.  Concioi  padri  fperimenrauano 
]'  indole , e 1*  ardire  de'  lor  figliuoli;!  1 
quali  prima  che  fi  addefl raderò  a quel 
tjuouo  caualcare  per  aria,  lenza  fella, 
nè  freno , ficcati  di  belle  cadute  : ma 
quelle  erano  le  miglior  letuoni  che  a 

hmef*  J 


i 


Socrate  fu * boccali.  XV.  S7t 
haueflero  per  diuenir  maeftri  a sè  ftef* 
fi>  di  tenerli  tiretti  in  arcione , e con  la 
vita  contrapefata  e pari.  Auuezzaci  per 
alcun  tempo  a quel  giuoco , hauean  di 
poi  per  vn  giuoco  il  correre  a briglia 
fciolta  laidi,  e immobili  Copra  qualun* 
que  velociffimo  barbero  . Così  gioita- 
no  le  cadute  a chi  non  cade  in  terra  l'a- 
rimo  interne  con  la  debil  virtù:  e iiu 
ogni  contrailo , le  perdite  bene  vfate  , 
diuengono  le  piu  lìcure  macftre  delsen, 
vincere.  Nonpotefi  Atblct a ( ditte  ili  a* 
Morale)  magna  fpiritus  ad  ceri», 
tnen  ajferre  }qui  nunquam  fuggii . 
latus  eft  , lilequifndtt  fangui- 
nem  fuurn  , cuius  denta  ere . 
puerunt  fuO  pugno  : ille3qui 
fupplantatus  aduerfa  • 
rium  foto  tu  Ut  corpo- 
re  3 nec  proìecit  a- 
nimum  proiettici 
qui  QVO' 

TJES 
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RESVRREXIT  , cutn^j 
magna  fpe  defeen • 
t{it  ad  pii. 
gnam , 
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L*  indegnità  del  mettere  in  di/pre^zai 
piu  degni  filofofi  dell ’ antichità . 

Q Verta  voce  ANTICHITÀ», 
Tuona  come  il  tuon  Dorico 
nella  murtca,  vo  cerco  che 
di  maeftofo , e di  graue  , che  in»* 
facendoli  vdire  , derta  nell*  animo 
ver fo  lei  veneratone  , c rifperco  • 
Come  quando  ci  affittiamo  coll'occhio 
incontro  a quelle  anticaglie  di  Roma  , 
a quelli  compaffioneuoli  auanzi  delle 
.tanto  vna  volta famofe  loro  gràdezze; 
ancorché  non  trouiamo  a vedere  in  ef- 
fe altro  che  di  grandezze  di  rouine  ro- 
llinate già  cento  volte,infrantefi,  e fra- 
cartate  T vna  addotto all'a ?ra3e  confu- 
fe  tra  loro  , sì , che  a guifa  di  caratteri* 
roli  dal  tempo,  c difordinati  dal  calo, 
già  piu  non  fono  portìbili  a raccozzarli 
nè  abili  a farci  intendere,  diche  facro 
ò profano  edificio  pam  , di  che  publr»  , 
ca  ò priuata  machina  pezzi  dichc^ 
grande  alzara  follegoi,  di  che  bel  cor. 
po  follerò  giuoturc , ò membra*  pur 
nondimeno  fi  mirano  come  grandi  offa 
de’gran  Giganti  che  furono  ; e fi  nac* 
v rifeot 
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rifcono  colio  liupore,  e io  certo  modo 
fi  adorano  col  filentio.*  nè  forfè  mai  fu- 
rono in  tanta  veneratone  mentre  era- 
no fabriche  nuoue , e intere  a!  lor  tem- 
po , quanto  il  fono  nel  noftro  cosi  di- 
roccate , e giacenti;  e Tempre  piu  il  fa- 
ranno ne’ lecoli  fuffeguenri , che  loc 
veranao  aggiungendo  tanto  di  nne- 
fH  , e di  riuerenza,  quanto  d'  antichi- 
tà t e di  vecchiezza* 

Euu  mii  venuto  in  talento  , di  dar* 

Mia  trafportare  da'la  curiofìtà  » ò dal 
diletto  , per  entro  vna  feluaj  e aguifa 
di  fmarr  ito , entrar  palio  palio  d’  vilj 
errore  in  vn’ altro,  auuoigeudoui  per 
efia  come  per  vn  labennto  , fino  a ve- 
nir dou’  ella  nel  fuo  pii  intimo,  e piu 
fegreto , e parimente  pn»  orrida,  piu 
folitana , piu  ofcura,  p;u  denfa  » Dico 
Jàjd  me  non  giugnendo  mai  a farli  feti, 
tire  nè  taglio  di  fcure,  nè  violenza  di 
turbine  che  vi  polla  , vi  fi  viue  da  quel- 
le piante  in  pace  fino  all  virimi  decrc- 
| pità,de’  quattro,  e de' cinquecento  an- 
1 ni  . Que  gran  corpi  d’alberi  feluag-  " 
gi , c robull',e  que'ìorogran  rami, che 
fono  ciafcun  da  sè  vn*  intero , e grande 
albeio  , e tutti  infietoe  fanno  vna  felua 
io  aria,  piantata  lopra  vn  medcfiiuo 
tronco  ; e di  quegli  fteflì  tronchi  1 piu 
vecchiflìmi , fmidollatr , e cauernofi  : c 
quelle  ombre  lopra  ombre, d’  a beri  fo* 
pra  alberi:  e quella  luce  , mezza  tra  vi- 
lla^ morta,  che  v*è  fatta  non  da!  gior- 
no 
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no  che  non  vi  nafce , non  dal  Sole  che 
non  vi  penetra , ma  da  vn  non  Caperci 
qual  mifto  d*  infiniti  riuerbcri  fenza-> 
mun  primo  lume  da  cui  fi  veggano  co- 
minciatile finalmente  , que  11’  eterno  fi- 
lentio,  quella  facra  folitudine  , quel 
maeftofo  orrore  # non  v’hauran  tieni» 
piuto  l'animo  d’ammirationejdi  fiupo- 
re,  d'vn  non  fo  che  fimiìe  a nuerenza  ? 
,2  Quanto  fi  è a noi  ( dirà  Plinio, fcriuen- 
*done  come  idolatro  ) N on  tnagisanro 
fulgenti * utque  ebore fimulaera}  quànv-j 
luco:  j & tn  tjs  filentia  ipf a adoramus  . 

I brachetti  di  piante  ò iterili  e rem* 
pre  viue  , ò fruttiere  e dt  bello  afpec- 
to,  piantati  a mano , e ad  arre , con  gli 
alberi  interzati , con  lunghi  e diritti 
viali  per  entro,  con  omnre  per  tutto 
chiare, e dolcitcagionano  diletto  al  ve- 
derli, e al  palleggiarli , evi  fi  diporta.» 
cantando  . Ma  in  vna  tal  felua,fi  riman 
tutto  immobile, rimirando,  e tacendole 
si  diletteuole  e quell’inoocenre  orrore 
ch'ella  mette , che  tutta  I*  anima  sébra 
adunarli  io  sè  fiefla  al  goderne  : Gli  an- 
tichi dunque  credemmo  ederui  vna, 
direm  cosi,ruftica  diuii  i:à:e  che , Si  ri» 

‘ b . occtt'rit  veiufi- s arboribus  , & folti  am 
uìtttudinem  egreffts  frequens  lucusyér  co» 
fptiium  ca.t.i  denfitate  ratn'orumsaliorum 
flhos  protegentuim^fulmouensitlla  prece* 
riias  filli*  (y  jecretttm  loci  y admiratio 
•umbra  in  aperto  tam  denf*  utque  còlimi  s, 
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Stente  fu'  lottili.  Xr.  fff 
Horcosi,  e non  altrimenti  è piru4 
lo  douerfi  ragionare  , e fentire  con  ve- 
neratione,  e con  rifpetto  di  que*famofiv 
antichi  , le  cui  memorie,  i cui  nomi , i 
cui  dettile  farri  ( e per  riftringermi  u 
quello  folo,  di  che  ho  prefo  a ragiona- 
re) i cui  componimenti,  i cui  libri,  ben- 
ché in  parte  laceri,  e mal  conci,  in  par- 
te ancora  fmembratije  tronchi  fon  per- 
uenuti  fino  a’noftri  cempi,e  alle  noftre 
mani  : e d’Ennio  l’oeta,che  cantò  i far-  : 
ti  dell’antico  Scipione,  e fu(come  egli 
fletto  diceua)  l’ Omero  della  fua  età,  e 
delfuopaefe,  il  ditte  efpreflamente_* 
Qu'nriltano  . Enniu!nificut  facros  vetu  Lib.lo, 
fiate  Incoi,  adoremus- in  quibns grandma i, 

& antiqua  rebora  , tam  non  tantam  ha* 
btnt  fpeciem,qnantam  rcligionem . 

Ahi  quanto  pochiflìmi,  rifpecróad 
innnmcrabili  loro  in  tutto  eguali  ( e- 
guali  dico  nel  merito , differenti  nella 
fortuna)  fono  fiati  gli  attortiti  alla  gra- 
fia di  foprauiuere  a sè  fiett  nel  meg!io 
di  sè  fiettì,che  fono  i parti  de*  loro  in- 
gegni \ Chi  legge  1!  primo  bòro  dell* 

Iftoria  naturale  di  Plinio  , e tutto  Ate- 
neo^ tutto  D ogens  Laertio,e  Gellio, 
e Fono,  e Stobeo,  c parecchi  altri  del- 
. la  loro  protettone,  triioua  (opra  che 
rammaricarfi  e piagnere  quafi  mogni 
Jor  foglio;  il  compaflioneuole  ri  mp> 
mento  , e naufragio  di  qualche  antico 
/ Scrittore, ito  in  profondo  alla  dinunti» 
canza , e perduto  ; fucr.folamcnte  d‘aU 

Bb  cu- 


Libre  //♦ 

Cuoi  qualche  mifero  auanzo , qual?  gir- 
caco  alla  (piaggia  » in  quel  pochiflìmo 
che  fe  ne  cruoua  citato  • 

Mai  non  è auueauta  difauentura.* 
f>ciuata  con  maggior  danno  dei  publi  • 
co  }di  quel  che  fu  I'  incendio  della  ce* 
lebratiilìma  libraria  d* Aleifandria:  pen* 
fiero  di  gran  Rè,  fatica  di  gran  fau;  , 
fpefa  di  gran  ceforo.  Settecento  mi  la 
vo!umi,aduoati  in  ella  da’ToIomei  d’B 
AGelI,  gitto  j Omnia j priori  bello  Alexandrino  , 
Lib.  6,  dum  dirigi  tur  ea  ctuitas  tnon  fonte , ne- 
**  *7  • que  opera  con  fui  tu  , fed  * miUtibut  ferii 
auxiliarìjsjnccnfa  funt . Ar  fero  , c mo- 
rirono in  quel  fuoco  la  feconda  volta  » 
cper  non  mai  piu  rioafceree  tornar 
viue , s’ incenerarono  mille  e milieu 
fenici  ; che  cesi  degnamente  del  meri* 
coche  ne  hanno  ,fog!iono nominare  i 
fonimi  ingegni  , in  qualunque  nobil 
profefiìone  di  letterc,vflici,e  Angolari. 
Dice  fette  centinaia  d*  anni  fioo  al  pre. 
lente , l’han  pianta,  e Ja  piangerao  tut. 
ti  i fecoli  auuenire , come  perdita  voi* 
uerfale  di  tuttó  il  mondo . 

Solo  il  buon  Seneca , non  fo  da  qua- 
le fpirito  indotto , par  che  cantaflc  fo* 
pra  le  fiamme  di  quell*  incendio  d'A 
leffandna,  come  il  fuo  Nerone  dalla 
Torre  di  Mecenate,  Copra  quello  di 
Roma  . Peroche  prefa  occafìone  di  ra- 
gionarne , non  efecrò  quegli  incendia* 
tj , que  diftruggitori  del  più  maeftofo 

lempio  che  la  fapienaa  hauefie  in  tutto 

• • 


Digitized  by  Google 


1 


Socrate  fu*beetali.  XV,  fjy 
I!  mondo:  noo  fe  ne  dolfe  nè  pur  comfr. 

> di  perdita  : nè  pur  degno  darle  il  coni*, 
paflìoneuol  ricolo  diiciagura:  anzi  im- 
putò ad  ambir  iene,  e a difutiJe  vaniti 
l' hauer  fatto  pompa  , e teatro  di  tanti 
Autori , per  nuli’  altro  (dice)  che  farne 
©ftentatione  e moftra  . Che  fe  ancora 
feruiuan  per vfo  di  leggerli,  maggior 
eflerne  flato  il  danno  , per  la  confufìo- 
ne  , che  la  moltitudine  de  gii  Scrittori 
cagionano  nella  meute.  Cosìprefup* 
pollo, e non  altrimenti  che  fe  quella 
gran  libraria  fì  folle  adunata;  in  benefì- 
cio d’ vn  folo  , entra  a dettar  precetti  i 
Onerat  difterite  turba  non  inflruit\mul - De  tra» 
teque  fatius  tjì paucis  te  auHoribus,  t?*‘ 
dere  qua.  errare  per  multost^uadringen  c< 
ta  milita  librorum(douei  dir  feptingé* 
tadorne  per  Gelilo, ed  alt'  \)*lexandri* 
*rferunt\pulcberrimu  regia  cpulctia  me* 
numentu.  Ahus  laud auerit,ficut  Liutus , 
qui  eleganti  a Regumycur&que  td  opus  mie 
futffe  . Non  fui  eleganti»  illuU3aut  cura  , 
fed  fiudiofa  lux  uria  imo  ne fìudtofa  quit 
dtm 3quon  am  non  in  i/Iudiumfftd  in  fpea 
itaculum  comprauerant . 

Cosi  egli , e non  bene  , nè  vtilmen* 
te:contraponendofì  tutto  Iole  alla  pie- 
( na  del  contrario  lenimento  del  mon- 
do: come  Diogene  a quella  del  popo- 
lo di  Corinto , mentre  piu  imperuofo , 
cpiudenfo,  sboccaua  fuor  della  por- 
ta del  teatro,  ò d*  vn  tempio;  fenza 
nulla  giouargli  per  entrar  dentro  ( co- 
li b » me 
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file  finge»  di  volere  ) I*  aggroppar  !£* 
gialle, il  cozzare  col  capo  baffoni  pun- 
tar petto  a petto  contro  alla  foga  de* 
troppi  cheti  rifpigneuano.  1 libri  A 
adunano  come  le  armadùre , e P armi; 
e fi  moftran  da'  Principi  ancor  per  ma* 
gnificenza;  ma  non  perciò  Solamente 
In  fpeflaeulum  comparantur . De’libri 
poi , non  auuiene  quel  che  dal!’  armi  . 
In  iftagation  di  pace  fono  da  mottrarfi 
per  gloria , in  occafion  di  guerra , da 
adoperatfi  per  vtile  . Lo  Audio  è d'o. 
gni  dì , e dtogni  tempo:  e d*ogni  dì  3e 
Plin.  3*0gni tempo  èia  gloria  dichi  faro* 
me  quel  Poliione  Romano,^*  primut 
Sibliotheeam  die  andò , ingenia  bomtnum 
rem  pubi icamfectt , e diede  il  parlare 
a#  morti  * e lettere  vditì  in  filentio  per 
Ibid.  giouamento  de'viui  : a que’morti  dico* 
Quorum  immor talee  anima  in  ijfdem  lem 
ustbi  loquuntnr . 

Seneca  fteffo, quanto  altramente  fen* 
tì  nel  fuo  cuore, delle  fatiche,  de’meri» 
ti, della  fap‘enza,de)]*vtilità  produca 
al  mondo  per  l'ammaeftramento  dt  li» 
bri  de  gli  antichi , e gran  Letterati  : ei 
protetto  al  fuo  Lucilio, dicendogli:?’*- 
Ep.  64,  nereor  inuenta  fapìenùpy  inuentore  fyue  , 
Adire  tiquam  mul  forum  bere  ditate  tu- 
tta t,  Mibi  ifta  acqutfita  , mibi  laborata 
funt , Qui  ri  ni  ego  magnorum  virorum  fa 
imxgtnex  babeam  , (Jf  natales  telebrem  ? 
Quidni.iU.os  honoris  caufa jetnptr  appai» 
lem  ? Quam  isntrationem  praceptoribus 

\ , me» 
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Socrate boreali.  XP. 
meh  doleoy tandem  iUis  PrAceptoribusgt* 
ntT  ti  httmuniy  « qutbus  tsnts  boni  insti* 
fluxerunt . Horcome  tanta  venerano* 
o e , canto  amore  per  fino  a'  loro  becchi 
nomi,  calle  lor nude  imagini j e’1  fe* 
alleggiare  ogni  anno  ,comc  folcane  , il 
.di  in  che  nacquero:  poi  di  quello  iiu 
che  tanti  inficine  ne  morirono  abbru* 
ciati, perdendo  quelle  feconde  vite  che 
li  rendeuano  immortali  in  sè,e  immor- 
talmente g'oueuoli  al  mondo,  non  che 
non  dole.feoe , ma  approuarne  la  per- 
dita : come  fotte  tolto  con  elfi  vo  gran- 
de impaccio  a gl*  ingegni , vn  grande 
impedimento  al  diuenir  piu  <&tto  il 
mondo  ? 

Con  ciò  eccomi  a quello  , in  cui  ri- 
guardo ho  fatta  quella  non  difuciJ  me- 
moria, della  riuercoza , io  che  vuole 
per  ogni  conto  hauerfi  1*  Antichità  : e* 
d’efia  in  particolar  maniera  quegli  huo 
mini , alle  cui  fatiche  in  materia  di  flu- 
dto  , e d’ ingegno , il  mondo  per  vaa_* 
lunga  tratta  di  fecoli  ha  confettaro,e 
tuttauia  protetta,  di  douer  buona  patte 
di  quel  che  sèi  e per  quei  che  gli  rima- 
ne a fapere,prouedtmento  d'aiuti  bifo- 
gncuoli  a rintracciarlo.  Ma  prima  eh* 
io  entri  a ragionarne,  • 

Canzon , io  t1  ammonifeo , 

Che  tua  ragion  cortefemente 
dica  i 

Perche  fra  gente  altera  ir  ti 
fonuene.  . j 

jBb  j Pro« 


Tetf.  — 

Caaz* 
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Froderai  tua  ventura  ..  • : *: 

a Fra  tnagnani mi  pochi,  a chi  il  beo 
*«  piace. 

ii  Diffalchi  m*a(fìcura?  1 

1*  vo'gri dando  pace  pace  pace  t 
« la  grido  come  a me  par  vero,  e*l  mo* 
Arerò,  fpero  a fuo  tempo,  p>n  nilmen, 
«e  per  chi  muoue  la  guerra,che  non  per 
chi  la  foftiene  • 

: Hor  qui  primieramente  dico , che 
mal  procaccerebbe  a se  fteffo , chiun- 
que iufingato , e indotto  da  priuaco  in* 
te  re  (Te  di  fuftituirgli  alcun  fuo  per  cui 
parteggia , e combatte,  fperaffe,  e pre» 
fumefle  di  {piantar  dalle  catedre  delle 
Vniuerfità  il  magifterio  edifpegnere 
nel  teatro  del  mondo  la  gloria , e*i  no- 
me d»vn!ppocrate,d'  vo  Galeno,  d*?o 
Platone , d*  vn  Arinotele,  e fimimen» 
te  d’ogni  altra  profeflione  di  lettere  al- 
cun di  quegli  i al  cui  merito  1*  vniuer- 
{ale  approuatioae  de'  fecoli , e de  gli 
huomini , che  cooceduta , e difefa  n_* 
pacifico  poffeflo  la  pterogatiua  d*  effe . 
rene!  proprio  genere , oltre  ad  ogni 
comparatone,  ifommi.  Voler 
folo  a'ooftri  di  la  Natura  habbia  aper- 
ta la  bocca  e’1  petto , come  le  cateratte 
egliabiflì,  a farne  fgorgar  fuori  vn_* 
taldiluuio  di  fetenza , che  inondi , fe 
pellifca , annulli  tutti  i gran  mari  de! 
granfapere  degli  altri:  si  fattamente 
che  in  vn  Aiolo  maggior  di  turei,perda- 
09  !'  acque , e *1  nome Come  del  n*« 
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turai  diluuio  del  l’acquc  , che  lo  Stoico 
alpettaua,  predille,  che  quando  egli 
venga,  Nibil  erit  Hadriaeici^nihil  Siculi 
equoris  fnuces  ; Nihil  Charybdis  )nihil 
ScyOa  . OMNES  NOVVM  MAREc.zi/ 
FABVLAS  OBRVET  :& hit  qui  terra* 
cinzie  ocennus  exeretnas  . venite  in  me • 
di  um  * Adunque,  non  pm  Ariftotile, 
non  piu  Platone , non  piu  Ippocrate  , 
non  piu  Galeno , i mari  profondrlTìmi 
di  fapcre  : Omnes  nouum  mare  fabula* 
ùhruee . Peggio  poi  (si  come  fuor  d*o- 
gm  termine  del  cotiueniente  ) farebbe 
il  valerli  a ciò  delle  infelicemence  fe- 
lici maniere  , con  le  quali  venne  fatto 
ad  Ariftofane,  di  voltare  in  altrettanto 
difpreggio  la  veneratone  in  che  era  i ! 
nome , e ia  perfona  di  Socrate  ; primo 
padre  dcllafìlofofia  morale. Non  Via- 
crefca  vdirne  Pauuenimento  rappre« 
Tentato  con  qualche  particolarità  delle 

piu  neceffaric  a faperfi . 

Ariftofane  dunque.  Poeta  comme- 
diante, iftigato  da' prieghi,  e molto 
pia  elficaceméce  comperato  co*  danari 
de*  So  fi  Ili  d’Atene,  cui  Socrate,  come 
dannofiflinai  al  publico  perfeguiuaj  (i 
proferitali'  imprefa  , che  tutta  era  in 
fua  mano,  di  metterlo  in  palco , e in_» 
fauola,e  così  da  vero  in  beffe,  e in  de. 
rilìooe  del  popolo , che  ne  auuerrebbe 
aSocrate,  il  tornami  piufchernitori, 
e fche fui, come feimunito  ,cbe  vdito* 
ri, c credito,  come  Filofofo#  Ebenj* 

Sb  4 po- 
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potei  deliramente  prometterlo  , pero* 
che  fapea  farlo  3 sì  come  quegli  che  in 
componimenti  ha  (cena, non  hauea  pa- 
ri nel  motieggiarc  : burlooe  faccntiUi- 
mo  , e di  capricci  a marauigha  fintarti- 
chi;  e ancor  perciò  tutto  a gurto,e  a fa* 
por  della  plebe  • 

Voa  dunque  fra  1*  altre  fue  comme- 
die) intitolata  LrNebie  t tutta  accon. 
ciò  al  dodo  di  Socrate,  che  ne  fu  il 
principal  perfonaggio;  e vel  fece  di 
prima  veduta  comparire  gucrnito , alla 
filo  ofale  da  vna  fune:  e tutto  maria, 
pendente  da  vna  fune  , e tutto  in  aria , 
ibfpefo;  quali  vna  mactiina  che  1!  traef. 
fe  in  cielo  , ò nel  calalle  in  terra  Do- 
mandato da  eh'  ce  caui  di  lui , A che 
ti-  qumi  dentro?  e fecome  a diro  , 
c ua  ;a  in  quel  celi  ine  per  ifchiudcre 
q;  alche  Tuo  r.u  u i , e gran  pendevo  ? 
e perche  tutto  ifoiaro  in  ani  ? Il  tà  ri* 
fpondere  , Che  pet  fi  0(0  fa  re  adatto  ^ 
diuho  , lontano  da  ogni  euapo  atione 
dell’ente  materiale.  Peroche  fe  Ja_» 
terra  fi  tocca  co’  piedi , maffimam.nte 
fe  gnudi  come  1 fimi , ella  , influendo 
per  fu  le  piante  d»  eflì  fino  alia  midolla 
del  celab'O,  fumi  groffi  , e pefantì  ,col 
pefo  loro  ritarda  la  velocità  > e con  la 
grofle2za  offufea  il  chiaror  de  gli  fpiri. 
ci  : onde  perciò  fi  rendono,almeno  per 
metà)  meno  abili  alla  fpeculatione.  In* 
di,  col  fopraciglio  inarcato,  con  gli 
•echi  fidi  9 e coli*  anima  tutto  in  atto 
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Socrste  fu'  toccali,  XV*  j8£ 
pentola , non  aicrimeoci  che  (e  dictfe# 
rafie  mifier;  d'impenerrablie  profondi 
dirà , il  fo  rendere  a domande  pazzo  > 
pazziffime  rifpofie.  Rinvenir  certo» 
per  via  di  borzacchini  di  cera  > quanti 
piedi  di  luce  pafii  vna  pulce  quando  fi 
slancia,  e falca:  E fe  le  zanzare  ficchi- 
no, e cantino  per  la  bocca,  ò per  al- 
iroue  : fe greto  di  natura  occultilfrmo  , 
e pur  da  lui  trouato  nell'otre  della  coty 
namufa. 

Il  teatro»  rdendo  quelle  fiJofofieje 
spacciate  con  tanta  maeftà^e  contegno» 
fi  dirompea  perle  rifa»  e ne  datia  il 
buon  prò*  come  di  gran  faoio»  e di 
profondo  naaeftro-,  a Socrate  iui  prò 
(ente  ; vdirore  , e Spettatore  di  se  me* 
deliro o conrra fatto.  E percioche oltre! 
agli  Areni efi  v'hauea  de*foreftieri  a 
gran  numero  , e non  conofcendo  So, 
arate  di  veduta , ne  cercauano  per  at^ 
torno  il  teatro,  egli  Ad  toìlendnm  dubb,  A<fj»a0 
iationtm  ex  animit  peregrino  ru  furrexit * V3r. 
éf  per  totum  dramm  , congredienttbus  hi,  hiftj 
finonibus  /lane  cernebatur . Adeb  Socra*  L,b*  f* 
tee  & ijfam  cornee  diam  > Ó*  Athenienfec  Cfl** 
mhilftcìt  ì i 

<•  Non  parlo  del  profeguire  che  il 
maluagte  Poeta  fece  piu  auanti  » alar* 
gir  dare  mfegnamenr»  da  perfido  9 con* 
agii  da  follatore , motti-  ,#e  temenze  da 
ateifia  ; cosi  ammaeftraro  da  que*  foli* 
fir,  per  condurlo,  come  venne  lo  fot» 

,to  * alla  temenza  di  bere  il  morrai  bi2- 
. B b i ch.ie- 
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chicro  della  cicuta.  A dir  qui  fola* 
mente  del  volgo  : Le  pazzie  fatte  fpac-  , 
ciare  a Socrate  in  quella  dolorofa  com- 
media delle  Nebbie,  il  mifero  io  tanto 
fcherno , e derilione  del  publico  , che 
perfinoi  vafai  ne  dipingeuano  il  li- 
tratto fopra  gli  orchi , i fiafehi , i boc- 
cali , e ogni  altro  uafcellaraento  da  pia 
ujle  feruigio . Così  quel  fommo  filo# 
fofo , il  cui  pari  ( te  (limonio  1*  Oraco- 
lo) non  fi  trouaua  al  mondo,  in  qnanto 
era  integrità  di  vita,  e moral  rettitu» 
dine  di  Capienza, fu  condotto  a far  di  sè 
per  le  caie  d’ Atene  vna  continua  com- 
mediamoli  folamente  vederlo  compa- 
rir cosi  feontrafatto  > e ridicolo,  co  me 
i vafai  fel  formauano  d'inuentiono  % 
lottofcrittoui  in  bel  colore  il  nome  di 
Socrate  figliuolo  di  Sofronifco  » 

Indegni  certamente  farebbono  que- 
lli modi , chi  gli  vfafie  con  qualunque 
altro  di  quegli  antichi  gran  fan  j,  e gran 
maefiri  * per  metterlo  in  Canzoni  da-* 
auuilir  lui , echi  parteggia  Ceco  * Nè 
dico  (diamente  apponèdogli  falfità  di 
dottrina, come  Ariitofaoe  a Socrate  » 
maetiandio  fot  tru  ce  gl  i ertdo  dàlia-* 
moltitudine  de*  Cuoi  libri , quei  molto» 
ò poco  in  che  egli  haurà  mani  fedir- 
mente  errato  * e (opra  fffo,  non  altri- 
menti che  (e  quel  Colo  folle  il  tutto  di 
che  parer  dire  , compor  le  fatire  ,e  le 
commediercome  appreflb  i Poeti  quel 
Sindaco  degl'  lidi; , gli  fcherni,  ci 
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Sonate  fU'  toccali . j8f 
r motti  (opra  il  cigolare  de‘ calzarmi  di 
Venere:  quali  in  turca  lei  ftudiare  da* 
capo  a piedi , noa  v’hauefle  che  poter  li 
mirar  come  bello,  nè  lodar  come  de* 
gno  : ò fé  pur  v’  era , tutto  folle  perdu- 
to in  quei  poco  llndere  , e fcrofciarc 
che  ne  faceuano  le  fcarpette . Non  v*  è 
campo  di  biada  lenza  tramifchiato  al 
buon  grano  qualche  bafiardume  d4er- 
be  faluatiche , qualche  infelice  Rigi- 
di loglio»  Chi  dunque  tutte  le  venire 
cogliendo  , e adunatele  io  vn  fafeio,  le 
mettere  in  moftra , come  riaolta  fatta, 
ui  di  fua  roano:  condire  il  veto  , fa* 
rebbe  vn  folenniflimo  mentitore , e iti, 
famator  di  quel  feroinato  a c di  quel 
campo  e mentre  niun  ricordo  fa  elicci 
dell*  infinito  buon  grano  *che  v4  ha  la» 
feiato  » 

Chi  non  fa  sè  fiefTo  guida»  e eoa* 
dottierdi  sè  fieflo  (e  noi  può  fare  al- 
tri che  vn  gran  fauioa ò vn  gran  pazzo) 
ma  (eguita  alcun  de’ mieliti  antichi» 
qual  ch’egli  Ha  , e di  quantunque  gran- 
de eminenza  d’ ingegno  ,e  profondità 
difapere  , pure  a luogo  a luogo  troue* 
ra  in  che  douerlo  abbandonare  * §£#*»■ 
ioque  bonus  iormxtat  Homerus , dille  il 
{ maefito  dell’Arte  xedè  pallata iapro, 
uerbio:  e pure  in  lui  per  miracolo  di 
natura  &'  adunarono  infieme  tutti  que- 
lli piu  che  miracoli  di  natura  : Nafcere 
di  aè  fteffo  : maefìroj  non  mai  fiato  dù 
i fcepolo  ; oon  mai  vedutoli  vna  bozza 
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di  Poeta , e poi  venutoli  Iauorando  co** 
me  le  (lacue  dimarmo,che  riformano  a 
membro  a membro,  e tormentandole  i 
punte  di  fcarpel]i,e  a milioni  di  colpi  : 
ma  come  fattura  di  bronzo,  vfeitoal 
primo  getto,  luterò,  e grande,  e di  pri* 
mo  colpo,perfetto . Nè  battere  hauuta 
efempio  da  imitare , peroebe  fu  il  pri- 
mo nel  tépo  ; ne  chi  imitandolo  il  rag- 
giungatperochc  impareggiabile  nell* 
eccellenza  - Tutto  è vero  : Ctari/fimunr 
Homeri  iUuxtt  ingeni temoni  magnitudi- 
ne operum  , & fulgore- earminum  , folus 
Uppeflari  Pett a meruit.  In  quo  hoc  maxi* 
tnum  eft  quod  ncque  ante  illum  quod  iUe 
imitare  tur,  neque  poft  tUum  qui  eum  imi • 
tari  poffetjnteentnt  efli  neque  quemquam 
attui»  ,c  ut  us  operi*  pnmus  a uff  or  fuerìt , 
inee  perfe&ijfìmum  reperitmus . E pure 
ameor  quelti,  Qua»  Joque  bonus  dormi • 
taf:  nè  il  dormichiare,e  dar  giu  del  ca- 
po, e tracollar  che  fa,  glifi  cader  d’in- 
torno alle  tempie  la  corona  dell’alloro 
eia  nulla  oliarne  douutagli,  come  a 
Principe  de*  Poeti . 

Hor  qual  v’èftato  tra*  Filofofi  si 
vegghiaire.sì  defto,che  nonhabbia  mé 
cor  egli  dormichiato  tal  volta  , e la* 
fchrefi,  come  a chi  ufi  occhi*  cader  gin 
dalla  penna  di  così  fatte  fentenze,  che 
a dir  vero  haopiudci  bel  fogno,  che 
della  buonafpecula rione  ? Tutte  le  o~ 
pere  che  ne  habbiamo*  poffono  afTo- 
aMgltarfì  a quel  pezzo-  da  criflallo  di 

IOC* 


Socrate  fus  Uctaìì^v . 
fécca,  che  fu  celebrata  dalla  Mufa  di 
Claudiano  : percioche  in  mezzo  allo* 
do  « e all*  iniolubil  corpo  eh1  egli  era  » 
in  quanto  era  crittallo,fi  chiudeua  del* 

1*  acqua , non  potuta  (dice  egli  ) gela* 
re , e indurir  tanto  , che  fi  trasformai» 
fc  in  gioia . 

Non  fot  uit  tot»  mentirò  etrpert  &im*£pigr.d6 
• marni  CtyfU 

Sed  MEDIO  LATVIT  PILO* 

« DITOR  ORBE  LAI  EX.  * 

Cosi  io  di  qu e*  grandi  huomini.  V'è 
inognund’ e(Ti, doue piu  e doueme* 
no  , del  non  lodo,  e non  fufiìflente»chU 
sfuggì  loro  ;ò  perche  buonamente  non 
fen* anniderò,  ò perche  I* ingegno* 
c la  natura  non  ballò  loro  per  piu,  ò 
perche  mancarono  al  lor  tempo  di  qtaC 
gli  aiuti , de*  quali  fon  forniti  i noftrij 
ne*  quali  ft  fortero , molto  alcraméntt 
da  sè  medefiroi , e molto  piuingegnoè 
famente  di  noi  che  ce  ne  faccUm  beffe* 
filoioferebbano. 

• E qui  nfouuengauì  dì  quel  che  gii 
fiaurete  lecco  nei  faraofo  poema  delle 
<Trasformationi ,«  farauui  parato  peti* 
fier  frutraofo,  non  folamente  bello  t 
Eleaa , quel  miracolo , ò fe  vi  par  det* 
co  meglio , quel  moftro  dt  bellezza-*» 

|ierr  cui  cagione  elfcrfù  rapiti  due  tol^rr,  .*•>;# 
te  , e sì  f co  fa  mente  richiefta,  e sì  perù  » ' 

ttnacemente  negata , che  per  eìacqfu^ 
ftarlachil*  bauea  perdura,  per  non^ 
perderla  chi  l’ hauca  acquata , fi  mi* 
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fi»r  non  folo  i regni  della  Grecia  e del*  -i 
la  Frigia  in  riuolta , nu  tutto  1*  vniuer- 
fo  nconquailo . L’Europa»  c 1* A (ia 
con  quanto  bauean  d’ hut.ni' ni  c d’ac- 
mi » Yennct  fra  sè  alle  mani  » al  ferro  » 
al  fuoco.  Vn  armatadi  mille  naui,  vn  ^ 
efercito  di  cento  nationi  » dieci  anni  di 
guerra  continuata:  e in  affalti , inbat- 
terie»  in  fori  te,  in  battaglie»  monti 
di  cadaueri , e fiumane  di  fanguc  * Al- 
la fine»  viota  coll’ inganno  la  forza  , e 
Troia  » la  gran  Metropoli»,  prefa  ed  ac- 
fa,  diftruttoil  gran  regno  » e*-!  gratti 
Regnatore  dell1  Alia  vccifo  » la  gra  od* 
Elena furihauuta.,  Hor  coffe!  >per  la. 
cui  bellezza  tanto  e fi  fece  » e fi  d sfe, 
ce»venur*io  età  e diuenuta  vecchia 
fino  a decrepita  » tutta  in  pel  bianco 
quel  che  non  I*  era  caduto  jgrinzura-?* 
laida  , {colorita  » bauofa  affaccioflì  vn 
dì  (dice tl Poeta)  allo  fpecchio , 
ferma  taf!  ricercando  sè  ftefla  qualo 
vna  volta  fu,  in  sè  ftefla  qual  fivedeua 
prefente  , ne  raffigurandoli  pur  Col  ran- 
io,  che  poteffe  affermare  di  non  effe  re 
vna  t ut tv altra  » poiché  tutta  diuetfa  da. 
sè  tnedefima  ; wiorridìfcc  , piagne, e ri- 
mane ai  toniti  fopra  quella  fui  trasfor- 
matone r 

Metani,  ET  SECVM,  CVR  SIT  BIS, 

‘ CAPTA,  REQV IRLT * 

Ed  io  il  voglio  prenderda  giuoco  d’oh 
quante  opinioni  ».  amate  , e rapire  co*. 

»e  bclliiCmc  » mentre  erano  frekhe*e 
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« fu*l  meglio  del  lor  fiorire:  poi  coll* 
auanzar  nel  tempo , tramandate , e di f- 
uenute  per  roodo»che  finalmente  fon 
giunte , come  oggidì  vediamo  , ad  ha* 
uer  piu  dell*  Ecuba  per  la  deformità» 
che  non  hebbero  a’  lor  tempi  dell*  Eie. 

- na  perla  vaghezza.  Chi  vuol  veder» 
ne  de*  r itratti  a qualche  centinaio  » fe- 
delmente efpreflì  per  man  di  Plutarco» 
apra»  douunque  alla  ventura  fi  abbatte* 
rà  , alcuno  de*  cinque  libri  ch'egl  ne 
compilò» intitolati  De placitti Philofo * 
phorum  . Ma  per  dire  almen  d*  vna_»: 
Quanto  bella  moftroflì*  e da  quanti 
perdo  (ucce (Imamente  rapita  fu  quel- 
la quinta  effenza,  que  Ha  ingenerabile, e 
incorrottibil  fuftanza  de*  cieli,  e quella 
loro  impenetrabil  durezza»  e quella 
folidità  delle  sferc»abbracciantm  i*vna 
1* altra»  e contenenti  ciafcuna  il  fuo 
pianeta  congelatone!  fuocriftallo  » ò 
c me  vna  gemma  legata  nel  caftoa 
d*vn  anello  ? Di  piu  ,che  ftrifeiandofi 
il  concauo  deli*  vaa  sfera  fopra’l  con- 
ile fio  dell*  altra»  producono  vn  fu  o no,. e 
tutte  mfieme  vna  melodia»  vna  mufica» 
vna  fonata  di  tanta  foauità»  che  beati 
noi  di  qua  giu  fc  Pvdiflìmo  : anzi  pur 
beati  percioche  habbiam  l’ vdito  di. 
temperato,  e Tordo  al  poter  la  fen  tire  i 
altrimenti  fofpefi , e rapiti  fuor  di  noi 
flefiì , c per  la  dolcezza  in  efiafi»(j met- 
temmo ftatue  d*huoraim  fenzafpirito* 
nè  daviucrc  a uè  da  morite.  la  gran» 
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de  rettola  di  Piragora  non  Canratia  al- 
tro che  qtiefta  mtifica  dell*  vmuerfos 
perciò  tocco  organizzato  a dtftanzedl 
tuoni  da  sfera  a sfera  * e a consonanze 
di  numeri  » e m ture  di  proportioni  if- 
qu  Sitamente  armoniche . L'altra  nien- 
te m nore  Scuola  de’ Peripatetici , nul- 
la Simancenea  piu  falde  , che  P incor* 
zuttione,  e la  laidezza  deicidi  ; co* 
nuinque  poi  veramente  follerò  muro  li, 
òcuofonanti  » Ma  contro  gli  vni  e già 
altri  , ba*tag  uuano  i Deraccrkilts , e 
gii  Epicurei  r co!  lor  vano  immeofo  , 
c con  gl* infiniti  loro  atomi  «Sempre  io 
muoucrft,  e in  bollicare  * e tutte  P ai- 
ere  Scuole , quali  parteggiauano  coir 
una  Setta,  e quali  coll1  altra.  Ho» 
queHa  vn  tempo  così  bella  filofcfia  de* 
cieli,  chiamara  oggidì  afpecèhiarfi  nt* 
cieli , mirandoli  eoli  canocchiale  , iur- 
ta lì  fmaxrifcc  * tutta  SiupiSce  (opta  sè 
flclfa , ; »r# 

fi  fi  agnofeit  in  illts  i , 
peroche  in  fatti  non  v è oè  fa 1 dezza  « 
nè  flropicciamcnro »>  oè  mulica,  nè 
quinta  eftenzaimpalfibik  per  alterano 
ne  di  qualità* 

Con  tutto  nondimeno  1*  fiiuere  queT 
filli  antichi  buonamente  errato  , quale 
JDip^ii , e quale  in  meno  articoli  , debi>- 
- So;  di  giuft  liTimaconuenienza  è , Mai* 
Berli  in  conto  di  que#£randi  huomioi 
che  in  fatti  erano  a e quinci  il  parlar» 
««i  c lo  fciiucrac  eoo  tjfpctco , £vfe 
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lo  debbo  allegarne  qualche  p u ip  cifi  Nat 
caca  ragione  in  pruoua»  lllnd  mute  om-  u.c«|« 
nia  mihi  dieendum  efl  , co  1 ddcretiflìmo  * 
Sen  o l Opinione t V etera  , parum  ex* 
ii»s  effe  , (9*  rudes  C rem  nerum  adhtiC 
trrabatur.  Houm  omnia  trame  primo  ten  • 
tantibus  : po(t  ead^m  ilio,  binata  fune  gfp 
Si  quid  mutntum  eftjltts  nihtlominus  ve 
ferri  debei  aCCeptum  Mgnianmtres 
fuit^rerum  nature  latebras  dimettere  nec 
contentar»  cxtertor>  eiur  conf^^ttu  mtre- 
fpteere  , m oeorum  Jecreta  defeendere , 

PLVR  iVIVVi  >\D  INVtMENDVM 
CON  l VLlT  t Q,  I PRAVUPOS  * 

SE  REPERIR!.  Cum  excu/at  onu 
statue  V etera  auditnd  [uni,  Nuì 
res  eonfummata  tji  dum  incipit,  Kec 
%n  hac  tantum  re  omnium  maxima  *t~ 
qnr  inuoluttjfim  n in  qua  etiam  curi  mul 
fum  attui»  erit , omnts  rame n &:as  quoti 
agat , inuentet  (ed  in  omnt  aito  nc gotto ^ 
lo  ge  [e rapirà  perfetto  fuere  principio  . 

t alli  dunque  p.-r  conceduto  a Sene» 
ca  , !e  opinioni  de  gl  A t<chi  eder  fa- 
uori  mar  formaci , e rozzi:  pur  fi  può  . r 
ancor  d’eflfi  intendere  quel  che  gli  leul» 
tori  al  tempo  di  Platone,  che  il  rac- 
corda , diceuano  per  !or  vanto  i che  fe  In  h; 
Dedalo  ( dato  ò il  primo  , ò il  pfu  fa.  pia 
mofo  ftatuario  dell'  antichità)  torna  de 
a viuere  , in  vedendo  le  opere  condot- 
te da  elfi  con  tanto  altra  maniera , e 
perfettion  di  Janoro,  tornerebbe  a mo. 
tic  di  vergogna  i e vorria  fepeliitc  lei 
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co  fotterrar  le  Tue  fatture , e perdutmè 
Ogni  memoria.  Cosìdicean  que*  mo- 
derni artefici  : ma  non  perche  il  dicef- 
fero  i il  perfuadeuano  a chi , come 
Paufania  , curio  fidi  mo  inueftigaroredi 
quanto  v era  di  memorabile  nella  Gre* 
eia , hauea  vedute  le  fattore  di  Dcda* 
2o  : rozze  sì , ma  come  gli  hHomiai  del 
fecol  d‘  oro , rozzi  ancor  eff» , ma  vili 
non  so  che  diuini  ; ciò  che  non  erano  i 
piu  lifci , e meglio  colti  dell’altre  età 
. D&dalt  opera  (dice  egli  indi»  quidem^a 
lintho  * [*nt  » ntc  *fPe&M  detor»}/ed  quA  numeri 
nefcioquod pn  feferant;e  le  Audiauano 
attentiflìmamentete  di  molto  ne  prefit- 
tauano  quegli  (ledi,  che  di  poi  aggiun* 
io  il  lor  bello  al  buono  delle  figure  di 
Dedalo  , glie  le  metteuano  in  beffe  » 
A me  è auuenuto  di  leggere  va  iute* 
ro  volume  d*  vn  moderno  filofofo , v* 
gualmente , cioè  fommamence  felice  , 
della  nobiltà  dell*  ingegnose  nella  gra- 
fia del  dettato  i benché  quanto  fi  è alle 
opini  ni , me  ne  parefie  quel  medefi- 
l'ib.i»  roo  che  a Quintiliano  di  Seneca, velie* 
c.  i.  eumfut  ingenti  dtxijfe  alieno  iudtcio,  Ini 

pugnatore  acerbitfimo  , mafenza  mu- 
sa acerbità,  d*  Ariftoteje  t i cui  detti 
Untola, c polucr izza,  come  fuol  de* 
Tuoi  atomi»  nè  glie  nepaffa  grano,  che 
non  glie  1 bilanci , per  inoltrarlo  fcar* 
fo  di  pefo,  in  quanto  a verità,  era* 
gione.  Hor  io  ofler uando,  ciliegi» 
mai  non  difeorre  pia  da  filofofo  , nè 
c - par- 
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pitti  meglio  per  se  , nè  peggio  contro 
Ariftotele,  che  quando  Affittatele  ftef* 
fo  difeorre  , e parla  in  lui , e l' aiuta-»  , 
egl’mfegna*  m’ho  p u d’voa  volta 
fentit  » ricordar  da  P’irtarco  ,che  Pom» 
fetns  , Marcellino  cuidam  ab  ipfo prem- 
ito , tilt  tn  Senatu  maledienti , Non  pu* 
det , inquit  . Marce  lime  . male  mtht  dì. 
cere  , per  quem  e muto  eloquens  3 e fame* 
lico  vomens  fa  et  ut  et  ? 

Altri  poi , al  contrario  , gli  fprcgiii 
no , e da  fpregianti  ne  parlano , perche 
mai  non  fi  fon  fatti  a conofccrJi , fuor 
(blamente  tal  volta  con  vn  leggeremo 
fuolazzar  de  gli  occhi  qua  e là  fopra^* 
alcuni  de’  loro  componimenti , nè  mai 
piu  fondo  che  la  fuperficie  dell"  carte. 
Perciò  de  gli  autori  cosi  poco  ftudiati, 
e meno  inceli,  è neceflario  che  auuen. 
ga  il  giudicarne  , come  già  lì  fece  di 
certe  grandi  targhe , e feudi  appetì  nel 
Campidoglio  di  Romajteftmonianze, 
e memorie  di  qualche  auuenturofo 
riufe  mento  in  guerra:  creduti  di  fem* 
plice  bronzo , percioche  la  lunga  età 
hauea  prodotto  lor  fopra  vn  come  fiore 
di  ruggine  ,òper  meglio  dire  , coper- 
tili con  vna  eroda  di  roccia  » e ciò  fin 
che  fi  abbattè  carnalmente  ad  effer  tol 
ta  loro  di  fopra  con  vn  bafteuole  pulì 
mento  quella  fuperficie,  in  cui  foli 
fermandoti  l’occhio,  ne  giudicaua  tan- 
te altrimenti  dal  vero  : peroche  ripu- 
liti , e come  fuclati,  apparirono  a ncoc 
v.  di 
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idi  fuori  quelch’  eran  dentro  : ed  erano  . 
ciafcun  d*  elfi  vna  faldezza  di  fine  ar*  j 
genio  > e tutti  infìeme  , vn  te  foro . ^ 

Ma  fe  oltre  al  vederli , etiandio  nel 
fondo,  fi  aggiugneflc  il  poterli  fentù 
le  , per  quanto  è bifogno  al  dar  buona 
ragione  di  se  ,c  rifpondere  a chi lor  ^ 
contraffa  , e impugna,  fo ben  io, che 
quell’  Ariftotelc  , Quo  profetò  nihilpo - 
/i/i»/, (come  ne  giudicò  Marco,  Tul- 
lio , niente  meno  eccellente  Filofofo  , 
che  Oratore  ) renderebbe  mutoli  affai 
di  quegli,  che  tanto  fon  liberi  al  parlar 
di  lui,  quanto  fordi  ali* intender  lui  • 
Vorrebbe  inciderti  ancor  folto  la  lua 
i fin  tua  qu“ll*  VTlNAM  VIVERESi 
che  già  fu  fermo  a piè  di  quella  di  Lu» 
ciò  B-uro  , ftc  minato?  de* Tarquinij, 
perc*gon  o*  altro  gene  e , ma  forni*' 
gitante,  Oh  quanto  dille  vero  Cato- 
ne il  Maggiore  , quando  vecchio  de» 
crep'to  , accufaco  , e cotìretro  a com- 
parire n giude  o * cimine  ò la  fua  di- 
f fa  dicendo;  D>ffictle  efi  , tum  qui  apud 
alias  vxent , apud  alios  caujum  dtetre. , 
Egimaucua  ( quel  che  mai  non  hebbe 
alcun'aldo  ^cinquanta  pub;iche,e  fo» 
lenni  teftimonianzt  della  fua  pallata  in 
nocenza , in  cinquanta  volte  eh*  egli  | 
era  (lato  calu  iniofamente  accufato  , e 
altrettante  giuridicamente  affi  luto, 
Kora  vecchio  f a giouani,  e perciò 
nuouo  fra’  nuoui , fe  ne  accertauan 
]*accufe,e nongli valeua  JagUriadeJ  ( 

paN  j 


Sfittate  [et  loculi:  XV. 
pattato  , a difenderlo  da  il*  ignorami# 
prefente.  Mancaaa  nell’ Academia_», 
Cioè  nella  fcuola  di  Platone  la  Menti 
( diceua  egli  ) quando  gli  mancaua  A* 
fittotele , che  ne  fa  vdkore  venti  anni  * 
Horfe  in  quella  elettiflìma  adunanza 
del  piu  bel  fior  de  gl*  ingegni  di  quell* 
età  alcun  non  ve  n*  hebbe , il  quale , fe 
oggidì  viuette , non  meritale  il  mede- 
fimo  fopranome  di  Mente , hauendo! 
meritato  Arinotele  foto  fra  eflì , fareb- 
be da  (offerirli , I*  vdirne  patlar  come 
d*  vn  Mentecato?  Niuno  fetittore  fi 
mottra  tutto  nelle  fue  opere.  Pure  a 
paragon  de  gli  altri, piu  fi  moftrano  gli 
Oratori;  e nondimeno  fi  potè  dir  vero. 
Che  in  Demofi  bene  magna  fare  Demoflbe 
nis  abefi  : non  in  riguardo  all’ingegno, 
ma  all*  eftrinfeco  dell* attirine,  edella 
voce, che,  leggendolo , non  fi  vede,  nè 
fi  ode  . Men  di  tutti  fi  moftrano  iFi- 
Jofofijne’  quali  parecchi  volte  auuiene, 
che  il  didotto  da  lunghjflìme  fpecola- 
tioni  non  fii  vna  patte  de  Ile  cento  ado. 
perafe  a didurlo.  Perciò  di  lor  viui 
nello  Audio,  e morti  ne’  libr  , fi  può 
vgualmente  bene  intendere  quel  che 
CornelioCelfo  auuisò  delle  abitudini, 
e del  minìfterio  delle  par  ri  ne’corpì 
vini , e ne’  moiri  *•  Nt que  quicquam  tfl 
fiultius , quam  quale  quicqtiam  viuo  ho- 
mine  efijale  effe  ^/limare  manente , imo 
ìam  marmo . Cosi  a me  par  che  fia  da 
dilcorreie  de’granfauj,  e per  confo* 

■ i gusn- 
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guente,di  quegli  antichi^che  il  furori  or 
c tutti  fecoli  dopo  efli  gli  hanno  hauu- 
Ci  io  corno  di  profon  didimi  ingegni  ; e 
da  douerfi  ancora  per  gratitudine  ono* 
...  rare,perche  N tbil  intentatum,  inex per* 
c ,b:w»j«  •//«  f*'*»  pet  Spianare  a noi 
iailrada  alle  fcienaej Utbil  deinde  occul 
tatum,  facendo  noftra  eredità  1*  acqui- 
fero da  e ili  a lor  gran  colio , e di  lun- 
ghiflmii  pellegrinaggi , e d' ìnteofiffimi 
ftudj,  e di  fatiche  infoffrribili  fuor  che 
ad  vno  foli  furato  amore  della  fapieoza» 
Hor  mi  rimaoe  a foggiugnerc  ancoc 
de*  Moderni  «quel  prò  e contra  «che# 


me  veramente  ne  pare  • 

E prima  di  nuli*  altro  « me  ne  par 
/ quel  lodile  Ho  , che  al  prudentiflìmo  Pii* 

nio  Confolo,  e lodato r di  Traianoi 
Ub.  i.  cioè  «che  Prauum  , malignumque  ejiw 
ep.  16  Non  a dm  ir  art  hominem  admirationt  di» 
Euricio.  gruffimum  3quia  videro,  altcqui,  audire « 
compietti  3nee laudare  tantum  , veruni 
titani  amare  contingit . So«che  Platone* 
qual  volta  fi  recaua  quinci  dauanci  alla 
memoria  i Filofofi  morti  « quindi  a gli 
occhi  i tuttora  prefenti  « e viui,  Tempre 
antiponeua  quegli  a quelli  : ma  fol  nei 
piu  venerarli  « non  ancora  nel  piu  Hi* 
marli . la  precedenza  del  tempo , e la 
prerogatiua  de  meriti  che  haueano  eoo 
le  feienze,  non  lì  porca  lor  negarci. 


In  Hip* 
puma. 


Ohre  che  ( dice  egli  ) Pri/cos  homines 
preferre  femper  reetntieribus  confueui  vt 
dT  viuentium  imntdi^m.ér Oefunttorum 

indi) 
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hdìgnattintm  vitarem . E Ho  qui  fami** 
1 mente  ;nc  niun  moderno,  fe  non  fe 
forieri  nato , ò iygiufto , gliej  potrebbe 
contendere  : percioche  tutto  ciò  oiua 
pregiudicio  recai!  poter  giudicaro  $ 
chefeiviui  al  prefente  f ffer  viuuti 
nell'età  di  que’  morti , s*  haurebbono 
in  quella  (iella  veneratione  che  erti. 
Altrimenti  forti flìmo  è 1*  argomento 
col  quale  Plinio,  cui  poc'anzi  alle* 
gatnmo , difende  i meriti  di  Pompeo 
Saturnino , Oratore , Poeta  , Idoneo 
eccellente , quanto  il  folTe  qualunque 
nominatiflìmo  fra  gli  Autichi  : Anfi 
inter  e os,  quos  nunquam  vidimus  3 fio- 
tuiffet  j non  [cium  Itbros  «ius  , verùm~j 
otiam  tmagtnes  conquireremus  ; eìufdem 
nane  konor projentts  t & gratta  , qua  fi 
fattela  te  langue fitti 

Non  è femplice  error  popolarci 
( difle  Quintiliano  ) nè  frenefia  di  giu. 
di  Ciò  (irauolto  , ma  Vtrum  mahgnitatis 
human  e ,V etera  fempertn  lande  firafen- 
tia  tnfafiidio  effe  : 
e quel 

Miraturque  nihil  nifi  quod  Ltbitinn 

facrauit , 

prouiene  da  turi»  altro  principio,  che 
non  da  alcun  di  quegl  , che  per  fug- 
gir vergogna,  fogli*  no  allegarli . Il 
principio  vero  è quello;  PRAESEN 
TIA  INVIDIA:  PRAETER ITA  VE 
NERATIONE  PROSE QVIMVR:  & 
hit  nos  obrui  > -illi»  in  fimi  ertdimus , 

Tol* 


Ead.cp. 


Dta!.  de 
Orar* 


Ho  rat. 

lib.  2. 

ep.  s. 


Ve'I. 

Patere. 

lib.  2v 


5*»  tilt»  t r. 

Tolti  1*  emulatione  con  le  perfone  , e 
fol  giudicando  dell*  opere  fecondo  il 
piu  ò meno  efler  degne  per  merito , fi 
cfalterebbe  alle  (Ielle  per  verità  , quel 
Che  per  inuidia  fi  deprime  lino  a gli 
abiflìfi  Videfi  ciò  maoifello  in  Miche* 
fagooio  Bonaruoti,  le  opere  del  cui 
{carpello  riufeiua  infi  fferibile  a gli 
emoli  il  fentirne  giudicare , che  tenef- 
fero  dell*  antico  nella  bontà  del  dife- 
gno , e nella  perf-ttione  del  finimento. 
Egli  dunque  (colpi  di  uafeofo  vn  amo- 
retto , e'I  mandò  fotterrare  da  gli  ami. 
*7  ci, fra  quelle  anticaglie  di  Roma:  d’on- 

de, quali  per  claufu le  abbattimento  de* 
cauatori  che  in  lui  fi  feontraflero  allau» 
ventura , tratto  fuori , con  graodiflìraa 
fella  fu  veduto , fu  efaminaro , fu  am- 
mirato { e per  giudicio  de»  funi  mede- 
fimi  auuerfarj,  come  cofa  del  buon  le- 
colo,  e di  buona  mano,  venduto  a die- 
ci tinti  piu , che  non  Phaurebbon 
pregiato , rapendo  chi*  egli  n*  era  I*  au- 
tore : tal  eh  * fi  vide  a fatti  vero,  che 
?rt feriti*  , in m dia  , preterita  a verter *• 
tiene  profequimur  , 

Pereto  louente  auuiene  il  poterli  ri- 
dire da  ogniecceIJente  artefice , ò let- 
terato , quel  che  dille  PJiftarcc  Sparta- 
no, vnendo  che  vn  non  fo  qua!  hunmo- 
'fìat  ^ Sr*ndemente  lodato  i Forti, in 

•>Tiop } , quit , d> Cium  e/l  tUi , me  mortuume{fe\ 
Xacon  nam  il  le , viuentem  nullum  laudai  Dun- 
que a da  come  fi  de*  in  quella  materia, 

dica 
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dica  ognuni  di  sèquel  che  io  dimeni 
Sum  ex  ijs  qui  mirer  Antiquos\non  cime 
vt  quidam  , temporem  noflrorum  in  genio  'n* 

de fpicio . ìì eque  enim  laffa9  & effeeta  ni* 
tura , it  nibil  iam  laudabile  panar . De 
gl  i gegni  non  fi  può  dir  vero  quel  fai*  - 
lo  , che  Solino  fcrifle  de'corpj  : guisa- 
eto  ifto  non  minor  fui*  par  elibus  n afa  tur ? Ccp. 

Se  d' età  in  età  fofler  venute  ditmotien- 
do  fi,  e digradando  le  ftature  de  gli  buo- 
miai , si  che  ognun  nafcefse  minoro 
de’fuoi  maggiori,  tutti  noi  faremmo 
«ma  non  fauolola  generation  dì  Pig- 
mei, e haueremmo  aliar  dì  e notte  in 
armi  e in  battaglia  contro  alle  gru. 

Anzi  al  contrariojinteruien  ne  gli  ttudj 
di  tempo  in  tempo,quel  che  già  in  Ro- 
ma nella  periria  , e magnificenza  dell* 
architettura . U piu  maeflofo  , il  piu 
ricco,  il  meglio inrefo  palagio  cho 
■V’hauefle,era  quello  di  Lepido:  Quan* 
do  in  vn  fobico  li  dettò  l’ arte  del  fati- 
care , e in  brieue  fpatio , ella  venne  a 
tanta  eccellenza, che  Dcmus  Lepidi  om • pj;n. 
nium  pulcherrìmajntra  trigtta  quinque  Lib.3tf 
senno*  centefìmum  locum  non  obtinuic. Ed  c»  ,3« 
io  pt  trei  nominar  de  gh  autori , che-* 
trentacinque  a .rifa  nella  loro  prof  e f, 
iionc  erano  j primi,  ed  ora  fono  addie- 
tro nel  numero, come  nel  tempo#  così 
auuerrà  il  dirti  di  qiae?d»  bora,  da»  ri- 
/erbati  a nafeere  dopo  etti  • 

Ufentir  dunque  cosi  del  merito  de1 
fnoderni,  a me  par  che  Ha  il  fentìrne 

Cc  fin 
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fin  di/ue  ragioneuo)  mente  può  gìdì 
gnerli . Hor  a dir  deli’  eccedo , in  che 
può  trascorrerli  non  giulìamente,  par» 
mi  da  ricordare  iigiudicio , che  da'fa* 
uj  amichi  fi  diede  d*  vn  niente  (auto 
giadicio  fatto  da  quel  Lucio  Mum- 
mio,  che  fu  Contalo  di  Roma , doma* 
tor  del?  Acaia,  e diftruggitcrdi  Co* 
finto,  da  lui  arfo  e fp  anato  » in  pena 
dei?  hauer  quel  fuo  popolo , riuolto* 
, io  e infedele , attizzai  la  Prouiociaj 
del?  Acaia  a ribellarli  a’Romani . Pri* 
ma  di  dar  Corinto  al  ferro  , e al  fuoco* 
ne  mandò  trar  fuori , e caricar  fu  le  na« 
ui  tutto  quel  meglio  che  v era  ; e fin- 
golarmente  in  lauori  di  bronzo  , e di 
marmo  ; (fatue  di  gran  maeft ri  in  quel* 
Parte , e pitture  de*pm eccellenti  pen* 
nelliche  mai  fìorilfero  nella  Grec/a  « 
Hor  nell’atto  del  confegnar  quelli  te» 
lori  d ineftimabil  prezzo  a chi  douea 
trafportarli  a fuo  carico  falui  lino  sls 
Roma,  mandò  denuntiar  loro  dal  pu- 
bico banditore  : Si  eas  maximorum  ar « 
Vali,  tificum  perfeQas  tnambus  tabulai  ac  fi  a* 
Parere,  tuat  perdtdijfen  t , NO  V'  AS  LOS  RED* 
Lib.  i.  e y’aggiugne  Pittorico 

vn  N ummtus taf»  ruiisfuit  , che  beò 
può  feruite  d’epifonema  degno  del 
fatto.  Comefe  la  negligenza  del  cu* 
ftodire  , eli  feiagura  del  perdere  che 
lì  facelle  il  Laocoonte,  ? Apollo,  P Er« 
cole,  la  Flora,  il  Gladiatore,  e tanti 
altri  miracoli  deli' antica  (coltura  che 

hai* 
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Sabbiamo  in*koma3fofle  bafteuoimen* 
le  punirà,  col  dannare  il  colpcuofe  i 
rifarne  altrettanti  de*  nuoui,  a mano 
d*  vn  qualunque  ignobile  fcarpellino  . 
Mavnatal  colpa  di  non  fapere  piu  a« 
uanti  per  implicita,  e rozzezza , fareb. 
be  parte  degna  di  rifo  parte  ancora  ca« 
peuole  di  compaflìone . 

Non  cosi , I*  adoperar  che  fi  fa c effe 
a mettere  fra'perduti  alcun  antico  mae- 
ftro , hauuto  in  nuerenza  da  tutto  i! 
mondo , come  Padre-delia  Filofcfia,  6 
capo  d alcuna  prcf  filone  : e torgliend 
ìngiu<hmente  limolo,  per  coronar  d*  v 
efso  alcun  fuo  moderno.  Il  prefumer 
lauto,  non  vi  farebbe  d>  fuori  chi  (di* 
Cianne  fol  quello ) noi  dannafse  per  vii 
voler  troppo  oltre  ad  ogni  conueneuo* 
le  a volerli;  oltre  che  non  e polbbile  ad 
ottenerli . 

Approdò  all1  ifola,  e alla  città  di 
Rodi  quel  facondifiìmo  Oratore  Dio* 
ne , detto  per  fopranome  il  Chrifolìo- 
mo  : e vide  quiui  cominciata  a metterfi 
in  vfo  vna,  che  a lui  patuef,  quel  che 
in  fatti  era,  ingrarcudine , e ingioili* 

Ha , nè  da  porcili  fculare,  ne  da  douer* 
fi  permettere.  Haueua  quella gratu» 
citta  vn  maefiofo  teatro  di  ftatuc  , der- 
dicate  ab  antico  alla  memoriale  al  me- 
rito di  valenti  hucmini  effigiati  in  efse 
dal  naturale, c con  nella  baie  i lor  no. 
mi  « e oc*  lor  nomi  l’ immortalità  della 
C c i gto* 
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gloria  , loro  > per  publict  autorità , e 
confentimcuto, giudicata  dotterà , Hor 
al  foprauen’r  d’ alcun  nuouo,  cui  il 
Prefetto  della  città  volefse  inalzare  al 
medefimo  onore  , mandauafi  tor  via-a 
collo  fcarpello  il  nome  da  piè  d*  alcu- 
na di  quelle  antichiffime  ftatue , e nel 
vano  d'eflb  intagliare  quel  del  moder- 
no. Indegnità  parue  quella  a Dione, 
Ingiuriofa  non  Colo  al  merito  di  quegli 
Eroi, ma  della  virtù  ftc{Ta,ch’era  in  pre- 
- gio  per  etti , nè  canto  haue*Tor  dato  d* 
onore,  che  da  loro  altrettanto  ella  non 
ne  riceuede . Perciò,  falico  in  ringhie- 
rai recitò  quella  trentunefima  delle  ot- 
tanta orationi  che  ne  habbìamo , elo- 
quentiffima  , e del  pari  degna  di  tal  di« 
citore,  e di  tale  argomento. 

Lafciam  dunque  godere  pacifica- 
mente i Tuoi  pregi , i Tuoi  titoli , i Cuoi 
onori  a chi  gli  ha , e li  poftìede  ab  im- 
memorabili * nè  diara  del  pazzo  all* 
yniuerfo  de1  fauj , per  hauer  cottituico 
alla  Filofofia  vn  Capo  ,che  hora  fia  bi« 
fogno  ricidere,  per  annettagliene  in 
fui  collo  vn  altro,  ancorché  nonfiaf* 
faccia  oè  alla  ttatur3 , oc  al  butto;  pe- 
rochc  Filofofia  fenzaSiftcma , ben  può 
far  manuale , ma  noo  ingegnerò . E chi 
cfinhoia,  che  ce  ne  habbia  ideato  vn 
tal  nuouc,che  per  lui  fi  voglia  rifiutare 
l'antico  ? Ad  ognuno  il  fuo  poco, feni- 
ca moltiflimo  9 perche  l’ha  dauanti  ; c 
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l’altrui  moliiifimo  vn  niente , perche  il 
vede  lootano , c forfè  di  non  buon  oc* 
chio.  Certamente  non  è buon  giudi, 
ciò,  (limar  la  luna  pari  al  Sole  itu 
grandezza , perche  così  ne  pare  all'oc- 
chio che  non  difeorre  ; molto  meno  da 
piu  che  il  Sole,  perche  glie  lo  eclifla 
ne'Ncdi,  che  poficn  d ufi  led'fKcoltà, 
nelle  quali  è mancata  a gli  antichi,  rif- 
petcoanoi,  la  luce  della  verità , tuo* 
forataci  con  ifperierze  fenfibili*  Msu 
fcambifi  luogo  a quelli  due  pianeti;  e 
(alga  dou’ è il  Sole  la  Luna , e feenda 
deu'  e la  Luna  il  Sole , e vedrafiene  la 
differenza. 

Così  la  difcorrono,diciam  perefem- 
pio,  del  loro  Ariftotele  i Petipatetici  : 
e Chi  vanta  ( dicono)  e fi.promette  di 
dc  uerlo  atterrare  con  tutta  feco  la  Tua 
F»lofcfii,  come  nel  tenentefi  in  piedi 
(otto  lui  capo , traggali  auanti,e  faccia 
feco  alle  bracciali  fcfpinga,  e 1 vrti,e 
gli  dia  il  gambetto  de*  lottatori , e con 
quant*  altro  può  di  forza , c fa  d*  arte, 
pruouiiì  a (piantarlo  d' in  fu  que*  due 
piedi  j che  per  tanti  fecoli , e contra  il 
caricarlo  di  tanti  auuerfarj , pur  tutto- 
ra il  tengono  vittoriofo  in  p.edi . Che 
ne  auuerrà  ? che  nulla  affanti  tutte  le 
fue  debolezze  rendadeboH  a vincerlo 
tutte  le  gagliardie  de*  forti  ? Veggian- 
lo  nella  pedona  d*  vn  a?tro  • Democr* * 
tes  fugilfùm  laloraret  pedtkus3venit  *i 
CC  i "9+ 
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■ ter t *men  . Confi  ait  j ctrculum  de* 
ffripfìt  i aduerfarto  : prouoeautt  ; Ex> 
feUcrent  fe  extra  linear»  . ; FOT, 
ttter  in  fiat  ione  perfiitit  ; , 

, ET  SANI  VICTI 
SVIMI  AB 
CROIO,  ' 
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AleffandroMagno  morendo  nomina  fuo  eredp 
chi  folle  il  piu  degno  d efferlo.  Quante  di* 
f cordie  cagtooaffe  eoo  cio.p.4p.  Doma  Bu- 
cefalo togliendogli  la  Aia  ombra  dauanti  • 
p.  reo.  Sali  io  Tuo  detto  di  Senocrate  che*» 
rifiutò i fuoidoor  p.  tèi, Rifiuta  l'offerta 
di  Staficratc,d  intagliarlo  in  vn  monte  ìnce, 
ro . p.  496. 

Alpùcon  quanta  fatica, e pericolo  pallate  dal* 
l’efercito  d’Annibale.  p.  187. 

. Analfagorai  fuo  detto  quando  gli  Ateniefi 
lo  sbandirono.  47. 

Andrea  Cefalpino  : cole  trouate  prima  da  lui# 
pofeia  da  altri,  p,  39, 
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Antichità  efler  venerabile  persè  ftcffa.p.tfi* 
Antigono  Reiin  battaglia»  vuole  effer  contato 
egli  folo  per  molti,  p.  42..  _ 

Perche  ritratto  da  Apclle  in  profilo,  p.  181. 
Antonio  io  battaglia  fugge  : 1 fuoi  foldati  cò- 
battono  fenZa  capo , e fenza  efempio.  p.  9. 

Suo  giud  ico  in  difprezzo  del  palagio  della 
Signoria  de*  Negarefi.  p.  5^  i 

Apelle  , adoperaua  non  piu  di  quattro  colon, 
p.  499. 

Araflc  bum?  furiofo , e piaceuole,  fecondo i 
luoch; . Incrod. 

Archelano  Re  ; fuo  fauio  detto  fopra  l*  «fiere 
flato  offefo  , colto  in  ifcambio.  p.  493» 

Ariete  da  guerra , trouato  da’ Carragmefi , e 
vfato  da*Romani  ad  abbattere  le  lo r mura. 

p.  247»  , 

Ar;,  gente  dell*ant  ca  Germania  » combacteua 
di  nfitte,nudi,e  tmtj  nero,  p 444» 

Ariftide:  fuo  lamento  di  morire  vccifo  da! 

morfo  velenofo  d*vn  ragno,  p.  69. 

Ariftotele:  come  dichiarafle  chi  voleua  fuo 
fucceflorenel  peripato.  p.  51 3* 

Ariffofane  poeta  j mette  in  ridicolo  Socrate 
prefente. p.  581. 

AfinioPollione  fchernito  dello  fcriuer  che  fe- 
ce contro  a Planco.  p.  5 Co. 

Ateio  Capitone  : fuarifpoila  a Tiberio  Copri 
vna  voce  latina  non  antica,  p.  8.  ' 

Atene;  hebbe  il  vanto  del  produrre  i migliori 
ingegni  del  mondo. p.  5^ 

Perciò  fuperba.  p.  17.  Perche  fmantellati 
a fuon  dì  pifferi,  p 33 4.. 

Ateniesi  perche  dannaflero  Minos  ad  cficr 
Giudice  neJl’infeino.  p. 

Ac» 
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Attìo  Poeta,  piccolo  di  ftatura,  fi  fa  vna  ftatuft 

da  gigante,  p.  4* 

Auguftoparea  grande  fin  che  non  haueftevi* 
Cino  vn  maggiore,  p.  6u 
Perduto  nell’amor  di  Tiberio,  p.  186. 

Autori  antichi  5 mal  fare  chi  limette  in  difc 
pregio  per  inalzare  alcuno  de’  tuoi  moder- 
ni, p.  S7SiC  P*300* 

B 


BArbiere  vellico  alla  grande , rifiutato  du 
: Giuliano  Iaiper.  p.47g> 

Bellezza  eletta  da  Paride  » perche  la  Tede  li- 
mita da  tre  Dee.  p.  % ► 

Boleto  auuelenato  vccide  Claudio  Imp*  el  fa 
contare  fra’  De i.  p.  486. 

Bucefalo  indomabile  finche  temè  laluio-m$ 


bra.  p.  160. 

' C - 

C Alamira  fpezaata  ha  diuerfi  poli , a ogni 
pezzo  il  filo.  Riunita  ,oe  ripiglia  vil» 
» folo.  Introd. 

Caligola  Imper.  ficea  turar  la  bocca  a quegli 
che  vccideua , accioche  non  potettero  die 
lor  ragione,  p.  roi.  Era  colpa  capitale  il 
> vederne  ilcapo  caluo.p  if>8. 

Callifane  ignorante , con  qual  atte  fi faceflo 
creder  dotto,  p. 

Callide  ne,  erudelroeote  punito  da  Alcflaadro 
per  hauemefparlato.  P.416.  , 

Campidoglio  attediato  da  GalIi*Comefi  libe* 
rade  per  iftratagemmt.  p.481» 

Campi men fruttiferi , e p. libelli,  fi vendo» 
piu  che  i men  belli  »e  piu  fruttiferi*?*  5 11» 
Cane  dipinto fomigliantiflìmo  a vcrojdefciit* 

to  da  Mattiate.,  p.  ha- 
r • CO?  CS- 
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Capo  ; è tutto  Khuotfìo  ; fliaffimameote  di  chi 
gouerna.  p.  379. 

Cartaginefi  infognarono  a’  Romani  a trafpor» 
tir  la  guerra  nel  lor  paefe.  p.  is  x. 

Catone:  in  quanta  venerancoe  tofle  al  Senato 
di  Roma.  p.  4**v$’  imbriapaua  * Seneca  il 

• difende,  p.  igu,  . . . t ■ 

Cauchij  lot  paefe  infeliciffìmored  cflì  pur  fe* 
lic’flìmi  in  elio,  perche  liberi  dalfeiuire» 
< p. 546  . . « 

Cccma,  per  farfi.fajnofo , fi  dichiaranemico 
> - dicaia  MarceiJu  p.349./ 

Cerimonie;  come  faccian  da  vero  ancor  quan» 
/do  noi  fanno.  p.5iS.  Troppe, e troppo itu* 
diate  ,lòno  intollerabili,  p.5  ip« 

Cerui  a!  paffar  del  mare  , appoggiano  il  capa 
l’vn  fu  la  groppa  dell'altro,  p.  192. 
Cicerone,  grandt  (Timo  motteggiatore:fiio  det* 
to  intorno  a motti  p.74.  Suogiuaicio  delia 

* gran  dote  ch*è  faper  ben  parlare,  p.  8*. 
Cicli  quanto  meglio  conofc  un  hora  cnegiè 

da  gJi  antichi,  p.  73. 278*  c 587.  . m> 

Circe , che  trasforma  huoraini  i*)icftie>  imi- 
tata da  gli  fc nuoti  maledici,  p.  118.  . 

Circolai  i one  del  fanguc  ;come  fia  proceduto 
ilcrouàrla.p.  293.  . « 

Claudio  Imper.  lue  malecondiriooi.p.4^5. 
Commodo  Imper.  creduto  baftardo , perche 
difìomighace  necoftumi  a fuo  padre. p.tif 
Communirà  ; portano  l'onor  di  tutti  in  fronte 
aciafcuno  decloro  „p.  29$,  Non  fi  voglio- 
so far  nemiche.  p.358*  Mantengon  1*  odia 
perpetuo,  p.  46n.  ^c.  . 

Comparinone  ,fcuopre  i grandi  >ei  piccoli  + 
y.èi».  » 

Coti' 
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Contefa  del  pm  valore  fra  due  faldati  dì  Ct* 
fare.  p.  371. 

Conuiti  : vogliono  hauer  le  viuande  alla  mi* 
fura  dc’coouitati. p.  714.  • 

Crudeltà  dei  mordere  in  cflìle  vite  altrui  , 
mormorandone,  p.  128. 

Corte  di  Dionigi  S racufano,  quanto  mutata 
da  Platone,  p.  17. 

Coi tdia , rapace  a sè  i Cuori.  p. 5 1 ©.  ;r. 

Corti,  dcue  Ihoppiato  il  Re , tutti  fi  ftrop* 
piauaio  come  lui  p.  1,  In  che  fomigltanti 
..alladfadel  Sonno  p. 4*7..  • > 

Cuore:  fua  formatione,*  vfo,  p.  *93. &c.]  r. 

DAuid adultero,  prefo  per  ifcufa  da  gli 
adultere  p.4.  . . . J 

Dedalo  : Le  lue  liatue  eran  rozze , e pur  haue- 
f uanodel  diurno. p+191  ■ * ~ - 

Demetno  Re  : portaua  vn  manto  ricamatemi 
- det?o  riciclo  con  le  Tue  cotfdlat  om.p.456 
« Niun  pittore  il  poteua  ritrarre.. per  la  gr^n 
varietà  de’  fembianti*  p.  394;  > 1 
Demnctate  lottatore  , infermo  v*nce  i fan! 

P • joi»  ..  . - 1 

Demoftcne:  come  veniOTe  ad effere  w eccel. 

lente  col  Buon  modo.  p.  «4é. 

Dionigi  tiranno  : per  non  eflere  vcci£oin  Co* 
tinto,  fi  auuihfce  ad  ogni  vitupero,  p.uo* 
Diogene  :Come  fellemi fic  vnoche  rag*  t nana 
: .da.aftronomo,  p.  Magro  . domanda  ad 
vn  ero  ppo  graflo  ia  meta  delia  fu  a pancia  « 
p.  <08.  Suo  motto  (opra  là  feruitù  d’AriltG» 
tele. c la fua  libertà,  p.  ni*  • f : 
Dipendere  , è venderli,  p .539.  Rende  fempre 
inquieto  *p.  J41.  Chi  comincia  vna  volta  ai 
/ _ Ccé  di. 
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dipéndere,mai  non  fe  ne  libera,  p.  343. 
DKputare,e  fentiifi  contradetto,a  chi  sà  bene,'  ; 
c gran  piacere,  p.  358, 

Do  minano:  tuo  detto  d’vno  che  fi  credeua  ef- 
fer  beliiflìmo.  p.  67.  E dei  douerfi  punire  le 
fpte.  p«  34?» 

Donna  grauida,  e rea,  non  fi  tormenta  primaj 
tfhauer  partorito,  p.  240. 

Donne  vertice  iafciuamentc.  p.  117,  Quanto 
danno  fe  &c» 

w & ’ j 

ECho.  come  fi  faccia  &c.  p.  za>  Dì  fette 
voci  da  fette  torri,  p.zr.  j 

Elena  vecchia  , mirameli  allo  specchio  , che 

giudicane  di  sé.  p.  s &7. 

Elia  Carola  vecchia  d'otwnsa  anni  .balla  a vna 
fefta  di  Nevone»e  n’è  vituperata. p.  to& 
Empedocle  tura  vna  fpelooca  peililcotc^e  fana 
tutto  ilpaefe,  p.  349. 

Epaminanda  fole  f obrio  in  Tebe  tutta  imbria- 
ca. p.  3 8 è*  Valle  egli  fole  piu  che  rutti  i Te* 
bamY  p.  40$. 

Ercole  come  valeffe  egli  (blu  per  vtrefer cito  » 
p.4P$. 

Ermocracc  Sofifta  .mfegna  ad  veci  dere  vn  gran 
Principe,  per  renderà  celebre  ai  mondo  « 

4 p.414.  •'  * H L 

Eroi  fi  efprimeuano  fopra  caualli  in  atto  dì  lé» 
uarfi  co’  pic  dauantu  p.  4$*-.  . 

Efempio  dtlPrincipe  , elegge  de’  popoli  *pm 
a.&c. 

Euripide  fi  nafeonde  in  fondo  » vna'  grotta, 
per  compor quiui  le  fae  tragedie,  p»  444» 

4 « 

- • fa 
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V 

FAbricfo  : perche  ricufaffe  di  ricetter  I»orOf 
offertogli  da* Sanniti,  p.  5jz 
FauorinoFilofofo  mal  corretto  dall’Imp.  A*' 
driano;  perche  il  fopporraffe.  p.421. 
Filippo  Re  * feufato  perche  dormiffe  quando ! 
gli  altri  vegliauano:  Vegliaua  quaado  gli 
altri  dormiuano.  p.  3S9. 

Filosofia  antica , troppo  olimaia  nelle  Aie  an« 
tichità  p.  301. 

Filofofìa  Teorica,  e Sperimentale,  come  deb* 
bano  aiutarli  infieme.  p.370. 

Fj lofofi  che  rendeuano  odiofa  la  Filofofìa  coti 
la  mordacità  del  riprendere,  p.197. 

Filofofì  antichi , tutti  han  de  gii  errori,  e Io» 
A vogliono  perdonare,  p.  586.  Se  viueffero 
oggidi,darebbono  buon  conto  dFsè.  p.  594 
Grande  obligo  che  loro  A ha  : e ragione  dì 
Seneca,  p.591. 

Fiumi  grandiflìmi , nati  piccoliffimi , crefcono 
coll’andare.  291. 

Flaminio:  fuo  giudicio  dell’efercito  del  Re 
Antioco,  p.369 

Fortuna  dipinta  n atto  di  pefeare  a Timoteo 
le  città  che  conquiftaua.p.64 
Fulmini , perche  vadano  obliqui  fecondo  Se* 
ncca.p.zjj. 

G 

CHmma  di  feffanta  colori  di  gemme  lo  lei 
fola,  p.400. 

Gialifo  pitture  di  Protogene  di  grand*  afre, 
ma  fenza  grafia,  p.511. 

Giganti  finti  in  atto  di  foftener  volte  $ folti  * 

> chi  affomigliaoo.  f>.  313.  e 3 16 

Gigc  • Fattola  del  Ato  aocUo  co  me  adoperata 

da 


da  Piatone,  p.  nr*  r ... 

Giona*  non  gittato  in  mare  prima  d'hauerne 
i marmai  fatta  giuridicamente  la  caufa-P-8g 
Giornale  devLeyeiati;?  inuennonc  vul^itna 
allq fetenze  p.zóo.  •• . 

Giorno  d’  vn  anno  intero  fotto  j poIt  >affomi- 
,‘gliato  allibri,  d'vn  perpetuo  argomento* 
Introd.  :•>  ...  . 

Gicue,ooo gitta  fulmine  fenza  il  coalìglio  de* 
Dei.p.87.  Con  in  manó  vno  feettto  com- 
, apollo  dMuttt  i metalliche  iìgoi^ahi.p.  f 99 
Pianera  : Tuoi  pt$ietin*>  e fuoi  gin.  p.zr* 
^iuocolierij  ci  dilettano  ancorché  lappiamo 
che  ci  gabbano,  p.^rd.ì . ^ 

Giudicar  male  di  tutti  da  vno , è fare  quel  cbs 
u Caligola  defiderò:  di  tagliare  in  vn  fol  col* 
po  le  tede  di  tutti  1 Romani,  p.235 
Giuliano  Imper.  Tua  buona  rifpofta  achivo» 
lena  che  lenrentiafle  vdita  folo  vna  parte* 

r 37  , T * * 

Giulio  Celare  svolle  dlereilprimojel'ognt 
fecola  dr  Rema.  p.  51  : ! 

Grotta  nella  quale  Euripide  oomponeua  le  tr» 

£ :gedie, deferirla. p.  441*  < 

Guglia  antica  in  Roma,  fatta  da  Augnilo  Allo 
- .11*  orinolo  a fole.  p,4t»S. 

T . ^ 

IBernia  non  fapuro  anticamente  fe  folle  ifoJa 
ò terra  ferma.  p z7  u 

Imagini  deMor  maggiori,  ferbate  da*  Roma» 

. tri  portate  oeiRefequie  di  cialcuoo  della 
ftefla  famiglia,  p.  23 1* 

Immortali , perche  cesi  detti  certi  faldati  de*  ___ 
Re  Ferliani.  p.jio. 

Iog«gm  diuerfi , poterli  abbattere  a trouar  ci*. 

fatino 
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fc  ano  I » mede  lima  co  fi e parer  I * vno  fa* 
<iro  dell'altro.  p.id.  Proucair  diuerfi  fc« 
condo  i diuerfi  patii.  p.?5. 

Infegnar  eoo  diletto , fi  fa  piu  vtilmentcj  • 
Introd.  •? 

Iptarfiar  legni  in  figure,  limile  all*  applicar 
materie  naturali  a fentimento  morale.  la* 
trod. 

Inuidia.  Atterra,  e nafeonde  le  coTeilluftri 
de  mericeuoli . p Ci* 

Io , mutata  in  giouenca , Tpccchiandofifugge 
da  se  me  deli  ma.  p.456. 

Ippolito  innocente,  vcciTo  dal  padre  per  ha, 
tier  Tentila  io  Io  la  falTa  accula  deila  matti» 
gna.p.90. 

Ifeo  oratore,  diceua  Tempre  alPimprouifo, 
c Tempre  marauigliofamente.  p.f66 . 

Italia:  anticamente  piu  feconda  perche  colti* 

. uata  da  gran  fignon.  p.  i<5. 

\ i> 

LEontio  meretrice,  Tcriue  contro  a Teofra» 
fio  p.  £51 

lettere  dedicatorie  piene  di  Iodi  adulatrici.’ 
p.  487.  e 501. 

I et  te  re  introdotte  da  Sofocle  a ballare,  p.466 
libraria  d»  Alefiandria  abbruciata  con  graiu 
danno  del  mondo. p,;  76. 
libri;  non  perche  ve  ne  fiati  molti,  fi  de*  la» 
feiar  di  ftamparne.p.  zóp, 
lione  adoperato  a portar  la  Toma . I Carragi* 

; ne  fi  vecidooo  chi  1*  bauea  cosi  auuilito . 

■■  p.ii$. 

Itone  Bizantino,  Tua  ambafeerij , e fauia  ora* 
rione  al  Re  Filippo*  p.  15$;  :£ 
liuto,  e condannato  da  Plinio,  perche  feri» 

ucui 

Digilized  by  Google 


netta  Telerìe  dì  Roma  per  fa*  dilettò; 

p«  ié8.  » 

lodi  male  vfate, quinto  diano fe.  p 48 6. 

Pio  da  temeifi.fon  quelle  che  meno  il  paio» 
00  , fingendoti  femplfce  verità*  P..504* 
Luna,  quale  apparisca  mirata  col  caaaocchia- 
k*p^7i> 


AellàyeCoctefia  diuerfi  effetti  cho 


operano  iti  vn  grande,  p.  149» 

Ma] ^debbono  pattai  lì  come  i cocchieri  il  ma» 
re  itr  te  m p e It  a.  p.z  o 1 . 

Ma]inconico  ; fue  proprietà  &c.  p.  414» 

Marcello  { malfece  coprendo  1)  foro  d Roma 
con  vnatcnda , per  men  difagio de’  litigan- 
ti. M19. 

Marco  itnper.  fua  rifpotta  alla  domanda  d4  A* 
ridde  Oratore,  p.  67- 
Mare  mediceraneo  non  ha  il.n£utt(*egualeal 
flufìo  ..  Inno  db 

Mare . Difcolpa  fattane  da  tucrerio  del  com» 
pere  ^ affondar che  fa  le  oaui.  p.77* 

Mirila  fiume.,  lodato  di  non  hauere  altre  ac* 
que  che  della  fua  fonte  ,.p.  ifw 
Maflìmiano  Imper„  feguiraro  dalla  Tua  armar» 
pej  mezzodì  mare  in  tempeda.p. 

Maufoleo  i.era  gli  fruitori  voa  (cuoia  daini* 

* parare j!  buon  dileguo,  p» 464»  _ _ 1 

Meandro  * chi  1 attornigli  nel  far  gran  viaggi o>,  ' 
- e poco  progrettb.  p.^ar..  - , 

Mi&helagnolo  Bonar . perche  r icufatte  d*  aliar 
lagugJia  a 5.  Retro.  p.a  1.  Giudicar®  pari  * 
gliaorichida'luoi  ftefli  cmuH^p^pS.  . 
Microlcopfce  lora  yfo  per  la  filò fofia_p..  182* 

M'  \)  i adk  co  odami  ito  da  gli  Areni  eli  p ex  ma-* 


M 


èaglon  finca , e per  vn  fine  iogìufto.  p.$p 

Moderni  autori.  Grande  ingiufticia  fi  h ìlm 
non  iftimarli  perche  fon  moderni . p.596» 
N’  è cagione  l’emu'atione.  p.  596.  Non  fi 
vogliono  antiporte  a gii  antichi  per  iuceref' 
( c . p.  600. 

Moneta:  perche  vi  fi  (lampi  dentro  la  cefta  del 
Principe,  p.  381. 

Montoni  ; come  fi  (accia  a vietar  che  npn  coz« 
zino.  p.  340. 

Mori  fcontrati , cofa  di  inai  agurio  2 gli  anti* 
cn«  p.4 33. 

Motteggiatori  odiati  , e fuggiti  da  ogDun  che 
ha  cura  deli*  onor  proprio,  p.77. 

Motti  che  offendono  : quanto  piu  ingegnofi 
tanto  peggiori,  p.  74.  1 . 

Mummio  fciocco  piudice  delle  ftatue , e dello 
pitture  antiche.  600. 

Mura  di  Scio  di  marmo  pretiofo  : perche no  a 
pregiate  da  Cicerone  • Introd. 

: *v  . * N 

NAue  d*  Atene , tutta  nera  : vele , anten< 
ne remi  , &c.4j7.  " • * 

Naue  Sacra,  adoperata  dagli  A reni  e fi  ad  vfi 
profani  : lamento  di  Demoftene.  p.tifi. 
Nemico  contra  cui  fi  ferme,  non  fi  dc‘  prefup» 
porre  ignorante,  p,  167.  &c. 

Nerone  fa  feppellire  le  ftatue  de’  migliori  di 
sè,accioche  non  ne  rimaoga  memoria, p.6j» 
Gran  foleonità  fa-ta  il  di  che  fi  rafe  la  pri- 
ma  barba.  p.io4.Traueftito  la  notte  andana 
per  Roma  facendo  mille  infolenze.  p* 

Dal  poter  far  gran  mali  intende  quanto 
gran  Principe  fia.  p,  410. 

Nicia  a fa  libero  voo  fchuuo  che  iuueua  rap« 
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preferitilo  bene  Bacco,  p.  117. 

Nocchiero,  veglia,  e penfa  egli  folo  per  tutti* 
cosi  chi  goueroa.p  383. 

Noromia:  quanto  crefciuta  di nuoue  contezze 
al  noilto  tempo,  p.  300.  ■ * 

Nouità  nella  filofofia  naturale, da  dii  dannate  * 
; «perche,  p.  30*. 

O 

OCcafioni  pruouanp  la  virtù  vera.  p.  1 etf. 
Occhio  in  molte  cofeè  tcftmionio  fal- 
lo fenaafaperlo.  pag.  82.  Non  intefo  da  gli 
antichi  diche  arte , e di  che  vfo  fa.  p.  284. 
Occi  deboli  ; ogni  aria  fa  loro  fpecchio  a ve* 
der  se  ftefli.p  4 3 

Occhi  . fono  i primi  adeiler  vinti  nelle  batta- 
glie» p.  444*  . ^ ' 1 ^ * 

Olimpo  monte  : non  è il  maggior  di  tutti , fa 
non  per  vanto  della  fua  Macedonia,  p.so. 
Omero  ; Per  qua*  meriti  fia  il  maggior  di  tut« 
tr  i Pc  eti.  p. 

Oriuolo  a fole  portato  da  Sicilia  a Roma , la 
goue rna  con  bore  falfe.  p.  3. 

Ormifda:fua  rifpofta  a Coftanzo  Imper.intor- 
no  al  Foro  di  Traiano,  p.  503. 

P 

PAlagio  di  Nerone  quanto  delitiofo  cric- 
co. p. 

Pantomimi  « lor  arte  nell'efprimere  ogni  cofa 
co‘gefti.  p.  391. 

Parlar  be  e è dote  di  grandifiimo  onore.p.So» 
Parifacide,  auuelena  Statira  R ci na  di  Perita  , 
con  vn  coltello  fol  mezzo  attoflìcato.p.] 93 
Paufania,per  ambinone  di  fama  (ì  conduce  ad 
veci  de  re  il  Re  Filippo,  p.414. 

Pau/aoia Spartano:  Suo  detto giucheuole  del- 
ia 
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la  glorioiìta  de* Rè  PerdanL  p.  yzp. 
Pelopida  : fua  rifpofla  alia  moglie  che  l’cfof* 
taua  ad  hauerlì  cura  vfeendo  a combattere • 
p.  387- 

Perita  ii  nobili , e rei , eran  puoiti  nell’  abito  , 
non  nella  perfona.  p.  237. 

Piazza  di  Cartagine  , teatro  di  modri  rappre- 
lentati  in  muTaico.  p#  140. 

Pirro  Re  : Auuenimentt  della  guerra  che  fece 
a’.Romani.  p.  364. 

Pretura , e Scolrura  1 qual  fìa  da  piu.p.  313» 
Platone  : muta  in  accademia  di  lettere  la  Cor- 
te di  Dionigi  tiranno,  p.  ig.  Giudicato  va- 
lere elio  per  mille  altri,  p.  400. 

Plutarco  : Sua  protetta  all'Imper.  Traiano  Tuo 
difcepolo  p.  413. 

Pomo  deila  Difcordia  lignificare  il  mondo  : e 
perche  p.  z8o. 

Pompeo  fenza  capo,  conlidcrato  da  Lucano, C 
■ chi  Montigli,  p.  373. 
poliumia  Vedale  , acculata  d*  incedo  perche 
,:i  par làua  impudico,  p.  uj. 

Prìncip  .11  lorefempioèleggede'popoli.p. 
: -'  i . &c.  Si  vuol  dir  loro  la  verità  con  graie» 
v deli  czza.  p.  4x3.  &rc. 

R 

RE  del  Medico  prom  effe  che  faceua  prima 
di  coronarfi.  p.  320. 

Remo  mezzo  nell'acqua , perche  pala  fpe*z a* 
— top.  S4.  ^ 

Ritratti  anticamente  fatti  ad  ognuno  nel  fuo 
proprio  feudo,  p.  5 Ój.  \ 

.Rodiotti:  Loro  vfanza^poco  giuda  corretta  da 
Dione  Cnfod.  p,  301, 

Roma  non  perdonò  a -Cartagine,  ma  la  volle 

di- 
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difttutti  : e perche.  p.tfù 

Rubatoli  delle  altrui  fatiche  de’  Letterati:  Io* 
ro  feufe  , e modi.  p.  29.  &c. 

S 

Q Acerdoti, indegnamente  adoperarli  a vii if- 

O linai  minìfter;.  p.i  1 5.  &c. 

Saturno  pianeta  : e cole  marauigliofc  che  l’ a» 
compagnano.  p.ijj* 

Scarpione  confìderato  da  Tertulliano  p»z44* 

$ mbolo  de» trilli,  e maledici,  p.  146. 

Scipione  efule  in  Linterno  , riuerito  da  tnafna- 
dieri.  p.  458.  Non  atterrito  dalle  grida  mi* 
nacciofe  della  plebe  romana,  p.  565. 

Sciti  flati  i primi  huomini  che  nafeeffero  al 
mondo , fecondo  alcuni,  p.  53.  Tempre  fu* 
carri , inuinc'bili  perche  Tempre  apparec- 
chia ti  a combattere,  p,  167. 

Scudi  creduti  di  bronzo,  ripuliti,  fi  videro 
efler  d*  ottimo  argento,  p.igj. 

Segretezza  ne’misfatti,configlia  molti  a com* 
metterne  . p.  i%&, 

$e!«e  antiche  e folte,  firmate  dagli  antichi 
cofa  diuioa.  5 73. 

Seneca:  Spariaua de’ buoni  Tcritrori  pereffet 
letto  egli  Tolo.  p.6t.  Efule  io  Coifica , la* 
pidato  in  Roma  con  motti  da  vn  maligno» 
p.  71.  S'udla  per  giouar  altrui  infognando 
p.267.  Difende  P vbbriachezza  in  Catone» 
p.  lyo.B  ) parlare  che  fa  de’cieli  fingendoli 
«fiere  fra  le  ftelle.p.2  72.  Perche  fi  aflenefic 
dallo  fenuere  coocra  Nero  ne.  p.4 19  Quali* 
todiuerfo  prouaffe  Io  T pecolar  le  virtù  , e 
I*  efercirarle.-  p.  5^4.  Ingiufio  nel  giudicar 
vtile  1»  incendio  della  gran  libraria  d' A lef- 
fandria.  p.j7o.Ccme  ben  Tenti fie  de  gli  au* 
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cori  antichi. p. 

Scnocrate  rifiuta  i doni  d*  Aleffandro  3 noa  la*  ' 
deuolmcntc.  p.  a6f.  c 5 so. 

Serfc  orgogliofo  lontano  da*  nemici  : a fronte 
con  eflì,umidiflGmo.  p.$s7. 

Seuero  Iroper.  Sue  buone , e male  qualità  « 
p.  40» 

Siila  ;$auio  giudicio  che  diede  di  Giulio  Ce* 
fare.  p.  407.  Fà  fcannare  Pletorio  perche 
fuenne  vedendo  fcannare  vn  altro,  p.  537. 
ftgambre  madre  dei  Re  Dario  adendo  effer 
morto  Aleflaodro  non  volle  piu  viuerc  . p. 

15  8. 

Soldato  che  torna  dalla  battaglia  ferito  ,c  piti 
mirato  che  1 fani.  p.  Z04. 

Sonno  : fua  cafa  aflomigliata  alle  Corti.  p.4t  j 

Sofpettofi  deferirti,  p.  163.  &c.  Come  pollati 
fanarfi.p  174. 

Spartani  ; Non  accetran  fui  loro  Filippo  Re  , 
nè  amico , nè  nemico,  p.77.  Imbriacauano 
vno  fchiauo  perche  1 loi  figliuoli  vedendo- 
lo prendere ro  orrore  al  vino.  p.  ioa.  Noti 
douean  far  guerra  piu  volte  contra  gli  ltcfli 
nemici.  p.z$o. 

Specchi  che  deformano  chi  fi  mira  in  e (fi . 
pijS£.  Chcfand  vnhuomo  vn  popola,  a 
chi  fom  gliaati.  p^  15. 

Statue  come  fi  difegnmv  falfe,  perche  paiono 
vere.  p.  453. 

SlilponeFtlofofo  perduto  ogni  fuo  bene  coti 
la  patria } ha  (eco  ogni  fuo  bene,  p.470. 
Stoici  : vantauano  d’  hauer  1*  animo  tempre 
al  fereno  come  (opra  ia  luna.  p.  193. 

Stndj  inutili  a gli  altri  cui  potrebbon  giouare, 
fi  dannano.  p.  zCz,  Richieggono  partenza* 

eia 
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c la  ripaginocol  dilettò,  p.  167. 

Suonò  come  fi  diffondi,  p.zj. 

T • * ■ •• 

TEbe  vn  dì  dell*  anno  era  tutta  imbriaei 
epi2za.p.j86. 

Tele  sforo  tutto  (mozzicato  da  Lifimaco  e por 
tato  attorno  dentro  vna  gabbia.  p.»54. 
Teodofìo  Imp.  vfeendo  in  pubhco  tiraua  a se 
ognuno  a vederlo.p.154.-  - • ’ • • 

Terra  ha  (otto  cauerne , laghi,  campagne  &c. 
come  fopra.  p^sy. 

Tiberio  : Suo  grande  fcrupoìo  Copra  vna  pa. 
ro)a  non  ben  latina,  p.  6 . Smoderatamente 
amato  dì  Auguro , perciò  Ycùfato  delie  (uè 
enormità  184  Come  gli  rdpondefle  vno 
fchiauo  che  fi  era  finto  Agrippa.  p.M7. 
Tito  Imp.  eccellente  nell*  »m;tar  qualunque 
feri aura,  p. $ t.  Quanto  amato  per  la  corte* 
* iìa  viuo,  e onorato  morto-  p.  150, 
Tragedia  , è vna  frode  che  non  è lodeuole  fe 
non  inganna,  p.  71  j. 

Traiano  ritorma  Roma,  e I* Imperio,  rifor- 
mando se  fteflo , è la  fua  Corte,  p.  1 j. 
Caccia  da  Roma  a naufragar  in  mare  tutte  le 
\ fpie,p.$4?. 

Toranio  vende  per  gemelli  due  fanciulli  fimi- 
lilfimi  nati  in  diuerfi  parti  del  mondo  c n»  è 
lodato.p. iq%  ■- 

V 

VCcelK  dell'Etiopia  che  portano  i fan* 
ciulh  a volo,  p.570. 

Vecchi  co*  vtzj  de»giouam  co  fa  fconcifliraa  1 
vedere  p.  108. 

Vergognamoo  può  efferc  ben  imitata  da’comt 
mediaoti.  p.jja. 


Vetìti . Quanto  difcretamente  fia  da  diri?  a* 
Principi.  p.424.  Quanto  francamente  da.* 
chi  1’  ha  per  debito,  p.  416.  &c. 

Vefuuio:  vfeita  che  fece  a Tempi  di  Tito, 

p.  44 6.  ^ 

Vizj  de  principi  fono  imitati,  non  abbominati 
da'fudditi.p.4. 

z 

ZEnone  Filofofo  : come  rifpondefle  a Cra- 
tere , che  il  traeua  ad  efier  fuo  (colare  • 
p.  5 ié.  Sauia  rifpofta  che  diede  a Teofrafto 
che  lo  fcherniua  per  ii  pochi  (coJari  ctiQjj 
haucuap.i^z. 

IL  FINE. 
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